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^FR,  PAVLVS  SVLMONENSIS^ 

Ordinis  Minorum  Stri&ioris  obfèruan 
tiaz  Cifmontanse  familix  Commi&  - 
^ Generaiis,&fèruu$. 
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Diletto  nobis  in  Chrifto  Rcu,  Patri 
Fratri  Bartholomeo  à Saluthio  eiuf^ 
^dcm  Ordinis  Sacerdoti , Theol. , & Patri^ 
<gprobatiffimo  , falutem  &c.  Ve  Typis^gJ 
^mietere  poflìs  quoddam  opus  intitulatum^ 
^g-Vita  delrAnima^»  ( fatta  in  rima  fopra  la/?? 


^noirns  nteris  tiDi  iicentiam  ìmpertimur 

( quantum  ad  nos  ateinet)  facultatem^/-? 
><damus,  cum  ex  aliquorum  Theologorum  <S* 
^-teftimonio  certiores  fà<5ti  fimus,  non  cony=? 
funere  al iquid,quòd  noftrg  catholic?  fidei,!^ 

§5  * >j  pr°  * 


<5> 


m 


prò  nobis  Deum  rogare  memineris . Ro-S- 
y^mx  in  i£dibus  Aracelitanis , die  1 1.  au-S~ì 

S^gufti  161Z.  S* 

i Vf  $> 

@ Fr.  Paulis  Sulmonenfis  @ 

><  Commifs.Gen. 
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•vy\T Ouum  opus  à R . P . Fr.  Bartholomeo  à/£: 
Saluthìo  i quo  Paflìonis  Dominici  hi-W 
Btìftoriara  vniuerfam  Italico  metro  profequitur , X- 
(£)pias,ac  deuotas  Meditationes  fingulìs  cantio-^ 
tónibus  addens , ex  commiflìone  Reuerendiflìmi(^) 
y^Patris  Magiari  Sacri  Palati;  Apoftolici  mihi^v 
yT^examinandum  affignatum,  tenui,  legi,  acdili-Vr* 
S^genter  perfpexi,&  preio  digniflimum  iudicaui,^ 
C^cum  nihil  in  eo  compererim  contra  fidem_»,$) 
&}vel  bonos  mores  , fed  fatis  opportunum  ad(^ 
^fidelium  animas  purgandas , illuminandas 
V^perficiendas  ,ac  cumTupereminenti  lumina  Vis 
^-vniendas.  Dat.  in  Conuentu  Sanali  Francilci  ^ 


(£)Tranftiberim  de  Vrbe,  die  e.Martij  1614. 
1 


Fr.  Dionyfius  à Turre  S . D . N . Papx  ^ 
v Confeflarius  manu  propria*»  ^ 


j 
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Può  , quod  infcribitury  V ita  dea  Anima_> 
àR*P . Fratre  Bartholomeo  à Saluthìo  > 


^Vprditiù  Al  hi  or  um , arttiorìs  obfer  natiti* , Par^^1 
foluta  ì partirti  pedejìri  oratione  , atque^™ 
(^Italico  fermone confcriptum , quod  mihi Reue-^A 
IffirettdiJJimus  Pater  Magijler  Sacri  Palati/ 

'jd^didit  exatmnandum,  tutti  quod  Catholic*  fidti  > J 
botiÌ5  mor iblee  nibil  babet contrarium  > tum—> 
eleganti  am , verfus  pari  cutn  pietate  con 
$(\iunflar)i)  dignum  cenfeo , quod  in  lucente , con -r 
ffinpettumq;  huminutn  detur  , laudem  & glog 
fririam  Dei  opt . cunei  a proce -, 

^{dunt  » cDatum  in  Sacra  Poenit  erniari  a Luterai 
tyenfi  die  primo  metifes  Marti/  1614, 

& 


fr*  Bonauentura  Moronus  à Tarento 

Poenitentiarius  Lateranen.  ^ 
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AL  SER.  E R.  SIG.  E PADRON 
Noftro  Colendifsimo 

IL  SIG:  GARD.  GONZAGA 

DVCA  DI  MANTOVA. 


V E S T ‘Opera  , Sereniamo 
Prencipc , che  con  giuftiflìmo 
titolo  > Vita  dell’ Anima  fi  di- 
ce , in  ottau^i  Rima  fopra  la_* 
Palftone  del  Noftro  Saluatorc 
GIESV  CHRISTO,con 
gli  Argomenti, & Meditationi 
in  profa  : c ] uantunque , & per 
cagione  del  fòggetto  diuino , di  cui  canta_> , e ra- 
giona , & in  riguardo  deirAutore_>,  il  quale  per 
kteere , & per  dintoftranza  di  fpirito  fi  fcuopre^, 

* ili;  & 


& rende  à tutti  molto  celebre , poflà  meritamente 
prometterti  Vita  immortale^»  ; Nientedimeno,  per 
tener  dietro  aH’orme  dcJl’altre,  che  vanno  alle—» 
Rampe , ambifee  d’effer  maggiormente  auuiuata_», 
&, animata  dalla  luce  d’alcun  Perfònaggio,  che__> 
nel  fuo  patrocinio  la  riceua», . La  onde  come  prima 
peruenne  alle noftre mani,  chefualli  7. di  Màr- 
zo , il  giorno  del  Gloriolò , & veramente  Ange- 
lico Dottore  S.  Tomafo  d'Aquino,  per  mezzo  del 
Molto  Reuerendo  Padre  Fra  Vincenzo  di  Roma_» 
Procuratore  Generale  della  Riforma  de* Minori 
1 Offeruanti,  giudicando  noi,  che  per  il  gran  frutto, 
che  apportarebbeàciafc  un’ Anima  diuota,fi  douef- 
ìe  publicare  ; fra  noi  ftelfi  fiamo  andati  penfando  à 
chi  poter  offerirla  , & alla  protettione  di  cui  rac- 
comandarla^, . Non  ne  louuennc  più  ticuro  parti- 
to , che  di  collocarla  nel  fauore , & gratia  d’vn_* 
Prencipe  tanto  magnanimo,  & fautore  de’  veri  Au- 
di j,  quanto  al  Mondo  V.  A.  fi  moftra , acciò  dalJa__# 
chiarezza  della  Sua  Serenilfima  Perfona  , e dal 
fplendore  delle  virtù , che  in  lei  s’ammirano  , e ti 
godono  , tanto  veniffe  illuminata,  che  libera  d’o- 
gni  temenza  di  comparire  in  publico , à gli  occhi, 
al  gufto , & al  giudicio  di  ciafcuno  appariffe  viua- 
mente— > . Noi  non  troueriamo  mai  fine,  fe  qui  vo- 
lemmo notificare  tutte  le  conueneuolezze,  e ca- 
gioni, che  n’hanno  indotti, & tirati  à procurare 

àque- 


à quell*  opera  cósìfupremo  , & potente  lofleeno 
( che  lanciando  di  dire  della  fua  incomparabile—» 
benignità  ,&  regi)  coftumi , bafteuoli  à renderei 
immolo,  chi  dalla  propria  battezza  ritenuto  fotte—» 
indietro  ) reminentiffime  dignità , che  fi  trouano 
in  V.  A.  il  diletto , eie  doti,c’hà  di  Poefia,le-^» 
eante  humane , e diuine  lettere , lequali  più  tolto 
innate,  che  imparate,  par  che  fiano  in  lei , ne  fan- 
no fperare  , che  quello  Canto  Ipirituale , da  reli- 
giosa pedona  comporto,  habbia,  particolarmente—» 
in  quello  facro , & diuoto  tempo  della  Quarefima, 
ad  etter  gradito  non  poco  da  V.  A . Veniamo  dun- 
que con  l’humiltà  maggiore , ch*à  rcuercntilfimi 
fruitori  fi  conuiene,  à dedicarlo  al  Tuo  felicilfimo 
nome—» . Supplicandola  refti  feruita  d * accettarlo 
con  l’vfata  fua  magnanimità  ,protegerlo  con  l’au- 
torità , e con  1*  approuatione  domarlo:  acciò  tutti 
comprendine , ch’ella  non  meno  ftima  fua  douuta 
gloria , l’antica  Signoria  della  Serenilfima  Cafa  di 
lei , che  la  Religione  de  tanti  antenati , che  con  ec- 
clefiafticihonori , e con  riguardeuole  fantità  han_* 
fatto  à gara  con  i guerrieri,  per  illuftrarla . T rala- 
fciaremo,perbrcuità,quegli,chenon  fono  così  fres- 
chi nelle  memorie  de  gli  huomirii  prefenti , inà  di- 
remo lòlamente  del  Beato  Luigi , il  quale  già  po- 
chi anni  fa,  appena  volato  al  Ciclo  (frutto  di  quel- 
la formata , & feconda  difciplina , e venerabile  of- 

v fer- 


feruanza , che  fi  vede  frà  gli  altri  ornamenti , e-» 
virtù  rilucere  ncirilluftritàma  Compagnia  de'  Pa- 
dri Giefuiti  ) cominciò  ad  effer  con  prieghi,  e con 
voti  inuocato , e tutta  via  da'  Tuoi  miracoli , e dal- 
ia dcuotionc  de  popoli  viene  fin  qui  à quegli  gradi 
d’honori  promoflo  nella  Chiefa  l'anta,  ch’è  lolita-* 
à Beati  con  folcnni  ceremonie  decretare  : Onde-» 
fregio  fi  bello  ha  aggiunto  alli  chiarilfimi  gefti,  e-» 

' lodi  della  Serenitàma* Cafa  Gonzaga , che  fenz  al- 
tro con  ogni  attributo  di  grandezza  può  ragione- 
uolmente  gloriarli . Guardi , & confcrui  IDDIO 
in  lunga , & continuata  felicità  l'Altezza  Voftra-. 
per  molti  anni,  E qui  reftiamo  con  ferii  profondità- 
ma  riuerenza  &c.  Di  Roma  adì  ia.di Marzo*  1614. 
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Di  V . xAlte^a  Sereni fi.  — •/  v"  n< n 
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Humiliffimi,  e diuotijfimi  feruitori 

..... 

■tf.«  . . , ’ .1.  if<« 
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tAngelo  Pofzo)  e Bernardino  Calamo 

Romani, 
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itmn  del  AoUoR.p.Àffoft'aoManaa.Prete  della  CSgrùatioae  deU’Oratorl» 

di  Roma  , in  teflimoataoaa  di  quèft’Opcra  , eOcadogii  (tata data  dal  molta 
R.  P.  Pr  Vincendo  di  Roma,  de*  Minori OiTeruanri  Ritornatile  Guar* 
diano  di  S.  Francefco  in  .Trattenere , acciò  vcddTc  a’era 
co  fa  degan  delle  iUmpt_a  • 


AL  MOLTO  R.P  . F.  VINCENTIO 
di  Roma , Guardiano  di  S , Fran- 
• cefco  di  Kipa_> . 

t AGOSTINO  MANNO.  S. 


O hò  ef  batter  obligo  particola- 
re d V.  R alla  quale  è piaciu- 
to farmi  •vedere  il  LibrOy  inti- 
tolato Vita  dell  ' s/fnimo-j  » 
compejlo  dal  R.P.  P . Bar- 
tolomeo da  Salutbìo  fopra  la 
PaJJìone  di  Noflro  Signor c_j  > 
il  qual  Libro , parte  perl'amo- 
re , che  porto  d detto  Padrt_j  , 
e p%r  la  Rima  grande , che  io 
hò  della  fa»  bontà , parte  per  r Operdin  Jfe  JleJfaj , 
mi  hd  portato  tanto  guflo  , che  ne  ringtatio  grande- 
mente V . R.  che  ine  l'  hd  fatto  •vederti.  Pt  iode- 
Jtderarei , che  ognuno  lo  •vedejje  3 e leggeffe  più  volte  > 
perche » e [fendo  in  ejjò  deferitta  cori  viuamente  l ' acer- 
bità della  PaJJìone  del  Signore  > e la  multiplicitd  deSe 
pentii  , e varietà  de'  tormenti , e grandezza  de'  dolo- 
ri y dr  il  Jùccejfo  di  quella  Ghriojd  Adoriti»  , ogni 
cuorcj , ancorché  durijfime*  ( intenerirebbe , e fi  di- 

faor- 


4 » 
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potrebbe  s ritenere  ISmpreJfioni r#  JUgnate  fpirb* 
mali  di  quella  Sacra  Paffiont. . 6*  tento  più , quanto 
che  detto  labro  è fiato  firitto  dal  Padre  con  fiile  hu- 
milc_j , />*ro  » [empiici  » e fen^a  alcuna  affettatio- 
nc_j  , « ^Sfto  raro  </*  n»oW  pictofi  penfieri  » partii, 
da  effo  * parte  da  altri  forni  di  D j o piamente, 
meditati  » ér  ornati  di  molti  concetti  , <ìr  inuentionii 
come  ne  i Sacri  Poemi  fi  cofiumm. _* . TW/te  cofe  •vfcite 
fuori  del  petto  dieffopet  monete  » e difporre  gli  animi 
àjentire  gli  affetti  cordiali , e •vini  di  quei  dolori  , 4r 
d confiderete  l ' importanza  dello  (bargimento  di  quel 
Sangue  • e di  quella  Morte , dr  ad  amare  co h Jommo 
amore , chi  la  fofiennt . NV  w»  occorrendo  altro , pre- 
go  V . R-  d tener  memoria  di  mt_> , ér  [aiutar  da-» 
mia  parte  il  P . F . 'Bartolomeo . E l'imo  , e l'altro 
preghino  il  Signore  per  li  miei  efiremi  bifogni  . ‘Del 
4M  onte  diS  Honofiio  » il  di  6 » di  Febraro.  lóto, 

■ Di  V.  Paternità  molto  Reu. 

Affetrionatifs.  nel  Sir. 


«A 


IN  NOMINE  PATRIS,  ET  FILII, 
ET  SPIRITVS  SAN  CTI.  Amen-,. 


fra  Bartolomeo  , indegno  feruodi  GIESVy 
e voflro  , à voi  benigni , & amo rcuoli 
Lettori  manda  fallite,  e pace^ . 


CCO  VI,  benigni  terrori. La 
Vita  dell  'Anima. > . Non  vo- 

gliate guardare  à chi  ve  la  pre- 
senta, che  è vno  indegno  d’ogni 
bene , e della  vira  mede/ima  ...  * 

Ma  fi  bene  vi  prego , che  rimi-  «Va- 

riate à quello,  che  vi  è pre/ènra- 
to  : che  è la  Santilfima  Pacione 
del  noftro  Signor  G i e s v Chri-  K* 

. fio , che  dà  la  vita  à furti  quelli , 

«he  in  Lui  credono,  & operano  conforme à quello,  chtf 
Egli  infegnò,mentre  vilTe  fra  noi . 

Non  vogliate  guardare  alla  battezza  del  dire,  perelfer  « 

Icmplice,  e colà  veramente  da  pouerelli . E però  fianoj  j * 

con*  | 


\ 


Rom<  H 
Rom.i» 

Ucci.}. 

Pron  3. 

Matr.u 


I contenti  ì Dotti,*  gl'ingegni  e!euati,e  pefegnhl, 
uer  partenza , qual*  hoia  fi  vorranno  degnai  di  pigliare 
quello  Libro  in  mano  per  leggerlo  . E gli  prego  che  fi 
ricordino  eh  e è ferino.  Nclialtum  fapere  , fed  timc. 
Non  alta  fapientes , fed  humilibut  confentientes , dice  il 
Santo  Apoftolo.  sAltiora  tenequefierir  : dice  il  Sauio. 
Et  anco.  €t  cum  fimplicibus  fermocinatio  eiur . Et  il 
Signor  noftro  Giist  Chrifto  dille  apertamente»  : 
Confiteor  tibi  Pater , Domine  Coeli  , dr  Terree , qut «_» 
abfcondtfii  heee  à fapientibur , <fr  prudentibur,  ér  reme* 
lafit  ea  parumlir . 

Si  ricordino  che  la  Scrittura  Sacra  non  è fiata  com- 
porta di  lingua  Latina  firingata,  e Ciceroniana,mà  con 
parole  lèmphci , pure  > fìncere , amorofè  , e vero . 

Penlìno  dunque  i Lettori  d’ingegno  eleuato  , che# 
quando  ci  mettiamo  à leggere  i libri  de’noftri  fratelli 
Cattolici , lo  debbiamo  far  c,  con  animo  lineerò  , epu- 
ro^ E non  con  animo  di  cenfurare , e d’appuntare  i 
detti  deli* autore  > cbialimare  il  modo,  la  frale,  & il  log* 
getto . 

Ricordateui  in  fomma , cariftimi  Lettori , che  il  ti- 
tolo, che  vi  lì  dà  ne*  principi)  de’  Libri,  è di  candido,di 
benigno  , d’amoreuole  , e di  beneuolo  : dicendo  . Al 
benigno  Lettore.  Al  candido  Lettore.  A gli  amore- 
uoli,e  benigni  Lettori . Guardateui  dunque  ( per  amor 
di  GIESV  ) di  non  far  contra  il  voftro  titolo , qual’hora 
vi  vorrete  degnar  di  leggere  quelle  noftre  rozze , e Am- 
plici compoh  rioni . Ma  cercate  la  vita  dell*  Anima  vo- 
ftra  : E vedete  fé  potete  cauarqualche  frutto  per  la  falu- 
te  voftra  in  elio. 

Voi  làpete,  cariftimi  fratelli , che  nell’Anima nofira 
vi  fono  tre  potenze  ; memoria , intelletto,  e volontà  • 
E tre  colè  per  apunto  trouarete  in  quello  Libro  noftro  * 
per  ornarle,  & abbellirle , fe  ve  ne  vorrete  feruire,  leg- 
gendolo con  animo  benigno . E rimirandolo  con  oc- 
chio piccolo,  & amoreuolo 
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ìh  qutffto  librò  vi  è la  rima , k proli , t h figunL*  * 

Il  Canto,  la  Meditatione,  el’Imagine  ,che  vi  rappre- 
senta quello  , che  lì  contiene  in  quéi  Canto,&  in  qtiella 
•Meditatione . Con  la  rima  dunque  potrete  fàr  feconda 
la  memoria  voftra,  riponendoui  dentro  quello,  cho 
in  effe  fi  canta  della  Santifsima  Pacione  del  Sishort*» . 
Con  la  meditatione  in  prolà  potrete  arricchir  rìntcller- 
to  veltro  di  quei  poueri  concetti , & affetti,  che  in  efla 
leggerete.,  . E con  la  Sacratilsima  Ima®ine,  e figurai 
della  Santilsima  Palsione»  potrete  mirabilmente  accen- 
dere , 8c  infiammare  l’amorolo  affetto  della  volontà 
voftra_^ . 

Non  vogliate  dunque  (vi  prego)  perder  cosi  gran_* 
guadagno,  che  potete  fare  con  la  lettura  di  quella  noftra 
femplice , e rozza compofi rione . Il  che  farebbe  del  cer- 
to , qual’hora  voi  vi  volefte  mettere  à leggerla  con  ani- 
mo mal  difpofto , e macchiato  , c pieno  di  qualche  paf- 
fione , il  che  non  piaccia  alla  Diurna  bontà . 

Quelle  ( come  potrete  vedere  ) fono  tutte  diuote , e_i 
pie  meditarioni . Parte  cauate  da  i libri , gli  autori  de* 
quali,  parte  ne  tono  citati , enotati  per  il  libro  Iparlà- 
mente  qua , e là , e 1 altre  fono  tutte  meditarioni  pieto- 
fe,  fincere,  e verifimili,  che  il  Signore  per  fua  pietà* 
s’è  degnato  di  darci . 

Ogn’vnsà,  chela  fcrittura  tutto  il  giorno  fi  và  illu- 
ftrandodinuoue,e  peregrine fpirituaJidichiarationi,  e 
meditarioni . Eia  Palsion e iftefià  ogn’vno sà  bcnifsimo 
quanto  fia arricchita,  & illullrata  di  Sanrifsime,  epic- 
tofifsimc,  e diuotifsime  meditarioni,  parte  di  Santi , e 
parte  d’altri  diuoti  fpiriti. 

Circa  il  dolore  della  Beatilsima  Vergine , non  è dub- 
bio alcuno,  che  fu  indicibile,  ineffabile, & inenarrabile , 
4 Gieremia  l’andò  accennando,  quando  dille:  Vloranr 
plorauit  in  notte  , & lacrvma  eiur  in  ìnaxiUir  eiur.  Qui 
comparabo  te  ? vel  cui  ajjtmilabo  te  , fili*  lerufalem  } 
Cui  ex  equa  io  te , & confolabor  te,  Virgo  Pitia  SionJ,  1 1 


Tren.  i# 
Trei.  tì 


Ma* 


{ Mfignd  eft  enim  velut  mare  contritio  tu*  • quii  med«K» 
tur  tut  } 

Hora  non  è dubio»  che  la  Bea  tirsi  ma  Vergine , fo 
bene  nella  morte  del  Suo  Figliuolo  fi  dol/e  tanto,  quan* 
to , nè  mente  humana , nè  Angelica  fi  può  imaginaro  • 
Non  però  fi  deuc  dire,  ò credere,  che  la  Madonna  San- 
tifsimafi  lafciarte  trafportar  dal  dolore,  come  fanno  l’al- 
tre  donne,  quando  piangono  i figliuoli  morti,  ò quando 
grinteruiene  qualche  fi rano  accidente,  che  battono  con 
le  mani , alzano  le  voci , e mandano  le  Arida  al  Cielo , fi 
{chiamano  i capelli,  fi  graffiano,  e lacerano  le  guancio» 
fi  lafciano  cader  per  terra  come  morte  j Allunando  gli 
occhi , efimili  altre  attioni , .&  atti  doK;icfchi,  e femi- 
nili,  dicendo , e facendo  . 

Hora  non  c dubio  (dico  ) che  la  Beatifsima  Vergine  » 
piangendola  morte  del  Suo  Figliuolo  GIESV,  non_* 
fece»  nè  difie  alcuna  di  quefiecofè.  quantunque  il  fuo 
dolore  fuife  maggiore,  e fiiperalfe tutti  i dolori  dello 
donne , che  fono  fiate , fono , e far  mio  . 

Ma  che  la  Madonna  non  mofira  è atti,  ederte  fógni 
d'efiremo  dolore,  non  pare  che  fi  poffa  credere,  noto 
che  dire  il  contrario . Che  inconueniente  deuc  dunque 
parere  ad  alcuno  , che  fi  dica  in  quefio  libro,  che 
Madonna,  andando  perle  Arade,  & andando , c tornan- 
do dal  Monte  Caluario,ElIa  s’appoggiartè  à Maria  Mad 
dalena,  e Marta_^  ? Che  S . Giouanni  la  foAenerte , & 
aiutatilo  ? Che  inchinafie  il  capo  in  grembo  à Madda- 
lena, e Marta , per  la  gran  pena , e per  il  gran  doloro  » 
ch’ella  fcntiua__j  ? Che  fi  metterti  à fèdere  in  terra  per 
il  grande  affanno  ? Che  piangerti  dirottamente , facen- 
do due  fiumi  de  gli  occhi  fuoi  piangenti  : ò fàccflo 
qualche  atto  di  e Aremo  doloro? 

Io  priego  dunque,  c ripriego  tutti  quelli, e quelle,  che 
fi  degnaranno  di  legger  quefi’ Opera,  che  penfino,  cho 
tutto  quello, che  fi  dice  della  beata  Vergine, in  efprimcrc 
‘ fuoi  dolori, fi  fa  per  muouer  à pictà,e  diuotionc,  e com- 
. ■;  \ pafsio- 
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pafsione  di  Lei  , e del  Suo  Figliuolo , le  pietofé  anime_> 
Chriftiane,  a He  quali  s*indrizza  quell’  Opera  per  falutc 
loro . 

Per  amordunquedel  crucififlò  G I E S V,  c della_j 
beata  Verrine  Sua  dolcifsima  Madre,  di  S.Maria  Mad- 
dalena , di  S.  Marta,  di  S.  Giouanni , e dclFApollolo 
S. Pietro,  de*  quali  fi  pària, e fi  ragiona  in  quell*  Libro, 
degnateui  di  riceuer  quelle  femplici  compofitioni , tutti 
voi  Huomini,e  Donne  diuote  della  Santifs.  Paisiono- 
Et  il  dolcilsimo  nome  di  G I E S V , l'opra  dei  quale 
è fondato  tutto  Tedificiodi  quella  nollra  opera,  fia  quel* 
Io , che  fia  la  difelà  fila  , e nollnL^r  . 

E GIES  V CrucifilTo  •,  c benedetto , fi  degni  di  bene- 
dirci tutti,  in  virtù  del  luo  Sanriftimo,  e foauifsimo  no- 
me, c della  fila  Santilsima  Pafsione.  E la  beatifsima_j 
Vei  gine  Mar  i a , con  Santa  Maria  Maddalena , C-» 
Santa  Marta  lua  lorella,  e i due  Santi  Apolidi  Pietro , c 
Giouanni,preghino  Tempre  per  me,  e per  tutti  cjuclli , 
che  1 ergeranno  quell*  opera . Acciò  pofsiamo  confegui- 
re  la  vita  della  grafia  nelle  anime  noftre  in  quello  mon- 
do , c della  gloria  nell’altra.  Amen . In  nomine  Pa- 
tris , & Filij , & Spiritila  Sanici  . Amen  . Pregate  per 
m . 
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Argomento. 

In  quello  doIciflimo,c  fuauifiìmo  Can- 
to , fi  vd  eflalrando,  con  dolce  melo- 
dia» l’eccellenza,  e virtù  del fiiauiflì 
mo,  e mellifluo  Nome  di  G j e s v\ 
e le  gran  co  fé, che  fi  fanno  in  virtù  d; 
quello  doicifiìmo,  e faporicikliino  No- 
mo , Al  quale  s’inchinano  tutte  le 
ginocchia  in  Cielo  , in  Terra , c nel 
' ì’  Inferno . 


i . 

E t Nome  di  GIGS'V  dolce , 
benigno 
Ne  l'Inferno 
moni  , 

6 • vò 
Cigno 

Le  lodi , le  virtuti , e gli 
E l' borri  do  Leon  fero  , e mali± 

J callidi  ferpenti  , e It  dragoni 
Con  tutti  gli  altri  fpirti  maledetti  , 

Liei  Nome  di  GIGS*\J  legar. và Jiretti  l 
£.  Bar  col.  Salutino . *4  Spii 


Vita  deU’Anlow 

' Spirti  ribelli  » più  dvfciro  arditi 

pjon  fiate  da  le  grotte , e dal  profondo  , 
P'onde  feto  ynaluagi  > Aor  donde  v/citi  » 

/:  quejl  'aria  ingombrate  , e quefio  mondo  9 
Paté  che  più  qua  rù  non  fiate  vditi 
In  quefio  nofiro  albergo , almo  , e giocondo « 
piel  nome  di  QlES^D  partite  in  frettala  « 
Erutta  canaglia  » immonda  , e maledetta 


3 » 

Ilei  nome  dì  Gì  G S<U  gite  nel  fioco  » 

Spirti  maligni  » e ne  l'eterno  pene * 

£ lecito  vfleir  più , molto  » ne  poco 
yi  Jia  ribelli , infin  eh ’ 4 '*>0#  wo»  vient-» 

Jl  minacciante  Juon  non  fiacco  , d roco? 

T><  chiami  al  Giuditta  » <*  ('ber  contitene -4 
y eniate  , <*«i  onta  voftra  1 al  gran  Gin  ditto  » 
Per  confirmare  il  voflra  alto  fupplitio  * 


1 

fc  v.  •> . • • 


/*  piaghe  j del  /angue  ^ 0 de  la  WO  9 
jP<?'  flagelli , */«■’  chiodi  » f de  le  Jpint-> 

Vi  GlPS^U  dolce  t e di  fua  morte  atroci^»  » 
yoglio  eh' à •vai  la  sferra  s'auuicint 
y 6 gito  che  ferita  la  mia  rozga  voclj 
per  rinouar  le  vofire  alte  rutnt ^ 
*SVo  col  dir  Q l € S^U  fpirti  mendaci  » 

Co  7 /<rro  i/à  fugami » e con  le  faci  , 

J*  » 

tfon  fapete  bugiardi  » /7  gran  valori^* 
pi  quefio  Sacrofitnto  , e /?#ro  nomc_j  t 
Non  fapete  che  quejìo  è' l gran  motore^» 

Pi  quefie  sfere^t  ? « «0#  fapete  coment 
Pi  di  tutte  le  cofe  è creator o ? 

* dbbajfate  faperbi  homai  le  ehiomt~t\ 

Ch' ad  onta  volita»  GlES^  mio  fontana 
È quei , che  vi  formò  con  la  fua  mano . 

. . £ .......  0*1 
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6 . 

Coti  dunque  rubelli  , al  voflro  DIO 
Ritrofi  vi  moflrate  , empi  maligni  > 

Nel  Nome  di  Gl  E S A)  effer  vogl  io 
Quello  che  fiacchi  i marmi , & i macigni 
De'  vofìri  alteri  capi  , fol  co'l  miot 
Ro%rro  cantar  , mijlo  fra  i bianchi  cigni 
D'Angioli  , e Santi  in  leggiadrette  fquadre% 
In  lode  di  G l 6 SV  mio  dolce  Padre. -*  • 

7* 

Cedete  hemai  Jùperbi  , hor  che  tardate l_,  f 
Perche  non  gite  d la  perpetua  notte  , , 

Oue  nel  fuoco  eterno  v abbruciate 
Dentro  d le  tetre , e fotterranee  grotte! 

Nel  nome  di  Gusv  ti*  prefio  andate  » 

Doue  tutte  f arpie  fi  fanno  addotta  : 

Gite  fuperbi  d la  perpetua  morte  . 

Dou'è  la  vofìra  dura  , hor  renda  cortes*  > 

*' 

ìlei  N ome  di  Gì  ss  v gite  in  mal  borala  * 

Spirti  mendaci , e fisa  •virtù  temete  > , . 

. Gite  doue  fi  piange  , e firide  , e plora-*  , 
Perche  più  tanto  nomai  vt  trattenete  ì 
Gite  » ne  fiate  arditi  •ufi: ir  più  fuor a^*  „ •, 

€ poi  che  ri  ribelli  hor  mi  parete  » 

Con  tutta  la  virtù  del  Crucififfo 
Vi  condanno  nel  tetro , ofeuro  abijfo  « 

P- 

Quinci  vi  lego , e quinci  v'  incateno  \ 

Con  tutta  la  virtù  , eh' et  m'hà  conceffo , 

Gite  maluagi , gite  in  vn  baleno  , . 

' V dite  il  mio  precetto  » e chiaro,  e fpreffo  $ 

N è di  partimi , fin  che  venga  meno 
Tutto  llnferno  » d voi  piùfia  conceffo  » 

Efia  il  voflro  confino  in  fempitemo  J 

Dentro  loft  Uro  , e tenebrofo  Inferno  *• 

f*  Banol.  Saluchio»  A y O***" 


'Jy  ^Tita  dell’Anima  - 

io .. 

Quindi  •vi  fiate  in  pene  , & in  tormenti  " . -s 

/Morendo  fempre  y e fempre  •vini  ardeteci 
Stan  vofiìro  dio  doglie  » affri  tormenti  » 

/Mentre  ardendo  là  giù  brutti  farete^  . 

flà  ben  le  doglie  à •voi  convenienti 

Il  fuoco  de  T Inferno  , evoi'l  fapett_j  » . v;«. 

Che  tant'anni  già  fon  che  lo  provate^  « 
dite  maligni  > e perche  più  tardata  ì 

ii . 

Tr  i s s v mio  bello  , in  •voi  virtute  albergai  , ^ 

• Che  rifana  ogni  piaga  , ogni  ferita  , 
fior  la  vofira  •virtù  fia  , che  difperga -* 

Qnefta  brutta  canaglia  , fiabilita-i 
Ile  la  fuperbia  , e quella  gli  fommerga -» 

Ile  l'abijfo  3 nè  fia  mai  più  ardita _» 

Di  ritornare  à rimirar  le  fiditi  ; 

e/A'Ia  flianfi  con  quell  alme  inique  3 e imbeUt^t , 

ia , 

)9u  i t nome  di  vita  , l di  falutOj/  -k 

O i * s ▼ nome  Dittine  , e nome  Santo  > 

<?I  M v nome  di  gratta  , e di  virtute^»  > 

Gì  J5V,  cAe  fortezza  , tt?  pregio  t e' l vanti 
Solo  ji  porta  , « infin  l'alme  perduta 

\ Raccoglie  fiotto  il  fiuo  leggiadro  manto  » 

fi  dolce  G i i s v j c/jc*  c<*«*  *7  coro  a ; 
InfinQ  à l'empio  s iniquo  » e peccatori l_>  % 

13- 

4$  li  it  , fe  7 cicco  vuol  veder  la  luci_j,  , 

Dica  » e fe'l  muto  brama  hauer  fitucllx _j  , 

Dica  G i e s v 3 fe'l  peregrin  vuol  ducici. , 

CAc  /o  conduca  in  quefia  parte  , e in  quella-*  l 
Jnuochi  quel  G i e s v , che  lo  conduci 
7V<*  fiera , al  buon  G i ? s v ribella-»  > 

Ch' et  felice  lo  guida  à faluamento  , 

ip  h conferita  ogn  hot.  lieto  » e contento  « , 


Cinw  PrìftìÒ  • / f. 

1+. 

Ogni  virtù  contiene  il  nome  Pianto  ' 

D' herbe  * di  pietre  , e ver/i , e fiori  , i pìantt-ì  * 
Il  valor  di  G r e s v r inalba  tanto  , 

E fon  le  fue  virtù  ri  varie  » e tante*  » 

Che  fiotto  il  Jiià  leggiadro  , e vago  manto  j 
Raccoglie  ogni  valore  in  vno  inflant z*>  -, 

à "Medica  , c fiana  ogni  mortai  ferita , \ 

Tant'è  la  fina  virtù  dolce  » e gradita  * ; 

xfi  •»  t 

Non  puofe  hufriano  ingegno  * alta  eloquènza  . ^ 
eDe/èriuir  di' G i ì sv  l’alta  v ir  iute* , 

Ri  fienggt  V herbe  , ò pietre  * & et  può  fenica 
Carmi  fianar  le  piaghe  * e le  feruta  » 

Non  vi  bi/ògna  d' herbe  altra  fiemenga. 

Per  fianar  membra  fecche  , arje  , e perdute g 
'Rafia  inuocarui  fiopra  II  Santo  Nomerà 
E rifiana  V infermo  s e non  rd  come** 

16 - 

0>n  fecretq  virtù  rendi  l ’vdito  , ^ 

Al  fiordo  » e 7 morto  del  fepolcrò  chiama-*  2 
Non  fi  ritrovi  già  cotanto  ardito 
Alcun  gì  amai , fie  rifianarfi  brama**. % 

Senfi  ejfier  ne  la  fede  fi  abilito  y . 

P erche  quefla  virtù  richiede  , & ama*  • ] 

ZI,  buon  Gl  e sv  da  chi  brama  guarire  j 
V'infirmitatc  % e da  morte  fuggirti  . < N 

^7  * 

Sia  pur  la  fede  ferma  * e foda  , e.  pura-*  . . » t 
Neh  cor  di  chi  foce  orjò  hauer  defi  a*  fi  ‘ 

E P°*  chiami  G t e s v l'alma  ficura. * 1 
Che  guarirà  di  morbo  , ò malattìa * 3 
Quantunque  grave  ì ma  chi  t affi  cura*  . ' 

Guarir  jenza  la  fede , in  gran  follìa 
Si  trova  , fen^a  quel  , che  brama  , e chledtùi 
Che  guarir  non  fi  pud  fenza  la  fede**  , 

F.  (Barsoi, Saluti^  ^ jg  Stfrj 
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if . * '■ 

Sopra  la  fede  fanta  il  fuo  'vigore 
~ Hà  ripofto  G i e s v , ma  l'opre  fattiti 
Con  quefìa  fede  puote  il  f ertiti  or c_j  , 

O ferua  di  G t e s v * fida  , e conffante_,  , 
Del  Nome  di  G i e s v Paltò  valori l_, 
e! 'Monfìrare  in  varie  guife  , e foggie  tante-* 
Che  non  fi  pon  finir  mai  di  contare—,  , 

Nè  meno  ingegno  humano  il  può  penfart 

19. 

G 1 s s ▼ , è D i o potente  in  ogni  cofeu. » , 

*SV’  ritrova  per  tutto  , in  terra  , e in  Cielo  „ 
La  cui  Divinità  fi  (là  nafcofa. -,  , 

£ ricoperta  fiotto  il  vago  velo , 

*T>i  quella  humanitade  , hor  gl ot io  fa-»  , 
Sotto  la  cui  dolce  ombra  hor  qui  mi  celo  . 

G 1 e s v <*  , & vn  Diamante  > 

/>  /Wte  virtù  fono  cotanti • 

20. 

G 1 e s v grida  fommcrfo  il  marinaro  9 , , 

Fra. la  rabbia  de'  venti  , c /cogli , <ùr  onde—,, 
Quando  più  di  fcampar  non  hà  riparo  , 

' £t  ei  dolce:i  e benigno  à lui  rifponde—,  „ 
è G 1 e s v di  fua  pietate  avaro  ; 
ePAta  per  tutto  la  /fàrge  , e la  diffonder 
Jn  ogni  tempo  , e luogo  , in  ogni  gentil  , 
Quando  chiamar  quà  giù  da  l'huom  Jt  finte—, 

21. 

£'  ri  doli  e , e benigno  » e cori  pio 

Il  mio  G 1 e s v à chiunque  in  lui  confida -»  » 
£ chiunque  lo  confejfa  , e tien  per  Dio, 

Che  to/lo  corre  à chi  piangendo  grida-*  , 
Veloce  , e pre/lo , e non  co'  l piè  re  filo 
A Palma , che  di  lui  filo  Ji  fida-», 

£ la  difenae , e in  fin  fretto  P abbraccia-»  9 
£ con  dolci  catene  il  cor  gli  allaccia-»  , 

Gì  ■« 


canto  Primo  * 
22 .. 


t 


Cru  v fé  fìnti  gridi  , ode  lamenti  ' ' 

*2)’ orfani , di  pupilli  , ò 'vedouellc. * 

Che  con  •Vóci  pietofc  , occhi  piangenti 
ofMandin  lor  grida  al  del  *verfo  le  fUÙe^j  % 
Subito  'volge  i fuoi  bei  lumi  ardenti 
A queir  afflitte  , e mefiti  è poker  ri/o  i 
E con  Jìtoi  dolci  accenti  le  confala- » , 

Et  in  ifìanti  d lot  nife  end  e j e 'volas . » 


*Dtca  puri  <r  t E s v é»*<>  * Venite^»  $ 

Con  'vn  pietofo  affetto  > f mentc-j  j 
Pica  pur  i G i e s v m'aprite^ 

De  la  •voflra  pietate  un  raggio  ardente^  j 
Z?  fanat-e  le  piaghe  , * le  fcritt->  > 

d'/V**  T Infermo  , languente  % 

Che  fubito  G i e s v corrtf  veloce^, 

e/t  i fuoi  pietoji  accenti  * d la  fua  •voCt^ji  /, 

ìT1 alcun  giamai  Jt  troua  oppreffo  , ; 'vinto 
Da  noiofi  penfier  > fallaci,  e brutti  , 

Dica  Gii  s v mio  ben  > chiaro,  e dijìintd  % 

E 'vederd  , che  fuanìran  poi  tutti  > 

JV  jSm  nemici  ancora  è cinto , 

Dica  G i E s v » 'vedrà  dejlrutti 

In  vn  fol  batter  d ’ occhi  , in  <vn  baleno  i 
rBenche  più  che  ! arene  , e (ielle  fieno  . 


C i e s v chi  dice  » mentre  legge  , ò fcriutj  » 

O c aminando  il  Santo  Nome  inuoca _>  ; 

«J Mentre  paffeggia  sù  P herbofe  riue_j 

D'fun  fiume_i , ò sù  Ph  erbette  if eh  èrga  > e giùcx-A 

S'auuien  eh' d l'imprùuifo  •vn  ferpe  arriui. j % 

Che  Jtbilando  d guerreggiar  prouocas  i 
Mentre  tre  lingue  al  tuo  ferire  hd  Orante  j » 
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Vita  dell* Anima  . 

26. 

(?mv  chi  dice  i'e  poi  contento  » e lieto 
Nel  letto  ,per  pofar  >le  membra  adagia 9 
Trotta  vn  fonno  sì  dolce  % e sì  quieto , 

Che  dar  non  glielo  può  lana  , ò bambagia-»  9 
Che  vten  dentro  al  fuo  cor  piano  , e fecreto 
Gì  e s v,  che  fuoco  porta , e porta  bragia _> 

T>' dmorofi  penjier » che'l  cor  gl'  ingombra— > i 
Felice  è chi  s'addorme  à sì  dolce  ombra-»  . 

ai . • 

S' attui cn  , che  de  la  fiate  d i grandi  ardori  % 

Si  dorma  infra  l'herbette  il  paftorello  » 

O fotto  V ombra  di  fronzuti  allori  » 

O preff  vn  ritto  » ò corrente  rufcello , 

Lungi  da  la  fua  greggia  » e da'  P a fiori  » 

Coperto  fol  dal  fuo  ro^xp  mantello  » 

Se  G i£u  dice  , poi  lieto  fi  dormi » 
fiè  lo  di  Furba  il  ferpe  in  'varie  formi-» 

. 28. 

Chi  rapido  torrente  » ò fiume  varca _>  , 

Prima  che'l  piede  bagni  entro  d quell' ondi— » > 

Se  G 1 e s v dice  , feruirà  per  barca-»  » 

Che  quinci  Jlia  legata  à quelle  fiondi—,  > 

Che  quando  entra  nel  fiume  , e quando  sbdrca j * 
(Jiisv  ne  l'alma  fua  viriate  infondi-, » 

Che  lo  porta  felice  à l'altra  parti-,  > 

Con  fecreta  virtute  , ingegno , arti-, 

29. 

Chi  mangiando  , ò beuendo  inuoca  prima-» 

- Il  Nome  di  G 1 e s v , benigno , e Santo 
Ancorché  betta  del  velen  la  cima-»  , 

Non  gli  cagiona  doglia  , ò mortai  pianto  » 

Che  7,  Nome  di  G 1 e s v è dolce  lima-» 

Ch'ogni  ruggine  rode  , e leua  in  tanto  , 

Che  veleno  infettar  nonpuote  il  cori-,» 

Con  fua  virtù  3 co'l  fuo  frigido  humori-, . 

- . . „ (/il* 


& ■ 
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Casto  Primo.  * ? 

30.  ~ 

Gl  isr  chi  dice , e pot  mangia  de  Fherhtja  ' 
De  fruiti  , de  le  piante  , ò le  radici , 

O mangta  vue  mature  , onero  acerbe*» 

Pendenti  foura  i colli  , alte  pendici  » 
e Ancorché  dentro  il  vermicel  fi  ferita  « 

Che.  può  far  poi  le  madri  anco  infelici  , -,  V . ' 
piangi  ficttro  » e con  allegra  faccia. \ 
Uè  tema  che  gli  nuoca , ò mal  gli  faccia—*  . 

■?z* 

Se  brami  far  viaggio  in  mare  , ò in  terra-»»  »W> 
Di  quello  Nome  Santo  armati  pria-»  , 

Chi  altramente  fà  > vaneggia  , & erra. , 

ZT  del  dritto  camin  » perfo  hà  la  via-»  . 
fj) uejh  è la  fida  /corta,  in  pace  , e in  guerra v> 
Jn  me^zo  * F ab  ondando. , ò careftia _> . 

Gibsy  per  tutto  mena , e regge  , e guida-»  , 
'Tonfò  Duce  fedele  » <?  /corta  fida—»  . 

. 

*SV  fuggir  de ’ , < tradimenti , 

Che  van  tendendo  i falfi  amici , « finti  » 

Gnsv  A*  bocca  faci  ardenti 
Tira , /e  in  chiari  accenti , altf,  e difìintt , 
Souuente  il  chiami , * Jon  diflrutti  » e Jpcnti  » 

Ji  /ciolti  fon  del  tutto  i labirinti  , 

De ’ i;**/  <*o/  finti , * fallaci  , 

jSt  arfi  fan  da  quelle  ardenti  faci  . 

Se  brami  in  pace  far  /empre  co*l  Padre»» 

Con  moglie  , con  i figli , e con  fratelli  , 

Se  dt  Suocera  tua  , e de  la  Madre» 

Sentir  non  vuoi  querele  , e i lor  zimbelli? 

G r i s y ti  fruirà  per  mille  /quadre»  » 

Che  forte  ti  farà  con  quefìe  , e quelli  j 
Se  tu  F inuocberai  con  tutto  il  core»  » * 

jgi  pace  ti  dar d > dentro , ( di  faor^j , . J 


ii  'A 
-i, 


£0  AtilIRE» 

£e  Rege  tà  fattoi,  ò Imperatore 

Se  DucL-j  , fe  Signor  potente  , * grandi^  , 
Inuocandp  Gii  s v dolce  Signor^  , 

Sarai  fìcttro  per  tutte  le  bandii  i 
Perche, G ì e s r deprime  il  gran  furore. 

Che  7 popolo  orgoglioso  , e verfa  > « Jpande.jp 
Jì  da  injidie  difende  , e tradimenti  » 

O&0  foglion  far  le  ribellate  genti  * 

’■ 

Pinchi ufa  dentro  à i chiojlri  Monacello. _> , 
y*  />#<*  quieta  , « /*>*<*  flare_j 
Dentro  le  mura  di  ben  chiufa  celiai  » } 

Senon  con  Jpeffo  il  buon  G t e s v chiamar O F 

Cowtf  'verginella^»  , 

hà  promejfo  at  buon  G 1 e s v » feruatc+j  t 
Senon  Chiamando  il  Santo  * 0 dolce  Moment  > 

* Quante  volte  hà  capelli  > 0 quante  hà  chiòma  l v. 

36* 

Prelato  grande  » e degno  in  alto  pojlo  » 

Per  pafcer  , ^«4/  P a fior  » copio/a  greggia-*  » 
cW*  potrà  'veder  fiondo  nafcojlo 
Dentro  la  fua  magione  > ò sàia  feggia->  , 

JJerror  » che  dentro  al  petto  fìà  ripofìo 

• Del  fuddito  commeffo  » ò colpa  leggio 1>  » 

Senon  G 1 e s,v  Paflor  fempre  chiamando  t 
ofM entre  và  la  fua  greggia  p afe ol andò  ì . 

37*  • 

Legato  con  tre  nodi  , e tre  catena  » 

Rinchiufo  Fraticello  entro  le  mura-»  i 
Come  feruar  potrà  quel  , che  conuiene_>i 
Acciòchc  il  Ladrone  e l > che  l 'alme  fura-*% 

Jì  fempre  V impedifee  oprare  il  bene^j  > 

Non  gli  poffa  impedir  la  via  Jìcura-j  $ 

Senon  con  f inuocar  Gii  sv  benigno  * 
Cantando  in  lode  fua  (guai  dolce  cigno  i 
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4*  %% 
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Canto  Primo  * .;  ? I* 

. 

fame  potrà  da  i campi  agricoltore. _j  •.  « \ 

Raccor  le  biade  , f /<*  fiment^t  , « i frutti  » 

Arando  con  .fatica  , * oo»  pudore-» 

Hor.  campi  paludoji , & hor  gli  afciu  tti9 
Se  non  prende  'virtù  , prende  •vigori  » 

Co'l  nominar  G i e s v , dfo#*  ridutti 
Si  fan  tutti  gli  don  » tutte  le  gratin  > IV 

rendon  l'alme  poi  contente  » e fatiti»  f l 
?9>  . 

J)i  femplice  Paflor  la  greggia  ìmmenfas  , 

Come  potrà  da  rogna  , e da  la  fcabbia-» 

Mondar/!  , e dare  à la  fia  parca  menfas 
Jl  latte  t el  cafcio  , ond'à  nudrirfi  egli  habbia-»  f 
Chi  fen^a.G.i.i  s v mio  di  farla  penfa-»9 
Ràffica,  tn  arena  » 'in  fango  , in  fabbta—» , 

Lana  , nè. pelle  » nè  capretto  5 ò agnello 
Si  puote  batter  i fenza  Giu  v mio  bello, 

^0  o 

JSOrto  non  rende  i frutti  a l'Ortolano  ». 

Quantunque  fia  ben  netto  , e ben  purgato  » 

^ tutto  fi  a data  fua  propia  mano,  > 

Co»  diligenza  pria  ben  coltiuato  » 

yf/  'vento  /farge  il  fuo  fudore  in  vano  > 

«To  G i u s v w/o  4/4  lui  non  vieti  chiamato  » 
benedica  il  feme  , o Porto , e Pherbts  » 

/ frutti  » o /V#*  mature  , <$r  acerbi l*. 

Sparge  il  fudore , eia  fatica  al  vento. 

Chi, per  apprender  Parti , e veglia  , ; fidasi  i. 
Mentre  coltiva  fol  quefio  talento  , 
f lafcia  Palma  di  virtute  ignuda-» , 

«5* o »o/  chiamar  G i e s v pigro  » e lento  » 

•Tari  /<*  y#4  vivanda  , o /ciocca  , e cruda-»  * 

Perche  fen^a  Gii  sv  niente  vale-» 

& è cibo  i c minejìra  fin^a  fai o ■ 


/Te» 


fi  ' Vira  ddrAnimt  ' » 

Non  pud  mercante  ne  ta  mercanti*-*  - \ 

<C°fa  auuàn^ar , JèH  mio  G 1 £ s v non  chiama-»  , 
Che  l' accompagni  fempre  in  ogni  via-»  ; 

Se  più  Toro  , e le  gemme  , e gioie  egli  ama*»  % 
fi  più  riuolge  ne  la  fantafia •-» 

Le  ricche^  terrene  » ch'ai  non  brama-»  ' O , 
G 1 e s v hauer  nel  petto  > e nel  fuo  cori-,  » 

Viue  J contento  , e poi  dannato  muore. ->  . ’ > 

+3  * 

Non  fi  •vanti  foldato  hauer  •vittoria _»  ~r. 

De'  fuoi  nemici  » yif  G 1 b s v »o»  prèndi^»  ‘ 
Dentro  P armario  de  la  fua  memoria-»  x 
fi  del  fuo  fanto  amor  tutto  s'accendi-,  , 

Nè  men  potrà  croni fìa  ordire  hijìori*-» 

Sen^a  G 1 e s v , e fe  di  farlo  intendi -,  , . rv 

Si  troua  come  folto  » in  gran  paggio-,  3 <•  ' 

Fuor  de  la  Jlrada  » e de  la  vera  via-»  . u. 

• 

Come  potrà  Lettura  alto  Dottori L*  a. 

Condurre  d compimento  , ò frutto  alcuno  } 

Come  potrà  P ornato  dicitori —,  » • t 

JV  d'amor  di  Gì  t sv  ^ jlà  digiuno , ì 

Tirare  à fe  benigno  afcoltatort ->  , 

*SV*  bianco  , ò roj^o  > ò bigio  , o«er  Jia  bruno  ? > 

Che  vai  fenza  Git  «v  Paltò  infegnari—,  » '< 

L'ornato  Jiile  , e 7 predicavi-»  ì \ 

. */• 

Sen^a  G i e 9 v #0»  hà  color  bellezza-»  , . •» 

Sen^a  G 1 e » v »o»  ingegno  » od  artifi 
*SV»£<*  G 1 1 s v • dolcezza-»  » 

Senza  Gì  e«  v ogni  vigor  fi  parti-,  , 

Senza*  Giisv  »o»  £ 'Ufr*  forteto-,  » 

fi  fe  pur  vi  è , »*/  fuo  partir  fi  parti-,  , * 

Solo  G 1 e s v è gioia  pretiofa-, , 

■Che  rinchiude , & abbracci*  ogni  gran  cofu»  » ^ l 
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Canto  Primo . 

+6 . 

Chi  da  G 1 e s v fi  fuggc  , d morte  corrt-»  » 
Jditì  'veloce  che  l'acqua  , il  fuoco , ò 7 vento  . 
Il  Nome  di  Gibsv  è vn'alta  torrenti 
Doue  r dfionde  l'oro  , e'I  fino  argento  3 
Quinci  bifogna  lo  cor  noflro  porrt_j  ; 
cA  cciò  non  fia  d'amore  il  fuoco  Jpcnto  . 
Genti  peruerfe , che  G 1 t s v fuggita  % 
Doue  n andate , timide  , e fmarritt-j  ? 

. ■ - ‘*7; 

■Riuolgete  ingannate  adietro  il  pìede__»  , 
fi  ritornate  d chi  v'hdl ejjer  dato  » 
fi  la  fua  /anta , c lafua  dolce  fedc_j , 

€t  il  Vangelo  Santo , eh' ei  v'hd  dato  , 
Offeruate , che  chi  faluarfi  crede^j , 

O'fia  di  grande  , ò fia  di  baffo  fiato  , 

S enffofferuar  fua  legge  , e fanta  , e pia-*  , 
%Al  tutto  di  falute  è fuor  di  via—»  . 
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Otrà  l’anima  diuota  , doppo  che  fi  fa- 
ri vn  poco  rallegrata , e fgrauato  che  fi 
fentirà  il  cuore  da  qualche  affanno, ma- 
ninconia,  tribolatione,  ò tentatione__>  » 
nella  quale  fi  farà  trouata  per  breue,  ò 
lungo  tempo:potrà  dico  fermarfi  à me- 
ditare l'opra  quel  Canto  , i concetti  » 
che  da  eflo  fi  poflono  cauare-  ò che  in  eflo  fi  polfono,  li- 
bando, fucchiare,  ò che  ad  eflo  fi  poflono  ridurre—-. 

% , Qui  dunque  , doppo  letto  il  Canto  , potrà  fc r- 
tnarfi  Tanima,  e ripoiandofi,  elcuar  la  fua  diuota  mente  » 
C confederar  la  gran  virtù'del  Nome  di  G i esv  , e l’ec- 
ceJleijza  » e la  grandezza  fua_. . 

Si  potrà  qui,  dall’anima  diuota , andar  confideran- 
no la  gran  poteftà  del  Nome  di  G i rsv,  poiché  al  nomi- 
narlo lolo  , s’atterrifcono , e fi  fpauentano  i maledetti 
Peiqoni; , 

4 . Da  quello  può  andar  confiderando,come  nel  Can- 
to fi  minacaanoje  fi  conitringono  i Demoni;  à partii  fi  di 


I 


J 


del  Primo  Canto,  jf 

qaefto  noftro  mondo, e girne  nellTnfemot  accioehe  noj| 
faccino  piu  danno  ad  alcuno,nc  pollino  più  tentar  le  po- 
verelle anime-»  . 

5 .Si  può  andar  meditando,quanto  r Dcmonij  fi  ano  ca- 
pitali nemici  delle  pouere  anime,  e come  $’ affaticano  per 
lare  che  l’anime  fi  dannino  , e vadino  finalmente  in— » 
compagnia  loro  neU’infèrao. 

6 . Può  l’anima  diuota  andar  meditando,  che  il  No* 
medi  G IESV  dolciflìmo  è lo  fcampo  , & il  rifugio 
fuo  . Tur  rii  fortijjìma  nomen  'Domini  dice  il  Sauio  . 

E però , quando  ella  è aflalita  dai  nemici  ladroni,  ella  Pro*, 
può  fuggire , e nafconderfi  dentro  alla  Torre  , che  qui-  J/* 
ui  farà  ficura . E da  quella  Torre  potrà  Icoprr're , e di- 
fenderli da  tutte  T infidie  loro  . 

7 • Medicarà  l’anima  diuota  parimente  in  quello  Can-  - 

to  ,come  il  benigniflimo , e dolciflìmo  Nome  di  GIESV, 
contiene  la  virtù  di  tutte  le  cole,  e che  egli  è la  vera 
medicina,  da  rifanar tutte  l’infirmità dell'anima,  e del 
corpo . Igni* , lux , medicina . dice  S . "Bernardo  ,*  par- 
lando di  quello  dolciflìmo  Nome ».  E'  fuoco,  lncp  , 9 

medicina  . En'  fuoco , che  rifcalda  vn’anima  aflìderaca . 

^-uce  > che  illumina  l’anima  ottenebrata,  b'  medicina» 
clie  rifana  tutte  l’infermità,  lpirituali,e  corporali, 

8 . Però  confederando,  come  il  Nome  di  GIESV  è vn* 
Vnguento,che  mitiga,  e lenifce  tutti  i dolori,  quantun- 
que acuti,  e qualliunglia  anima  addolorata,  fpirituale, ò 
temporalmente  , che  lo  chiama  , gli  mitiga  tutti  i fuoi 
dolori.  ‘‘U nguentum  effttjum  nomen  tuum . dice  la  fpo- 

» nella  Cantica—,.  Ideò  adolefcentulx  dilexeruntte^»,  CanU 

9 . Si  può  meditare  la  gran  virtù  di  quello  Nome-»  i i , 
poiché  inuocato  folo,  e con  fede  viua  chiamato-,  e no- 
minato da  qualfiuoglia  infermo  , ne  rella  fano,  ò con- 
folato  almeno  , e rallentato  il  dolore , & il  fuo  affanno  » 
ò liberato  totalmente  anchora  , fe  farà  efpediente  per 
U falute  fua , 

• potrà  l’anima  coafidcrarc  ilg«adobliga,ch§  . 

noi 


1 6 ■ ^Meditationi 

eoi  tutti  habbiamo  à quefto  Santiflìmo  Nome  di  GIESV  ; 
poiché  trouandoci  in  qualliuagliapericolo,e  gridando,  e 
chiamando  aiuto  , egli  ci  lcampa  da  tutti , Purché  gridi 
l’anima  col  Profeta  : Deus  in  nomine  tuo  faluum  me 
VCaL  fi3*  ’ virtute  tua  libera  me , egli  fubito  corre  al-' 
j le  fue  voci,  & aiuta  il  pouertllo  , e lo  fcaffipa  da  qual  li 
voglia  pericolo  , infin  da  morte_» . O'  dolciflìmo,  ò fua— 

, uiflìmo  , ò mellifluo  Nome  di  G l E $ V . 

1 1 . Potrà  penfar  l’anima  , quanta  dolcezza  gli  recht 
quel  dolciflìmo  Nome,  ogni  volta  che  lo  nomina  diuota- 
mente—, . Nomen  16S1!)  mel  iti  ore . in  aure  melos . 

S.Ber-  & iubilus  in  corde^>  dice  S.  Bernardo  . E veramente-» 
nardo,  chi  non  fente  , e proua  la  dolcezza  , e luauità  di  quefto 
dolciflìmo  Nome  ogni  volta  che  lo  nomina, e chiama-,  ? 
Pare  che  ne  gli  orecchi  di  chi  lo  nominavano  tutte  l’ar- 
• monie,  e tutte  le  mulìche  de’  fuoni,  e di  dolciflìmi  canti . 
Nella  bocca  di  chi  lo  nomina  diuotamcntc  pare  che  fi 
> fiano  raccolte  tutte  le  dolcezze,  e tutte  le  luauità  di  tut- 
ti i fapori . E nel  cuore  di  chi  lo  chiama  , inondano  co- 
me torrenti , e fiumi , tutte  le  gioie,letitie,&  allegrezze» 
e tutti  i giubili.  O'  giubilo  di  core,che  fa  cantar  d’amo- 
B.Jaeo - re , diccua  il  Beato  lacopone— » . 

1 2 • Può  l’anima  diuota,  mentre  che  cantarà  il  fopra- 
detto  Canto  , in  ogni  Ottaua  fermarli , à meditare  la  di- 
uerfità  delle  lue  virtù  , e delle  dolcezze  fue_»~.  Poiché* 
in  ogni  ottaua  li  vede  qualche  nouità  di  grafia,  e fauore» 

/ che  fà  quefto  dohciflìmo  , c fuauilfimo  Nome—, . 

1 3 . Sopra  le  parole  iftefle  , che  dille  GIESV  del- 
ibo Santiflìmo  Nome—,  : In  nomine  meo  D<emonia  e$~ 
cient , lingule  loquentur  nouie , Jerpenter  tollent  ,àr  fi 

l6.  mortiferum  quid  biberint,non  eie  nocebit . Super  <egros 
manna  tmponent , & bene  habebunt . Potrà  l’anima  ve- 
dere, come  in  chiarilfimo  fpecchio,  la  virtù,  e l’efficacia 
di  quefto  Nome-,  . Nel  Nome  mio , dice  egli , caccie- 
ranno i Demoni;  , parleranno  di  diuerlì  linguaggi , pi-, 
pieranno  i ferpenti , e fe  berranno  colà  mortifera,  c 

feno- 


/ 


del  "Primo  Canto . jj 

lenofd , non  gli  potrà  nuocere^  . Porranno  le  mani  fo- 
ro (opra  gl  infermi, e guariranno  . O Torza,ò  virtù  gran- 
de di  quelto  dolciflimo  Nomo  . 

14  - Sopra  l’altreparole,  che  ci  dittò  GlESV  Chri- 
fto  nel  Vangelo  San to. Gjnodcunque  petieritis  Patrcm  in  , . 
nomine  meo,  dei  <vobts.  Tutto  quello,  che  domanda-  / 
rete  al  mio  Padre  , in  nome  mio  , egli  tutto  vi  darà  . 

Rallegrati  qui  anima  diuota  j poiché  lei  così  fauorita. 
dal  tuo  G I E S V . Poiché  tutto  quello , che  donuada- 
rai  al  Padre  Eterno  , nel  Tuo  Santo  Nome  , tutto  l’otrer- 
rai  Sia  pure  per  Tempre  laudato , benedetto  , e rinta- 
nato quello  dolciffimo  G I E S V . Lo  chiamino  Tempre, 
lodino  , e ringratijno  tutte  le  creature  Tue  $ poiché  tan- 
to bene  ci  fà  . Nel  Nome  njio  tutto  quello  , che  do- 
mandarete  al  Padre  mio  , egli  ve  lo  darà  . Suamfci , & 
e ci  di  te  ftelia  anima  diuota , in  quelle  conlìderationi  ; 
poiché  ne  hai  ragione  . . ;t'- 

1 * con^erare  y in  quanta  diuotione , e riue- 

renza  1 hanno  hauto  Tempre  tutti  i Santi , & in  parti-, 
colare  1 Apollolo  S . Paolo  , il  quale  con  tanca  dolcez- 
za lo  nomino  cinquecento  volte , nelle  Tue  Sante  Lpilto- 
e . Et  in  tre,  o quattro  parole,  lo  nomina  tre,,  ò quattro 

^fih'o  Tu  quello , che  gridò  : In  Nomine  Vhitbo 
ZESromne  genti  ftettatur , fcleftium.  Terre, fin um  , JPP* 

& Infernorum. . Et  egli  Tettò  ÌTi  quello  , che  dilTe . * 

S-t  qua  non  amat  Dominum  nofìntm  IpS^M  Còri-  r 
Jtum  lanathemajìt  Maranatha_j  . Egli  Tettò,  tt  do-  \6 
nana  tanto  ìu  quefto  Nome  , che  T chiamata , Paniti*  Eùer ' 

Chnfh  I£sr  . Paolo  lchiau»  di  GILSV  f/'3‘ 
Cimilo . t * 


9 


, i anima  andar  conlìderando  la  grandezza 

del  Nome  di  G I E S V , dalle  gran  coTc  , che  in  virtù  di  ' 
elio  operarono  ì Santi  Apoiloli . Poiché  in  virtù  di  que- 
llo Nome,  Tecero  tante  gran  coTe  , che  illuminarono  in 
vn  tratto  tutto  il  Mondo  . In  Nomine  IEST  CbriJH 
Nazareni , Surge  , & ambula,  ditte  T Apollolo  San  ^ N 
Bartol.  Saluthio.  B Pietro 


v ' 


ì 


l8  efr/editationì 

Pietro  à quelHnfermo  . E quello  è il  Nome  , co  ’l  qm« 
le  , e per  amor  del  quale  , nel  patire  , fi  gloriauano  tanto 
i Santi  Apoftoii . Et  idi  quidem  tbant gaudente?  à con- 
ifeóifi  CQnciljf  , qttonìam  dìgni  habiti  Junt,  prò’  nomine 
IESF  contumeliam  pati . O felicilfimi  Apolidi, bea- 
ti voi , che  patille  , e facelle  tante  gran  cofe  nel  Nome 
dolci  (fimo  di  G l E S V.  Beati  qui  feminatùs  fuper  j)m - 
tflf.fi.  ne ? aqua*  , difie  di  voi  il  Santo  Profeta  1 faia_» , 

17  . Sarà  vna  buoniffima  medjtatione  quella»  che  può 
c far  l’anima  diuota , fopra  quelle  parole  di  5 . Paolo  , Et 

* ' ' ftemo  poteft  direte : Dominus  1 E S F S , nifi  in  fpiritu 

San  fio  , Nefiuno  può  dire  Signor  G I E S V , fenon  in_j 
virtù  dello  fpirieo  Santo  , Il  che  dichiarando  Alelfan- 
jtlejp.de  dro  de  Ales  > dice_*»  : Nefluno  può  dire  Signor  GlESV , 
dteft  fenon  in  virtù  dello  fpiritò  Santo  , cioè  col  cuore,  con  la 
bocca,e  con  fopere,  che  è tanto  à dire,  come  meritoria- 
mente , e che  piaccia  à D 1 o , E così  lo  fpirito  Santo  è 
. quello,  che  farà  dire  : Domimi  1 6 S F S , co’l  cuore, 
con  la  bocca,  e con  l’opcre—»  , Fermili  dunque  qui  l’ani- 
ma, e penfi  , che  fe  ella  dirà , Signor  GlESV,  corde, 
ore,  dr  opere  , che  ella  vien  fatta  degna  della  Vita_» 
Eterna—» , O GlESV  mio  dunque  , quanto  lèi  dol- 
ce , e benedétto  , e quanto  deqi  elfer  caro  alle  animo  j 
poiché  co  1 nominarti  folo  , tu  le  fai  degne  della  Vita.* 
Eterna-, , 

1 8 . Quell’altra  fentenza  di  S.  Paolo  farà  molto  buo- 
na ; per  meditami  fopra,  la  dolcezza  , foauità,  & frutto 
<fcl  doleiflìmo  Nome  GlESV.  Omne  quodeunque  fil- 
ettiti in  •verbo  , aut  in  opere , dice  egli , omnia  in 
mine  Domini  1 6 S*V  Chrifii  facite^» . Tutto  quel* 

- lo  , che  farete , ò direte  , ò penfarete  , tutto  fate  , dite  , 

1 e penfate , nel  Nome  del  nollro  Signore  GlESV 
Cbriflo , 

E qui  potrà  imparar  l’anima  diuota  , alfuefarfi  femprd- 
che  fi  mette  à fare , ò dire  qualche  cofa,  fempre  vi  metta 
' ìnanzi  il  Nome  di  GlESV.  Se  mangia  » dica,  fia  ne  V 
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Home  di  GIESV.  Se  beue  > dics_» , nel  Nome  di 
G I E S V fi 3—* . Se  legge , fe  fcriue  , Tempre  fia  il 
primo  il  Nome  di  G I E S V . Se  dà , fe  riceue  cofa_» 
alcuna  , Tempre  dica , nel  Nome  di  GIESV. 

E quefto  è quello  j che  dice  S.  Bernardo  . qA  riditi  efi 
omnis  anim<e  cibus  ,fi  non  oleo  ifio  infunditur  , infoi- 
dur,  nifi  ifio  fate  conditur  : fi  feri  b 04,  non  fapit  mini  , 
nifi  legero  ibi  IESVM > fi  diff>utes,  aut  conferOti,  non 
J'apit  mihi , nifi  fonuerit  ibi  lES'US.  1ESV S mel  in 
ore  , in  aure  melos , in  corde  iubilus . 

- Infipidi,dice  S.  Bernardo, Tono  tutti  i cibi,  e le  viuande 
dell’anima  , Te  non  Tono  condite  con  quefto  fale__».  Sono 
aridi, Te  non  vi  fi  mette  queft’oglio  . Se  tu  Tcriui , noo_j 
nii  piace , Te  io  non  vi  leggerò  GIESV.  Se  tu  di- 
Tputi,  ò conferita  , ò ragioni , non  mi  sì  buono.  Te  non 
vi  riTuona  dentro  il  mio  dolce  GIESV. 

19  . / € SV  S Chrifius  herit  & hodie , ipfe  & in  fe - 
tuia,  dice  S.  Paolo  : Quel  GIESV,  che  fu  hieri,  c 
hoggi  anchora  , e farà  in  eterno,  che  non  manca  mai . fi 
qui  potrà  l’anima  meditar  Tellere,  e la  perpetuità  del  Tuo 
GIESV,  che  mai  lafciarà  d’efTer  GIESV,  bene- 
detto , dolce  , Toaue  , & amorofo  , caro , & amabile  à 
tutti  i Tuoi  diuoti . 

20 . Potrà  penfare  , e meditar  l’anima , fopra  il  ligni- 
ficato del  Nome  di  G I E S V»  che  vuol  dir  Saluatore, 
& è Nome  Hebraico  detto  Iefciuang,dal  verbo  lafciang, 
che  vuol  dir  Tatuare.» . 

E l’Angelo  lo  ditte  à Giofeppe__> . Et  vocabis  nomen 
eius  IESVM  ; ipfe  enim  faluum  faciet populum  fuum 
d peccatti  eorum-j . 

21 . Potrà  andar  confiderando,  e meditando  l’anima, 
il  fauore  dell’Angelo  Gabriello  , che  fu  il  primo  che  lo 
nominale,  E come  era  veramente  conueniente,  che  que- 
fto Nome  GIESV,  così  puro  , e così  dolce , vfciiTe 
per  la  bocca  della  purità  Angelica.» . Ecce  concipiesin 
Vtero j (sr  parie f flium,ùr  vocabis  nomen  eius  IESVM . 

fi  ij  Appref- 


S . Ber- 
nardi, 


Heb . 1/ 

< 


* ' J 

* ' \ 


Mat.i * 


Imc.u 


SECONDO. 

£*v^f*v «0  /&nn&*)  cArcAt)  nfoc&nè&n 

vv  yy  yy  s(^  ypy£ypypypypy£ 


<*  £■  A UGO  MENTO. 

$Ju  £^°  ^u^°  Secon<lo  Canto  fi  pregala  Mufa 
^ S * cantatrice. che  vada  per  i boichi,  e per 


le  ielue  , à congregar  gli  vccelli , e gli  & 
animali  tutti , perche  il  denoto  Poeta  > gv  V* 
vuol  cantar  con  loro  à gara,  le  bellez-  •§/  c*&j 
ze , e le  pene  del  Tuo  dolce  G I E S V.  $ HK 
E.con  loro  và  cantando  à vicenda^» . fi  <^flS 
Si  canta  l’afHittiono,  ch’ei  patì  nell’or-  rlj 
to,orando.  Come  Giuda  lo  tradì  Co’l  ^ 
bacio  . Come  fu  prelb  dalla  Turba  . ^ 

E fi  raccontano  gli  (frati;, che  gli  furo-  uD  <4^ 
no  fotti , nel  pigliarlo  % e nel  condurlo  £ 
in  Gierufalemme_j  * Si  X 


oÀnni  tu  Mufa mìdjCatando ógn bordi 
Al  tuo  dolce  GI6SV , nerjì  amoroft* 
llfty*  & caua  da  la  felud , e tana  fuor  a. _* 
^fr  / feroci  animai , cA«  fanno  afcofi  * 

.£  di  che  venghin  fuor  fenza  dimora  ì 
0^3$  Con  giubilo  di  cor  , tutti  fefoji  * 

E dì  ch'io  tè  gli  mando  ad  inùitdréi 
voglio  (OH  ìòr  far  d cantare^  t 

*2i  iij  Gbi4? 


JPerehe 


m Vita  deirAnima 

a. 

Chiama  gli  vccetti  tutti  infra  le  fiondi  » * 

Che  co'  veg^ofi  accenti » e lor  carola 
Verghino  iti  frotta  , ò sù  le  verdi  fiondi-» 

*Dì  vaghi  fiumicei » che  mie  parola 
Voglio  ch'alternin  lor  » mentre  rifionde_> 
l'aura  foaue  al  fiammeggiante  fole. j . 

• Vanne  cannone  mia  , veloce  » e finctta-*  , 

V in  chiaro  fuon  gli  parla  , e gli  fauetta—f • 

Venite  tutti  voi  vicini  augelli , 

In  belle  fichi  ere  à cantar  fioura  i rami 
Di  quefìi  bofichi  , e fielue  » prefri  » e finetti  • 

Non  affettate  più , che  già  vi  chiami  • 

1 Volate  sù  gli  herbofi » e bei  pratetti  » 
fi  n'tun  di  partir  fi  curi  » ò brami  . 

■ Da  parte  di  G I £ SV  venite  auanti  » 

Co»  vofìri  dolci  verfi  » e dolci  canti  • 

Venite  » che  à cantar  vo ' far  con  voi  . 

Le  lodi  di  G I € SV  , mio  dolce  amarti  » 
fi.  vo'  veder  chi  più  potrà  di  noi  » 

Voi  l’altre  parti  fiaie_»  » io'l  tenore-»» 

i L con  gli  altri  animai  vo * cantar  poi  » 
Qctajito  accefio  ho  di  cantare  il  core-** 

Su»  cantate  vccelletti  »vn  verfio  in  prima-*  » 
fit  io  rifiponderò  con  la  mia  rima-»  . v 


G 1 E SV  cotanto  è buon  , che  7 mele  fritta -» 

Da  la  fitta  dolce  bocca  » in  sù  le  foglie. -» 

De  gli  arboficetti  » e d'amore  sfauitta u , 
fi  par  che  à rimirarlo  i fiafjt  inuoglie-*  • 

Nei  fiuoi  begli  occhi  il  fuoco  arde  » e ficinùtta-»  > 
Cotanto  ardore  è quel  » che  'n  sè  raccoglie. _>  » 
Però  lodiamlo  tutti  infieme  à gara  » 

Su  gli  arboficetti  , intorno  ài' acqua  chiara— > . 

S t 
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ó • 

Si  ben  lodate  augei » co  7 vojlro  canto 
Il  mio  dolce  Gl  €SW  , fedele  amantef,  • 

C he  portarete  de  le  Mufe  il  vanto  » 

7?  cotante  dolcezze  haucte  , e tante. _»  * 

CA’i /enfimi  farei  lieto  da  canto 
%A  gufar  ly armonia  fra  quefe  pianti: 

&fd  tanto  in  me  raccende  il  gran  defio 
Che  vo'  lodar  G I € S V con  voi  anch'  io  . 

7- 

G I £ SV  ri  vaghi  hd  gli  occhi » e i lumi  ardenti  l 
Ch’ojcurar  fd  la  Luna » e Stelle^*  e Solevi 
rà  trouar  ri  dolci*  e chiari  accenti  , 
Ch'agguagliar  pojfa  con  verfi » ò parole. .» 
Xrf  bellezza  di  quegli  occhi  lucenti . 

Son  fue  bellezze  rare  » vniche » e fole_j  ; 

Però  diciam  de  l' altre  fue  fattezzg_,  , > 

JE  deferiuiam  le  fue  rare  bellez/e^  • 

O.m 

rD'oro  filato  fono  i bei  capelli  , 

Che  vi  neon  di  finezZf  ogni  oro  fino  l 
Sì  vaghi  fono » e ri  leggiadri » e belli . 
jET  le  tempie»  che  ftanno  d quei  vicino  » 

S embrano  di  fontana  i bei  rufcelli  » 

Ornate  riue  , e'I  bel  volto  diuino  » 

Tutto  infiammato  è di  celejìe  ardore  * 
Ch'abrugia  da  lontano  ognalma  , e coro  * 

9 • 

*Dc  la  fua  dolce  bocca  il  dolce  labro , 

Raffembra  di  coralli  » e di  rubini 
àrdenti  » e fiammeggianti  » ò di  cinabro 
Tfier.  cofperfo  » e fon  tutti  diuini 
/ denti  » che  fur  fatti  da  gran  fabro , 

*T)i  perle  » e d'alabaflro  ornati»  e fini 
§%uand  ei  ragiona  » fd  fentir  concento  » 

Che  fermare  d fcoltar , fd  Paria  » e 7 vento  \ 

Spar- 
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io. 

Spargo  di  roje  » e fiori  è il  fiuo  bel  'volto  % 
rDi  gigli  y di  lì  gufiti  > e d'altri  odori » 

F ntenire  la  fua  'voce  > e 7 canto  aficolto  » 
2?  fento  i verfi  fuoi  , </$/<:/ , e canori , 

Jn  •vn  mar  di  delitic  al  tutto  inuolto 
Ffler  par  mi  > mirando  i gigli  3 e i fiori  , 

Che  ornan  quella  bella , e 'vaga  faccia  , 

C he  ri  fìretto  mi  lega , e*l  cor  m'allaccia  • 

ir. 

F *oi  direm  del  fitto  leggiadro  manto  , 

Ornato  di  topati} 3 e ricche  perlc_j  > 

*T>i  carbonchi  > e di  gemme  ornato  è tanto 
C he  chi  vna  volta  fiol  viene  à vederli » 

• Refìa  ammirato  » e da  fìupore  in  tanto 
Vien  fiopraprefio  3 che  non  può  piacerli •_> 

Cofia  più  vaga  poi , che  Jìa  mortali_,  $ 
Cotanto  è il  fiuo  valore  > e tanto  vali_,  « 

12  . 

Re  de  gli  Regi , è nel  bel  manto  ficritto  t 
F Signor  de'  Signori  > è qucfli  ornato  f 
Ne  la  fua  mano  , e nel  fiuo  braccio  dritto 
Fien  lo  ficettro  Regai , che  gli  fù  dato 
Nff  lafipra  guerra 3 e nel  crudel  conflitto  , 
Quando  dal  Padre  fiuo  fù  gid  mandato  , 
ftA  debellar  l'  inferno  » borrendo  , e crudo  , 

F vinfie  y e combattè , morendo  ignudo  • 

J3‘ 

O quanto  ben  dipinge  il  canto  voflro  * 

Vaghi  augelletti  , di  G 1 £ S V le  fifoglit '_j 
Purpuree , ornate  di  fin  oro  , e d * oflro  , 

Ke  le  quai  con  ardenti  3 accefie  veglila. 
Combattendo  fugò  l 'borrendo  mofiro  3 
F par  che  7 voflro  dir  m'accenda  , e inuoglit 
oA  cantar  di  fiue  dolci  3 e belle  piaghi. > 

Ch' à rimirarle  fon  ri  dolci , e vaghi^j , 


( 
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&ti  ferito  y à vagheggiarle  > il  cor  rapirti 
Da  ue^ofetta  man  , per  trarlo  fuort_, , 

F mentre  il  petto  , e 7 fen  mi  fento  aprire, 
eZMt  crefce  tanto  fuoco  , e tanto  ardore _j  » 

Ch'  io  mi  fento  languendo  il  cor  morire ->  > 

Z?  chiamo  il  mio  Gl  6 S V , mio  dolce  amore, » 
Ch'  in  quell efìremo  punto  mi  foccorra  , 

Che  parmi  per  fuggir  l'alma  Jt  corra  . 

*/• 

poiché  ti  manca  il  dir  , /a  «ore  » e 7 jfa/o  <> 

*To/o  a penjar  le  piaghe  , ornate , e beUe_j  , 
i Piedi  , /<?  Mani  , e a?*/  C ojìato  , 

Noi  direm  ch'elle  fon  lucenti  fteUe_> . . • 

Quelle  fono  i rubin , cA*  / 'hanno  ornato  , 

Quefìe  fono  i carbonchi  » e quefte  quelle^» 

Sono  i bei  fili  , fiammeggianti  , e vaghi  > 

De’  ^«ai  ^>ar  che  7 tuo  cor  tanto  t'  appaghi  • 

J ó m 

S'appaga  il  core  d rimirarle  , e muore  , 

E languifce  , morendo  , oj-n’  Aora  » * ^>«»/o  { 

E benché  finta  il  fuoco  y e 7 grande  ardore 
Cocente  ri  » cAé  £/*  />ar  d'ejfer  giunto 
Al  deftinato  fine  , a l'ultime  bore  , 

E le  par  già  y morendo  > ejfer  defunto  , 

E nondimen  morendo  ei  uiue  , e dtcc_j . 

CAtf  dolce  vita  , e che  morir  felice^,  ì 


17 • 


Felice  tc_j  , rAe  cori  7*>/o  #i#i 

7»  cori  belle  piaghe  , e »o//tf  , * giorno  ,1 
E mentre  leggi  , ò che  contempli  » ferini  $ 
evieni  poi  le  tue  luci  in  giro  intorno  , 

E mentre  del  tuo  cor  te  fiejfo  privi  : 1 

Accioche  faccia  al  fio  Signor  ritorno  9 
E i vola  nel  coftato  al  fio  Signor o > 

E dorme  à canto  À l infiammato  coro  . 

' # Feli - 


ì 
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18 . 

Felice  fono  > e di  dolcezze  hò  pieno 

§lueJlo  mio  cor  : mentre  io  vagheggio  in  Cretti 
Gl  E S^O  mio  Croctfiffò  » e nel  fuo  fino 
^M' accoglie  Jpeffo  , e con  pietofa  vocc^r 
Ragionando  , mi  fà  venir  poi  meno  » 

, Ver  compatire  à la  fua  morte  atroce^»  • 

*ZMa  Jcguitate  au%ei , feguite  in  tanto  j t 

Che  molto  mi  rallegro  al  vojlro  canto  • > 

jp. 

oAnco  noi  ci  godiam  d" ogni  tuo  bene_j9  : 

Poiché  capir  non  puote  il  petto  nojlro 
Cosi  dolce  liquor  > eh' à noi  non  vientS 
Così  dolce  bevanda. _>  9 e fola  è il  voflro 
Quel  Sangue  preti ofo  , à voi  conviene 
Perche  per  voi  fugò  l'horrendo  mojfro  » 

Per.  voi  l'vccifc_j  5 t per  voi  l'hà  ferrato  $ 
j?  chiufo  ne  l abiffo  incatenato . 

so. 

Per  noi  è morto  il  mio  Signor  cortefe~>9  • '># 
Per  me  pati  si  cruda  , acerba  morte_.  • 

Che  non  mai  fi  finii  , nè  mai  s' intefi % ■ 

F morendo  del  Cielo  apri  le  pariti  . 

F poiché  infino  à voi  fi  fà  palefi^j  » 

Dite  con  voce  rifonante  v e forU^j 
JJafpro  martire  , eh  il  fuo  gran  dolore L>» 

Cantate  per  amor  del  mio  Signore^. 

si . 

e Vogliamo t per  tuo  amor  , cantando  dirc_j 
Le  fue  pene  , e gli  affanni  jet  fuoi  dolori  $ 

Le i villanie  » gli  fcherni , e'I  fuo  patire^ * 

Che  fece  per  amor  de'  peccatori  , 

Chejol  per  quello  amor  volle  morire Lj  i 
Per  cancellar  d'Adamo  il  grand'errore _j  • V •» 

O genti  ingrate  * perche  tanto  ardite^» 

Sete  d piagar  Giusy  d 'aspre  feriteci 

Su* 
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22  . 

'£u dò  /angue  ne  Porto  U poverello  s 

OlM entre  pregando  ri  Paure  , attento  flava—»  , 
*T)al  Santo  Volto  Juo  Jòura'l  mantello  , 

Sul'  herbe  y e i fajjt  » *7  /angue  fuo  ver/auo—»  9 
Soura  ogni  guancia  Ji  inde  a vn  rufcetlo 
*Di  lagrime  correnti , eh* irrigava— > 

Indi  la  terra. _> , ? /’ herbe—»  , * *»r/r  * fajjt  . 
Quejìe  fur  le  delitie  , e i primi  JpaJJt  . 

3?. 

Cori  piangendo  "Ver fa  il  bel  liquore. L_> 

J?*  r fuoi  begli  occht  , e dal  bel  'vifo  adorno  $ ' 
JE  ripien  di  ffiauento  , e di  timore 
Le  paruc  effer  à l'hor  tutto  il  contorno  , 

Quando  de  la  fua  morte  il  grande  horror*-» 

Gli  fù  prefente  , e già  'venuto  il  giorno  » 

V ede  del  fuo  crudele  , atfro  martire ’-»  » 

L rimira  prefente  il  fuo  morire ->  . 

2+ . 

Poi  Ji  rinfranca  , e V animo  ripiglia _>  , i 

Che  timido  Ji  ftaua  agonizzando  , 
f V Angelo  attendea  con  liete  ciglia _>  » 

Che  difeefo  dal  Cielo  era  'volando  , 

7?*  morir  , ri  dolce  , /o  confìglia _> , 

/«i/o  timore  à l'  hor  diè  bando  1, 

Jì  rijoluto  di  'voler  morire. j » 

Gioifce  ne  le  pene->  » e nel  patire '->  . 

SS  • 

Mentre  egli  cori  piange  > e cori  Judo—»  » 

Non  dorme  il  traditor  fallace  » e finto  y 
Il  Difcepolo  fuo  ì l ’ ingrato  Giuda-»  , 

l'hora  gli  mofìrò  chiaro  , e difìinto  ì 
Ch' ci  fu  l' autor  de  la  fua  morte  cruda-»  j 
Poiché  d 'arme  ne  vien  munito  , e cinto  . 

Giuda  crudele—»  , ingrato  , e traditore » 

Cori  dunque  tradjfct  il  tuo  Signore »j  ? 

Ce- 
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26 . 

Qosì  dunque  compenfi  » iniquo  » e ingrato  > • *t 

Vi  sì  dolce  Signor  » l'amore , e' l mertoì 

V quanto  è , empio  , c’  co»  /»*  cenato  , 

Et  ei  t 'bd  del  fuo  amore  il  petto  aperto  ? 
Non  hai  tù  la  fua  carne  , empio , mangiato  , 

V beuto  il  fuo  /angue , e puro  , e certo  ? 

Orni  •vd  figlio  de  l 'eterna  morte-» , 

E mena  l' empia  , e la  maluagia  cortf_> , 

27' 

^Mentre  s'afciuga  il  •volto  » e che  confola—» 

Gli  addormentati  figli , il  caro  padre.»  » 

Corre  •veloce  , anzj  più  toflo  •vola. , 

Jl  traditor  con  F ini  mi  eh  e /quadre.»* 

Giuda  di  tradimenti  iniqua  /cola-»  > 

Chi  portard  la  nuoua  d la  fua  Madre.»  ì 
Chi  gli  dirà  F iniquo  tuo  confìglio  , 

E 'l  tradimento  t c'hai  fatto  al  fuo  Figlio  t 

2 8. 

Entra  F iniquo  dentro  d quel  giardino  , 

‘ Erutto  facciato  , & empio  ingannatori '—>  » 

F quando  giunto  al  pio  G 1 6 S*!)  •vicino 
Si  •vede  l'empio  > iniquo  > e traditore  , 
S'accofìa  d quel  bel  •volto  , almo  , e diurno  > 

Ver  ricoprire  il  fuo  fallace  errore. j » 

F con  l ' iniqua—» , (porca—» , empia  bocca-» 

Se  gli  auuicina  » e 'l  bacia  > abbraccia , e tocca-» 

29. 

Non  fi  /degna  l' burnii  3 dolce  Signor t->  » 

‘Vi  lafctarfi  baciar  da  quel  maligno  } 

Ver  dar  ejfempio  al  mifer  peccatore-»  » 

Che  qual  marmo  r indura , e qual  macigno  } . 
Qua/ fior  d*  ira  s'accende  » e di  furore _•» 
AÌoftrando  il  core  hauer  più  che  ferrigno  > 
Mentre  dal  fuo  fiatel  fi  troua  ojfcfa  > 

E in  picciola  cofetta  ancora  lefa . 


Canto  Secondo  ; 

30, 

Quale  fiuentura  , per  non  dir  de/lino  » 

Ti  sforma  amico  , d così  indegna  imprefà _*  f 
Che  opra  è quefta,  eh'  d compir  mefehino  , 
Che  opra  è quefla  , eh'  d compire  hai  prefiu» 
Cenafii  pur  hierfera  d me  micino  > 

Deh  dimmi  s' io  ti  feci  alcuna  offefa. _> , 

C he  pronto  fono  ad  emendar  mio  fallo  y 
Sen^a  dimora  > indugio  , ér  ini  e mallo . 

31  • 

T? eri  erri  tu  fifliuol , che  queflo  è certo , 

A tradir  mè  co'l  bacio  , e mè  tuo  Dio  . 
fi'  queflo  il  guiderdone—» , è quejìo  il  merto 
Ch'  io  meritai  con  teco  , ò fgliuol  mio  ? 
Dimmelo  chiaro , amico  » hor  dimmi  aperto  » 
In  che  ti  contriflai  > od  off  e fi  io  ? 

Perche  vo'  prefto  via  troncar  l' offefa-»  , 

Che  tanto  ir  molejìa  , e tanto  pcfd-> . 

3^' 

Così  dice  G i e s v , d 'amore  ardente. _» , 

A quello  ingannator  » fallace  , e finto  » 

2?  parlogli  nel  core  , e ne  la  mente. —» 

Con  vn  parlar  più  dolce  , e più  dijlinto . 

Ji  gli  promette  fe  di  cor  fi  pente  > 

Ch'egli  lo  cauerd  del  laberinto 

Del  grande  errore  , in  cui  fi  troua  inuolto  $ 

fila  egli  ne  l'vdir  fu  fiordo  » e folto . 

33 • 

JLaficìa  l'amico  il  manfiueto  agnello  » 

Ì 7?  riuolge  là  douè  la  Corte— > » 

Ch' è giunta  per  menarlo  al  gran  macello  » 

Di  sì  crudele  » e sì  Jpietata  morte-» . 
cfManfiueto  fien  vd  co'  l fiuo  drappello  , 

Co»  animo  confante , armato  » e forte-»  > 

E con  accefia  voglia  infra  le  mani 
Sì  caccia  , di  quei  Lupi  » e Tigri  » e cani 
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&fa  pria  con  •voce  burnii  e , burnii  faueUa-»  j 
Gli  parla  > e dice  , hor  che  cercate  amici  ì 
Cofi  gli  parla  burnii , coji  fauella _» 

A i mini  fi  ri  di  morte. _j  . O infelici  , 

C’Aff  mal  vi  fece  agnello » ò pecorella _*  , 
cori  vi  mojìrate  à lei  nemici  > 

Che  tanti  ad  ammalarla  fete  corfi  > 

Come  Lupi  , Leoni , e Tigri  3 ér  Orfi  f 


3f • 

For/?  vi  turba  il  fonno  } « /*  quiete _> 

Pi  quefla  notte  s mentre  i là  pafcendo 

• Nei  bei  celejli  campi , e però  fett_, 

§}uì  giunti  3 come  Lupi , d lei  correndo  ì 
Verqueflo  dunque  del  fuo  fangue  fcti_> 
Cotanta  hauete  , il  fuo  belar  Jentendo  , 
Che  vi  conturba  infin  ne  la  Cittate_j , 

Ver  quefio  dunque  contra  lei  v'armati ? 

3<5 • 

Ve  malf attor  cercate , fe  gelanti 
Cotanto  fete  del' honor  di  D 1 Oj 
Perche  non  vccidete  , e tanti , £ 
fifaluagi  3 e trilli  , £ perdonate  al  pio  ? 
Al  pio  Giesv  , che  vi  flà  hor  d aitanti» 
Nè  fi  dimoflra  al  fuo  morir  ref  io  ? 

Peh  perdonate  al  manfueto  agnello  t 
Che  vi  fid  inanzj  , humile , e pouerello  , 


t Mentre  cori  gli  chiede  in  baffi  accenti  , 
L'infuriata  Turba  d lui  rifonde^,  3 
Che  tutta  quella  ciurma  , e quelle  genti 
Vanno  cercando  vn-,  che  da  lor  rafeondej  » 
Ve'  fuoi  mali  co  fiumi  » e portamenti  y 
V n che  Gierufalem  tutta  confondi , 

V Giesv  Nagxaren  fi  chiama  , e noma-»  ; 
Perche  ferro  non  mai  gl'vicife.  chioma-» . 


/ 


n 


H * 


- ' r Confo  Secondò’ 

38. 

Jo  fon  dunque  quel?  tocche  'voi  cercati, 

N on  già  di  portamenti  , ò mal  coflumt  » 

Come  'voi  fittamente  mi  chiamata  , 

Porche  d 'ofcura  -nebbia  bauete  i lumi 
Coperti  i e quefia  vofira  eccitata 
La  caufan  gli  error  voflri  , i <voflri  fumi , 

P però  come , ciechi  andate  errando  : 

Rientro  io  mi  fio  per  'voi  quinci  pregando  » ‘ 

39. 

Così  difje  Gj  1 s v 9 e quegli  il  'volto'  . • • 
Lsattcron  di  -lor  Jìdadre  , in  terra  fi efi . 

G fciocfa  genti. _>  , ò 'volgo  pa^?o  , e folto  , : 

cUalorofi  Jòldati , hor  cosi  arrefi 
^Dunque  vi  feteja  ? hor  fé-  di  lance  folto 
Vedefle-  vn  bofco  di  guerrieri  accefi 
G ira->  , e di  fiegno  i hor  che  fitrefìe  all' ottani 
Quand  ’ hor  cadete  fen^a  colpo  , ò.  botta-,  } . •_ 

4-a . 

bl on  lancio  mai  bombarda  , ò colombrino—,  , > 

Valla  cosi  veloce-,  , ò'I  Cielo  irato 
elAlai  fulminò  con  flrepito  , e ruma-, 

Edificio  , ò Palagio , alto  > dettato  , , »*  ! 

O f ili  fuperba  mole  , à lui  vicina-,,  } 

Come  battuto  à terra  cade  armato 
Ogn  vno  à l ' hor  , percojfo  , d quella  vocCj  $ 
'Tanto, gli  parue  il  colpo  borrendo , atroce_,l  /. 

Giace  la  turba  inerme-, , armato. , e vile-,  , £ 

Si-Piofira  il  cor  maluagio  hor  fen^a  forzjt-t  • 
Hor  fé  l affetto  di  G 1 e s v gentile—,  . 

Di  quefii  irati  cori  il  fuoco  ammorza-»  %■ 

Che  fard  , quando  fa  tutto  Conile—,- 
Poi  congregato  ? il  fuo  furor  chi  fmorqpt—»  , .. 
Quando  pejr  mifurar  pene  , e fupplitio  i 

Congregar. d ciafcuno  al  gran  Giudi  fio  l 

# Jf^Bartol.  Saluchio . ' " Q À 
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\ +2  . 

fon  dolce  /guardo  , manfueto  » e pio  » v 

Rimira  quella  turba  in  terra  fefit-j  > 

£“  penfando  ch'egli  è pur  loro  / d d i o , 
Moflra  che  7 fuo  fallir  gli  Jpiace^»  » e pefa-t» 
Jl  parlandogli  al  cor  fallace  » e rio  » 

Gli  perfuadc  d tralafciar  l ' imprefa—»  i 
Ma  quei  come  Demoni}  infuriati 
Sempre  fi  mafìran  duri  » tir  affinati . 

+1- 

P<  nuovo  gli  domanda  , e gli  richiede. 

Quello  , che  van  cercando  infuriati » 

Cfoiche  gli  rimira , e poiché  z>edc_>  » 
Come  fi  flanrio  , e duri  , dr  oflinati  » 

Di  yStr  quello  » rAe  braman  gli  concede^» 
Sopra  di  rè  » ma  •vuol  che  fian  lafciati 
Liberi  i figli  > che  gli  fanno  à lato  y 
£7  in  T/n  tratto  ei  fu  prefo  > e legato  . 

C&i  potria  dir  la  rabbia  , dr  i/  furore^  > 

CAe  m offro  quella  gente  infuriata _> 

Contra  ri  dolce , e benigno  Signore _/  » 
Quando  gli  fi*  da  lui  licentia  data _>  ? 

Coi  potria  dir  l ' ingiurie  , -e  ' l diehonore_j  % 
Chi  à l ' hor  gli  fece  tutta  la  brigata ? 

Chi  lo  lega  con  funi  , e con  catene t 
J?  chi  i' affligge  con  tormenti»  e pene_»  p 
*/• 

Chi  con  calci  lo  finger  » e con  baffoni 

oAltri  lo  battio,  , e rAi  oli  fchianta  il  crin^j 
S'udiron  di  befemmie  horrendt  fuoni 
Da  molti  •vfeire  > e le  tempie  dtuir.(_j 
Pcrcojfe  fur  da  fchiaui  » e da  Baroni  » 

Che  ne  pianfero  i monti  » e le  colline _>  * 

V edendo  il  fuo  Signore  in  quello  fato , 

In  man  de  cani»  e cori  mal  trattato. 


Canto-  Secondo'.  Il 

4*. 

Non  fù  mai  'viandante  > e peregrino  ì . 
jy arrabbiati  mattini  intorno  cinto  , 

Come  (r  i e s v mio  > dolce  » almo , e diurno, 
6}uiui  fi  ritrouò  legato > e Trwfo  . 

Non  fumai  pecorella  , od  agnellino 
Da  Tranne  di  leon  ferito , e firinto , \ 

Come  fù  da  quei  can  qui  lacerato  , 

G ittY  nel  corpo  t tn  terra  Jirafcinato  , 

47  • 

Piange  la  terra  y e'I  del  , le  piante  > e i fiajji  , 
Piangono  l ’ herbe  , e /e  campagne  intorno  * 
Ptangon  fra  gli  animali  infino  d i tajji  ; 
Vedendo  cori  petto  il  vifo  adorno  i 
Sentendo  il  gran  rumore  » i gran  fracafji  » 

• Che  fi  facean  per  tutto  quel  contorno  r . j 
Mentre  sbranan  l'agnello  ingordi  lupi  , 
Piangono  le  montagne » e l'alte  rupi  . 

4<P  • 

©//  /’Aor  'vedendo  prefo  il  pa fior  etto  > 

Tutti  fuggirò  i figli  impauriti  , 

Solo  Pietro  per  coffe  di  coltello 

Vn  y che  gli  era  da  canto  , e furo  vditi 

Gli  (iridi  , che  gittò  quel  mefchinello  , 

E fubito  G i e s v coi  fanti  diti 
Prefe  l'orecchia  tronca  , e rattaccolla-»  s 
Mentre  di  lui  la  turba  fi  fatolla i . 

poiché  battuto  V hanno  , e mal  trattato  *'] 

A •voglia  loro , d la  Cittade  in  frettai 
Con  fieni  » e con  catene  incatenato  , 

Di  menarlo  ciafcun  di  lor  raffrettai  » 

E quei , che  fù  da  lor  prima  ordinato  » ' * \ 

Che  feruiffe  per  meffo  , e per  fiaffetta-»  » 

A portar  la  nouella  corfe  ratto , 

Et  d Gierufalem  giunfe  in  %/»  tratto  • 

c a tu*» 
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fo  . 

Piangon  gli  Angioli  in  Cielo  y Ór  il  fuo  Padri-»' \ 
Rimira  con  pietofo  affetto  il  Figlio , 

StAffi  penfofa  la  pietofa  Madre. , 

Nè  tien  di  pianto  afeiulto  il  vago  ciglio  s 
Mentre  è condotto  infra  Farinate^  fquadre-»'\ 

In  mc-go  d- Fonte,  a Fire  ,ór  al  bisbiglio 
oAl  nitrir  di  caualli  , al  fuon  de  Farmi  » 
Rifuona+oho  intorno  i faffi  » e i-  marmi , O 

fr- 

Staffi  velato  d'atra  nebbia  il  Mondo  i 

Per  noti  veder  gli  Jcherni  >.  ingiurie  , e Jcorni  » 

C he  Ji  fanno  d G i e $ v y dolce  > e giocondo  , 
Per  tutte  quelle  valli  , e quei  contorni  » \ 

€ fin  cJje  da  l 'abiffo e dal  profondo  * 

Voppo  morte  forgendo  , d-  nonritorni  i *\  ■./ 

jVo«  fi* può  rallegrar  la  Terra  , « 'l  Cielo  » 

F piangC'Fvccellin  nel  vei  de  fielo  . 'I 

z>*  bafloni  Vrtato  $.  £ Jfinto 

Vd  verfo  la  crudele, —>  5 empia  Cittade—,  > 

Poco  mancò  eh' et  non  rimafe  ejlinto 
Per  le.  faffofe  vie.,  , per  quelle  Jlvade. _>  > 

Co  < »»<#  , e ' l capò  , e fciolto  , e f cinto 

IV  manto  fra  pugnali  , e /r<*  le  Jpadt_j 
Vi  quelle  genti ■ inique^*,, à V 1 o rubellc j»  : 

CA*  / ’ ingiùrie  fue  pianfer  le  ftell<Lj.  + .. 

Quante  volte  per  terra— > > afflitto  > * fianco  » ’ 
Cadde  GZ  €S  ‘V  , fra  i fàjjì  , e fra  le  /frinii 
Hora  rù  t'vno , dr  Aor  r/i  l'altro  fianco  , 

Et  hora  con  le  tempie-,  , alme-, > e diuine— , 2 
Vercofie  al  lato  dritto  » ór  bora  al  manco 
Per  tutti  quei  poggetti , e per  colline ; » 
Qu*l  /affo  non  re  fio  bagnato , e tinto  » - 
Vel  fuo  vermiglio  f angui-*  » ornato  9 e piqtà.?.  _ 

1 ’.i  . * Le-, 
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Canto  Secondo  • « 

Sf. 

Le  fpine^s  j che  nei  Santi  piè  gli  entravo  » 
"Pungendo  l ’ inocente , / pura  carnea  , 

Tinte  del • Sangue  di  G I SS  CV  re  flavo  ò 
Per  potè j di  fua  morte  inditio  darnt_> 
oA  tutti  quei  » ch'à  l' hor  quindi  pajjaro  : 

E per  . te  fi  i montatila  poter  fàrne_, 

Contra  7 G-ndeo  maligno  , e crudo  , ér  empio , % 
Che  fece  fli  G lSSrO  .cotanto  fc  empio* 

SS- 

TTc  le  fue  pene  teflimonio  i roghi 

F anno  . e d ' arbuflt  i -verdi  , e bei  capelli  » 

Le  -valli  , i-poggi  , £ quegli  ameni  gioghi 
Vidder  gli  affanni  fuoi  . Ahi  can  rubelli  , 
Ogn-vn  di  -voi  fopra  G I F S <V  fi  sfoghi  * 

V erra  tempo  che  -voi.  farete  quelli  , 

Che  da  i Demon  condotti  3 in  fempiterno 
Sarete _>  ne  l' abiffo  3 e ne  1'  inferno  . 

ss. 

Fate  pur  hor  mefchtni  , ? fchcrno  , f gioco 
Del  manfueto  , & innocente  agnello  > 

Perche  così  comprate  ardente  foco  » 

E chi  ve  lo  darà  ? G IS  S<V  fia  quello . 
^Alifeir  temprate  homai  , temprate  vn  poco 
1 voftri  fdegni  3 e l ’ irt_, , il  gran  flagello  » 
d* * bramate  fuggire  e 7 fupplitio  , 

G i e s v »?/  gran  Giuditio  * 

/7- 

7#  co  ’ / baffone  hor  fai  3 & ei  co  7 guardo 
Ti  batterà  de  gl'  infocati  lumi  . 

Popolo  iniquo  , e crudo , empio  , ? bugiardo  , 
Tanto  contra  7 D i o di  far  prefutni  ? 
Figlio  non  già  : ma  fpurio  , empio , * ba Fardo  * 
CA*  »o»  traligni  già  da  i tuoi  co  fiumi  » 
Sempre  fofli  ribello  al  tuo  Fattore. _»  , 

Empio  , profano  t iniquo  > ingannatore^  • 

f ijr  «T«- 
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. Sf- 

Segni  pur  di  fchemir  chi  tanto  amorz^j  1 
Sempre  ti  dimofìrò  > fallace  , dr  empio  , 
Ch'anch'ei  manderà  poi  , con  furore 
Farà  del  Sangue  fuo  crudele  fcempio  , 
%/ìnco  tù  bagnerai  co'l  tuo  cruore. » 

Uè  l ’ empia  tua  Cittade_j  , </  f acro  tempio 
Quando  farai  fra  le  potenti  mani 
«Z)'i  fere  genti  3 lmperator  Romani  • 


•* 


ME  D I T AT  IONI 


DEL  CANTO  SECONDO. 


Rimieramente  qui  fi  può  meditarci-, 
quanto  fi  a il  fauore  , di  chi  ama  il  be- 
nedetto G I E S V . Poiché  non  con- 
tenta l’anima  diuota,  d’amare,  lodare* 
e benedire  , « feruire  al  Tuo  G I E S V 
ella  loia, vorrebbe  che  ogn’vno  l’amaf 
fe_> . E quella  è la  condìtione  del  ve- 
ro innamorato  d I D D I O.  E però  in  quello  Canto,  fi 
prega  la  Mula  diuota  , che  vada  per  i bofchi , e per  le 
fdue  , a congregar  gli  vccelli  , e gli  animali , che  ven- 
ghino  à lodare  , e cantar  le  bellezze  del  fuo  G I E S V, 
e dire  , e narrare  con  niello  canto , quanto  egli  patì  nel- 
la lua  Paffione_>  . r . 

z . l^uò  1 anima  penlare,  che  ragioneuolmente  s*inui- 
ano  gli  vccelli  à cantar  la  Paffione  del  dolce  G I E S V : t 

poiché  , per  gli  vccelli  fono  lignificati  i contemplata»  •: 
perche  fi  come  gli  vccelli  volano  in  alto,  così  i contem-  ^ 
piati ui  s eleuano  di  continuo,  con  le  menti  loro  verfo  il  % 
Cielo . E lì  come  gli  vccelli  non  s’abbalTano  in  terra,  fé  $ 
#on  per  mangiare , e per  bifogno  : così  i contemplarmi  *' 

• * - ■ a C ùij  non 


/ 
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^Meditationi 

non  s’jbbafTano-alle  cofe  di  tetra  , fenon  per  nettata,  e 
per  hauerr.e  il  vitto  , e veiìito  necefTario  . O per  gioca- 
re ad  altri . O per  l’obedienza  fecondo  il  dittino  volere. 

E fi  come  gli  vccelli  volano  fopra  gli  alberi, e quiui  fan- 
no i loro  nidi , e fi  ripofano  : così  i contemplatiui  /i  ri- 
pofano  fopra  l’albero  della  Samiffima  Croce  , e quiiii  li 
ripofano  dolcifltmamente  nelle  profonde  meditationi  . 

E quiui  fanno  dolcifCmi  fooni  daltiflìmc  contcrapla- 

tioni . , , * * 

~ Potrà  l’anima  diuota  andar  meditando  di  mano  in 
mano , che  canterà  il  Canto  , fermandoli  fopra  l’ottaue 
amoro  fé v,' dolcemente  cantate  à vicenda,  hora  dal  Poe- 
ta , hora  da  gli  vccelli,  che  à vicenda  rifpondendo,  van- 
no dipingendo  le  bellezze  , dolcezze  , e foauità  del  be- 
nedetto G I E S V . 

4 . Si  potrà  l’anima  diuota  internare  nella  profonda 
^editatione  deirafflittione , che  patì  il  dolce  G I E SV 
neU’Horto  , e del  fudor  del  Sangue,  che  vfciua  dalla  fua 
diuina  faccia , e da  tutto  il  corpo  verfando  in  terra_» . 
Potrà  internarli  à confiderai  il  grandiffimo  affanno,  che 
patì  il  fuo  dolce  G I E S V in  quella  affannata  Oratione.' 

s . Potrà  penfare  la  grandiflìma  humiltà  di  G I E S V 
Chrifìo  ; poiché  quiui  fi  mofìrò  come  vno  de  gli  altri 
huomini , abbietto , e vile_> . Il  quale  , pollo  in  elìrc^ 
mi  affanni , và  all’Oratione  nell’horto,  chiedendo  aiuto 
al  fuo  Padre  , e pregandolo  che  l’aiuti , e lo  foccorra  in 
così  gran  mare  d’affanni , dicendo  : 
f Saluum  me  fac  DEVSj  quoniam  intrauerunt  aquae 
vfquc  ad  animam  meam_> . • 

. : Infixus  fum  in  limo  profundi  ; & non  eft  fubftàntia_j. 
. Veni  in».altitudinem  maris  i & tempeftas  demerfit 


me_> . • ? •• 

. . i.aooraui  clamàns,  rauca?  faélar  funt  fauces  mear  > de- 
decerunt  oculi  mei , dum  fpcro  in  D E V M meum_j  . 

, Multiplicati  funt  fuper  capillos  capitis  mei  ; qui  ode* 


f unt  me  gratis 

u,u.  fciu 


6.  Può 


del  Secóndo  (/fìtto . 41 

,K6  v Pnò  penfare  l'anima  diuota  , come  nell'anima  * 
dell’afflitto  G i e s v , fi  rapprefentarono  minutamen- 
te , e chiaramente  tutti  i tormenti  > e tutte  le  pene , cho 
egli  douea  patire . E come  huomo, vedendo  tutta  la  Tua 
paffione , e rimorn\orahdo  la  fenlualità  della  carne , che 
non  harebbe  voluto  patire  •,  fe  ben  la  ragione  accetta- 
ua  il  tutto , per  far  l’obedienza  del  Padre  , e la  Ditti* 
nità  comandaua  , che  patifle  per  l’obedienza  , e per  ri- 
comperare  il  genere  humano  i nondimeno  patiua  tal’af- 
flittione  , Jche  tutto  affannato  , difle  alli  Difcepoli:  Tri* 
Jlir  ejl  anima  mea  vfque  ad  mortemi  . Et  pregando  il 
Padre  , difilli  : Pater  mi , Ji  pojjìbile  e fi  tranfeat  d 
me  calix  ifìe^>  . 

7 . Può  confiderar  {'anima*  quanto  fia  grande  l'amo- 
re, che  gli  porta  il  fuo  dolciffimo  G IE  SV  . Poiche_» 
eflendoli  prefentata  neH’Oratione  dell’orto  tutta  là  fua 
acerbiftìma,  e dolorofiflìma  paffione,  da  vn  canto,  e dal- 
l’altro , la  falute  del  genere  humano,  volle  pigliar  fapra 
le  Aie  diuine  fpalle  , tutto  il  pefo  del  peccato  d’Adamo,, 
c di  tutti  i peccati,  che  erano  fiati  fatti,  che  erano  fatti* 
c che  doueuano  efler  mai  fatti  al  mondo , che  perciò  in 
perfona  fua  gridaua  il  Profeta-*?:  Supra  dorfum  meum 
fabricauerunt  peccatore?-,  & vn’altro  Tefto  dice  : Ara-, 
uerunt  peccatore ? . E veramente,  e l'vno,  e l’altro  fenfi>„ 
è belliffimo  , e molto  al  proposito  . Poiché  gli  huomi- 
ni  tutti , & hanno  fabricato,  e lauorato  foprale  fue_> 
diuine , e benedette  fpalle  , gran  monti  di  peccati . B- 
lopra  del  corpo  Aio  hanno  arato  : Poiché  co’l  vomere 
di  tanti  loro  peccati , hanno  fefla  la  terra  fanta  del  fuo 
puriffimo  , & inocentiffimo  corpo . 

8 . Si  può  qui  meditar  di  nuouo , la  profonda  humil- 
tàdi  GIESV  Signor  noftro  . Poiché  eflendo  DIO, 
s'abbalfa  tanto , che  fi  vuol  fare  infino  inferiore  à gli* 
Angeli . M inuifti  eum  paulò  minm  ab  Angeli? . E vuo-i 
le  efler  confolato  da  gli  Angeli , come  vn  pouero  huo- 
mo i afflitto,  e pofto  nel  profondo  d’ogni  miferùu*»^ 
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41  . eri i taf  ioni 

sfpparuit  autem  iUi  /fngclu?  de  cario , conforlant  eum. 
dice  il  Santo  Euangelifta  Lucjl_^ . 

O GIESV  pouerello.  Giesv  affannato.  Giesv 
auuilitO)  e G 1 e s v pofto  in  vn  mar  d’affanni . E tfa- 
ftur  in  agonia , proli  xi  ut  crabat , ér  faHur  ejì  fudcr 
eiur  ificut  gutta  fanguinir  , dice  l’ iftelTo  Euangelifta 
di  lui  . 

Struggi  qui  te  llefTa  anima  diuota  * e compatirci  al 
tuo  affannato  Giesv,  pofto  per  te  in  ranti  affanni. 
E per  tuo  amore  vuole  che  entri  il  dolore  nel  profort- 
dodel  cuore,  e dell’anima  fua_.»  . 

9.  Potrà  confederar  l’anima  in  quefto  luogo  il  grande 
amore , che  portaua  il  benedetto  Giesv  ài  difce- 
polifuoi.  Quali  amaua  come  teneri  figli,  e glielo  di- 
moierà in  quefto  luogo  j poiché  eflendo  tutto  affannato  » 
(cordatoli  di  le  fteifo,  lì  partì  fra  tre  volte  , per  andarli 
à consolare , & abbracciandoli  come  caro  Padre,  gli  di- 
ceua— > Figliuoli  miei  voi  dormite—»  ? Simon  dormiti 
Non  potuijìi  ima  bora  vigilare^,  ? c Vigilate , &•  ora- 
te ut  non  intretir  in  tentationcnL.J . 

E finalmente  venendo  la  terza  volta  oli  difle_*  : Dor- 
mite iam  , dr  requtefcit£_j . Sufficit.  V enit  hora-j  . • 
hcce  filiut  hominit  tradetur  in  manut  peccatorum  * 
Sur  gite  eamut.  Ecce  qui  me  t rad et  prope  ejì  , 

10 . Si  potrà  qui  confiderare  la  negligenza  noflra_*» 
nel  feruire  à DIO  Signor  noftro , e ’1  grand’amore—* 
che  ci  porta  Dio.  Penfando  che  mentre  il  buon-» 
Giesv  trauaglia  per  noi,  orando  in  elirema  agonia  , 
noi  caidifcepoli  attendiamo  à dormire^»  . O negligen- 
za , ò tepidezza  humana_. . O feiuore  , ò carità  . O 
fuoco  ardente  dell’amor  di  Dio. 

1 1 . Si  potrà  qui  penfaie  il  gran  tradimento  di  Giu- 
da traditore  , che  per  auaritia  di  rihauer  trenta  danari  > 
che  gli  parea  hauer  perii  neirvnguento,che  lapietofa  > 
& amorolà  Maddalena  fparfe  fopra  il  diuiuo  capo  del 
luo  affannato  Maeftro,  deliberò  di  venderlo  (lì  come 

fece) 


V 


» • 
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del  Se  tondo  Cant*  . qj 

fece  ) i i Giudei  Tuoi  nemici  , per  trenta  danari . 

E t adhuceo  loquente , venit  ludo*  Ifcariothewnui  M*r. 
de  duodecim , & curri  eo  turba  multa , cum  gladyr,  &•  t<f 
Ugni* , mijji  à fummis  facerdotibu* , fcritis , & fé-  - 

uioribus . Veder at  autem  traditor  e tue  Jìgnum  eie  di - 
eenr  : Quemcunque  ofculatut  fuero  , tpfc  efi , tenete. 
eum  , dr  ducite  cauti , dr  c«>»  venijfet  , Jìatim  acce - 
, <#%»>  /lue  Rabbi  : <$r  of culata*  eft  eum . 

Struggiti  qui  per  dolore,  anima  diuota , confiderando 
vn  tradimento  tale.  Penfa  come  fia  po/Cbile  che  la  crea- 
tura tradifea  il  fuo  Creatore  . Penfa  come  pofla  Ila- 
re, che  vn  Difcepolo  tradifea  il  fuo  Maeftro.  Penfa_«  * , 
come  pofla  eflere  , che  vn  figlio  tradifea  il  Padro  . 

Penfa,  e confiderà,  come  fia  pofiìbile , che  l’huomo  vile 
fi  riduca  à tale , che  tradifea  IDDIO.  O tradimento 
di  tutti  i tradimenti . O feeleraggine  di  tutte  le  fcele- 
raggini . O Giuda  traditore  , e pefiimo  mercante^» . E 
come  è pofiìbile , che  Giuda  tradifea  G I E S V ì O cafo 
abomineuole_> . O cafo  horrendo  . 

1 1 . Potrà  qui  l’anima  diuota, che  ferue  à D i o,  con- 
cepire vn  profondiamo  timore  dentro  al  fuo  cuore  , e 
proponga  fi  di  feruire  à D i o con  grandiflìmo  timore  : 
poiché  vede , che  vno  del  Collegio  di  Ch  r i sto 
cafca  così  miferamente__* . ISeatus  homo , qui  femper  Prou.sJ 
ejì  pauidu*  , dice  il  Sauio  . Itaque  qui  fe  exijìimat  ì . Cor. 
Jìàre  , 'uideat  ne  cadat  , dice  l’Apoftolo  . Seruite_>  J0, 
Domino  in  timore  exultate  ei  cum  tremori , dice  PTal.  2. 
il  Profetai . 

O fanto  , e neceflario  timore  , quanto  fei  buono  per 
l’anima  , che  brama  leruir  realmente  al  fuo  Signore^  . 

O fanto , e benedetto  timore^  : Beata  l’anima , che  tr 
rinchiude  dentro  al  fuo  cuore__>  . 

13.  Se  vorrà  l’anima  firuggerfi , per  compaflìohc  del 
Tuo  dolcifiìmo  G I E S V , potrà  qui  meditar  l’atto  infa- 
me del  tradimento  di  Giuda_, . Poiché  lo  tradì  col  ba- 
cio * fegno  di  pace  , di  carità  j e d'amore  ; quindi  è,  che. 

Glfi- 
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44  .Meditati ohi'*'  * > 

G I ES  V ftfeffò  > quali  ammirato  dell’attó  i gli  cfilfe"*  $ 
Amice , ad  quid  'venifti  ? Inda,  ofculo  filium  bominis 
tradii  ? Quali  voleffe  dirci./ . O milèro  . O melchino  r 
Lmc.22.  è potàbile  , che  lij  venuto  à tal  termine,  di  tradire  il  tuo 
Maeftro,  il  tuo  Padre , il  tuo  D i-  o.  E tradirlo  col  ba-* 
ciò  2 O mifero , Se  infelice  Gluda_j  • '•  1 • “•  - 

14 . Potrà  l’anima  ingolfarli  quindi  nel  gran  marede^ 
trauagli  del  fuo  Gies  v , vedendolo  pigliar  con  ca** 
ta  furia , e con  tanta  rabbia  , da  quella  Turba  infame.» 
doppo  che  egli  gli  hebbe  dato  licenza,  dicendo:  Si  er* 
Ioan.iS  go  me  qneritis , finite  hot  abir ; 

15  . Gl’ innumerabili  fchcrni , ingiurie,  e villanie  * 
che  patì  poi  Gmv:  mentre  legato  con  funi , e corV 
catene,  è condotto  dall’horto  in  Gierufalemme,  farà  vft 
lugubre,  e lamenteuole  fpettacolo . Nel  quale  rimirane 
do  , fi  potrà  llruggere  , e confumar  di  dolore  vn’anima- 
diuota  , per  la  pietà  del  luo  Maeftro , e D r o . ; 

O quante  furono  , anima  mia  , le  angofeie  , e gli  afc 
fanni  del  tuo  Signor  G 1 e s v per  quella  ftrada_j  • * 
Quante  volte  douette  cadere  il  pouerino?Quanti  pugni, 
quanti  calci  , quante  fpinte  , quanti  vrtoni  gli  furono^ 
dati  in  quel  viaggio  ? Quanti  falli  reftarono  del  Aio  fan-* 
gue  bagnati  ? Quante  lpine  gli  (tracciarono  non  iblo  itf 
? vefti  j male  diuine  carni?  O compadrone—» . O pietà 2 

e chi  può  penfar  qui , i’afìànno  , i trauagli , le  .pene,  8c* 
doloii  del  pouerinO  , & non  fuenire  di  doglia^*  ? 

\6  t 11  fuggire  de’  Difcepoli , quando  viddero  preft> 
il  loro  Maeftro  . Tunc  Dijcipuli  omnez , reliéio  eo,fu< 
gerunt  : dice  il  facro  Tello  , farà  va  penfìero  , da  far 
crepare  il  cuore  , per  dolore , à chiunque  lo  penfarà . 

Ohimè,  à dire,  che  infin  quelli , che  poco  fà  cenarono 
feco  , à cui  lauò  i piedi  con  tanta  humiità  , à cui  ra-. 
gionò  con  tanto  ardore  , e carità  nel  cenacolo  , c per 
la  ftrada , predicendoli  fopra  del  monte  Sion  tutto  quel- 
lo, chedouea  venirefopradi  lui, dicendo  : . Omnez  t/or. 
' fcandalum  pafiemini  in  me  i/utoéie  ifiq  . Script  tonò 
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•Argomento. 

La  Mufa  pietofa  in  que/to  Terzo  Canto , 
và  feguendo  di  cantare  fopra  V ifìeflb 
foggetto , e racconta  1’ingiurxc  , che., 
furono  fatte  al  benedetto  G I E S V, 
per  lo  rimanente  di  tutta  la  ftrada_., 
infino  alla  Città  di  Gierufalemme_,  . 
E doppo  ch’è  entrato  nella  Città  , lo 
va  coi  pietofo  Canto  accompagnan- 
do infino  à caia  d’Anna_*  . 


i 9 

*A  torniamo  à cantar,  del  manftieto  * 
E pio  G x s • v , che  va  lattando  i faJJÌ 
Co  Ifacro /angue  fuo , tacito , e cheto , 
Camma  , e corre  in  frettolojt  paffi . 

Chi  lo  tira  dinanzi  » e ohi  di  dietro 
Lo  V dipingendo  in  voce  alta , e fraca/JS 
d ogn  intorno , e di  rumori 


Si  fentcn  ^ » 

Rifuona  intorno  l'aria  , e di  gridàri. 
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49  Vita  dellf  Anima 

' v "4  v 

XjJi  (ìringon  con  la  fune  }il  bianco  collo  > 

E co»  vrtoni  il  van  fingendo  inanti  „ 
piiun  fi  vidde  mài  fatto  » e fatollo 
jy  ingiuriarlo  , ancorché  fojfer  tapi*  . 
e/l Uri  gli  fd  di  qitd ■ dare  vn  gran  crollo  , 

Et  altri  lo  ribatjtf  \ e fftnge  aitanti  . 
lì  rutta  canaglia  , iniqua , e maledetta •-* 

, Perche  così  correte  in  tanta  fretta _*  ? 

3 • % 

cagion  è , per  oh  e così  correte-*  , 
Affliggendo  così  gentil  Signore-*  ì . 

Perche  di  ,t anta  rabbia  accefi  ardetec  i 
Che  fate  tanto  flrepito  » e furore. 

"E  non  vi  fete  homai  tratti  la  fete—> 

- Di  tormentare  il  voflro  Creatore -* 

G.usv  ? Pw»  canaglia  maledetta-*  t 

Perche  cosi  correte  in  tanta  fretta -*  } ; 

. f’ 

Sappia m ben  che  vi.  spinge  , c che  vi  motte-*  , 
Empi/  , maltiagi  , 4/  vostro  Dio  ribelli  , 
p^r  qucflò  ognvn  di  voi , riuerfa , e piout-* 
Sopra  Gii  s v , bafìot L-*,  sferge_>  , c flagelli , 
Perche  vi  par  far  grand  ’ imprefe  > proue-j  * 
E dite  che  i piùiraui  fono  quelli  t 
'f  Che  gli  fanno  più  fcherni , ingiurie  » e feorni 
Per  tutte  quelle  Valli , c quei  contorni . 

oAnco  il  timor  , che  non.vi  fia  di  mano 
\Leuato , c fo//o  da  pietofa  gente. ^ '*  * 
yi'  correr,  veloci  per  quel  piano  » 

E varcar  vi  fd  prefio  il  gran  torrente -* 

&fa  è'I  voflro  timor  fallace  » e vano  r 
7 Z?  vaneggia  la  vofira  fciocca  mente-*  > 

"‘Che  sei  di  vofira  man  fuggir  voi  effe-,  » 

, Chi  è cheicontrafiar  eoa  lui  poteffe^*  f 
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Canto  Terzo.  L'  r 

, 6y  * 

•Z>/  propria  /c*y*  , e amorzj  t 

a/t  prender  venne  le  mortali  Jpoglit_j  , 
P^r  fcìor  da ‘■'le  catene  il  peccatore  . ., 

P*  /jor  '&<)/  /<«  virtù  chi  togliti  * 
Ptr  fottrar  voi  dal  vitio  , e da  l' errore  , t 
//<«  ofc  morire  ardenti  » accefe  voglie  » . 

P ercAc  éor?  , erudii  , /o  7»»/  trattate. l,  , . 
P perche  cori  in  fretta  camminate^  ? 

. • jv  '■  ’ 

nAlmcn  crudeli  i e divietate  genti  , 

pian  fra  ì fafft  , e fra  le  Jbint^  , 
P quando  Jet  è à quei  fajji  taglienti  , 
oAlmen  pretojb  alcun  fe  gli  auuicine  . , 

Nè  gli 'de crefcète  più  doglie  > e tormenti 
Con  f rettolo]*  pafjt  , e £*o«  ruintj  » 

Con* fùrie  3 cOn  minacele , e .con  vrtoni  , 

P co»  pugnati  e Jpade , e co»  A*/?o»< . 

i\T o»  wete*  -cAc  ; yìr^  , r //*  , 

P / artit'compatifce  al  fyo-  Signore^,  ? 
Dunque  me fch ini  3 voi  foli  foie  quelli  , 

^ hauett  di  pietate  ignudo  il  cort-j  ? 

Pof  ]5//<  ^«r/  ó'c’  j 4 D I o rubelli  9 
Noti  conofcete  il  vojìra  inìquo  errori _j  ? 
pfor  andate  Veloci , e camminatela  » 

P 'oo/  7?c^?  mejchin  precipitata, ,%  " 

Correte  £ morte  eterna  in  fretta  tutti,  • v.  V 
Co//  fchernendo  , c tormentando  Dio» 
Verrà  beii  tempo  , che  faran  deflrutti 
Di  ’cotejìa  Cittade  i muri  , e' l fio  • 
Pagheran  vecchi , pargoletti  -,  <?  />#«/  , 
Ch'àie  ruine  fue  non  fià'  rejfto  ' t' 

Il  fero  Impcrator  Vefpafran^ì  • - 

Per  impiantarla  con  potethe^in4H&  i < 

F.lartol.  Saluthìo.  ~ *D 
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1 XV 

Pietra 


5°. 


Viti  deirAnlmi 

io. 

"Pietra  non  rimarrà  fi opra  la  pietra-* 

cX)e  palagi  j del  Tempio  » e de  le  Mura-*  t 
Cori  attuiene  à chi  7 fuo  core  impetra -*  » 

E farlo  di  macigno  fol  procura-*  y 

yien  tempo  , quando  il  tutto  poi  fi  fi  etra-» 

Et  ingombrato  vien  da  gran  paura-.  , 

, Poi  l' indurato  core  , à D I o rubello  : ' 
Quando  foura  di  rè  vede  il  flagello  . 

or  sì*  gite  maluagi  > ecco  la  porta-* 

De  V esecranda  •voflra  empia  Ctttade-.  » 
Tenete  bora  lo  feudo  , e in  man  la  Jlortq -»  » 
Tenete  fuaginate  bora  le  jpade-,  » 

Perche  tutto  il  negotio  adejfo  importa -*  , 
Vedete  piene  homai  tutte  le  firade-, 

Di  gente  , e piene  homai  tutte  le  mura-*  i 
Qui  bifogna  c * h abbiate  bora  paura-*  • 

Timor  che  non  vi  fia  la  preda  tolta-*  , 

Da  le  menti  pietofe  , d D i o diuote -,  » 
Vedete  quanta  gente  è qui  raccolta _>  , 

Che  fon  rimafle  homai  le  cafe  vote-.  . 

O gente  iniqua  , ò gente  pa^a  , e folta-*  , 
Qua  corre  Farifeo  là  Sacerdote-,  * 

Pìr  ifchernir  G i f s v mio  pouereUo  , 
Qual  pecorella  , ò manfueto  agnello  . 

tArre  fiate  Gusv,  fermate  il  pifide-,  , 

E non  entrate  à quejla  gente  infida _»  , 

Empia  y crudele , » iniqua  , e fernet  fide-* 

Fù  fempre  à voi  Signore-.  * ecco  le  grida-*  » 
Si  fenton  già  per  tutto  * e già  fi  vede-. 

Gran  Jluolo  armato , che  minaccia  , e grida-* 
Già  và  dicendo  : E ' pref°  d traditore _>  » 
Del  Tempio  $ de  ìa  Legge  il  defiruttore^ 

Fer 


/ 


Canto  Terzo*  fi 


Fermatevi  G r h $ v 


i+- 

dolce  , 


• 5X* 


e fourano  , 


Giovanni  , e Pietro,  ecco  vi  fegue  afflitta 
F l 'vno  , e l 'altro  , cori  da  lontano  i 
ei Mentre  da  tvtti  fete  derelitto  , 

Timidi  vengon  con  piè  lento  , e piano  i 
Per  rimirare  il  fin  del  gran  conflitto  , 

Che  far  dovete  voi  dolce  Signore-»  , 

Per  l'huom  peruerfò  , iniquo  , e peccatore», 

Jf. 

Tacete  bora  augcllin _» , eh'  io  voglio,  anch ' io 
Cantare  adeJSo  , ò per  dir  me' , piangendo 
Andar  meri  vò  gli  fcherni  , fatti  à D 1 o } 

F 'voglio  andar  per  tutto  hor  raccogliendo 
Le  chiome  , t'I  fangue  del  Maefìro  mio  , 

Che  per  tutto  lo  vedo  andar  fpargendo  , 

F •verfar  il  fuo  Sangue  Sacro  , e Santo  : 

F Jparfo  già  lo.. leggio  in  ogni  canto  • 

10. 

Orsù  perche  vi  piace  entrar  qud  dentro  , 

E darvi  in  preda  à cori  iniqua  genita  » 

Poiché  volete  entrare  in  quello  centro  , 

F d ' ogni  vitio  abijfo  , ove  fi  ferite-» 

Già  fremer  cantra  voi , ancor  i'  v'entro  » 

Per'  empir-  di  dolore  anch'  io  la  mente. . 
Fntrate  dunque  , G I € S *1)  mio  , legato  * 
F dal  cani  ferito  , e lacerato.  /, 

17  • 

Chi  darà  fiato  À quella  mia  - Rampogna-*  l 
Che  con  fuon  mefto  pianga  il  dithonore-»  » 

Gli  fcherni  , il  'vituperio  ,■  e la  vergogna. , 
Ch* è fatta-» , ne  l 'entrare-,  , al  mio  Signorsì 
Non  fù  mai  beflia  vile—»  > b vii  carogna _»  * 

Che  sparge  per  la  firada  vn  gran  fetore -*  i 
Coti  abbonita _»  * da'  pii  calpejlata _»  j 
Come  fù  il  mio  Signore  in  quella  entrata-»  l 

* Aftnà 
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fo  . 

Piangon  gli  Angioli  in , Cielo  y dr  *7  yì/o  Padre*. \ 
Rimira  con<  pietofo  affetto  il  Figlio»  ♦.  - 

Staffi  penfofa  la  pietofa  Madrid  » 

Nè  tien  di  pianto  afciuito  il  vago  ciglio  s 
Mentre  è condotto  infra  l 'armate^  fquadre,  \ 

In  mc^o  à > Tonte  » d Pire  , & al  bisbiglio*^ 
nAl  nitrir  de'  cattai  li  »al  fuon  de  Tarmi  » 
Rifuonafoho  intorno  i fajfi»  e i marmi . v) 

fr. 

Staffi  ‘ velato  d'atra  nebbia  il  Mondo  » lv 

Per  noti  veder  gli  Scherni  ì ingiurie  > e J corni  » 
Che  Ji  fanno  d G i e s v » dolce  » e giocondo » 
Per  tutte  quelle  valli  » e quei  contorni  > \ 

€ fin  che  da  T abiffo .»  e dal  profondo  % 

"Poppo  morte  forgendo  > ti-  non  ritorni  s V.  ' ì 
Non  fi* può  rallegrar  la  Terra  , e 'l  Cielo  » s\-\ 

F piangc-Tyccellin  nel  verde  Jìelo  . \ -‘ì 

S S2T 

Va  calci  » e da  baffoni  vrtato  5 e Jfrinto  . W 
Và  ver/o  la  crudele—)  » dmpia  Cittade,  » 

Poco  mancò  eh' et  non  rimafe  ejlinto 
Per  le-  faffofe  • vit^>  » per  quelle  firade— > » 

Co  i piedi  nudi  » e ' l capò  , e feiolto  » e feinto 
IV  manto  fra  pugnali  » c fra  le  Jpadt_j 
Vt  quelle  genti • inique-), »À  Pio  rubcllt->9 
Che  de  T ingiùrie  fue  pianfer  le  ftelli—>  • . . 

Quante  volte  per  terra—?  » afflitto  » e fianco  > ' 
Cadde  Gl  € SU  » fra  t fàfji  » e fra  le  Jpine-j> 
Hora  tù  l'vno  » & hor  fù  l'altro  fianco  » 

Ef  hora  con  le  tempii  » alme-)  » c diurne. l 
Percofle  al  lato,  dritto  » dr  hora  al  manco  1 
Per  tutti  quei  p oggetti , e per  colline . • ,<i 

Qual  J affo  non  reflò  bagnato  » e tinto  » • \ 

Vel  fuo  vermiglio  f angue-)  » ornato  > e pinta.  ?.  x 
>1  “ ' io 
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Canto  Seconda  • * 

Sf . 

Le  fpin*_^>  > che  nei  Santi  piè  gli  entrato-  » 
Pungendo  l ’ inocentt , e pura  carnz_>  , 

Tinte  del-  Sangue  di  G I € S U re  fiato  s 
Per  potè/  di  fua  morte  inditio  darne_> 
oA  tutti  quei , ch'à  l' hor  quindi  pajfàro  : 

E per . tefìimonianga  poter  jfùrne_, 

Contra  7 G'itdeo  maligno  , e crudo  , & empio , N 
CZ><?  /*<:*  C?  / 6 S rU . cotanto  Jcempio  . 

_ , //• 

De  le  fue  pene  teflimonio  i roghi 

Fanno  . <?  d'arbufti  i •verdi , é bei  capelli  » 

Le  •valli  , i- poggi  , è quegli  ameni  gioghi 
Vidder  gli  affanni  fuoi.  Ahi  can  tubetti  , 
Ognun  di  uoi  fopra  G l F S ‘V  fi  sfoghi  k 
V erra  tempo  che  uoi  farete  quelli  , 

C/iff  i Demon  condotti  3 in  fempitcrno 
Sarete^,  »*  l'abijfo  » * no  /’  inferno . 

\ /*• 

pur  hor  mefch’tni  , £ fchcrno  , ? gioco 
Del  manfueto  , innocente  agnello  , 

Perche  così  comprate  ardente  foco  , 

.E  £•<&*'  /o  darà  ? G I € S *1)  fia  quello  . 
e frlifer  temprate  homai  , temprate  un  poco 
I uoftri  fdegni  3 e l ' irc_j  , il  gran  flagello  • 

S e bramate  fuggire  e 7 gran  fupplitio  , 

'i;;  darà  G i £ s v nel  gran  Giu  diti  o . 

, *?' 

Tu  co  ’ / bafìone  hor  fili  , ei  co  7 guardo 
Fi  batterà  de  gl  * infocati  lumi  . 

Popolo  iniquo  , o crudo , empio  , ? bugiardo  , 
Tanto  contra  7 tao  D i o di  far  prefumi  ? 
Figlio  non  già  : ma  furto  , empio  , <?  baflardq  * 
no»  traligni  già  da  i tuoi  co  fiumi  « 
Sempre  fofli  ribello  al  tuo  Fattore. _>  » 

Empio  t profano  , iniquo  » ingannatore^  . 

4'  <ì  «fi*- 
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Vita  dell*  Anima 
S&  • 

Segui  puf  di'  fchemir  chi  tanto  amori ->  » 
Sempre  ti  di mojìrò , fallace  , & empio  , 
Ch'anch'ei  manderà  poi  > ehi  con  furori ^ 
Farà  del  Sangue  fuo  crudele  fcempto  , 
•Anco  tù  bagnerai  co'l  tuo  cruory  , 

•Fìe  l 'empia  tua  Qittadi^  » il  facro  tempio 
Quando  farai  fra  le  potenti  mani 
«2)'i  fere  genti  » Imperator  Romani  • 


\. 
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DEL  CANTO  SECONDO. 


Rimieramente  qui  fi  può  meditare_»r# 
quanto  fia  il  fauore  , di  chi  ama  il  be- 
nedetto G I E S V.  Poiché  non  con- 
tenta l’anima  diuota,  d’amare,  lodare* 
e benedire  , e feruire  al  Tuo  G I E S V 
ella  loia, vorrebbe  che  ogn’vno  l’amaf 
fe__> . E quella  è la  conditone  del  ve- 
ro innamorato  d I D D I O.  E però  in' quello  Canto,  fi 
prega  la  Mufa  diuota  , che  vada  per  i bofchi , e per  le 
lelue , a congregar  gli  vccelli  , e gli  animali , che  ven- 
ghino  à lodare  , e cantar  le  bellezze  del  Tuo  G I E S V, 
e dire  > e narrare  con  niello  canto,  quanto  egli  pati  nel- 
la lua  Paflìone__» . v . ■ 

X . tuo  l’anima  penfare,  che  ragioneuolmente  s'ihui- 
ttno  gli  vccelli  a cantar  la  Paflìone  del- dolce  G 1 E S V : t 

poiché  , per  gli  vccelli  fono  lignificati  i contemplatali1: 
perche  fi  come  gli  vccelli  volano  in  alto,  così  i contem-  ^ 
piati  ui  s eleuano  di  continuo,  con  le  menti  loro  verfo  il  £ 
Cielo.  E fi  come  gli  vccelli  non  s’abbafTano  in  terra,  fe  ? 
®on  per  mangiare , e per  bifogno  : così  i contemplarmi  J 
- * C liij  non  i. 
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4o  cdiiationi 

non  s’$bbalfanoaille  cofe  di  terra  , fenoli  per  necdOtà,  e 
per  hauerr.e  il  vitto  , e vellico  necelTario  . O per  gìoda- 
re  ad  altri . O per  l’obedienza  lècondo  il  diuino  volere. 
E fi  come  gli  vccclli  volano  fopra  gli  alberi, e quiui  fan* 
no  i loro  nidi  , e li  ripofano  : così  i contemplatiti!  /i  ri- 
pofano  fopra  l'albero  della  Santilfima  Croce  , e quiiH  6 
ripolano  dolcifltrtiamente  nelle  profonde  meditationi . 

E quiui  fanno  dolciflìmi  fonni  d’altillime  contempla- 
doni . . ^ 

~ 3*.  Potrà  l’anima  diuota  andar  meditando  di  mano  in 
mano , che  canterà  il  Canto  , fermandoli  fopra  l'ottaue 
amoro  fé  j dolcemente  cantate  à vicenda , hora  dal  Poe- 
ta , hora  da  gli  vccelli,  che  à vicenda  rifpondendo,  van- 
no dipingendo  le  bellezze , dolcezze  j e foauità  del  be- 
nedetto G I E S V . 

4 . Si  potrà  l’anima  diuota  internare  nella  profonda 
^editatione  dell’affiittione,  che  patì  il  dolce  G I E SV 
nell’Horto  , e del  fudor  del  Sangue,  che  vfciua  dalla  fila 
diuina  faccia , e da  tutto  il  corpo  verfando  in  terra_» . 
Potrà  internarli  à conliderare  il  grandilfimo  affanno,  che 
patì  il  fuo  dolce  G I E S V in  quella  affannata  Oratione.' 

5 . Potrà  penfare  la  grandiflima  humiltà  di  G I E S V 
Chrifto  i poiché  quiui  fi  moiirò  come  vno  de  gli  altri 
huomini , abbietto  , c vile_*  . Il  quale  , pollo  in  direi 
mi  affanni , và  ail’Oratione  nell’horto , chiedendo  aiuto 
al  fuo  Padre , e pregandolo  che  l’aiuti , e lo  foccorra  in 
così  gran  mare  d’affanni , dicendo  : 

Saluum  me  fac  DEVSj  quoniam  intrauerunt  aquat 
vfque  ad  animarci  meam_j  . 

. -,  Infìxus  lum  in  limo  profundi  j & non  eli  fubflàntia_j. 

, . Veni  in.altitudinem  maris  -j  & tempellas  demerfìt 

. 

r j-aoorani  clamàns,  rauca;  faélar  funt  fauces  mear  j de- 
iecerunt  oculi  mei , dum  fpero  in  DEVM  meum_> . 

- Multiplicati  funt  fuper  capillos  capitis  mei  -,  qui  ode* 
junt  me  gratis  . ..  ..  .■  k . ’ A . ■■  i 

|,ui  Ji  6.  Può 


del  Secóndo  &fhto . 41 

•*'  è > Può  penfare  l’anima  diuota  , come  ncll’animjL-j  , * ^ 
dell’afflitto  G 1 e s v , fi  rapprefentarono  minutamen- 
te , e chiaramente  tutti  i tormenti , e tutte  le  pene , che 
egli  douea  patire . E come  huomo, vedendo  tutta  la  Tua 
paffione  , e «mormorando  la  fenlùalità  della  carne , che 
non  harebbe  voluto  patire  •,  fé  ben  la  ragione  accetta- 
ua  il  tutto  , per  far  l’obedienza  del  Padre  , e la  Ditti* 
nità  comandaua  , che  patifle  per  l’obedienza  , e per  ri- 
comperare  il  genere  humano  ,•  nondimeno  patiua  tal’af- 
flitdone  > rhe  tutto  affannato  , difle  alli  Difcepoli:  Tri - Mar. 
Jlif  ejl  anima  mea  vfque  ad  mortemi  . Et  pregando  il  *+• 
Padre  , difle_J  : Pater  mi , fi  pojjìbile  e fi  traufeat  d Matt. 
me  calix  ifie_j  . 36. 

7 . Può  confiderar  l’anima,  quanto  fia  grande  l’amo- 
re, che  gli  porta  il  fuo  dolciffimo  G I'E  SV  . Poiche_j 
effendoli  prefentata  nell’Oratione  dell’orto  tutta  là  fua 
acerbiflìma,  e dolorofifììma  paffione,  da  vn  canto,  e dal- 
l’altro, la  falure  del  genere  humano,  volle  pigliar  fapr a 

le  fue  diuine  fpalle  , tutto  il  pefo  del  peccato  d’Adamo,,  * _ 
e di  tutti  i peccati,  che  erano  fiati  fatti,  che  erano  fatti* 
c che  doueuano  elfer  maifatti  al  mondo,  che  perciò  in 
pedona  fua  gridaua  il  Profetai  : Supra  dorfum  mtum  Pfi  tsS 
fabricauerunt  peccatore!-,  & vn’altro  Tefto  dice  : Ara-.  v 

uerunt  peccatore s . E veramente,  e l’vno,  e l’altro  fenk>„ 
è belliffimo  , e molto  al  propofito  . Poiché  gli  huomi- 
ni  tutti , & hanno  fabricato , e lauorato  fopra  le  fue_>. 
diuine  , e benedette  fpalle  , gran  monti  di  peccati . B- 
iopra  del  corpo  fuo  hanno  arato  : Poiché  co’l  vomere 
di  tanti  loro  peccati , hanno  feffa  la  terra  fama  del  fuo 
puriffimo  , & inocentiffimo  corpo . 

8 . Si  può  qui  meditar  di  nuouo,  la  profonda  humil- 
tà  di  GIESV  Signor  nofiro  . Poiché  effendo  DIO, 

«'abbaila  tanto  , che  fi  vuol  fare  infino  inferiore  à gli» 

Angeli . Minuifìi  eum  paulò  minile  ab  Angeli* . E vuo-»  PfalJ . 
le  efler  confolato  da  gli  Angeli , come  vn  pouero  huo- 
mo 1 afflitto , e pofto  nel  profondo  d’ogni  miferia_*i 

v *'•  » Ap- 


4*  «W  e di  tationi 

SLh  c,as.  Apparuit  autem  itli  Angelus  de  cario  > confortarti  eum. 
dice  il  Santo  Euangelifta  Luca—?. 

O GIESV  pouerello.  G i esv  affannato.  Gj esv 
auuilito,  e G i e s v pofto  in  vn  mar  d’affanni . E tfa» 

* £tus  in  agonia , prolixius  crabat , & faHus  ejì  fudor 
eius  ìfic ut  gufi a fanguinis  , dice  l’ iftefTo  EuangclitU 
di  lui  . 

Struggi  qui  te  lìeffa  anima  diuota  , e compatirci  al 
> tuo  affannato  Giesv,  pofto  per  te  in  tanti  affanni. 
E per  tuo  amore  vuole  che  entri  il  dolore  nel  prò  fon - 

* do  del  cuore,  e dell’anima  fua_*  . 

9.  Potrà  confederar  l’anima  in  quefto  luogo  il  grande 
amore , che  portaua  il  benedetto  Giesv  ài  difee- 
poliluoi.  Quali  amaua  come  teneri  figli,  e glielo  di- 
moftra  in  quefto  luogo  ; poiché  eflendo  tutto  affannato» 
feordatofìdi  le  ftelfo,  lì  partì  fra  tre  volte  , per  andarli 
à coni’olare , & abbracciandoli  come  caro  Padre,  gli  di» 
ceua_* , Figliuoli  miei  voi  dormite—»  ? Simon  dormisi 

Mar.  Non  potutjìi  'una  bora  •vigilarti ? ‘Vigilate y & ora - 
14 u te  ut  non  intretis  in  tentationem^j  . 

E finalmente  venendo  la  terza  voltagli  d i(Te_>  : Dor - 
mite  iam  , fo  requiefcitc^j . Sufficit . V enit  horeu»  . 
hcce  filius  hominis  tradetur  in  manus  peccatorum  « 
Surgtte  eamus.  6cce  qui  me  tradet  prope  ejì  . 

10 . Si  potrà  qui  confiderare  la  negligenza  noftra_j» 
nel  feruire  à D I O Signor  noftro  , e ’l  grand'amore—» 
che  ci  porta  Dio.  Penfando  che  mentre  il  buon-» 
Giesv  trauaglia  per  noi,  orando  in  elìrema  agonia  , 
noi  caidifcepoli  attèndiamo  à dormire^  • O negligen- 
za , ò tepidezza  humana_. . O feiuore  , ò carità  . O 
fuoco  ardente  dell’amor  di  Dìo. 

1 1 . Si  potrà  qui  penfaie  il  gran  tradimento  di  Giu- 
da traditore  , che  per  auaritia  di  rihauer  trenta  danari , 
che  gli  parea  hauer  perii  neirvnguento,che  lapietofa  , 
& amorolà  Maddalena  fparfe  fopra  il  dmino  capo  del 
foo  affannato  Maeftro , deliberò  di  venderlo  (lì  come 

* i fae) 
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akf  Setondo  Canto  . ^ 

lece  ) 1 i Giudei  fuoi  nemici  , per  trenta  danari . 

Ef  adhuc  eo  loquente  t •venit  ludo*  Ifcariother,'vnws  Afar» 
de  duodecimi  pr  cum  eo  turba  multai  cum slady r,  &•  *<t 

lignts  i mijji  à fummit  faccrdotibut,  fy  ferititi  & fe - 
nioribus . Dederat  autem  traditor  et  ut  Jìgnum  eie  di - 
eenr  : Quemcunque  ofculatu*  fuero  , tpfe  eftì  tenete. _> 
eum  i dr  ducite  cautè , & cum  venijfet  , ftatim  acce- 
dine ad  eum  tdixit  y lue  Rabbi  : ér  ofculatu t eft  eum . 

Struggiti  qui  per  dolore,  anima  diuota,  coufiderando 
▼n  tradimento  tale.  Penfa  come  Zia  polli  bile  che  la  crea- 
tura tradifca  il  Tuo  Creatore^  . Penfa  come  polla  Ila- 
re , che  vn  Difcepolo  tradifea  il  fuo  Maellro.  Pcnfa_#  ' * , 

come  pofla  eflere  , che  vn  figlio  tradifca  il  Padre_j  . 

Penfa,  e confiderà,  come  fia  polfibile , che  l’huomo  vile  „ 
li  riduca  à tale,  che  tradifca  IDDIO.  O tradimento 
di  tutti  i tradimenti . O feeleraggine  di  tutte  le  fcele- 
raggini . O Giuda  traditore , e pertìmo  mercante^,  . E 
come  è polfibile , che  Giuda  tradifca  G I E S V ? O cafo 
abomineuole__> . O cafo  horrendo  . 

i x . Potrà  qui  l’anima  diuota, che  ferue  à D i o,  con- 
cepire vn  profondiamo  timore  dentro  al  fuo  cuore  , e 
propongali  di  feruire  à D i o con  grandiflìmo  timore  : 
poiché  vede , che  vno  del  Collegio  di  C h r i s t o 
cafca  così  miferamente__> . Heatuc  homo  , qui  femper  Prou.sS 
eft  pauidut , dice  il  Sauio  . Itaque  qui  fe  exiftimat  j.  Cor. 
fìàre  i 'videat  ne  cadat  , dice  l’ Apo Itolo  . Scruit£_j  ' J0, 
Domino  in  timore  exultate  ei  cum  tremore  , , dice  PTal  a 
il  Profeta.^  . J ' • 

O fanto  , e neceffario  timore  , quanto  fei  buono  per 
l’anima , che  brama  feruir  realmente  al  fuo  Signore^  . ^ 

O fanto  , e benedetto  timoro  : Beata  l’anima , che  tt 
rinchiude  dentro  al  fuo  cuore_>  . 

13.  Se  vorrà  l’anima  llruggerfi , per  compaflìohc  del 
fuo  dolcifiìmo  G I E S V , potrà  qui  meditar  l’atto  infa- 
me del  tradimento  di  Giuda_» . Poiché  lo  tradì  col  ba- 
cio , fegno  di  pace  , di  carità,  e d'amore  i quindi  è,  che. 

Glfi- 
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'■‘Argomento. 

La  Mufa  pietofa  in  quello  Terzo  Canto , 
và  feguendo  di  cantare  iopra  1*  iiìeflb 
foggetto , e racconta  {'ingiurie  , cho 
furono  fatte  al  benedetto  G I É $ V, 
per  lo  rimanente  di  tutta  la'  rtrada^,’ 
infino  alla  Città  di  Gicrufalemme_j . 
E doppo  ch’è  entrato  nella  Città  , lo 
và  col  pietofo  Canto  accompagnan- 
do infino  scafa  d’Anna^. 


a 0 

iA  torniamo  d cantar  del  mansueto  % 
EptoGit  tv  , che  và  lattando  i fatti 
(jo  Ifacro /angue  fuo , tacito , <•  cheto , 
Camma , e corre  in  j rettolo fi  paffi . 

Chi  lo  tira  dinanzi  » e chi  di  dietro 

r • r . ..  ^ JPinZendo  in  voce  alta,  e frato/R 

Si  fenton  d ogn  intorno , e di  rumori  ^ 

JLtfuona  intorno  l'aria  , e di  gridari . > 
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X}li  flringon  con  la  fune  \il  bianco  collo  » 

E fon  vrtoni  il  van  fingendo  inanti  * 
Niun  Jt  vidde  mài  fatio  » e /atollo 
TX  ingiuriarlo  , ancorché  fo/fer  tanti  . 
eAltri  gli  fa  di  qtìd  dare  vn  gran  crollo  , 

Et  altri  lo  ribàttè!»  \ e Jfinge  auanti  . 

'Brutta  canaglia  3 iniqua , e maledetta 
Perche  cori  correte  in  tanta  fretta-»  ? 

3 • 

Qual  tagion  è , per  eh  e cori  correte, —>  9 
Affliggendo  cori  gentil  Signora  ì , 

Perche  di  fanta  rabbia  accefi  ardet(_>  » 

Che  fate  tanto  flrepito  » e furore-»  * . 

"E  non  vi  fete  homai  tratti  la  fate-»  * • 

['  - Di  tormentare  il  voflro  Creatore -» 

G.i  t s v ? Pian  pian  canaglia  maledetta-»  » 

;i.  Perche  cori  correte  in  tanta  fretta-»  ? 

, " . . f • ' . ’ : 

Sappiam  ben  che  vir  spinge  , e che  vi  mottt->  $ 
Empi} , maluagi , al  voflro  Dio  ribelli , 

Per  queflo  ognyn  di  voi , riuerfa , e pioue 
S'opra  Gii  s v , baflon , rfer%e_»  » e flagelli , 
■ ; Perche  vi  par  far  grand  ’ impre/e  , £ proue-»  » 
E dite  che  i piùEraui  fono  quelli  , 

V-  Che  gli  fatino  più  fcherni , ingiurie  » e fcorni 
Per  tutte  quelle  Vaili  , £ contorni  » . 

S • 

oAnco  il  timor  » che  non.vi  f a di  mano 
.Leuato , r da  pietofa  gente*»  '»  ‘ 
yi'  correr  veloci  per  quel  piano  » 

E varcar  vi  fà  prefìo  il  gran  torrente -»  * 
editi  a è*l  .voflro  Umor  fallace  » e vano  » <• 

7 Z?  vaneggia  la  voflra  /ciocca  medie-»  » * 

'"Che  f et  di  voflra  man  fuggir  voleri-»  » 

, C/ji  t che -.controllar  l**  pote/fe-»  f 

éò 
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Canto  Tèrzo  #'  f ' 

. 6y  ■- 

*Z>/  propria  vòglia  fcefe  , e /*r  amarti  ' 
aA  prender  venne  le  mortali  Jpogli£_j 
Per  fcì or  daAc  catene  il  peccatore. 

Et  hor  di  vài  la  fua  virtù  chi  toglie _>  ? 
Ptrfottrar  voi  dal  vitto , e da  Terrore^, 
Ha  di  morire  arde?iti  y acceje  voglie  . . 
Perche  ioti  , crudei  , /o  ;»*/  trattate _>  » . 

E perche  cori  in  fretta  camminate^  l 

. . 7r 

oAlmcn  crudeli  \ e diffidate  genti  , 

Andare  ■pian  fra  i fa fji  , e fra  le  Jpine^  >■ 
quando  fife  a quei  fajfi  taglienti 
oAlmen  ptstofb  alcun  fé  gli  auuicine > 

Kè  gli 'de ere fc'ete  più  doglie  > c tormenti 
Con  Jrettolòji  pajjt  , r ro;z  ruineA  » 

Con* fùrie  , con  minacci  e , « .co»  vrfàni  , 

E con  pugnali  y e Jfade  > e co»  b adoni , 

, . <f.- 

ZZon  vedete  'che  ì fafjt  , è gli  ari ofcellt  , 

E l "aria  ' compati fc e al  Jùo-  Signore^  ? 
Dunque  meschini  3 voi  foli  fete  quelli  , 

C 5 hauetì  di  pietate  ignudo  il  core_>  ? 

Eoi  ptù  duri  d è'  fa  fri  , d Dio  rubelli  f 
Non  conofcete  il  vojlra  inìquo  errore ? 

//or  andate  veloci  s e camminate  » , 

E voi  fi  e fri  mejchin  precipitàtéL>f»  ' 

9» 

Correte  d1  morte  eterna  in  fretta  tutti,  ' k 
Cox/  fchernendo -,  c tormentando  Dio  > 
crr»  tempo  , che  faran  deflrùtti  ■ f ’ 
Di'cótejla  Ctttàde  i muri > e' l fio  « 
Pagheran  vecchi , pargoletti  y e putti  , 

Ch'à  te  ruine  fue  non  fia  refrto  ' £ 

Zi  fero  Impcrator  Eefpafianp  y • --w-> 
impiantarla  con  poterrtemàHfr  ù 
r.Barcol.  Saluthìo.  " *D 
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jo  Vita  dell’ Anima 

. io.  ' 

Pietra  non  rimarrà  f opra  la  pietra _> 

cX)t  Palagi  i del  'Tempio  » e de  le  mura-»  § 
Cori  auuiene  d chi  7 fuo  core  impetrai  , 

E farlo  di  macigno  fol  procura-,  , 

Vien  tempo  , quando  il  tutto  pot  fi  Jpetra—, 
Et  ingombrato  vien  da  gran  paura-,  , 

Poi  /’  indurato  core  , d D i o rubeUo  : 
Quando  foura  di  rè  vede  il  flagello  . 


Horrù  gite  maluagi  , ecco  la  porta-» 

De  l ’ esecranda  •vollra  empia  Cittade,  » 
Tenete  bora  lo  feudo  » e in  man  la  fiortq-»  , 
Tenete  fuaginate  bora  le  (pade,  » 

Parche  tutto  il  negotio  adejfo  importa -»  , 
Vedete  piene  homai  tutte  le  firade. 

Di  gente  , e piene  homai  tutte  le  mura-»  i 
Quf  bifogna  c' h abbiate  bora  paura-»  . 

Ttmor  che  non  vi  fia  la  preda  tolta-,  , 

Da  le  menti  pietofe  » a D i o dtuote. -,  » 
Vedete  quanta  gente  è qui  raccolta -,  , 

Che  fon  rima.fte  homai  le  cafe  vote,  • 

O gente  iniqua  , ò gente  pagga  , e Jlolta-,  » 
Qua  corre  Farifeo  » là  Sacerdote»  » 

Per  ifchernir  <5  x f s v mio  poucrello  , 
Qual  pecorella  , à manfueto  agnello  . 

Arrenate  G i b s v , fermate  il  piede,  * . 

f non  entrate  d quejla  gente  infida -,  , 
Empia  , crudele  > iniqua  , e fenzj*  fedi-, 

Fù  fempre  d voi  Signore,  , ecco  le  grida-»  » 
Si  fenton  gid  per  tutto  , e già  fi  vede. 
Gran  Ruolo  armato , che  minaccia  , e grida-» 
Gid  vd  dicendo  : E'  prefo  il  traditore,  » 
Del  Tempio  e de  la  Legge  il  dejlruttàrt 


1 


' Cantò  Tetto*  fi 
. _ . *+• 

Fermatati  G r h s v dolce  , « fourano  , 

Giovanni  , « P/r/ro,  *«■<>  vi  afflitto 
F l '•vno  j e / * altro  , cori  da  lontano  » 

^Mentre  da  tutti  fete  derelitto  , 

Timidi  njcngon  con  piè  lento  , r piano  s 
Per  rimirare  il  fin  del  gran  conflitto  , 

C he  far  douete  'voi  dolce  Signori l_»  > 

P^r  V huom  peruerfo  , iniquo  > e peccatori^  % $ 

IS- 

Tacete  hora  augeUin. cA’io  •voglio,  ancì)  io 
Cantare  adejso  » ò per  dir  me' , piangendo 
Andar  meri  •vò  gli  fcherni  , à D 1 o » 

F • voglio  andar  per  tutto  hor  raccogliendo 
Le  chiome  » e’/  J angue  del  Maeflro  mio  » 

Che  per  tutto  lo  •vedo  andar  Jpargendo  > 

F •verfar  il  fuo  Sangue  Sacro  , e Santo  ; 

F Jparfo  già  lo  . veggio  in  ogni  canto  • 

10. 

Orai  perche  •vi  piace  entrar  qui  dentro  » 

E danti  in  preda  à cori  iniqua  gentil  » 

Poiché  •volete  entrare  in  quello  centro  » 

F d ’ ogni  •vitio  abiffo  » oue  fi  fentt_» 

Già  fremer  cantra  'voi » ancor  i'  •dentro  » 

Per*  empir-  di  dolore  anch ’ io  la  mentii  . 

Fntrate  dunque  3 G I € S ‘TJ  mio  , legato  , 

F dal  cani  ferito .»  e lacerato. 

17  • 

Chi  darà  fiato  à quefla  mia  Rampogna-»  » 

Che  con  fuon  meflo  pianga  il  dishonort-»  « 

Gli  fcherni  > il  •vituperio  9*1*  •vergogna. , 

Ch' è fitta-*  y ne  l'entrarti  , al  mio  Signore^? 
Non  fù  mai  beflia  vilt-jy  b •vii  carogna _»  , 

Che  Sparge  per  la  firada  vn  gran  fetori-»  i 
Cori  abbordi*-»  » da'  piè  calpestata-»  i 
Onte  fù  il  mio  Signore  in  quella  entrata-»  l 

* ^ | Aptné 


W 


r 


$£  Vit*  deirAfìntfa  '*  ' 

\ l8  . 

leA  pena  hd  pofio  ne  la  foglia  il  piedini  >’  * 

CÀ*  ir»  /erra  cadde  , il  mio  Signor  gentili L»  > ' 

2T  quella  ' iniqua  turba  , e fenzà  fiedc-j  y 
Sen^a  mirar  'Raffretto'  Signorile^  y 
Tutta  correr  in  fretta  àl'hor  fi (vede_>  C- 
Cbiuda  qfui  di  mia  Mufa  il  ro^zp  filli*-»  i 
Quello  eoe  ricoperfe  ofeura  nolte_> - 
Ut  bafioni  » e di  calci  h orrende  botte_> . : rI 

Jp  • 

■£orre  V iniqua  gertte  a calpeflarlo  > > 

*2?#  'voci  , o gridari  il  del  rimbomba-»,-^.  * 
Corrono  come  cani  d lacerarh  >- 
Come  fojfer  chiamati  d fuon  di  Tromba-»  ,'  V 
4/cr  per  leuarfi  i morti  ad  aiutarlo 
T)  entro  l' ofeura  , e tenebrofa  Tomba. —>  5 
^Mentre  Jlracciato  è qui  da  quefti  cani  , 0 ^ 
Ue  le  fiere  più  crudi  , e pi»  inbumani  I 

50. 

Inonda  d' ogni  parte  il  pop ol  fiero  , . sùvsv,  Cv 
Pili  crudo  che  le  Tigri  i Orfi  , e Leoni  % ' 
f.t  importuna  calca  d T hor  già  fiero  » - 
,£  por  /«f/o  f'vdPr.  le  'voci , è i fuoni  ;.kvq  "V 
Di  fibili  y é di  gridi  i ognuno  altiero  ' \> 

io  ra/ra  y e lo  ' calfiejìa  S eccetto  'i  buoni  > 'X 
7 quali  oc  cubamente  foffrirando  y , ■ . V. 

Stauan  da  lungi  il  fuo  Signor,  mirando , \ 


ai . 


Tant* è la  calta  y e la'gent'è  sr.fioka^  i\  *v’v3 

- r !..  :-V-  -&> 

O gente  pax^a'r  forfennatay't  folta-»  , Vv  4 
qùejli  gli  archi  y e quefii  fon  glilionòri  g > 
C^W  /»o  Re  fini  \ che  vierle  dvifitarìis  v>o  > 
Per  ingrandirti  più',  per  honarartiì\\  ; . A 
t *V  «5*090 


\ 


Canto  Terzo v -■'/  ib 

a?  . 

Sono  quelle  le  fette  , e quetti  i canti  ? 

Sono  quitte  le  danze  > e quetti  i balli  , - 
Che  tu  fai  al  tuo  Rè  dietro  , e d'auanti? 

Son  queflt  gli  ornamenti  , e i bei  cauaUi  t 
Son  qucfli  gli  /aiuti  ? Hor  dalli  , dalli  , 
Ognvn  t'ode  gridar  per  tutti  i canti  , 
Ammala,  l empio  , iniquo  , ingannatore  , 

^ " borrendo  di  fa  j o bcttemmiatore  • 

Stauajl  il  beuitore  in  rù  la  portai 

lenendo  , e bejìemmiando  il  Creatore: 

Ma  , caro  mio  G I 6 S CIJ  ,-chi  dì  conforta _»  $ 
Cbt  d aiuta— j , mio  D i 0>  e mio  Signore  ? 
Chi  di  Jpada  lo  batte  , e chi  di  ftorta-* , 

E chi  le  fà  Der gogna  , <?  dtshonore  » 

Altri  del  capo  » e de  la  barba  fchi  antce 
1 be  capelli  , e poi  fieri  ride  > e 'tanta-j  . 

'2+. 

C°rì  ciaficun  l affligge  > e lo  tormenta L_>  a 
Chi  la  tefta  gli  batte  , e chi  lo  tiraci  / 

Z?/  fatto  per  la  Dejie  , contenta. 

/er*  fi  rimira _»  . 

Nè  fra  tanti  tormenti  ei  fa  lamentai  a 
piange  y nè  fi  duole  y à Der  fajpirtuj  % 
Qual'  inocente  agnello  , e manfueto  , 
dolutolo  fa  ne  Jld  fermo  » e quieto  . 

Corte  j che  lo  tira  , e che  lo  menade 
Al  fammo  Sacerdote  ad  ifahcrnire  » 

Nora  tira  la  fune  y hor  la  catena  , 

ru.tant°  ftr*n&e  * °he  1°  fa  morire  • 

Ohimè  che^  doglia  d l ’ bora  t ohimè  che  penti 
Fecero  d l ’ bora  al  mio  Signor  fantire  * 

Hor  penfa  qui  , dolente  anima  pia-»  „ 

Quello , che  dir  non  pub  la  mufa  mia ->  ; 

iV* 
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36. 

Percojjo  è da  bafoni  , c b*  è ferito 

Nel  capo  , »c  fronte. * da  la  bocca—»  \ 
Gli  pi  otte  il  fangue_j  , ; /w  *#tto  fiorito 
Jl  fuo  manto  di  roffo  , e chi  lo  tocca _» 

Rimane  d la  •virtù  tutto  fmarrìto  } 
t!Ma  è tanto  il  furor  eh'  inonda , e sbocca 
XW  corde  l'empia  , dr  ofiinata  turba-»  t 
Che  non  intende  chi  così  lo  turba-»  . 

57. 

21  Sangue  , cAc  per  tutto  fi  fpargcua-» 

Val  nafo  , /<*  3occ*  , e da  la  fronte 5 

^Mentre  fopra  le  vefii  > 3 ;»<*»  cadeua _» 

X?»  maligni  , co;»c  W#o  , 3 fonte-»  » 
fierror  grande  » e paura  gl  ' infondeva _> 
j\Tc/  cor,  ch'era  sì  pronto  d l' ire  » d l'ontC-»  » 
/*■  y?  *<*»fo  crudel  non  fojfe  flato  , 

Si  farebbe  à quel  tocco  à l' hot  mutato. 

2<f. 

Sallarga  finalmente  » e fd  la  firada _» 

A la  Corte  la  gente  , e dentro  il  caccia _* 

Co’  c4/ci , co  7 bafìone  » e con  la  fpada-» 

Gli  ammacca  il  vifo  , e la  diurna  faccia-». 
Non  fi  Jl  anno  Giovanni  , e Pietro  d bada—»  ; 
Md  van  feguendo  di  Gl  6 S^l)  la  traccia-»  » 
fi  fe  ne  •vanno  d pafio  lento , e piano  , 
Seguendo  il  lor  Aiaefìro  da  lontano. 

29. 

Grida  la  turba  in  tanto  » dr  empie  il  cielo , 

£ d'onte  , e di  beflemmie  horrcnde , e crudeli 
& lenire  la  notte  Jlende  il  fofeo  velài 
Staffi  la  Corte  con  le  ffade  ignudi '-» 

*T>  ' intorno  rifonando . £ come  Jùelo 
Quello  i che  qui  s'afconde  » e fi  rinchiuda 
*D  ’ onte  , di  fcherni  , di  vergogne  » e d' ira-»  ; 
e! Mentre  là  Corte  fra  la  turba  il  tira-»  ì 

Lo 


y ■ t Canto  Terzo  • 

' ‘ 

£o  tira  i e lo  fi  r afeina  infra  la  genttf»  » 
Quella  corte  crudele , e que * foldàti  > 

77*  lamentare  , 3 querelar  fi  fentt_j  5 
Quando  del  capo  gli  fono  fchiantati 
l crini , ò de  la  barba  , 3 cAe  pungenti-» 
Sente  la  man ojtinati  > 

- CA*  percote  fieramente  il  •volto  , 
Chiamandolo  •ubriaco  3 e paxff>  * e folto  • 

T ! 

Sente  /’  ingiurie  3 e f4c*  #7  pouerino  » 
Percojfo  non  percote  , e no»  rifpondt-» 
oA  chi  percote  il  bel  •volto  diuino  5 
J?  /#o  core  il  fuo  dolor  nafcondc_»  2 
Deh  ferma  il  pajfo  •un  poco  , ò pellegrino  ; 
Perche  V acque  del  mar  qui  fon  più  fionda 
~ Siamo  arriuati  d'Anna  al  gran  Palagio  >* 
Come  più  tri  fio , & empio  » e più maluagio  2 

3*- 

fermati  quinci  à ripenfare  •un  poco 
Quello  3 che  gli  fù  fatto  , e dentro  , e fuora-» 
Ripenfa  qui  come  fi  prende  à giuoco 
Quell' empia  gente  i mentre  lo  diuora _»  i 
yerfando  dal  fuo  cor  de  l'ira  il  foco  . 

£ mentre  nel  fuo  petto  ei  piange  , e plora-* 
JJt  perdita  de  l 'alme  , e del  fuo  malt_, 
fio  n piange^  3 non  foffira-»  , e non  le  calt_j  , 


ro  iiy  «*/<?, 
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ImeditationiI 

|*  DEL  TÈRZO  CANTO.  §s 

^ Èguita  anima  mia  dolorofa,  & accom- 
pagna l’afflitto  tuo  Gl  E $ V»  Non_» 
lo  lafciare  il  pouerino  . Accodati  ì 
lui , dagli  vicino  , & aiutalo  in  quel- 
lo che  puoi , in  così  faticofo  viaggio . 
E non  potendo  > per  la  gran  turba  , 5 
calca  dell’  inique  genti , aiutarlo  inu 
effetto  » aiutalo  con  il  tuo  affetto  compaffioneuolc  , 5 
pietofo  , che  egli  di  ciò  lederà  contentidìmo  . 

- ’ 1 . Penda  , e rimira  la  furia  > con  la  quale  lo  menan» 
quelle  arrabbiate  genti . Mira  come  lo  fpingono  con_» 
furi*. grande,  come  lo  percuotono  . Vedi  come  lo  bat- 
tono , attendi  con  che  forza  , e con  che  rabbia  lo  fanno 
fpeffo  cader  per  terra  così  legato , e vedi  come  ei  batte 
in  terra  con  la  Diurna  faccia,  vfcendoli  il  fangue  dal  na* 
fo  , e dalla  melliflua  bocca_-> . • , 

3 . Aiutalo  , fe  puoi , à rizzarli  da  terra  , e rafciuga- 
gli  il  pretiofo  fangue  , raccogliendolo  entro  vn  tuo  faz? 
aoletto  . E fe  non  puoi , come  hò  detto , impedito  dalla 
calca  delle  genti , e dalle  turbe , compatifcigli  nel  tuo 
cuore  , e porta  teco  il  fuo  dolore , e fatti  compagna  al- 
meno d’ogni  fua  doglia , e pena_j . 

4 . Deddera , e brama  di  cader  con  feco , e verfare  il 
tuo  fangue  in  fua  compagnia , e di  riceuere  nel  tuo  mi- 
fero corpo  tutto  quello,  che  egli  foffrì , e riceuè  , e fop- 
portò  nel  fuo  Diuino  . O quanto  guadagnerai , anima-,* 
mia  9 cosi  diuocàThcnte  meditando  , & accompagnando 


L. 


con 


^Medtt  ,del  ter^o  Canti. 

«on  la  men  te  l’addolorato  tuo  G I fi  s V j defiderando  di 
efler  legata , e tormentata  {eco . 

* . Qui  puoi  andar  penfando  , perche  cagione  corro- 
no con  tanta  furia,  e perche  ne  vanno  così  in  fretta  ver- 
* fo  Gierufalemme  , tirando  Giesv  dall’horto  legato  , 
quelli  maluagi  cani.  Et  penfare  che  gli  par  mill’anni  d’ar- 
riuare  alla  prefenza  dell'iniquifiìmo  Pontefice  Caifaflò  , 
e di  tutti  quei  maladetti  Sacerdoti , Scribi , e Farifei,  per 
portarli  così  buona  nuoua  j poiché  fapeuano  benifsimo  , 
' che  altro  non  bramauano  . 

6 . Puoi  penfare  ancora,  che  perciò  corrono  si  forte  » 
perche  hanno  paura,’  che  non  gli  Zìa  leuato , e tolto  di 
mano  dal  popolo,  e dalla  plebe,  che  gli  portauano  gran- 
diifima  deuotione , per  i fegni,  e miracoli , che  gli  haue- 
uano  vitto  fare , e per  il  credito  che  gli  haueuano  , ve- 
dendo la  fua  Santiflìma,  & eflemplariifima  vita_j  . 

7 . Ti  puoi  anco  imaginaie,che  perciò  corrono  sì  for- 
te,e nt  vanno  cos;  in  fretta  per  tormentar  più, e far  mag- 
giori Arati;  dell’amato  tuo  GlfiSV,  del  tuo  dolcittimo, 
& amabiliifimo  fpofo  G i e s v . 

8 . E ciò  confiderando , come  non  ti  fcoppìarà  il  cuo- 
re di  doglia , e di  dolore,  vedendo  così  affannato  quello 
PIO,  che  t’hà  creato , e che  tanto  t’ama , che  hora  và 
alla  morte,  & al  crudeliffimo  macello  j folo  per  tuo  amor 
je , e che  tanti  Arati;  vuole  hora  , per  te  fola,  patirei . 

9 . Lamentati  dunque  , e duoleti  delle  tue  iniquità  j 
poiché  i tuoi  peccati  foli , fono  di  tanti  fuoi  Arati; , e 
pene  j la  fola,  et  unica  cagione  . Onde  hai  ben  ragione 
di  piàgere,e  di  dolerti  foura  l’amato  tuo,  dicendo  {petto. 
Amor  mio  GIESV , GIESV  amor  mio  , chi  ti  Ara- 
tia , & t!addolora  j le  non  il  peccato  mio  ? Chi  è cagio- 
ne» P*  O mio  j delle  tue  tante  pene,  fe  non  io  folo  » 
che  già  cotanto  ti  offefi , & hora  A negligente  ti  feruo,e 
negligente  viuo  nel  tuo  Santo  feruitio  ? 

10.  Confiderà  come  S.  Pietro , e S.  Giouanni  vanno 
Seguitando  , piangendo , così  da  lontano  il  loro  caro 


5?  _ Meditationt 

maeftro  . E puoi  confiderai  il  loro  graiiiffimo  dolore  » 
e come  audauano  baciando  i Saffi , bagnati  dal  puriflìmo 
Sangue  del  Maeftro  loro , e come  fé  ne  vanno  timidi,  e— > 
Smarriti . 

1 1 . Tu  fletta  puoi , con  la  pietofa  mente , andarlo  fe- 
guitando  , e piangendo,  bacciare  i Saffi»  la  terra,  e l’her- 
be  tutte  fanguinoSe  , e del  fuo^  vermiglio  Sangue,  bagna- 
te , aiperfe  , e ricoperte»,* . 

n . Puoi  medefimamente  andar  racogliendo  i peli,  de 
la  Tua  diuina  Barba  , e i capelli  del  fuo  diuino  Capo,  che 
Schiantati  da  quei  rabhiolì  cani  trouerai  fra  i fallì,  e fra_^ 
le  Spine  , e raccòglierli  infiemè  còl  fuo  pretioftìmo  San- 
gue , in  vn  tuo  panno , ò velo  . 

i j . Ox  quanti , ò quanti  furono  anima  mia , i dolori 
deiramatiflìmo  tuo  G1ESV  . O che  amore  . O che-» 
abiflo  hai  d a meditare  , e da  penetrare  con  la  diuota_* 
conlìderatione , del  tuo  fottile  ingegno  , e compatire—» 
à colui , à cui  tanto  deui , con  la  pietofa , & amorofa_> 
affettione  della  tua  volontà,  e deiramorofo  tuo  cuore—»  . 

1 4 . Il  dolore,e  gli  Scherni , che  pati  il  tuo  GIESV  » 

< nel  palfare  il  torrente  cedron  , ti  puoi  imaginare , ahima 
mia,  ftruggendoti  in  tanto  di  pena , e di  dolore  ; per  com- 
paflìone  del  tuo  amato  Spofo  . Poiché  all’hora  vera- 
mente lì  verificò  di  lui  quello,  che  tanti  anni  innanzi  ditte 
?f.  109*  il  Profèta  . De  torrente  in  via  bibet , propterca  exai * 
tabit  caput.  Poiché  eflendo  giunti  quei  maledetti , e_> 
fcommunicati  huomini  al  detto  torrente  , andarono  loro 
per  il  ponte,  e ftrafcinarono  il  tuo  GIESV , legato  per  * 
il  collo  con  vna  lunga  catena  , per  Tacque , e per  i Saffi 
I taglientiflìmi  di  quel  torrente , che  all’hora , per  efler 
d’Jnuerno  , hauea  dell’acque , e forfi  congelato . 

i?  . Qui  ti  puoi  internare  nell’acutezza  de’dolori , 
ch’ei  Senti  j mentre  erano  tagliate  , e rotte  le  fue  puriffi- 
me  carni  de’piedi , e delle  gambe  da  quei  taglienti  Saffi  , 
penetrando  nelle  ferite  le  gelatiflìme  acque,  e mescolan- 
doli il  fuo  puriflìmo  Sangue  con  Tacque  . le  quali , diue- 

nute 


del  'Terzp  Conte . ^ 

Unte  roffe  , moueano  à pietà  infin  le  pietre  iftefle  j le  a tu* 
li  per  riuerenza  cedeuano  à i Tuoi  Santi  piedi  * renden- 
doli ( come  dicono  alcuni  contemplatiui  ) fotto  di  loro  » 
come  palla , ò cera  mollifsime,  e riceuendo  in  fé  la  for- 
ma delle  diuine , e facratifsime  pianto  • 

E quello  lo  dicono  tatti  i Frati , che  ranno  di  famiglia  inGierufalSS 
me,  de  i pellegrini  che  vi  yanno  per  diuatione , che  fi  vedono  infin'al 
dì  d'hoggi , le  forme  de* piedi,  e de* gombici  di Giefu Chrifio 
pietre,  del  torrente  Cedrone, . 

1 6 . Ohimè  chi  può  penfare  le  pene  , & i dolori , che 
pati  l’amorofo  noftro  G I E S V in  quello  palio  ? O pal- 
io duriflimo  . O torrente  pur  troppo  terribile , al  poue- 
riffimo  , & affannatiflìmo  G I E S V . 

17.  E pure  quello  è niente  , fe  bene  confideraremo 
hora , anima  mia,  il  mare  d’affanni , ne’  quali  entrarà  bo- 
ra il  noftro  Spo fio  GIHS  V . 

Confiderà  hora  anima  mia  , come  il  tuo  G IE  S V è 
già,  coli  mal  concio , e mezzo  morto , vicino  alla  Città 
maligna , che  lo  Uà  allettando  con  grandilftma  fete , o 
rabbia  di  darli  morte_> . 

18  . Penfa  , che  già  era  arriuato  il  meffo  , mandato 
innanzi  à portar  la  nuoua  all’empio  CaifalTo,che  il  man- 
fuetillìmo  agnello  era  già  prefo  , e tutta  la  Città  era*» 
fottofopra  . Già  s’auuiccina  l’iniqua  Corte  de’  foldati , 
che  tira  legato  il  manfueto  agnello , e già  s’odono  le  vo-  • 
ci  di  quelli  della  Città.  E già  di  fuori  per  tutti  que’con- 
tomi.rifuonano  le  valli,  ei  colli  delle  voci  di  bellem- 
mie , e d’onte , che  fra  l’horore  della  notte  ofeura , efco- 
no  dalle  fetenti , e puzzolenti  bocche  di  quegli  di  fuo- 
' ri , e ripigliano  quegli  di  dentro  . 

19.  ODio,  ©Dio,  checafo  nonpiùvdito,  e da_j 
non  piu  fentire  infino  al  giorno  del  tremendo  giuditio  . 
Confiderà  anima  mia  fconfolata  ; come  inonda  già  fuori 
della  Città  la  gente  . in  guifa  d’vn  diluuio , e d’vn  tor- 
rente , mifta,  chi  à piedi,  & à cauallo  altri . Mira  d’ogn* 
intorno  arder  le  torce , e fplender  lumi  fra’l  fofeo  dell* 
ofeuriffima  notte_ , . Senti  d’ogni  intorno  il  nitrir  de  ca- 
dili 

--  "u  t 


j&dcdtt&tioni  . ^ 

naUi,  tfraie  voci  ^orrende  d’huomuu  l e percuoter  d’ar-^ 
.mi,  e lampeggiar- fra  i lumi  di  coree  , e di  Jahterne,ch© 
empirono, di, horforjD>fp  di  fpauemo  la  terra  , e'1  cielo  . 
Jt  confiderà  in  ra,ntq  fiorróre,  le  pene , gli  fcherni,  i do- 
lori 3 e di s honori  ,deX  poucro  Chriflo  , del  tuo  poue- 

to  j & afflitto  Glt£  S V . 

u 'io  O G*I É S V , G I ES  V , e che  volete  fare  bei» 
mio  ? I)ùhqtie  'féife  pift  rifoluto  di  darui  in  preda  alla 
v Città:  maligna-.,  che  ajtrq  non  brama,  nè.  d’altro,  hà  fe-‘ 

te  , che  di. darui  morto?  Ahi  GlES  V mio  afflitti^», 
fimo,  habbiate  vn  poco  compaflione  di -voi  . E fe  pure 
di  voi  hauer  non  la  volete , Sabbiatela  della  voftra  af- 
flitta , e fconfolata; Madre  , la  quale  del. certo  morirà 
di  doglia;  quando  ella  fentirà  così  cruda  nouella_j2 

2 1 . Accompagna  hora , anima  mia , il  tuo  pouerello 
CIESV  fra  quella  gente,  e và  contando , penfando  , 
e meditando , fe  pupi , quello  , che  gli  fu  fatto  ; mentre 
egli  entra  nella  maledetta , e fcommunicata  Città . 

2 2 . Penfa  come  egli  cafcò  in  su  la  porta  , nell’en- 
trare , e quello,  che  patì  fra  quella  gente  infame , in  così 
folta  calca», . 

23  . Confiderando  che  all’hora  fi  verificò  il  detto  del 
tf.68.  Salmo  , che  dico  : oAduerfum  me  loquebantur^quife- 
. debant  in  porta:  eh*  in  me  pfallebant  qui  bibebant  vi-  . 
num — » . Penfa  come  ogn’vno  fi  burlaua  di  lui,  ogn’vno 
lo  fcherniua , ogn’vno  lo  beflemmiaua , ogn'vno  gli  fifi* 
chiaua  dietro  , ogn’vno  fe  ne  rideua  , & ogn’vno  ne 
fàceua  fella , & alleggrezza-^ . ( 

24.  Miralo  legato  per  il  collo  con  la  catena—,.  Le- 
gato le  mani  dietro  con  le  funi , tutto  addolorato , pe- 
lato la  barba,  fchiantati  i capelli , fanguinofa  la  boc- 
ca , & il  nafo , (tracciate  le  carni  delle  gambe , e de  i 
Sacratiffimi  Piedi . percofifo  da  calci , da  lpade  , e da_« 
baftoni . Vrtato  di  qua , fpinto  di  là , e quei , che  gli 
fono  più  vicini , gli  fanno  peggio 

*S  • O C h 4 1 s j 9 , ò P i 0 » tu  Colo  dunque  pe* 


Ter^o  Canio . 

me  ^patifti  tanto  , .e  tanto  vuoi  patirei?  Profondati 
pur  qui , anima  mia  , e và  feguéndo  co’l  icompaflo  del- 
ìa^diuota  tua  méditatione  quello  che  gìi'  fti  fatto  , e 
dettq  , e quelljp , che  p?tì  il  poucriuo  tuo  G I E S V » 
\ -dalla  pori?  della  Città  , infino  af  Palazzo  d’An- 
):  . na  j^ame'ficc  malhagio  , che  trainato lan« 
k*  ..dinanzi  .'  £ ltruggifi  per  dolóre^ i 

D > i • •*  tv  ~ u l 1 ■/!. J 


cercando  di  fcolpfye  tutto 
■j  dolore  > rngl  mi&rò 
< r.  "tUfc  ciiore_j.  £ 
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Argomento.. 

In  quello  Quarto  Canto  fi  moftra  , corno 
,G  i e s v entrò  nel  Palazzo  d’Anna-, . É 
che  dandoli  dinanzi , effendo  da  lui  do- 
mandato de’  Difcepoli  Tuoi , e della  dot- 
trina > che  predicaua,  vn  feruo  lo  percof- 
fe  nella  guancia., . E quiai  vd  il  pietofo 
Poeta  ampliando  ringiurie,  fatte  al  man- 
sueto C usv  in  quel  luogo . Se  beilo 
la  guanciata  fola , è per  fe  ftefla  tanto 
grande , che  poco  fi  puoce  ampliare , ò 
eflaggeraro  - • 


éi 
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*•'  -.rr  t-,  J •/  -0  c V. / 

Verta  eh ’ è la  porta  , dentro  inonda-»  , 

6}ual  rapido  torrente  » anco  la  gente-»'» 

Per  fentir  » che  gli  dice-,  , e che  ritpondtùa 
Al  Pontefice  poi  i quando  fifentC-, 

♦ Ingiuriato  i acciò  fiù, fi  confonda-»  ; 

1 Quando  percojfo  fi  vedrà  repente-»  • 

• p per  poterlo  meglio  ingiuriare-» 

He  l ’ entrar  » ne  l  *  * vfeirt L,  » e nel.  tornarti»  , 


A pe- 
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Canto  Quano. 

; 1 6 . 
oefl^b  la . mano  furibonda  » e grane  » T 
gl*  dtede  nel  r volto  afpra  ,guanciatm  r 

G I € S *1),  che  non  teme  , e che  non  péne 
Subbilo  gli  hebbe  la  rifpofìa  data-,  , * ° 3 

*T  io  hò  parlato  bcn^» , perche  t'aggraut_j  ? 

Se  ,nòi  ragion  da  te  mi  fi  a recata  . t i 

Ch'abbatta  la  mia  giufìa , <*//*  rifpofìa^  , 

CA<r  ragion  non  Ji  fi  l'huom  da  fua  pofta_j> . 

^o//  rifpondi  ( dtjfe  quel  fellone^  ) . • 

*Al  pontefice  mio  ? fenza  più  dire  . , 

Cori  rifpondi  ( diffe  ) al  mio  padrone^*,  f 

Non  potendo  quell'onta  indi  /offrirai  , 

-ATà/i  di  dame  alt+a  ragioni. , 

Penfand»  che  parlar  non  babbi  a ardire  . 

//  /*  ^ w. 

Co»  funi. y e con  catene  incatenato  . 

- /•.*  " 

' ^ ^4*  />y?»  4 /-Aor  tutto  lo  fiuolo  , 

/4  £*»fe  maluagia  , * r#  , e dife,  . 
benedetto  tù  gentil  figliuolo . 

Inanzj  che  Gl  SS<V  Incocca  aprine. 

Ptanje  à l' hor  de  la  terra  tutto  il  fuolo  , 

Ptanfe  l'aria^,  e del  delle  felle  fife,, 
h e derido  z>n  si  gran  torto  4 e dishonor ^ , 
rame  al  fuo  dolete  , e benigno  Signor o . 

p . 

^Tremar  di  quel  Palagio  i fondamenti  »' 

J /*  per  rouinar  quell' alta  molc_,  . V 
PtrcoUan  l'aria  furibondi *' aventi  * , 

EJi  'degnò  cantra  quell'empio  il  fohu  , • 
ur  ferititi  in  aria  anco  i lamenti  v.  . 

Ve  .glt  Angioletti  infieme  , e le  parola  , ' ,.yn 
Che  diceuan_j  s (fori  dunque-  trattata  , 

F r£?  reW  3 Ò $^  <*£r*tL-> 

t.  filitol. Salutino,  f £ 0 ma- 


• c 
- V. 


66 


Vita  dell1  A mais 
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O maledetta  ragfia , empia  , e proterua-»,' 

Cori  dunque  trattate  il  Doflro  Dio? 

Cosi  quei  che  t 'hd  fatto  , e ti  conferua _>  » 
Cosi  dunque  il  gradifci  > ò popol  rio  ? 

Non  dubitar  , <?oj»£  caprio  , ò cerva-»  , 

Veloce  d te  ne  •vicn _»  ,»*  fia  reft'to  , 

Denir  */  *»o  .•»/</  , •veloce , e pre/la  , . 

J5  7*  potrà  dir  poi.,  ne  •vada  il  refto 

li*  _ . Jt 

P<rr  /*  , pe  'l  nafo  , *7  *t//*o  fanguei 

Versò  del  pio  G I € S > dolce  , e pietojò . 
iSTè  fi  lamenta  ,.ò  fi  querela , ò langue»  .* 
fila  con  la  bocca  fangutnofo . 

Divenne  il  fuo  bel  •volto  alquanto  effdngue»S 
Per  il  gran  colpo  , e »*  refiò  dogltofo  : 
fila  rifirihfe  G i t s y tutta  nel  core, 
Quell'onta-»  .,  quello  /corno  , e quel  dolore»  • 

^To»  può  dar  fegnà  , di  tri  ffeqga  , ò doglia-»  % ••>. 
Tant'  bd  d'amor  diuino  il  core  accefo 
"Tant'baue  di  patire  accefa  Doglia— » , 

Che  quantunque  da  tutti , afflitto" , off efi>  ' 
Sempre  fi  troni , fiempre  più  s' invoglia-»  , 
fi  Dalorojo  quel  cammino  hd  prefo . -■&>  \ » \À( 
Più  armato  è G I & S "V  nel  fuo  patirti»  , 

Che  non  è quella  gente  al  fuo  ferire»* h - 

ij.. 

<* Armato  è di  corata  t e fino  dori  aro 

Del  forte  amor , che  lo  difende  •>  e guarda  » 
Non  dò  rimedio  alcun— ,,  non  d\Ò: riparo* 
fi  Jpe^zgr  non  lo.  può  ferro  , ò bombardai  .i  ' 
Non  hd  cotanta  fitte  il  ricco. avaro  \\\  ••  i • 

• CD' oro  ,re, d'argento  i come  pax  tb' figli  arda  , 
D'vn  ardente  de  fio  , c ' hd  di  patire»  » 
fi  per  amor  del  peccator  morite >w  . o- 

-*  •0  \ ■'  .oubutatf.io  fiUmi- 
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Canto  Quarto . 

jif. 

Rimira  dunque  , ò peccator  maligni*  y 
Indurato  nel  vitto  , e ne  l ' errori^  , 

Più  duro  che  la  pietra  , & il  macigno 
Verfo  del  tuo  Gl  6SV  dimofiri  il  coro 
O cor  di  Tigrc^y  ò cor  d'orfo  ferigno  , 
Quando  compatirai  al  tuo  Signore. 

Qbe  per  te  muor  di  morte  tanto  atroce L#  > 
Nel  duro  legno  de  la  Santa  Crocea  ? 

«t  */* 

So  qui  non  piangi  , e fe  qui  non  fojpiri  ; 
allenire  legato  •vedi  il  tuo  Signor o » 

JS  quando^  me'  legare  anco  lo  miri  s 
Prima  eh  egli  ejca  del  palagio  fuore  » $ 

Jldt  dai  fegno  > che  i fajfi  ancor  tu-  tiri  y 
P lo  piaghi  co  l ’vitio  , e con  l'errore  . . 
Qua nt' anni  fono  c'hai  rerror  feguito  i 
Tant'anni  /’  hai  piagato  , e ben  ferito  . 

’ZÓ-, 

Sono  i peccati  tuoi  cotanti  colpe  , 

Di  Jpade  , di  pugnali , e cruda  lancia  : u 

Mentre  ti  fnerui  nel  peccato  , e (polpi , 
Carchi  del  tuo  S ignor  l'alta  bilancia. _» , 
j?  mentre  tu  ti  fcuji  » e gli  altri  incolpi  % 
Lo  per  coti  nel  'volto  y e ne  la  guancia  . 

W f**/  feruitor  fei  più  'villano  , 

CAc  lo  .piaghi  con  1 vna  , e l'altra  mano  » 

17 . 

guanciata  .poi  gli  diede  in  fàccia  , 

J?  /«  p e fiato  gli  hai  più  volte  il  vip)  y 
Sempre,  che  tu  fai  cofa  , che  gli  Jpiaccia  y 
^ ferèfei  y e lo  piaghi  d f improuifo  . 

Per  te  dijlefe  tien  le  braccia 
Per  abbracciarti  , c darti  il  Paradifo  , 

L tu  fempre  lo  piaghi  , c /o  percuoti  i 
oSnentre  nel  vitto  guinreggiando  nuoti  * 

£ j / 


7W 


6S  Vili  dell*  Ani**  ' 'V 

18 » 

Jlia  doue  lafcio  il  mio  Maeflro  , e Dio,  ‘■'i} 
Dinanzi  à quel  fellon  cori  Jpietato  ? \ 

Che  fe  ben  più  di  tutù  off  ed  hò  io  , 

//  w/o  dolce  Gl  E S fU  co'l  mio  peccato  j \ 
Vedendo  quant'  egft  è benigno  , e pio  s 
Poiché  m hà  con  Cua  man  dolce  cattato  • \ 

Dal  tenebrofo  abifio  » il  vo'  fieguirp^,  ; ■’  O 

JV  ben  con  lui  douejfi  anco  morire^»..  \ ' \ 

k . ''  -1»- 

Andiam  > dolce  GrI  € S *V  , eh'  io  'voglio  farri. 
A l 'empio  > ingordo  lupo  , compagnia  , 

/j  fempre  al  fianco  » //«/e*  4mor  , vo'  {lami  * 
Per  tutta  quefta  fìrada  , e quefla  via  i : 

V fe  ben  poco  » amor  , potrò  giouarui  i . , 

Almen  compatirà  queft' alma  mia  » s 

oA  tante  voflre  pene  , afpri  dolori  % r \ 

A tanti  J iberni  > & onte  , « dùshooori....'-  v..V 

ao; . 

*Tò  e^’  in  peggi  ór  mani  anco  * Signore^  \»\ 

Che  qui  non  fete  fiato  , rWi  faretti,  ì , ;,<I  , 
poiché  cofi  vuole  il  fianto  amore. > 

J?  voi  Gì  e s v m/a  » cori  volete^»  J 

Per  {sfogar  quel  foca  » e .quello  ardore^  > 

C/?e  1//  Jpinge  al  patir  ,fvi  compiacete^»  » 

D'efier  da  quefìi  cani  hor  lacerato  > ^ v ». 

p -pot  co»  duri  chiodi  anco  inchiodato  v> -J  ' 


.21 . 


'XX 


cA/  potrà  narrare  bora  l'vficita 
Da  quefii  infami , <&  effe crandt  tetti  ì 
Si  rinouaro  i gridi  à la  partita  , > v:  vt-.VL 

*7?/  Giudei  maluqgi  » « maledetti  » c T. 
Vedendo  già  da'vno  fiabili ta  '•>  *j;  i i'' i. 

/4  morte  fida  f non  già  da  giouinetti' v 
«717*  ^ vn  empio -,  affai  maluagio  vecchio  -,  , 
«e/  y*o  x»o/*0  apparue  , come  i»  {pecchia , 

“ - ; ’V-  M en- 
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Canto  Quarto  _ 

as\ 

Mentre  eh  egli  l * accttfa  , il  Jùo  ferito 

Lo  batte  ne  la  guancia  furibondo  > 

Si  diede  fegno  al  popolo  conferuo  t 
Che  qui  Ji  fiaua  accefo , e fitibondo  , 
Sempre  ojlinato  più  , fempre  proteruo  , 

T>i  Jparger  il  fuo  /angue  , e puro  , e mondo a 
CAtf  Ji  contenta  di  J arto  morire. _»  . 

E meglio  il  fì  legar , ferina  più  dire_*  • 

^ 3 * 

crefciuta  la  gente. , & è più  folta 
Che  pria  non  era  , e fempre  ’vd  crefcendo  $ 
L come  forfennaia  , e come  fto’ta 
Sempre  ’vd  il  pio  G i e s v maledicendo  % f 
Nè  mancò  chi  correjfe  à far  raccolta  s 
Mentre  Ji  ’vd  per  la  Città  dicendo  , 

Ch'era  già  prefo  G i a a v Nazareno  § 

P ero  correano  armati  di  'veleno  . 

i 

’ 2+ . * 

f^ual  ferpe  Jibilando  d i giorni  ejìiui  , 

O quale  orlando  lupo , m bofco  , d in  felua  , 
§^uai  can  latrando  di  giuditio  priui  > 

^ 77^r/ , à più  feroce  belua  , 

Veniuan : difdegnoji  , alteri  , * /chini  , 

Contra  l agnello  , e quindi  ogn'vn  r infelua  , 
Di  quella  folta  gente  > entro  il  gran  bofco  § 

E Ji  dtcon  l'i m l'altro  > io  fon  con  ’vofco. 

• a s * 

Tutti  d accordo  fon — » , per  darli  morte  » 

£ ciafcheduno  ad  alta 'voce  grida  » - 

Si  fenton  'voci  rifonanti  , e forte  t 

E x odono  per  l 'aria  horrende  grida  . 

Ogn’vn'và  de'  palagi  d l 'empie  portt_,  , 

Gridando , cAé  G i e s v ladron  r 'rvccida^$ , 

Panno  le  'voci  ad  Anna. _> , ^ Caijàffo  ; 

/c  ./offe  /ciotto  S atanajfo  . 

€ i»  fra 
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Fra  l' horror  de  la  nottz_,  1 e /tv*  te  grida 
Pare  vnofcvro  , e tenebrofo  inferno 
Tutta  quella  Città  , crudele , infida , 

Più  fredda  eh' agghiacciato  , e crudo  inverno 
Ne  l'amor  del  fuo  D 1 0 » cAe  confida 
Nora  il  fuo  Figlio  , io  dico  il  Padre  eterno  » 
Che  gli • Ai  r/  fuo  Figlio  i tormentare^,  » 
«E  la. dura  Croce  ad  inchiodarti* 

27  * 

frudelti  ì empia  Cittadti  , d D 1 0 rubefLua 
Che  'miafatto  commetti  > e ingiuriti  ? 

Non  'vedi  che  ti  guarda  hor  ogni  fella ; 
Mentre  agitata  fei  da  mille  furiti  ì 
N on  'vedi  c hanno  in  man  foco , e fàcetla  s 
Mentre  il  Figlio  di  Dio  'vilmente  ingiuriti 
Spirti  , che  vengon  da  l 'ofeure  grottti , 

Per  abbruciarti  tutta  in  quefla  notiti  ì 

28 . a 

Deh  mira  la  tua  pena , e i tuoi  malanni  , 

Che  li  minaccia  il  del , con  tutti  i lumi , ' 

§luefie  fon  l 'arti  , e quefti  fon  gl  inganni  > 
Che  mentre  che  con  tu  far  prefumi , 
apparecchi  per  te  gli  ofeuri  panni  ; 

Per  pianger  t malvagi  tuoi  coftumi . 
e ‘Mira  fuperba  , mira  irato  il  cielo  * 

F fquarcia  de  gl  ' inganni  il  fofeo  velo  * 

29  : 

Già  d 'ogn  intorno  Scinta  io  ti  rimiro  • 
D'armi  crudeli  , e già  nitrir  d'intorno 
Sento  cauai  fuperbi  ,*  mentre  in-giro 
t oMeno  mie  luci  in  ogni  tuo  contorno  . 

Per  amor  tuo  , crudel , piango  , e fofpiro  , 

F vorrei  poter  pianger  notte  , e giorno 
Le  tue  miferii_j  , e l'alte  tue  Jueniurt^jt 
Che  fon  vicine^,.,  fe  ben  fon  future^  * 
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* • " ^ 3°  • 

Prendi  mefehina-»  , prendi  in  man  tua  legge»\ 

F e erta  del  Meffia  le  note  , e i fegni  . 

P eroi  oche  chi  dinoto  afcolta. _» , e legger 
Lefacre- Gatte , troua  d i contrafegni  , 

Qh e queflo,  che  t' infegna-» , e ti  correggev  i ' 

P\  che  tu  tanto  ingiuriar  t*  ingegni  r • 

F'  il  prome(fo  da  Dio  Gl  € S^l)  Meffta-»% 
G I €■  S <V  Figlio  del  padre»  > e di  Mania  m 

3l-  . 

r. Dunque  à chi  t'apre  di  fue  grafie  il  fenO  » 

Tu  ritrofa  ti  moflri  , e ri  Juperòa-»  ì 
Dunque  d chi  morirà  hauere  il  petto  pieni 
Per  te  d 'amore»  » e poi  fafeonde»  » e-  feria** 
Ricchezze  grandi , tu  porgi  il  'veleno  , 

F fimi  le  fue  gemme  vn  filo  d'herbavì 
V edi  mefehina  , che  fi  cangia  flato  ; 

Quando  /’  huomo  t' indura  nel  peccato • 

*Deh  prendi  il  mio  configlio  » ò flotta _*  , e credi  » 

Che  quejlo  è lo  tuo  Dio  > alto  , e fourano  • ’> 

P enfia  che  quel , eh'  inerme  » hora  qui  'vedi  » 

F ' quei  > che  ti  formò  con  la  fua  mano  . 

Sorgi  mefehina u , ond'hor  ti  dormi  \ e fiedi  > 
Sorgi  dal  viuer  tuo , vile  , e profano , 

Ft  adora  il  tuo  Dio  , verace  , e finto  > 

F pon  l * ire  , e gli  fdegni  bora  da  canto  • 

33-  * 

F fe  pur  dar  credenza,  d mie  parole»  » 
Forfennata-»  , non  vuoi , dal  vitio  vinta-»  l 
Chiedi  d le  Stelle. , e Luna-» , e chiedi  al  Solca  i 
Che  voce  fentirai  chiara  , e difìmta-»  , 

Che  quell  'è  pur  di  D i o la  vera  prole»  » , 

F di  colei  che  porta  anco  la  Unta-» 

Fatta  di  fióri  » e rofe  , e puritade* » ~\Y  •-  t 

De  l ’ incorrotta  fua  virginitade»  • 

- F ifjf  * Gttd 
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3+  • 

Getta  dunque  infelici L»  » Aor  getta  V armi 

rD'  ire_> , ’ orgogli , vergogni » e d'onte^,  % 

F comincia  d cantar  dinoti  carmi  , 

, Vroflrata  in  terra  con  allegra  fronte^  , 

Vincer  non  ti  lafciar , crudel , da  i marmi  a 
Con  ginocchia  piegate  » e con  man  giontt-» 
<&Adora  il  tuo  Signor  , G t e s v , piangendo  » 
E del  tuo  fallo  burnii  perdon  chiedendo  • 

' 

Ohimè  eh  ' io  fyargo  le  parole  al  vento  { 
eZAlentr  io  prego  Città , crudele , e dura-»* 

F fempre  più  crudel  la  veggio  , e fento 

Gli  oltraggi  , ch'ai  mio  D j o di  far  procura ~»  « 

TX  huop ' è che  sfoghi  quel  fao  mal  talento  , 

Che  fempre  più  di  dentro  il  cor  gl'  indura _»  • 

F come  figlia  già  di  Satanajfo  , 

' infogna  che  lo  tragga  à Caifajfo  . 

36 . 

*2 li  rutouo  pur  lo  tira-»  » e lo  difpregia-t  » 

Di  nuouo  lo  percote_> , e mal  conduca  > 

F quanto  più  l ' ingiuria —>  , più  fi  pregia _»  * 
Come  priua  del  Solt_j  » e de  la  luct_j  ,• 

Che  J'ol  d 'ofeura  nebbia  il  cor  fi  fregia _»  j 
Gettando  fegue  d'inferno  il  negro  Duct~>* 

Cori  lo  Jptnge  in  fretiolofo  pajfo 
Quell  'empia  turba  à l'empia  Caifajfo  . 

„ -,  37: 

Qui  de  l ' impietd  t'accoglie  il  nerbo . 

Qui  traggon  tutti  al  grido  » e qui  f' accoglici 
'Culto  il  Senato , e qut  dolore  acerbo 
S'apparecchia  à G l F S CU  , ch'ardon  le  voglie, > 
*De  gli  empi 1 Sacerdoti  . F qui  riferbo 
lA ugelli , à voi  il  canto  infra  le  fogliti»  • 

Poich'à  ripenfar  falò  , i 0 faafmo  » e moro  » 

U ontt_j  ì e l' ingiurie. 3 che  gli  fan  co  fioro  . . 

— ...»  I V ' . - . a . . - 
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Ossiderà  fiora  , e mira  atten- 
tamente , anima  mia_j , il  tuo  fpofo 
G i e s v , com’è  giunto  alla  porta 
del  palazzo  d’Anna,  fra  quella  gente 
iniqua,  tutto  afflitto,  e latto,  e poco 
meno  che  morto,  per  le  battona  te__>, 
percofle,  vrtoni , fpinte  , & altri  in- 
finiti fcherni,e  mali  trattamenti  fat- 
tili , e compatifcili , quanto  più  puoi . Considerando 
che  il  tutto , folo  patifce  per  tuo  amore , e perii  peccati 
tuoi,  e di  tutto  il  mondo  , e rendigliene  grane  infinite, 
come  à te  fi  conuiene , & egli  meritai . 

^ . Penfa  con  quanta  fatica  fall  le  fcale  del  Palazzo  , 
«(Tendo  così  mal  concio , e mal  trattato  . Che  certo  in 
tale  flato  era  condotto  , e così  mal  trattato  per  tutto 
uel  viaggio  il  pouerino , che  fe  non  fotte  (lato  aiutato 
alle  fpinte  , e da  gli  vrtoni  delle  genti , che  lo  fpinge- 
uano , era  tanto  indebolito  , che  non  vi  farebbe  potuto 
falire_» . N 

j - Confiderà  come  IDDIO  creatore  del  Cielo  , e 
della  terra  , è menato  alla  prefenza  d’vn’huomo  pecca- 
tore, £ quello  che  riuerifcono  i Cidi  j le  Stelle , e tutti 
• ‘ gli 


t 


F/a/.pp. 


i 


•jq  Afedi  fati  orti 

gli  elementi , quello  che  fcuote  la  terra,  e fa-trerilar  gli 
abiflì , hora  come  vn  vii’ huomo,  e malfattore  , è mena- 
to dinanzi  all*  huomo  iniquo,  peccatore,  & empio . 

4 . Penfa  quanto  fu  grande  l’ ingiuria,  che  fù  fatta  al 
tuo  D I O } poiché  per  hauer.  fatto  folamente  bene_>  » 

Ss  ogni  bene  all' huomo  , è menato  dinanzi  all’huomo  , 
non  per  e (Ter  riuerito,  e.  ringradato  : ma  perefierpu- 
wto-,  e galiigato 1 * ■ 

y . O miferia , ò cecità  humana , à che  Tei  tu  venu- 
ta ? Et  è phr  vero  quello  , che  difle  il  Profeta  di  lui  : 
Igpe  fecit  noT , & non  iffi  nor . Egli  è pur  quello , che 
ci  hà  fatti  , e creati  con  la  fua  Tanta  mano , & hora__» 
va  per  ricomperarci . E nondimeno  quell'  huomo  ingra- 
to, da  DIO  tanto  amato , & così  honorato  , è quel- 
lo che  al  Tuo  Dio,  e Creatore , procura  ogni  tormen- 
to, e dishonore-». 

6.  Confiderà  come  è venuto  legato  conia  catena  per 
il  collo  , e per  le  mani  con  le  funi , il  tuo  dolcifiìmo 
G i i s r , e D i o tuo  onnipotente  , dinanzi  ad  va 
huomo  viliffimo , e peccatore , feruito , 8c  honorato  da 
molti,  & applaufo  da  tutto  il  popolo  . 

7 . Confiderà  la  manluetudine , benignità , & humil- 
tà  del  tuo  dolcilfimo  G i s s v , che  vuole  effer  con- 
dotto per  fpettacolo,  e vituperio  di  tutto  il  mondo,  di- 
nanzi à i pontefici,  e tribunali.  E proponti, per  Tuo  amo- 
re , di  volerlo  imitare  , & humiliarti  in  ogni  cofa  , e__» 
fopportare  per  fuo  amore  ogni  viltà,  vituperio,  e disho- 
nore  j che  ti  faranno  gli  huomini  i Poiché  il  tuo  Dio 
cotanto  fa  per  tuo  amoreL.» . Et  impara  a rioeuere  per 
amor  Tuo,  ogni  difpregio , che  ti  faranno  gli  huomini  . % 

8 Va  meditando  quanto  fia  bella  la  virtù  dell’humil- 
tà , e per  lo  contrario  , quanto  fia  brutta , e diipiaceuole 

, la  fuperbia , & arroganza  i mentre  tu  vai  confiderando 
la  manfuetudme  del  tuo  Gì  e s v , che  le  ne  lìaua  di- 
nanzi all’iniquo  Pontefice,  con  gli  occhi  balli,  tutto  ver- 
gognofo  . Mentre  che  quello  , tutto  arrogante.,  và  gi- 
rando » 
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arando  , e raggirando  le  Ilici  fue  qua , è là  fra  quella  ma* 
ledetta  gente , godendoli  dell’applaufo , che  gli  faceti*-, 
il  popolo , &r  pigliandoli  piacere  , & fpalTo  deH'ingiurie, 
che  vede  fare  al  tuo  pouero , & affannato  Chrifto  . 

9 . Confiderà  con  che  fuoerbia , il  Tiranno  gli  diman* 
da  de’  Difcepoli  fuoi , e della  Dottrina, eh’  ei  predicaua  • 

E G 1 e s v tutto  benigno  , e manfueto , mira  come  rif- 
. ponde  humilmente , e manfuetamentc  . Et  è pur  quello  > 
vn’huomo  iniquo  , e peccatore . E G m v c pure  il 
:tuo  D io , tuo  Creatore  , e Redentore-» . 

1 o . Internati  qui  nel  profondo  abiffo  della  eontem* 
.platione  della  guanciata , che  gli  diede  U maledetto  fer- 
. uo, dicendo . Sic  refponder  Pontifici  ? /j, 

1 1 . Penfa  quanto  fofle  atroce  , e graue  l’horrendo 
colpo  di  quella  guanciata  ,•  poiché  come  dicono  alcuni 
deuori  contemplarmi , la  mano  di  colui  » che  lo  percoffe» 
era  armata  con  vn  guanto  di  ferro,  come  vfano  i foldatù 
it  . Confiderà  che  perii  colpo  graui  ffimo  gli  feofle 
.anco  alcuni  denti,  come  vanno  diuotamente  meditando» 

C confìderando  pietofamente  i deuoti  contemplatiui 
1 1 . Penfa  , che  per  la  grauezza  del  colpo  , reftò  il 
degno  fopra  la'diuina  guancia  del  tuo  Gntr  , ca- 
dendo il  fangue  giù  per  la  barba , e per  le  veftimenta  4 
lue  fantiffime__> . 'v 

1 4 . Và  confìderando  l’ingiuria  grande , che  fù  fatta 
al  tuo  Dio:  poiché  si  vilmente  vien  percofloda  vn_» 
.yilifiimo  huomo , e feruitoro . 

1.  1 5 • Confiderà  come  à quel  colpo  fi  rallegrò  il  Ponte- 

fice , e tutta  quella  gente , in  luogod’hauerne  dolore , e 
compatire  al  fuo  Creatore , e tuo . 

* 16  . Confiderà  nondimeno  l’animo  inuicto  del  tu® 

G 1 e * v , che  non  fi  cangia  per  quello  , ò muta  nel 
volto , ò dà  fegno  di  dolore  alcuno , anzi  ne  moflra  alle- 
grezza , c letitia  grande  : poiché  il  tutto  per  amore  paci- 
ua,  e fopportaua_j . 

17*0  amore  » amore  » amor  Gì  1 tv:  cotanto 

' dunque 
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„ dunque  vi  abbacate,  & auuilite  f Così  dunque'inebriat# 
fete;del  mio  amore , che  per  me  tanto  vi  abbacate , e vi 
lafciate  dòtanto  auuilire , e disprezzare_>  ? 

i a ^ Mira  fiora  » anima  mia  , quello  , che  deui  far  tu , 
quando  fei  -offeià , percofla , e dispregiata  : poiché  il  tuo 
Dio,  per  tuo  amore,  cotanto  per  te  paté.  Vedi  quello 
che  deui  far  tu  ,<viliflìma  creatura  , quando  fei  ingiuria- 
ta i poiché  il  tuo  creatore  fopporta  d’elTér  così  graué- 
mente  percoffo , da  vn  viliflimo  feruitoro . 

19  • Confiderà , che  la  terra,  i cieli  , e gli  elementi 
tutti , gir  Angeli.  Ile  (fi , e tutte  le  creature  compatirono  , 
nel  modo  loro;,  al  tuo  amatiffimo  Ginv,  vedehdd 
così  vilmente  percuotere , e battere  il  creator  tuo,  e Did. 

*o . Cónfidera  il,  tuo  G I E S V dinanzi  à quella  gen- 
te arrabbiata,  ftar  con  la  bocca  tutta  languinola  , feriti 
poterli  nettare  il  fangue  con  le  mani , perche  l’hauea^* 
legato . 

2i . Penfa , che  crudeltà  era  quella  di  coloro , poiché 
ne  anco  vi  era  alcuno  , che  hauellè  di  lui  compatitone,  ò 
le  ne  dolefle , anzi  tutti  fe  ne  rideuano , e fe  ne  burlaua- 
no , e ne  faceuano  fella , applaudendo  l’iniquo  percuflb- 
re,e  lodandolo,  come  fe  haueffe  fatto  vn  facrifitio  àDio  . 

2i . Confiderà  che  cofa  haurebbe  fatto  all’hora  la  .« 
pietolfa  Maddalena  , e Martha , fe  hauelTero  villo  cosà 
mal  concio  il  loro  caro  Maeftro  . 

2 3 . Penfa  che  dolore  haurebbe  hauto  la  fua  pouerit 
Madre , fe  ella  hauclfe  villo  liuida  quella  guancia  r o 
fanguinòfa  quella  Diuina  bocca  , che  ella  baciò  tanto 
volte,  con  tanta  riuerenza,  e diuorioi.g  > . 

. Brama  con  ogni  alletto  del  tuo  compalfioneuole 
Cuore , di  poterli  fare  almeno  tu , in  quel  calò , qualche 
leruicio , e,  col  defiderio , & amoroiò  affetto  del  tuo  pen- 
fiero,defidera  d’efierti  trouata  preferte.  Per  poterli  alme- 
no rasciugare  la  languinola  bocca,  & raccoglierei!  pu- 
rilfimolkoredel  mo  preriofifilmo  Sangue,  che  gli  eor- 
euagiù  per  la  barba,  e per  le  vcfti . .>  ' 

Con- 


del  Secondo  Canto  . 77  " 

» ? . Confiderà  quante  volte  tu  l’hai  percoflo,  con_» 
tanti  tuoi  Jirutti,  & enormi  peccati , molto  piu-graue- 
mente  ,/tne  non  fece  quel  feruo,  e doleti , e pentiti  dal 
viuqxuore di  tpttii  tuoi  peccati.  ' ~ .Zzi- ? 

Penfa  quaritepercofle  riceue  tutto  il  gloriò  , non 
folo<tot£,  nìafda  tutto  il  mondo;  mentre  viene. offefo  in 
sìjne Pandi , e (bructiflìmi  peccati . < . 
ì 1.7  . Confiderà,  che  fe  bene  il  tuo  G;  r s r-  è oer. 


ròtpe  tarici  Figliuoli . *-> 

i8  , Pemfàtfdolore,  c’Iiauea  il  tuo  G i x sty  della.^ 
fedita  deUqruo , chéJ'hà.percófTo  , odi  quella"  gente  , 
^ figuri#  di  l ui,  in  carnaio  d’hauer  dolore  dell*  percoi'- 
lataliidp  deiringiuia  fattali . ' 

Fiiìialmente  va  meditando, anima  mia, come  il  ni,© 
r E S V<  èqui  ui  piìrlfrettamente  legato,  & iricaiehato , 
.àpi  genti-,  e lbldati  a^bmpagnato,  per  timore,  cha 
gn  fondai  popofd  tolto  pervie, lirade  J Et  per  ordì* 
“Anna , jmaluagidfcóantefi'ce  dell’anno ^pafiacQ,  ^ 
dato  , è fenato  al£$Ìquifiìm.o  Pptitefic^^ài  f^To  . 
,30  . Confiderà  di  nuouo  Fonte,  Pihgiurié  è i vftupe-j 
rij , clic*  fìtti  di  nuouo  nelFvicire  di  qflell’c 

pio.#dazj 

ip|K.ci  . a . 

quella  flràtlà'xbe.andaua^àlVvn  palai  zd,  all’ alti 
ji  . Confiderà  , che  tqtta  quella 
JK.vn  tenebro  fi  filmo  ihflfrod',  pienbdijj 
c%ie  infernali , di  maledettfiiuomiifLj, 
nella  morte  dì  G I E$  V>'  Figliut 


pte  J 


V > 


■I  o i i i t s dunque  Augelli , #7  rnf/io  canto t 
^Mentre  che , dd'  Jìngulti  , * da  fofjffti 
'.Soffocato  , mi  ftruggo  in-doglia  ne  ’»  pianto  ; 
'i  S'auuicn  che  fot  dalpidnto  •vnqtta  rejpiri  * 
i \ Farò  fentii*>»tie ntjòei  in- ogni' canto  ; 
t Prima  che  l'almd'  dal^mro  petto  Jpiri  9 J 
Et  alternando  'il  %>oflro  alto  concento  , 
parò  fenùX'Mi.  nod  a%rodamtìd^d\  %w  i 


Il  piccolo  Poeta,  in  quelVò  Canto,  va  rifuegliando 
l’anima  diuota  à contemplare—»  Vé' mèdica  re  di- 
uotarftente  quello,  che  fu  fatto ‘al  manfueto 
Agnello  GIESV,  in  cafa  di  Caifaffo  , da  lui , 
e da  tutti  i Sacerdoti  -,  Scribi , e Farifci  . Et  è 
Canto  pieno  di  corrtpaflìone-, . Oue  potrà  l’a- 
nima , defiderofa  di  trasformarli  nel  iiio  amo- 
GIEsV  , per  mezzo  della  fua  Santiflìma 
Paflione , cauar  molto  frutto  pei-  innamorarli  di 
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So  Vita  dell* Anima 

•v  “!  a.  r~  . 

Cantate  dunque.»  •>  mentre  hor  qui  mi  giaccia 
Sù  qui  fi  a firadà wr  ognuno  » 
mentre  al  paffo  to  porger  olii  impaccio  » 
Tuffando  qui  mi  calcherà  ciafcuno  , 
jF  calcato  vfeirò  forji  del  laccio 
Ni  vederi  la  Madre  in  manto  bruno 
Pianger  dolente  il  Crucifijfo  Figlio . 

Afa  fentirò  de  gli  empì)  il  rio  configlio . 

•»  / :*  * ■■  i-  ■ *!  A I: 

Toich'à  cantar  confretti  al  tuo  comando 
t,  ! . r Siamo , fra  quefli  bofehi  , infra  le  fogliti  » 

..  . Ni  ramo  in  ramo  ,*  mentre andiam  volando  , 
N:rem  , cowff  dentro  fi  raccogliti,  u ( *' 

. Gsnt^yche  fempre  andò  -dijfeminando  i 
Per  psfogar  l'accefi. , ardenti  voglie 
C.'  hauc a contra  G i e s v , crudo  velenà  t 
Però  veloce  corre  in  vn  baleno  . : 

■ «;•  *•;  i 

Traggono  qui  i più  vecchi  , * Sacerdoti , 

Gli  Scribi  , i Farifei  , fallaci  , e finti  ) 

^ f’  pietade  i petti  voti  > 

Corrono  qui , d'orgoglio  armati > e cinti  • 

• Aura  mentre  tu  Jfiri  , e che  per  coti 
'*■  . • He  foglie  , e i rami , noi  chiari > e difiinti 

— Alternar  e moi  verfi , e le  carole^ , 

Che  feruiran  per  pianto  , e per  parole j • 

’ /• 

%Animaluccr , e voi , eh'  in  terra  fiate»'*' 
Piangete  al  nofiro  canto  , e fiate  attenti  } 

• JS  'mentre  noi  cantiamo  , voi  lagrimatè*  l; 

* VtttVy?  Poiché  rè  crude  fon  fatte  le  gènti 

^Mentre  le  foglie -,  -e  i rami  fùentalate* 

« V«^\  Sono  da* voi  fiòàtti , e dola  venti , 

Piangete  ton  i chiari’,  e dolci  tini  f 
Poiché  gli  bucatini  fon  di  fermo-  pèiut-i-  \ ó‘t* 
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- Canto  Quinto  • Si 

6. 

eJ Mirate  il  voflro  Dio  » che  v hi  creati  , 

£ vi  pafce  , « gouerna  > e t/i  nodrifct -,  . 
c5W co/wé  yò»  ragunati  , . * 

drappel  di  velenofe  bifci-, . 

^Mirate  come  fon  di  lingue  armati , • . ~ 

£ lacerarlo  gii  ciafcuno  ardifci-»,  ’ > 

C/j*  /o  morde  di  qui , cA/  li  lo  punger  » 

£ /o  bejlemmia  , cAi  fi  jli  da  lungi-, . 

7- 

€fa‘  penfaria,  che  gente  d D i o ri  grata-*  , 

£o/7tf  xi  , & empia  , à D i o rubellcL _*  ? 
Chi  crederia  che  mai  fojfc  turbata -, 

L 'Alma  , che  già  d i J)  i o fi  fece  ancella _»  ? i 

£ pure  è più  di  tutte  bora  agitata _> 

fDrf  le  furie  infernali  , & è pur  quella-»  , 

Che  più  di  tutti  qui  il  fuo  Dio  tormenta. — i » 
fchernirlo  è mai  fatia  , * contenta -,  . 

«To»  p«r  quejli  pajlori  , £ fon  pur  quelli  , 

CAe  fi  burlati  di  Dio  lor  creatore . 

«To»  quejli  i più  duri , i più  rubelli  , 

Han  pur  quelli  di  marmo  il  petto  , e 7 cori—, 
Quejli  fon-, , che  con  duri , afpri  flagelli 
Flagellano  hor  G 1 € S U nojìro  Signori-, . 
Però  feri  animai  eh'  in  terra  fati—,  , 

Piangete  per  dolore , e per  pictatt -,  • 

P- 

Tietade  è Jpenta  ne  gli  humani  cori  , ‘ ’ * 

Che  fon  fàtti  de'  Caffi  bora  più  duri  ì 
Però  ; mentre  che  fcherni , e dich onori 
Fanno  d G I é S*V  cojloro , i Jaffi , et  muri 
Piangendo  y de  la  felua  , e dentro,  e fuori , 

Di  mandar  voci  intorno  ogn'vn  procuri . 

He  la  valli— ,,  nel  colli-, , e piaggia  aprica. _>  > 

JDi  G I € S *11  conti  ogn'vn  l * ingiurie  ye  dica-» 
F.jJartpl.  Saluthìo . F Ogn'vn 
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Vita  dell’ Animi 


io. 


Qgn<vn  dica  , piangendo , t vary  fcomt  > 

C/btf  fi  fanno  dGusv  da  quei  maluagt , 
Ogn'vn  'vada  piangendo  » e poi,  ritorni  » 

JStd  pianger  qui  fatto  ogn'vn  r adagi  , 

Ter  tutti  quefii  herbofi » e bei  contorni  > 

Che  quefii  fono  i nojlri  alti  palagi.  >.i  ... 

E poi  che  qui  pafaendo  dimoriamo  , # 

6)uì  Gitsr  nofìro  ancor  mejli  piangiamo . 

li  » 

ti Mentre  che  quegli  fan  del  lor  Palagio 
Vn  Inferno  , facciamo  vn  Paradtfa  . 

Noi  qui  del  bofao  , e prato  , o«c  4 ?*«**»• 

Ci  ftiam  lieti  cantando  à l improutfa  s t 

Mentre  che  Caifajfa  , cw/>/o  , * maluagto  » 

£0/  Parifeifuoi  gli  fiata  il  vifa  , 

Laudiam  le  fue  b cilene  , twtc»*  > * fa1*-*  » • 
co»  grunniti  > « »o*  co»  le  carola . 

Mentre  gli  flanno  intorno  lacerando 
Le  vefii  i e de  la  barba  i bei  capelli , 
jF*  il  fuo  Nome  Santo  be/iemmiando  s - 
Mentre  'udite  cantar  tutti  gli  Augelli  > 

J:  'v  andate  infieme  lamenta?ido 

Z>e  gli  fcherni , c dolor , che  gli  dan  quelli  » 
Crudi , oftinati , afwri  , » * maluaj^  , • ; * 

Cittadini  di  fior  chi , ew»/>y  palagi . 

faccino  i capri/ , e > <&»»*  a;»  £*>o  /»<or»o  » 

E i tori  i come  quei  > vadin  ferendo 
L'aria-> » e le  piante-»»  e i can  per  il  contorno , 
</*  /or  /4*rrf/i  *'/  Cic/o  empiendo  : 

Cori  Jlanno  d G i b s v </  * *»#or»o  ; 

Mentre  eh' in  flrane  foggie  il  van  febernendo  » 
G/<  /«ctfo»  de  la  barba  i fanti  peli 
Qujei  malvagi  * peruerfi  * afpri  * * crudeli  • 


/ 


Canto  Quinto  vT;  8} 

i+-  ' 

Quando  fatij  farete  ingordi  cani  , 

'Di  lacerare  il  manfueto  agnello  f 
E'  pur  quelli  G i b s v , quelli  è pur  quello  , 
C he  con  fue  fante  > e benedette  mani 
Rendè  la  vifta  al  cieco  , i del ' anello 
Chiamò  La^^aro  già  , empij  , inhumani  , 
Quello  è pur  quei , che  rifanò  l ' infermo , 

Ch'à  la  pifeina  fiè  già  tanto  fermo  . 

if- 

E ' pur  quefto  G i e s v , che  fanta  leggio 
GDal  del  ti  porta  d * infocato  amore-,  , 

E ' pur  quejlo  G i e s v , cAé  */  corregga  > 

J?  //  purga  dal  • vitio  , peccatori _>  > 

dunque  mefehin _j  , cowc  'vaneggia, 

E nuoti  hora  nel  vitio  , e ne  l 'errore—,  ? 
Come  hai  così  mefehin , /*  'wm  fmarritsu*  , ■ 
G&e  non  cono f ci  chi  ti  dà  la  vita _*  ? 

nf. 


* 


Sprezza  pur  dunque  tù  la  vita—» , ? fuggi 
Da  quei , cfo  ti  vita—, , e*r  £u»«  **  pafci—, . 
Sciocco  i crudele—, , e perche  febiui , « sfuggi 
Quei , che  già  ti  nodrì  fin  da  le  fafte_,  ? 

/?  mentre  c’hora  fudi  , e che  ti  ftruggi  , » 

2?  che  tant' ira  dentr o al  tuo  cor  nafci -, 

^22*  tormentarlo  > « aperto  il  fieno  i 

Ter  darti  il- core-, , e tu  gli  dai  veleno  ? 


f7* 

Hor  su  dal  fonno  vinti  , hor  di  partire » 

JVo»  di  ftherni  Jatq , ò vendetta —>  » 

Confini tan  già  d'andarfene  à dormiri —,  : 

J\da  commanda  la  ra^za  maledetta. _>  y > 

Che  rellin  fruitori  ad  ifchernire—, 

Il  pio  G i e s v , nè  vuol  eh  ’ alcun  fi  metta. La 
Trima  à dormir  > fe  non  tormenta  pria-,  , 

/»  varie  foggila,  , il  Figlio  di  M aria. 

f y Prf- 


$4  Vita  dell’Anima 

' ' 18  : 

Promette  Cai ft fio  , e doni  > e manetta 
A chi  peggio  lo  tratta. _>  , e dishonora. _»  , 1 
Ordina  che  con  armi  , e Jpade_j  e lancici 
flon  refi  fen^a  guardia  pure  •vn  hora-j  , 

7?  •vedrà  poi  ne  le  guancia  » 

rAV  / fegni  •vedrà  pofeia  di  fuora — » » 

Cow*  //4  # yér»/  fuoi  fia  •vbbedito  j 
i Poiché  quindi  da  lor  farà  partito  . 

iTi  fliolfe  quel  eonfiglto  empio  , e pro/ztno  » 

JEt  à dormir  n andò  ciafcun  ridendo  , 

Jì  nel  partir  gli  diè  ciafcun  di  mano , . » Ù 
O piedi  colpo  t hor  tò  quefto  , dicendo  « 
Pendendolo  ognuno,  empio  inhumano . 

E cosi  ciafiheduno  il  •và  feb emendo  » 

Con  calci , con  ifcherni  » e con  parola  $ 

7?  ciqfchedun  gli  fa  peggio  che  puoi o . . v ó . 

so. 

In  man  di  Servitori  s e di  Baroni 

JLitnan  Gibjv  pictofo  in  quella  nottc^j  » 

/ quai  t quando  fentiro  , e mancia  » e doni  * 
ParuerO  •vfeiti  da  tartaree  grotta  . 

Spirti  Infernali , ardenti  , 4fr/  Demoni  »...  ' v 
CAe  hauefier  fé  co  negre  furie  addotte^». j 
Tanti  fcherni  gli  fero , e gefit  intorno  *C'v' 

Tutta  la  notte  infino  al  chiaro  giorno 

21. 

Xo  trajfer  de  la  fiala _»  » ond  ’ egli  Jìaueu»  , 

//ir/4  di  gran  calci  , infuriati  , vi  A 

j?  mentre  per  la  fune  altri  il  menava » 

<?//  percoteano  i fianchi  > dr  <*;»£/  r /***  « 

7?  mentre  il  puro  fangue  indi  •verfaua _»  , ; 

E 4**  /4  barba  i crin  gli  eran  pelati  , 

, come  agnello  manfueio  , ’ 

Scn^a  niente  dir  à t/teito  » e cheto  , 

i ■.  ’* 


Meni 


Canto  Qdìrito  4 gf 

22  . 

Wlintre  paffd , ciafcun  lo  rbcfia  , * fatile* 
§)u*l  ' buon  triflo  , malvagio  , c malfattore  * 
Ognyn  di  lui  fi  duole , ognun  gli  grida  . , 
0^7»  x»«  /o  chiama  A4  ago  Incantatore  . . 

Sente  le  lor  bcjìemmie  t e le  lor  gridai  , 

Nè  fi  muta  nel  vifio , ò dentro  al  core  * 
cAn^i  lampeggia  dal  bel  vifio  adorno  > 

Tu*  che  non  fà  l' appari  ator  del  giornèa 


dentro  •Vna  fiala  óficura  lo  menard 

Quei  mini  fri  d'inferno , e de  la  morte  « 

E ?»/»<#  /*  vefìi  gli  Jpogliaro  * 

E poi  glt  fero  intorno  vna  gran  corte  * 

£ quindi  lo  ficherniro  , e difprcgiaro  { 

€ qui  co'l  braccio  divietato  , e forte  % 

Gli  aperfiero  le  vene  con  le  sferre  i 
Mentre  auuien  ch'altri  intorno  rìda , ò fchtrl&j 


* apm  • 

Sembrano  le  fiue  carni  , ornate , ionude  » 
^ *-"«»  A*  rafie  > e gigli*,  e fiorJ 
Mentre  battute  fon  da  le  man  crude 
Di  quei  crudeli  t e rei  flagellatori  . 

martel  non  fu  mai  battuto  incude . » 
Sì  bere , com'egli  fà  da'  percufiori  , 

€ battuto  t e percoffo  , e lacerato  % 

€ quafi  era  per  tutto  ficorticato  -, 


». 


! 


-a/» 

Doppo  battuto  vn  pe^o  , 4//»  ityfrVw 

Ft*da  fue&*  emPÌf  cani  , e riueflito  « 
oAltri  lo  chiama  incantatore  , £ folto 
Al*™  gl*  dice  > e fù  dipoi  fichernito 
Da  tutto  quello  fluolo  iui  raccolto  « 

Che  ciafcun  cantra,  lui  s'.è  fatto  ardito  . 
'Battendolo  ciafcun. _>  , dice  i indovinai  j 
Sputando  ne  la  faccia  ^ . alma  % e divinai* 

p iji  oh 
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26 . 

Gli  velan  con  le  fa  fri  e * •vaghi  lumi  , * 

Chi  gli  percote  il  collo , e chi  la  guancia _>  » 
Dimofìra  ognvn  fuo  ingegno  » e fuoi  cojlumi  » 
Dicendo  , hor  prendi  quejlo  bora  per  mancia. 
fAalitia  humana. , Aor  tanto  far  prefumi  ì 
fori  carchi  d'errori  hor  la  bilancia-»  ? 

Di  calci  » f pugni  j (finte , « dfr  bafloni 
Hatiuto  è qui  G ì e s v da  quei  felloni  . 

*7.  t 

C/jì  raccontar  potria  gl'  ingegni , e l arti  » 
Che.trouar  qui  coflor , per  tormentarlo  ? 

In  che  loco  del  capo  » ér  in  quai  parti 
Non  •vennero  del  corpo  à lacerarlo  ? 

Furon  per  terra  i bei  capelli  J parti  i 
Mentre  d gara  facean  quiui  d tirarlo 
Chi  per  la  barba  , e chi  pe  ' l biondo  crin(_j  $ 

, r. 1B attendo  le  fue  gote  alme  » e diuinC-»  . 

28. 

Gli  andauan  con  rbauigli  intorno  al  volto  » 

Con  atti  irreuerenti , e dijpettofi  • 

Chi  fa  fra  quello  fìuolo  indi  raccolto  » 

Che  con  ge(li  , e con  aiti  jlomacoji  , 

€bro  non  lo  chiamajfe  , e pafff>  > * fallo  • 

€ chi  far  quei  , che  non  gli  far  noioji  ? 

In  quell' ofeura  , e tenebrofa  nottt-j  > 

Chi  fa , che  non  gli  dejfe  borrendo  bottC-j  ? 

29. 

Non  fat(_,  , l'vn  dicea->  ; mentre  r'apprejfa-* 
oA  lui  s fingendo  d'effer  fido  amico  , 

Ft  vn  colpo  gli  dà  con  la  man  ftejfa-»  , 

Con  quale  abbraccia  il  pouero  , e mendico.  » 
E la  faa  mente  fuor  dimofìra  efprejftuj  • 

E rù  ben  che  niente  bora  qui  dico  , 

Di  quel  t che  poi  fa  fatto  in  quell'  ofeuro  . 

E quante  volte  fa  battuto  al  muro  ì 

Hors 
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Canto  Quinto. 


30 


Hors  gli  bendati  gli  occhi , ór  bora  il  turni-» 
Nafcondendo , van  poi  cheti  d ferirlo 
D'vrtoni , e Jpinte—, . O che  torrente  , e flumta 
F'  queflo  d •varcar  qui  , chi  potria  dirlo 
Quello  y che  farli  qui  ciafcun  prefumt. „•  ? , 

• cAltri  di  qud  il  bejlemmia-,  » e maledirlo 
"Pi  • la  fi  fonte—,  y e di  qud  s'ode  vn  altro  , 

Ch  V più  ne  lo  fchernire , e dotto  y e fcaltro  • 

JLo  prende  vn  per  il  braccio  > e poi  lo  tira— a 
D ’ intorno  in  giro  , e ciafcun  ride  }e  godevi 
Hora  l'afferra  con  orgoglio  y ór  ira-» 

Vn  per  gli  orecchi  y e lo  minaccia _» , e s'ode—» 
Da  l'altro  canto  vn—, , che  per  tutto  ffira —» 

• Onte  y e minacciti,  , ór  vn  s'affligge , e rode-»  ? 
Ch'd  voglia  fua  gafligar  no  ' l puote—»  » 

Jì  con  ira  lo  sferra  , e lo  per  cote—, . 

3*  • 

Gli  dice  ladro  » vn' altro  y ór  affajjtno  , 

Altri  gli  dice  » fr//?o  » ingannatore—,  » 

• oAltri  lo  sbeffa-,  y fatto  d lui  vicino  , 

"Prende  la  fune  vn  altro  con  furore—,  » 

• oA Itti  l' affluita  come  vn  gran  maflino  . 

V n altro , che  pur  hora  vien  di  fuori _>  * 

Gli  dice-,  : O briacon—, , tu  fei  pur  giunto  f 
A queflo  eflremo  pajìo , vltimo  punto  ì 

33  • 

Tù  che  fdceui  il  fauio , hora  difendi 

&lifer  te  Jìeffo  , e fuggi  hora  la  morite  • 

Se  tu  fet  vero  Dio  , cowe  pretendi  > 

Fuggi  y che  fono  aperte  hora  le  porte—,  . 

Tu  fingi  il  fordo  , ò pur  non  m'odi , ò intendi  ì 
Hor  fuggi  adeffo  , D 1 0 y di  quefla  Corti-,  • 
Pàggi  fe  puoi  y maluagio  , e traditore -, , 

'Frutto  ribaldo  » triflo  , ingannatore -,  • 

' F iij  So 
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3+- 

Se  fei  più  faggio  tu  bora  de  i no  fri 

Prìncipi  illufìri  , hot  lo  dimoflra  in  fatti  » 

Ti  prego  tuo  •valore  hor  ci  dimoflri 

Se  tu  Jet  fauio  folo  , e tien  per  matti  r 

1 no  fri  •vecchi  , bora  ti  prego  il  mojiri  . 

Horsù  malti  agio  , hor  qui  legato  fatti 
In  pena  , e in  doglie  infino  à domattina^*  * 
Sappia  che  la  tua  morte  è già  'vicina-*. 

, , 3f- 

Vn  altro  vten  che  dice  : hor  è pur  prefa  • 

Ghetto  maluagio  , e pur  legato  il  veggio  , 
Conforme  à i fuoi  misfatti  hor  le  Jia  refi  » 

E chi  più  teme  Dio  j gli  faccia  peggio  . 

Quefio  è l ’ empio  , che  ci  hà  più  volte  offefo  > 
Là  legge  , e’  / tempio  , e so  eh  ’ io  non  vaneggiai 
E così  lo  rampogna  , e lo  minaccia. _» 

Con  gli  occhi  , con  i gefli  , e con  la  faccia u . 
v 36  • 

^Mentre  egli  così  dice  , e sì  ragiona _»  , 

Rifu  egli  a tutti  à E ira  , <£r  à gli  fcherni  , 

E d' horrende  6 e /lem  mi  e bora  rifùona _> 

Tutto  il'  palagio  > & bora  qui  difeerni 
Qual  ' è più  triflo , e dietro  ogn'vn  gli  fuona _* 
Crude  beflemmit_,  . 'O  Dio  che' l Ciel  gouernt % 
Come  f opporti  così  iniqua  gentC-j  , 

Che  tratta  il  tuo  Figliuol  così  ruilmente_.  ? 

37  • 

oA n gioii  , e voi  che  à rimirar  vi  fiate  . 

Spettacol  così  fiero  , c sì  crudele  s 
Come  il  vo/lro  Fattor  così  mirate  . 

Jn  sì  turbato  mar  fenza  le  velcri  ? 

Perche  1'  ingiurie  fue  non  vendicate^  s • 

Co' l farne  al  Padre  fio  giufìe  quereli L>  ? 

Perche  di  quel  drappello  , empio , e profano  » 

JNZ  on  lo  traete  con  la  vofìra  mano  ? 

' -’V'T  ✓ * Per - 

• . Jm 
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Perche  così  le  piacer  , * cori  vole_J 
Vantar  , oA  V morte  si  veloce  il  tircu»  * 

E/  y?  liberar  fi  polc^j  » 

E torjì  da  gli  fcherni , « da  quell' ira-»  3 
Bi  che  del  Mondo  regge  l'alta  mole. , 

£’/  C/V/  > ch'attorto  Jt  riuolge  , « girala  « 
I>ifc toglier  può  repente , /»  T>#  baleno 
i Può  far  morir  co/loro»,  e venir  meno  . 


, J/  * ; ^ 

i/o/  patire  ingiurie  , e villanie^  » 

Por  ijpogltar  d ' auerno  il  Rè  fuperbo  , 

H trar  del  grande  abtjfo  l ' alme  pie_j  f 
♦ Por  quefto  voi  patir  dolore  acerbo  ; 

Por  render  piane  le  celejli  vic_> . v V 

Por  quefìo  già  mandò  l Eterno  Verbo  , 
lA  patir  tanto  , il  fuo  Celefte  Padre ->  > 

Fin  da  le  fafee-j  , in  grembo  à la  fua  Madre -,  i 
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MEDITATIONI 


DEL  QV1NTO  CANTO. 


a. Cor.  i 
Ucci,  si 
Joan.is 


Ndiamo  hora  anima  mia  > & ac- 
compagniamo il  noftro  afflitto  GIESV 
infino  al  Palazzo  di  CaifaflTo,e  faccia- 
moli compagnia  : perche  fi  focy  paf- 
fionum  ejlia  , fic  eritis , fy  confnlatio - 
num-j  3 ci  dice  il  Santo  Apoftolo  . 
Gloria  magna  e fi  fequi  Dominunuj: 
dice  la  Tanta  Scritturai  . Confiderà  anima  mia , che_* 
egli  ftefio  ci  . Et  vii  fum  ego , illic  ér  minifier 

metta  erti . / 

i.O  DIO  volefle  che  noi  foflìmo  degni  d’ac- 
compagnarlo  ne  i Tuoi  lunghi , penofi,  & afpri  martiri;  , 
e di  patire  quanto  egli  patì  in  quell’empio  configlio  , che 
fi  fece  la  fera  in  cafa  dell’empio  Caifaflfo  contra  di 
lui . 

I . Penfa  anima  mia  , quante  furono  di  nuouo  le  in- 
giurie , che  gli  furono  fatte  per  quellarftrada,  le  paroIe_» 
che  gli  furono  dette , le  baftonate , le  fpinte  , che  gli  fu- 
rono date  , le  villanie  , gli  vrtoni,  i calci , i pugni,  e gli 
fcherni , che  gli  furono  di  nuouo , e fatri , e date_> . 

4 . O pouero  , & afflitto  mio  GIESV  » e non  fete_» 
voi  quell’  IDDIO,  che  hauete  creata  la  terra  , e’1  cie- 
lo ì Non  fete  voi  GIESV  mio , quel  vero  IDDIO , 

che 


i 
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che  hanete  ingrandito  la  Citta  di  Gierufalemmi-»  ? Non 
fete  voi  quel  vero  Meflìa_» , predétto  da  Mosè  , e dall* 

Scrittura  tutta-,  ? Non  fete  voi  quel  vero  Meflìa , che-» 
tanti  anni  vi  hà  dichiarato  , e predicato  quello  popolo 
nelle  Sinagoghe  Tue  , e nel  Tanto  tempio  ? Non  fete  voi  > 

G I E S V mio , quel  vero  IDDIO,  quel  Profeta  , e 
quel  Media  tanto  defiderato,&  afpettato  da  quello  popo- 
lo ingrato  ? E come  hora  G I E S V mio,  fete  così  re- 
probato dal  vollro  popolo  , fconofciuto  da  i volìri  figli 
eletti  : accufato  da  i vollri  Sacerdoti , e condennato  da 
i pontefici  vollri  ? 

y . Non  fete  voi , G I E S V mio,  quell’  iftelTo,che  per 
tre  anni  continui  hauete  infegnato , e predicato  à quello 
popolo  ingrato  . tanquam  poteftatem  haben? , illumi- 
nando ciechi,  mondando  lebbron,rifanando  attratti,  ren- 
dendo 1 ’vdito  à i Tordi , e infin  la  vita  à i morti  ? Et  hora 
G I E S V mio,  doue  fon  quelli,  che  han  vidi  tanti  fegni, 
e miracoli  così  famofi,  e grandi  ? Tutti  fon  fatti  ciechi, 
tutti  fon  latti  Tordi , e diuentati  nemici  volili  '.  Inimici  Mich.  f 
hom  'tnps  domejiici  eius  . In  propria  venit , dr  fui  eum  Joan.  j. 
non  receperunt . 

O cafo  da  piangere  , ò cafo  borrendo  . A dire  che—» 
l’ huomo  non  riconofca  il  Tuo  fattore  , e IDDIO  ? 

C ognouit  bos  poffefforem  fuum~> , & ajintti  prafep(_j  jrai 
Domini  fui  : Ifrael  autem  me  non  cognouit , dr  popu-  ^ ’ * 

liti  metti  non  inteUexit . 

7 . Mira  hora  anima  mia  , il’ tuo  GIESV  condotto 
à cafa  dell’empio  , & iniqui  filmo  Pontefice  Caifaflo  , 
tutto  laflo , & affannato , fatollo  d’obbrobri;  , e di  ver- 
gogne , per  tutta  quella  lìrada , fenza  pietade,  ò compaf- 
lione  alcuna,  legato  per  il  collo  , e menato  da  vn  vilifiì- 
mo  huomo , che  TpelTo  Te  gli  volge , e fi  fa  beffe  di  lui , 
dicendoli  villanie , e facendoli  sbauigli  , e brutto  vifo  , 
con  mille  atti  indegni , non  Tolamente  del  figliuolo  di  ■ 

D 1 o , ma  del  più  vii'  huomo  , che  fi  ritroui  il  mondo  . 

8.  Mira  la  patienza  grande,  l’humiltà,  la  benignità,  e 
la  manfuetudinc  del  quali  morto  tuofpofo,che  benché  fia 

di  ' 
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Meditatici 

.«li  mille  ingiufie  , percolTe  , e villanie  carico  per  ogni 
canto  , non  però  mai  fi  lamenta  , ò fi  querela  d’alcuno  : 
ma  fé  ne  và  tacito  , e manfuceo  > come  pecorella  > al 
macello , in  mezzo  à tanti  lupi . 

9 . Mira  > & ammira  infieme  la  carità  di  Dio , e con*- 
fiderà , che  arte  è quella  di  D i o , per  ricomperar  que- 
il*  huomo  ingrato  , e feonofeenteL-»  . A dire  che  Idd  io 
voglia  dare  fé  fteflo  al  berfaglio  fra  tutti  gli  huomini  > 
/oro  per  liberar  gli  huomini  da  dura  feruitii  Diabolica  * 

O  Dio,  ò Dio,  che  cofa  è quefta_,  ? 

10  . Confiderà  hora , come  in  cafa  dell’empio  Ponte- 
fice CaifafTo  , fi  fono  ragunati  tutti  i maligni  Scribi  , e 
Farifei , e Sacerdoti  tutti , con  gran  giubilo , e fefta_»  * 

E Hanno  afpettando  che  arriui  il  manfuetifiimo  Agnello 
per  condennarlo  à morte_j  . 

1 1 . Penfa  con  che  furore  > e rabbia  fu  fpinto , e cac- 
ciato dentro  le  porte  di  quel  facrilego  , e nefando  pala- 
gio . E come  fu  dentro  , penfa  come  ferrarono  le  porte; 
acciò  non  inondalfe  dentro  la  gente  , e’i  popolo  , che-» 
glielo  togliefle  di  mano  . 

1 x . Mira  hora  il  tuo  pouerello  G I E S V , qual  man- 
fueto  Agnello , fhr  folo  in  mezzo  di  tanti  Lupi , fra  quei 
maledetti  Sacerdoti , Scribi , e Farifei , e più  vecchi  dei 
Popolo  , dinanzi  al  ferociffimo  leone  , & affamato  Lu- 
po CaifafTo  . 

13  . Mira,  e confiderà  come  lo  fchernifcono,  coma 
lo  burlano , come  fi  ridono  di  lui . Quando  anco  gli  lpu- 
tano  nella  Diuina  faccia  , guarda  come  gli  fchiantanoi 
biondi  capelli,  e gli  pelano  la  veneranda  barba  . Guar- 
da, e ftupifeiti,  come  lo  percuotono  nella  faccia,  sù’l  col- 
lo , e sù  le  fpalle__5  . 

1 4 . Guarda  come  lo  riprendono  , e lo  minacciano  « . 
Mira  come  ogn’vno  gli  fàil  fìgnore  adoflo  . Guarda  con 
che  fuperbia  ì’interrogano , e lo  dimandano  chi  egli  fia  » 
c che  penfa  di  fare__» . 

2 5 . Dall’altro  cauto  mira  il  Yolto  venerando  del  tuo 

Già- 


del  Canto  Quinto $2 
T5  1 1 s v . Mira  la  Tua  faccia  tutta  rifplendente  *,  à ben 
che  liuida  , e fanguinofa  , per  le  guanciate  , e di  fputi 
iporchiflìmi  loro  , tutta  ricoperta.*  . 

' 1 6 . Mira  come  ftà  humile,  manfueto  , e mortificato  » 
pouerello  , legato  per  il  collo  con  la  catena  di  ferro , e_> 
le  fue  fante  mani  di  dietro  le  fpalle  con  funi  ritorte  , e 
ftrettamenre  legato . 

17  . O D I O del  Cielo , e della  Terra  > contra  di  voi 
dunque  è riuolta  tutta  la  Terra  , e'1  Cielo  ? Dunque  Gie- 
rufalem  , Città  così  Santa  , non  hà  altri  trilli  da  punire  , 
e caftigare che  il  Profeta  fuo  , il  fuo  Meffia  , •&  il 
fuo  DIO?  1 ; 

18.O  Gierufalem , Gierufalem  , mala  noua  per  te_->  }■ 
poiché  hai  prefo  l'armi  contro  il  tuo  Meilia  , e centra  lo 
Pio  tuo.  Creator  tuo,  e tuo  benefattore,;  i Ierufa-'  jtfattb. 
lem  , lerujalem , qua  cecidi*  propheta * , ér  lapida*  2 
tot , qui  ad  te  mijjt  funi  , ti  dille  il  tuo  Cmrijto.’ 

E tu  hora  vccidi , & ammazzi  il  Profeta  de’ Profeti , & il 
tuo  ftqlfo  Mellìa , & il  veraciffimo  Dio. 

19  . E chi  lauarà  mai  così  gran  peccato  ? Peccatum : 

Juda  fcriptum  cjl  flylo  ferreo  . in  •vngue  adamantino . 
dice,  di  te  parlando , Gieremia  Profeta  , per  moftrar  la  Ier . 17. 
grauezza  dèi  peccato  tuo,  empia  Città  di  Gerufalem.-» . 

»o  . Confiderà  qui  anima  mia,  come  quegli  empijjdop- 
po  che  fi  furono  fatiati , è lìracchi  (per  dir  meglio  } d’in-:’- 
giuriarlo  , percuoterlo  , e beffeggiarlo  à gara;  finalmert-1 
te  per  concludere  di  darli  morte,  non  hauendó  giulta  ca-J 
gione  di  condennarlo , fecero*  venire  diaerfi  Tellimòrtij 
fallì  contra  di  lui . E chi  diceua  vna  bugia  , e chi  vn’àl-1 
tra  , e però  dice  il  S.  Euangelifta . £t  convenienti*  tejli-  ■ 
monta  non  erant ■ ‘ • 

* 1 Anzi  confiderà , che  coftie  dicono  t Dottori  Santi . '<• 

Quei  Teftimonij  chiamati  da  loro  V acciò  tcftificaflero  il1 
falfo,  sforzati  dallo  fpiiito  Santo  diccuano  tutto  il  con- 
trario . Et  alcuni  di  lóro  diceuahó*,*che  f haueano  vie 
ilo  illuminare  i ciechi , render  l’vdito  à i foidi,  fanare 
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gli  attratti  , mondare  i lebbroli , e fufcitare  i morti , e 
che  egli  era  huomo  diuino,  anzi  ch'egli  era  il  vero  $4e£- 
Hi»  & il  vero  Dio. 

a»  . NouiJJtme  autem'venerunt  duo  falfi  Tefier,  dr 
j\Aatth.  dtxerunt . Hicdixit , poffum  defìruere  Templum  D*  i * 
ai,  dr  pofi  triduum  reedìficabo  illud . 

x $ . Finalmente  confiderà , anima  mia  , con  quanta.^» 
fuperbia  , & arroganza  gli  andò  co’l  dico  sii  gli  occhi  il 
maledetto  Pontefice  , dicendo  : A diuro  te  per  Z>evk 
Adatth.  rviuum  , vt  dica 4 nobis  fi  tu  et  Ch  rifinì  Filini  D E I 
•vbifup.  'viui  . E dicendo  egli  Tu  dixifii  : Egli  gridò  fuperba- 
mente  , e fi  ltracciò  le  vefti  dicendo  : Blatyhemauit  ». 
quid  ad  huc  egemm  Teftibm  ì ficee  nunc  audifiis  bla- 
fphemiam  , quid  'vobis  •videtur  ? At  illi  refiondentet 
....  dixerunt  ; Rem  efi  m ortis  . 

, t Z4  • Confultato  che  hanno  di  darli  morte  , perche—» 
era  anco  vn  gran  pezzo  di  notte , confiderà  come  già 
Gracchi,  deliberarono  d’andarfi  à ripofare  , e lalciare  in 
man  de’  feruitori  il  manfueto  Agnelloj  acciò  per  tutta  la 
notte  fòrte  Granato , e tormentato  fenza  pofarfi  mai . 
a f . Confiderà  come  di  nuouo  nel  partire  che  fecero  , 
j - ciafeuno  tornò  di  nuouo  à farli  fcherno,  ò dirli  villania» 
ò darli  di  nuouo  qualche  percofla_» . 

#6  . Confiderà  come  chiamarono  vilifiìmi  feruitori , e 
glielo  cenfegnarono  in  mano  , comandandoli , che  per 
tutta  la  notte  lo  tormentartero  , e firatiaflero  > lenza-* 
lafciarlo  mai , nè  quietare , ò rjpofare— > . 

; »7  . Penla  come  tutti,  & in  particolare  il  maledetto 
Pontefice  > gli  promifero  mancie  , come  peggio  lo  trat- . 
tafiero,  minacciandoli  di  cafiigo,fe  il  contrario  faceflero. 

18 . Hor  penfa  con  che  rabbia , e con  che  furia  fu  pre-  ; 
fo  da  quella  bratta  canaglia,  il  più  bello , efpeciofo  di 
tatti  glilmominii  il  manfueto  Gl  E S Y , : .'O 

a 9 . (Confiderà  come  lo  prefero  furibondamente , e lo 
cauaronp  dalla(  fala , pnd’egli  era,  tirandolo  in  yn’ altra-*  : 
fUnzacciaiU'/^rukori > i.  più  vili  dèlia  Cala»  e quindi  lo ; 
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fpogliarono  delle  fue  veftimenta,  e lo  percuoteremo  , e 
batterono,  e flagellarono  à gara,  (enza ‘difere  rione,  ouero 
creanza  alcuna  . Talché  all’hora  veramente  fi  verificò  di 
lui  il  detto  del  Santo  Profeta,  che  difle__»j  Faélu*  fum-j 
idnquam  •va*  perdi tum  : quoniam  andini  vituperatio-  V fili.  30 
nem  multornm  commorantium  in  circuita.  equelTal- 
tro  . 6go  autem  fum  'vermi* , & non  homo  : opprobrium  pral 
hominum  , & abieàio  plebi*.  Confiderà  quanti  fi  rati  j J 
glidouettero  fare  quei  maladetti  ferui  < in  tutta  quella_» 
notte.  Quanto  afpramente lo douettero  flagellare, quan-; 
ci  pugni , quanti  calci , quante  haftonate , quante  guan-  > 
ciate  in  sul  vifo , quanti  fputi  sii  gliocchi  gli  douettero 
dare  . ./  . ; j • ìs^  ..  . 

3 o . Confiderà  che  gli  velarono  gli  occhi,  e poi  gli  fa-  j 
ceuanno  intorno  la  gatta  cieca , burlandolo , battendolo  > * . 

e dicendo  Propheti^a  nobis  fóri  fi c , qui*  te  percujjii  ? 

3 1 . Penfa  à che  termine  è venuto  il  tuo  D i 6 . Con- 
fiderà in  che  viltà  è venuto  il  Signor  del  Cielo  , e della 
tcrràj  poiché  vuole  eflere!  così  vilmente  daviliflìmi  hao- 
mini  fchernito , battuto , e vilipefo , in  sì  ftrana  maniera . 

32  . O Dio.  Còsi  và  dunque  la  cofa,SignOr  mio? 

Così  và  dunque  il  fatto  voftro,  D 1 o mio  ? Voi  fete  fatto 
fcherno , e vituperio  de  gli  huomini  ? A voi , che  iete  de- 
gno di  tutti  gli  honori,  fi  fanno  tutti- gli  fchèrni  , c di-  ; 
shonori?  ' " 

3 3 . Internati  pur  qui , anima  mia,  e con  la  tua  dluo-* 
ta,  e pietofa  confideratione  , và  da  per  te  fieffa* nuotan- 
do in  qucfto  gran  mare  d’affanni , nel  quale  fi  ti-ojia  im-  ' 
merfo  talmente  il  tuo  Maeftro^  che  il  Profeta  Santo  ve- 
dendolo in  fpiritò  » tanti  anni  auanti  , gridò  in  perfona 
fua,  dicendo: 

Saluum.  me  f ac  D E VS  $ qiioniam. intraùerunt  a- 
qua  'ufq'i  ad  animam  meam. 4»  . Infixu*  fum  in  limo ^ 
profundi  , ér  non  efì  fubjlantia  . Veni  in  altitudine» 
marii  % dr  tempejìa*  demerjit  i»o . _ : v r , 
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2 dolorofa  Mufa,  1 afflirtione>che  paci  S.Giouani  & 
| m cala  di  Caifaffo  i vedendo  far  ranci  feraci  ; al  ’d 
S c^°  Macftro . E la  negacione  di  S . Pie-  R 
> ^ i pianto  j eh  esli  Haii*pa  i-»  . » : t 


/ . 


dtrretjue 
fe'  An*e!* 
è medito - 
itone  del- 
l'Amore  . 


y g ì t l t , h 'voglio  anch * xo  edi- 
tor* X;»  , 

^ di  Pietro  > ? <a?/r  del  mio 
Giouanni  , 

di  Giouanni  efprimer  il  gratta 

foco  y 

£ di  Pietro  va'  dir  gli  afeofi  inganni  , 

CAe  £/<  or^/x  Satanajfo , x»  qucjlo  loco  s 
E come  per  dolor  fi  Jquarcia  i panni  ; 

Quando  fuelato  l' errar  fuo  rimira— » , , 

y) entro  <vna  grotta  poi  piange , e fofbira->.: 

F.  Bareoi . Saiuchìo . Q Se- 


Vita  dell* Animi 

s . - 

Segue  ramato  di  G 1 Jf S dolente  ~9 

Il  fuo  dolce  Signor  prefo , e legato  , 

5 mi  fio  anch'et  f a quella  folta  genica  i 
Quando  fi  trouò  Id  folo  egli  entralo  , 

L contro flar  rancida-*  , e "Pietro  fent(__»  9 
Il  Ancilla-»  y c hauea  fuor  Pietro  ferrato  . 
Corre  à la  porta  > e dentro  feco  il  mena-»  f 
eAcciò  compagno  fojfe  anch'egli  in  pena-» , 

Stanai  l'vno  il  fuo  Signor  mirando  , 
Struggendo^  di  pena  » e di  dolori '—>  } 
Quando  fchernire  , e beflemmiare  , e quandi 
Maledir  l'odio, , ahi  che  gli  Ir  epa  il  cort-> 
Si  fld  piangendo  cheto  » e fofpirando 
In  mez$9  a quelle  flrida  , d quel  rumore  ; 
Quando  è percojfo  al  fuo  Signore  il  vifo  > 

. Le  feende  al  core  il  colpo  d l'improuifo . 

Pietro  fi  Jld  , d ' horrido  gelo  il  petto 

Pieno  y e le  membra  tutte  irrigidite _»  ,* 
Mentre  fchernir  fi  prende  altri  diletto  > 
di  piagar  Gl  € S*IJ  d'ajpre  ferit£_» . 
Mentre  altri  in  Lete  fld  fommerfo  in  letto  9 
fii  , che  le  fue  •virtù  fonte  fuggiti-»  » 

Si  fld  fcaldando  , timido  , e fofpcfo  , 

Al  foco  y che  nel  me^gp  era  iui  accefo  • 

/• 

fra  del  fuo  timor  cagion  primiera _»  t 
Perche  quando  di  fuora  egli  fi  ftaua-»  , 

L' AnciUa  y che  V mirò  con  brufea  cera 
T.  degli  era  de*  fuoi  lo  domandano-»  , 

Pietro  y eh'  impaurito  di  già  Pera-»  , 
flc  di  promejfe  fue  fi  ricordano-»  > 

Le  dijfe  non  faper  ciò  che  dicefi '-»  9 
E vane  riufeir  le  fue  promefi . 


Canto  Setto  . r 

6.  V 

Hor  qui  f fetida , tutto  impaurito 

Co»  altrt  al  foco,  e fempr e crcjle  U ggj0 
fi  rtft  troua  fuor  dt  fe  fmarrito  , & 

Che  gh  hi  caperti  gli  occhi  il  fofeo  ■velo  . 
fi  forfè  fi  farta  di  qui  fuggito  } 

Ma  non  gli  porfe  ali  ' bora  aiuto  il  cielo  , 

Ut  poter  farlo  , per  il  Può  miglioria  : 
yicc  toc  he  poi  piangere  il  graue  errore . 

Già  Pera  accinto  , per  voler  fuggir o , 

7«//o  pien  di  Jpauento  , e di  timore. s 
r*  quando  venne  d l'vfcio  per  vfcirz^ , 
^enu  parlare  , e far  certo  rumore_> . 
fit  ad  vn  altra  ancilia  fentì  dire. s 
fi  compagno  cojlui  del  traditore . 
fit  egli  d l hor  negò  con  giuramento  ; 

Gittando  fue  pronte  fe  d /’  bora  al  vento . 

S. 

Non  pafò  guari , eh' d lui  r'accoflaro 
Altri  , per  faper  certo  degli  ancora 
tra  de  fuot , e mentre  il  domandaro  , 

Tutto  tremante  egli  rifaofe  d l'hora^  , 
fi  .(Je  Ptu  che  lor  non  ricercaro  ì 
Poiché  verrò  del  petto  il  timor  fuora->  , 
fi  giurò  chiaro  che  no  V conofcea. _»  , 

N è quel  che  lor  diccjfero  fapea. -> . , l 

' p. 

Il  Gallo  gid  compito  efìer  il  fallo 
Moftrò  , , le  promeffe  efer  fallaci  . 

Ktprefe  la  ragione  a fi  bora  il  Gallo 
Senga  ragion ^ , e dimofrò  mendaci 
Le  preme  fe  di  Pietro  , e V interuaUo  , 
fi'  le  parole  dimoflrò  veraci  , 

Che  gli  dife  Gl  €SCV  doppo  la  cen t 
Quando  n*  l orto  ad  orar  fteo  il  menaci . 

G 9 Ti. . 
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10  . . 

Timido  , e vergognofo  abbafid  il  ciglio 

Pietro  in  vn  tratto  , che  qvel  canto  vdto  , 
fi  qual  timida  lepre  , ouer  coniglio  » 

Senga  far  motto  al  fuo  Jldaeftro  , e D i q * 
Tacito  penfa-> , e poi  prende  confglio 
Quindi  partire  , e poi  fi  dipartio  : 
Piangendo  , e fojpirando  il  fuo  gran  fallo  , 
Che  riprefe  co  ’ 1 canto  infino  il  QaUo , 

11  » 

$ i Jfciolfè  il  freddo  core  in  larga  vena-» 
fi  l'hor  di  Pietro  , e dal  Palagio  infame. l» 
Fugge  'veloce , e ( doue  il  guida  , e mena-» 
Suo  Jpirto  ) trajfe  , e fol  di  pianto  hd  fame_j  , 
Se  calca  Jpine_j  , ò fajfi  » ò molle  arena _»  , 
Poco  rimira  , e par  che  trouar  bramt__, 

Sol  grotta  » che  lo  copra , e lo  nafeondo-»  , 

Che  par  ch'ognv»  lo  fgridi , e lo  confonda _» 

12  , 

Per  tatto  doue  paffa  , i fajji , e 1'  berbera 

‘ Ragna  co  ’ / pianto , che  da  gli  occhi  'ver fa-»  4 
Che  'voi  che  del  fuo  fallo  ogn  bora  (erbe_, 
Vefiigif  il  fafia  , e 'voi  che  T herba  afperfa-» 
fi>e  l error  fuo  co  V pianto  , i fegni  ferbe__, , 
fi.  piangendo  fen  vd  come  alma  perfa _>  i 
JDifacerbando  la  fua  doglia  immenfa-»  , 
Ch'erra  ciafcuji—»  » che  ripenfarla  penfa-»  , 

13. 

¥ dir  le  JìeUc  le  fue  voci  3 e 7 pianto 

Rimirò  il  del  di  fopra  , e pietà  n ’ hcbbe_>  % 
fi  le  lagrime  fue  potcron  tanto , 

Che  pietofdwtiroÙo  , e uè  /’  increbbe. » 
fia  fredda  notte  che  copria  co  ' l manto 
Tutte  le  cofe_3 . Ohimè  chi  non  vorrebbe^» 
Compatire  à quel  pianto  , d quelle  voci  , 
Ch'ejfer  fembran  di  cafi , horrendi  3 atroci  ? 
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fyfi  P'ù  /frani  difpietati , e crudi 

Bffer  non  pon  , di  quei  , doue  r offendei» 

Quell'  alta  Ad  a e fi d , che  par  che  Jiudi 
Sempre  far  meglio  d chiunque  poi  s' emende^ 

De  r erro r /ito  aud  giù.  Deh  perche  fudi 
Hor  mente  humana  ( & hor  qui  chi  m' intende^) 
In  offender  colui , che  t' hd  creata. _*  > 

Come  'vaneggi  , pagja , e farfennata-»  * 

n */• 

Non  è far  fa  quel  D z ò , che  ti  mantieni * 

B ti  gouerna  , e pafee  in  abondanga ? 

Non  è quel  Dio  , da  cui  tutto  ti  viene_. 

Che  inh onorar  ti  prendi  bora  baldanza-»  ? 
Fagja  non  fai , che  queflo  è fai  tuo  bent_,  P 
Non  fai  y che  quefìo  falò  è tua  Jperanxa—»  P 
Perche  l 'offendi  dunque  ogn  bora  ingrata—»  % 
Come  vaneggi , paxra  , e farfennatcu»  ? 

16 . 

Se  mi  dirai , che  Pietro  anco  l'offefa_, , 

B rinegò  quel  D i o , che  tu  inbonori  , 

V edi  come  fanti  , chi  lo  riprefa^  , 

Come  repente  traffe  il  fianco  fuori 
*Di  quel  palagio  ; quando  il  Gallo  intejì 
Rinfacciar/*  co  'l  canto  i graui  errori  , 

Bfee  » grida  , fojpira  , e vd  piangendo  % 

B di  dolenti  voci  il  cielo  empiendo  * 

17  ' 

'Mira  com'entra  dia  pietòfa  gròtta  , 

Che  la  pietd  del  del  gli  hd  preparata  i 
Il  Ciel  , c 1 hebbe  di  lui  pietate  d lottai 
Gliaperfe  , di  quell'antro  , di' hor  l'entrata  * 
Acciò  quell'alma  afflitta  , indi  ridotta  , 
c%Iiri  co'  l pianto  fato  dipoi  lanata 
Da  le  fate  colpe  , e dal  fuo  graue  ertorz_j  t 
Sciogliendo  qui  il  gelato  a e freddo  core. j i 

<?  ijf  Cól 
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iS  . 

Coprimi  grotta  ; acciò  che  7 del  non  •vedi c_>  , 
'Tefìimon  de  i miei  falli , e di  mie  colpc_j  . 
Qui  l 'alma  mia  fojpiri  » e qui  Jì  Jìeda 
Dotte  già  foggiornò  /’ a fiuta  volpe. . 

Qui  jt  batta  mia  carne  , e qui  Jì  feda  » 

Qui  fojpiri » qui  pianga  , e qui  Jì  fpolpc^*  j 
In  pianger  quell' error  fallace  » e finto  » 

Hora  in  parlar  confufo  , & hor  diftinto  • 

19  . 

<&Ia.  quanto  me'  far  e fi  à darmi  injìeme_> 

0/4 Ibergo  » e fepoltura  » antro  fidele_>  » 
Accioche  de  l ' error  » che  ' l cor  mi  preme_»  » 
Sempre  rifuoni  il  pianto  , e le  querele 
Sempre  qui  verji » non  già  fuor  di  ff>eme_j  + 
Sempre  qui  mefio  giaccia  » e qui  Jì  cele_> 

A i tanti  occhi  del  del  » che  l' error  mio 
E'  troppo  graue  ; hauendo  ojfejò  Dio- 

20  . ' 

ei 74 à come  poterai  tù  grotta , ancora 
Patir,»  e follenere  vn  tal  misfatto  ? 

Meglio  è che  tu  m'vccida  » e che  qui  mora  ? 
Mentre  tù  mi  ricopri  » in  vn  fol  tratto  i 
cAn^i  per  gajligarmi  meglio  fora  » 

Ch'ogni  fera  crudel  venijfe  ratto 

Qui  dentro  » d diuorarmi  à poco  d poco  . 

O pien  di  Serpi  » e Draghi  fojfe  il  loco  • 

21. 

*Een  degno  fon  c hor  hora  alcun  ne  porte_j 
A l'inferno  quell'alma  » e quejle  fpogliCj • 

' "Ben  degno  fon  d 'entrare  in  quelle  portCj 
• Doue  ogn  horror  Jì  chiude  , e Jì  raccoglie^  > 
E che  venga  con  fua  tartarea  corte 
V Argel  » che  dimofrò  l'acccfe  voglit_, » • 
*Z>  ’ ejfer  Jìmile  d quei  » c hù  rinegato  ; 

Per  punire  il  mio  brutto»  e gran  peccato 
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22 . 

Coti  dici  piangendo  , e qui  faceti  fa 
D ' hauer  negato  il  fuo  dolce  Maeflro . 

E mentre  è l 'alma  fua  tutta  confufa  , 

Gli  apparue  vn Angioletto  al  lato  deflrò  « 

Che  lo  conforta , & il  fuo  fallo  feufa 
Con  fagace  parlare , decorto , e dejlro  » 

Aceto  vinto  dal  pianto  , e dal  dolore^»  » 

Non  caggia  quinci  in  più  fallace  errore. _»  * 

22  . 

Lo  prende  per  la  mano , e lo  confola-»  , 

Jft  in  parlar  sì  dolce  ei  gli  fauella  , 

Ch' aliando  gli  occhi  à la  prima  parola  s 
Gli  affìjìò  lieto  in  quella  faccia  bella-»  , 
Rimirando  la  vaga  , e ricca  flola , 

Che  gli  cinge  la  Jpalla , e la  mammella  * 
f 7 ricco  manto  , che  lo  copre  intorno  » 

E'I  chiaro  lampeggiar  del  volto  adorno  . 

Refta  fmarrìto  à la  beltà  nouella  » 

E Jlagna  il  pianto  , che  le  gote  inonda  * 

E guarda  quella  faccia  , e guarda  quella 
Sua  vaga  vefte  , pria  che  gli  riffondo—»  . 
Tutto  Jìupido  il  mira , e gli  fauella 
Poi  baffo  , e pian—»,  che  par  che  lo  confonda 
Ancora  il  fuo  gran  fallo  , e 7 fuo  peccato  i 
D ’ batter  il  buon  Gl  6 S^U  fuo  rinegato • 

Chi  fei  gli  dice»  > tù  , che  qui  venijli 
A veder  vn  /pergiuro  , à D i o ribello  ì 
Forfè  dal  Cielo  il  mio  giurar  fentifi, 

Quand'  io  negai  G 1 € S ‘U  mio  pouefello  f 
Quando  da  quel  Palagio  ti  partijli, 

. "Dietro  ti  venni , e fono  Vn  * Angiole'lo 
e Angelo  fono  , d Tè  da  Dio  mandato  J 
c Acciò  Tù  non  ti  folli  difberato  . 

q ai 
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26 . 

Così  gli  parla  fi  meffaggier  cele1ìt_,  , 

E t ei  ripiglia  il  pianto  , & i fofpiri 
Che  ) limoli  gli  fur » gli  furon  quefle_j 
"parole  caufa  , che  più  ver/i  , c fori 
Doglia  dal  cor  ; non  perche  già  mole  fi (_j 
Gli  fojjèr  : fnà  par  fol  che  ’ / tragga  , e tiri 
qA  fofpirar  di  r.uouo  il  fanto  amore_,  , 

Che  vede  , che  gli\  porta  il  fuo  Signore, L»  . 

27. 

<*A  me  dunque  ( gli  dice  ) iniquo  , e ingrato 
blanda  G I € S ‘ZI  si  bello  ambaf datore^  f 
A me  (pergiuro?  à me  che  l ’ hò  negato  ? 

A me  che  feci  così  graue  errori L-*  ? 

A me  Jpirto  celefìe  hor  vien  mandato  » 

Dal  mio  caro  G 1 € S dal  mio  Signore _>  ? 
Angelo  ancor  già  fu  dal  Sommo  P*dre_> 
Riandato  àia  fua  pura  , e dolce  Madre_j  * 

28. 

Egualmente  rimira  , il  mio  Signore. _j  » 

Dunque  la  Madre  » e chi  gli  niega  il  Figlio  ? 
Dunque  egualmente  mira  egli  il  fetore » 

F la  'vermiglia  roja  , e ’ / bianco  giglio  ì 
Dunque  tanto  rimira  il  •vago  fiorc_. 

Del  •volto  di  fua  Madrid?  O gran  configlio 
Ch'è  quefio  de  V Fterno  , e grande  Dio  » 

Che  le  cal  tanto  ancor  del  fatto  mio . 

29. 

Fi  stro  non  fai  ( foggionfe  il  Mejfaggiero  ) 

Ch'  Vn  Angelo  già  fù  dal  Padre  Fterno 
A nunciar  mandato  il  gran  mi  fiero  ; 

Per  liberar  fol  /’  huomo  da  /’  inferno  ì 
€ per  quello  volai  preflo  , e leggiero  » 

Acciò  che  non  correfji  al  loco  auerno  , 

Se  per  hauer  Gihsv  tù  rinegato 
T i fujji  3 come  Giuda.»  difperato  • 

Que- 
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30 . 

' è il  peccato , che  da  D 1 o perdono, 
diffìcilmente  ottiene , che  non  è lieu:__, . 

F'  GIGSHJ  noftro  Dio  cotanto  buono , 

Che  quantunque  l'error  fi  a brutto , e greuC—,  , 
Se  fente  fol  di  baffa  voce  il  fuono  , 

Che  dica  fol  co  7 cor > quantunque  brenta»  * 

Jo  hò  peccato  , t/oi  per  don  ne  chiedo  : 
t ^Mentre  eh' à i vofiri  piè  m'appoggio  , e Jiedo  l 

*1' 

Subbit  0 gli  perdona , e l' ac  carena-»  , 

Cow?  yjr  mai  fallito  haueffe  vn  iota* . 

Per  il  contrario , al  tutto , e fcaccia , e fregia-* 
L'alma* , che  di  fieranxa  al  tutto  è vota*  j 
E ' ver  che  voi  veder  nel  cor  fermezza*. 

*Di  non  l 'offender  più  j fe  bene  è ruota-* 

§luefa  vita  mortai , che  qui  menata , 

Ut  bora  andate  fotto,  hor  fiormontatt*  . 

32  • 

Fragile  è quefa  vita * , al  cader  front*.* 

Fin  da  le  fàfice*  » e l ' alma  in  corpo  frale*  > 
Finrhe  dal  fino  mortai  non  fia  difigtonta* . 

Sì  caduca  è la  vita * , e con  frale*  : 

Che  mentre  con  vn  piede  al  ben  fiormonta* , 
Cade  con  l 'altro  in  ogni  vitto  , e male*  i 
F feffo  con  entrambi  ella  fi  troua * 

Fifa  nel  fango , e qui  fi  dorme  e coita-* . 


33 


Lo  fiirto  è pronto , e la  terrena  foglia-* 

S empre  è ritrofia * , e fichiua. _» , al  male  auuezga* , 
S'erge  de  l'alma  n l'accefia  voglia-*  , 

Che  l mondo  fiugge.  •>  e fitte  grandezze  fre77*-*ì 
ventolar  , qual  d'arbofcel  la  foglia-*  , 

L infiabil  carne— > » che  non  hd  fermenti—)  , 

La  jace* , e dotte  voi  la  gira , e mena-*  .* 

Se  ben  , nel  fiuo  tirar , fiente  gran  peni 
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34  • t • 

Qual  meraviglia  dunque  il  cor  t' ingombra-,  » 
JPieiro  fratello  , di  tua  gran  caduto. ->  ? 

Non  fai  che  fei  di  potuta  » e quafi  va  ombra** 

* T>t  morte—,  > E la  tua  frirpe  ond' è venuta-» , 
Se  non  d' Adamo , lo  cui  nome  adombrai 
Tur  terra  roJìa->  ? E quando  ha  mai  perduta. *» 
La  terra  fua  virtute  , e 7 fuo  vigore-,  > 

Sempre  inclinata  al  Ditto  s & à l 'errore—,  ? 

3f  • . 

Non  dico  già , che  tu  non  pianga  , e gema-» 
cDi  tua  caduta  il  fallo  > e 7 Ditto  rio  : 

, tl Ma  per  vietarti  la  caduta  efrrema-»  , 

Che  più  difpiace  al  tuo  Maefrlro  , e midi 
€t  accioche  non  tanto  il  cor  ti  prema-» 

L'error , c ' hai  fatto , rinegando  D io  » 

Che  fra  de  l ' errar  primo  anco  peggiori -»  % 

IO  altra  caduta  tua-» , Evitino  errori-,  . 

36. 

O come  d tempo  vien  fedele  amico  > 
oA  dar  foccorfo  à mia  cadente  vita—»  i 
Poiché  il  dolce  parlar  » cafro  > e pudico 
*~Di  tua  bocca  fenit , rè  friabilità—» 

Quefi'alma-,  s quefro  cort—>  > el  ver  ti  dico  » 
Hauea  fritto  da  me  quafi  partita _> 

Tanto  era  grande  la  mia  doglia  interna -» » 
Ch'era  adombrato  .»  & hor  par  che  di f cerna-»  * 

37  • 

rSMercè  del  mio  Signor  , che  t'  ha  mandato 
qA  confolar  cori  gran  peccatori . 
e!Mi  fento  tutto  lieto , e confortato  ; 

Se  ben  mi  doglio  del  paffuto  errore—,  * 

Quanto  doler  fi  pof$a—>»  e fe  purgato 
Non[  l ' hò  co'  l pianto  , e,  co  7 gelato  humore-, , 
Che  verfarò  da  gli  occhi  in  quefra  grotta -,  , 
Non  voglio  vfeir  con  l'altra  gente  in  frotta-», . 

‘ V er~ 
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38. 

V exgogna  hò  di  me  fleffo  , ér  •vn  ro(fort_j 
c 7d  * auuampa  il  •vifo  , d tua  prefen^a  fola  t 
Tant'è  la  doglia  , che  m'affligge  il  corc_; , 

Che  faggo  da  me  fleffo  > ancor  che  folo . 

O quanto  fui  maluagio  , e traditore. _j  . 

Come  fcfliemmi  de  la  terra  , il  fuolo  » 

Hauendo  si  •vilmente  rinegato 

Quei  , eh*  d me  si  benigno  è fempre  flato  ? 

„ 39’ 

Caro  Maeflro  mio , fol  queflo  flrali 

* Dunque  mancati  a d trapajfarui  il  cortei  I 
cA  tante  pene  •voflre  » à tanto  male_, 
eHMancaua  queflo  acuto  alto  dolore. ? 

Non  hebbe  il  •voflro  cor  ferita  tale_,  » 

Qual  gli  died  * io  crudele , e traditori l_>  » 

Con  gli  (pergiuri  miei , •voi  rinegando  i 
tA  parole  di  Donna  fol  tremando  . 

Udenti  fallaci  , che  non  fofle  arditi  , * 

Di  far  •vendetta  di  si  folle  ardiri l_» 

Di  quefla  lingua , pria  che  fuori  •vfeiti 
Sì  empij  accenti  ella  facejfe  •udiri ^ ì 
, "Perche  ferrati  , forti , e flabiliti  , 

Non  flefle  prima  che  fentifle  dire.»  : 
lo  no*  l conofco  » e non  sò  chi  fi  fio. l_»  ? 

./?  tù  come  t'aprifìi  , ò bocca  mia—>  ì 

Hor  ben  tutte  le  porte  , d tanto  errore » > 

oAperte  , e diferrate  d l'hora  furo  » 

Che  bifognò , che  pur  •verfafie  fuore_j  » 

Come  per  porte  aperte  , e rotto  muro 
Suole  ondeggiar  la  gente  con  furore ->  s 

• Per  diflurbar  colui  , che  fld  in  ficuro  s 
Dentro  Cittd  munita , ò dentro  d iorri_j* 

Ch' ondeggiando  trapaffa  t c V lutto  fcortC-t . 

Cor  . 
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Cor  mio  maligno  » onde  già  nacque  il  feme-j  f 
Che  nodrimento  diede  al  frutto  amaro  . 

0 quanta  doglia  adejjb  il  cor  mi  preme_, , 

Che  'veggio  eh ’ impedir  non  ho  riparo  > 

e Almeno  quegli  accenti , e quelle  efremC-j» 

Empie  parole  . Jdt  onde  deriuaro 
Si  empij  accenti , e sì  finte  parola* 

Ch'd  fentirle , ofeurar  fari  ano  il  Sole*  ì 

43  • 

Così  s'accufa  Pietro  entro  lo  fpeco  » 

Dinanzi  V Angioletto  > il  qual  gli  dicevi  » 

Non  dubitar  fratei  > che  prefio  fece 
GIS  Sr(J  ti  riconduce  , ò te  felice. » 
oAltro  è lo  far  con  lui  , che  qui  con  meco  » 

Nè  anco  à me  con  teco  far  più  lict-j  > . f 

Voglio  menar  Giouanni , d dar  l'auuifo 

<iA  la  fua  mefa  Madre-*  » d /’  improuifo.  . 

44  • • 

Ciò  detto  ffarue_j  > e Pietro  indi  rinoua _»  ' 

1 fuoi  lamenti , il  pianto  » dr  / Jòfpiri . 

Et  hor  fi  chiama  traditore  d proua-j  , 

Jrlor  fcmbra  •vn  ’ huom  5 che  contra  sè  s'adiri  t 
Nora  GlES'T)  chiamare  ancor  gli  gtoua-» 

Che  gli  perdoni  , e Vcrror  fuo  non  miri  » 

Et  bora  in  •varie  guife  , e piange  , e plora. _»  ,* 

Fin  che  GlE  Sc V •vien  del  fepolcro  fuoras  • 

45  • 

Fidel  pur  fi  ricordai  j e le  promefit-t  l 

Del  fuo  dolce  G i e s v •veraci  efiima-** 

E fi  rimembra  le  parole  ifie(JtL-> 

Già  dette  da  G i e s v . c Ma  •voglio  in  prima j » 
Cantar  di  Gabriel  > ciò  che  fice[fc-> 

Pria  che  del  dì  •venifie  l ' bora  prima-*  , 

E ‘vo  contar  > come  Giouanni  ei  piena-*  , 

Da  la  Madro_>->  da.  Marta-* , e Maddalena-* . 
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• DEL  CANTO  SESTO. 

■«8SXSS* 

V I puoi  meditare,  anima  mia,  il  gran- 
diflìmo  amore  , che  portauano  al  lo- 
ro caro  Maeltro  G i e s .v  , Pietro,, 
e Giouanni  , poiché  non  lo  poflfono 
abbandonare,.  E fe  bene  per  la  gran 
paura  , che  hebbero  j quando  lo  rid- 
derò con  ranta  furia  prendere, e lega- 
re nell’orto,  fuggirono  anco  loro  con 
gli  altri  s acciò  fi  verificafle  il  detto  del  Profeta  . Percu * 
tiam  paftorem  , ér  dijpergentur  over  gregis  . E le  pa- 
role del  Maeftro  loro,  che  difle__j . Si  ergo  me  quaritis, 
Jìnite  hor  abirt_j . Non  dimeno  per  il  grand’amore , che 
gli  po-tauano,  pattata  quella  furia  , lo  feguitarono  , am- 
bidue,  piangendo,  così  da  lontano  . Sequebaiur  autem 
Ze  s v m Simon  Vetrini  & alias  difcipulu s,  dice  il  Santo 
Euangelifta  Giouanni  : Et  l’altro  dice  , Petrus  autem. -» 
fequebatur  eum  à longe  , 'Vfq;  in  atrium  Principe  Sa- 
cerd  otum , & inpreffus  intro  .fedebat  cum  mini  (ìris  : vt, 
fiderei  finemJ . 

i . Puoi  penfare  fecondariamente  in  quello  luogo, ani- 
ma mia,  i gran  giuditij  di  D i o , conliderando  come_j 

Jafcia 
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lafcia  cafcar  Pietro  in  così  graue  errore  di  rinegarlo 
tre  volte  , con  tanti  fpergiuri . 

3 . Puoi  penfare  comeDio  lafcia  cadere fpeflfo  igran* 
^ diflìmi  Santi , in  grandiflìmi  errori . 

4 . Deui  penfare  , con  quanto  timore  , bifogna  che  vi- 
ua  il  vero  feruodi  Dio,  in  quella  vita  : Beata * homo> 
Vrou.28  qui  femper  ejì  pauidut . dice  il  Sauio  : 'Beatili  rvirì  qui 
Pf.  in.  ttmet  Dominuì7i—> . dice  il  Salmo:  Initium  fapienti* 
Pfi  110.  timor  Domini,  dice  l'ifteflb . Si  non  in  timore  Domi- 
ni tenueris  te  infianter , citò  fubuertetur  domici  tua. _» . 
Eccl.27.  dice  altroue  la  Santa  Scrittura—, . 

I . Deui  penfare  , con  quanta  humiltà  , bifogna  che 
viua  l’anima  , che  vuol  feruire  à D 1 o in  quello  mon- 
do , e non  prefumere  di  fe  llefla  , poiché  quel  Pietro, che 
Due. 22.  tanco  prefumè  di  fe  ftelfo  , che  difle  : Domine  tecum  pa- 
Matth.  rata*  fum , dr  in  carcerem-,04  in  mortem  ire.  Et  fi  opor- 
26.  tuerit  me  mori  tecum  , non  te  negalo . Cade , per  non— j 
dir  precipita,  sì  miferamente_j  . 

6 . Bifogna  che  penlì , che  bifogna  far  molto  conto 
dell’aiuto  , che  ti  vien  dato  nella  via  di  Dio,  dai  San- 
ti libri,  dalla  Scrittura , da  i Santi,  ò da  i Superiori  : ac- 
ciò non  cafchi , con  l’eflempio  di  S.  Pietro  , il  quale  ef- 

• fendo  auuifato  da  G 1 e s v della  fua  caduta  , più  prefu- 
me  di  fe  medefimo , e con  tutto  che  G n sv  Chrifto 
loan.13  glidiccfle  . Animamtuam  prò  me  pone r ? oAmen—», 
Amen  dico  tibi  , non  cantabit  gallai > donec  ter  mc_j 
- neges . 

7 . Confiderà  in  quello  luogo  la  benignità  di  Gies r 
Chrillo,  il  quale  non  fi  feorda  mai  di  foccorrere  i fuoi, 
quando  fono  in  trauagli . Poiché . Cum  ipfo  fum  in _• 

Pfal.go.  tribulatione , difle  egli  per  bocca  del  Profeta:  eripiam 
Due. 22.  eum , dr  glorificalo  eum  , e però  « C onuerfui  Domi - • 
nus , rejpexit  Petrum  . 

8 . Puoi  confederare  in  quello  luogo , quanto  grande.»* 
è la  caduta  nel  peccato , poiché  l’huomo  da  fe  fteflo  può 

' cadere  * ma  non  può  da  fe  ftelfo  riforgerc  S ine  me  nihil 


del  Sejìo  Canto»  ili 

poteJÌPt  f ac  ere»  difle  Gusv  Chrifto  , E fe  Gì  est  Zoan.if 
non  hauefle  guardato  , con  gli  occhi  Tuoi  pietofi  , il  già 
caduto  Pietro  , fi  farebbe  difperato , e dannato,  come—» 
il  mifero  Giuda_*» . 

9 • Ti  puoi  profondare  nel  grande  abiflo , della  mi- 
fericordiadi  Dio,  la  quale  è quella  loia,  che  ci  falua, 
jMiferebor  cui  voluero  i ér  dementerò  , in  quem  mi-  Exo.jj. 
hi  placuerit  . 

Igitur  non  volenti , ncque  currenti*  , fed  miferen - Rom.g . 
tis  e/ì  D e i , dice  S . Paolo  . 

10.  Puoi  confiderai  i grandiflìmi  giuditij  di  D i o : 
poiché  , peccando  Pietro  , e peccando  Giuda  , Giuda_# 
è lafciato  , e Pietro  è tratto  del  fuo  errore , 

11.  Ti  puoi  imaginare,  con  quanto  timore  ci  bifogna 
viuere,  e non  efier  prefuntuofo , in  troppo  fperare  . Mà 
bifogna  lafciar  il  peccato , far  bene , e fperare  in  D i o , 
che  è tutto  benigno  . 

i a . Puoi  andar  penfando  quello  , che  dice  il  pietofo 
Poeta  in  quello  luogo  dell’Angelo , che  fofle  mandato  da 
Dio  ì confolar  S.  Pietro  » acciò  non  cadefle  in  difpe- 
ratione  . E puoi  penfarc  quanto  è grande  l’amore,  cho 
porta  Dio  al  peccatore  s poiché  hà  tanta  cura  di  lui, 
che  lo  fa  guardare , e foccorrere  da  gli  Angeli  ne  i fyoi 
maggior  bifogni  . Et  il  Salmo  lo  dice  chiaro  : Angeli  PJal.po. 
fui*  Deut  mandautt  de  te , vt  cujìodiatte  in  omntbu* 

* vjjttuì St  nevnquam  offenda*  ad  lapidem  pedem  tuum . 

1 3 . Puoi  confiderai  il  grandiflimo  dolore , e la  gran- 
dilfima  confufione  , che  fentì  S.  Pietro,  vedendoli  calca- 
to cosi  miferamente,  quantunque  l’hauelTe  il  fuo  Maeflro 
di  ciò  prima  auuifato . 

14.  Puoi  andar  confederando  quanto  crefcefle  in_» 
amore  $.  Pietro  verlb  Giisv  Chrillo , vedendoli  tan- 
to obligato  alla  Sua  Santa  mifericordia  . Onde  merita- 
mente, interrogato  dal  fuo  G I E S V tre  volte , dicendo , 

Simon  loannit  diligi t me  plut  hit  ? tutte  le  yojte  rif-  Joaruat 
pofe— » , Tufcit  Domine»  quia  amo  te  » 

Ti 
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j $ . Ti  ptfoi  imaginare  il  grandiflìmo  dolore, che  lenti  * 
S.  Pietro  , & i lamenti , che  fece , e le  lagrime , che  ipar- 
fe  in  quella  grotta  in  quei  giorni,  in  fin  che  G i e s v 
Chrifto  gli  apparfe , rel'ufcitato , bello  , e glonolo  . • 

1 6 . Puoi  andar  confiderando  la  grand’  arte  , che  vii 
laDiuina  bontà,  nel  condur  l’anime  , per  il  cammino  , e 
via  fpirituale  , e ltar  Tempre  con  timore  > confiderando  il 
detto  del  Profeta , che  dico  • Venite , &ytdete  opera 
Dei,  terribiliiin  confili  fuper  filios  homtnum  . E cosi 
mantenerti  in  continuo  timore,  e ftabilirti  Tempre  piu  nel 
feruitio  di  D i o , e nella  retta  intentione_> . 

17  . Puoi  andar  confiderando  quanto  facilmente  fi  ca« 
de  nel  peccato-,  poiché  S.  Pietro , per  folo  timore d vna_^ 
Donna,  & alla  fola  voce  d’vna  vii  feminuccia,  rinego  tre 

volte  il  fuo  caro  Maeftro  . 

1 S . Puoi  penfarc  medefimamente , che  importa  molto 
il  peccare  per  fragilità  , debolezza , ò fiacchezza  di  na- 
tura , come  fece  S.  Pietro  ; ò per  malitia  Diabolica,  co- 
me fece  il  traditore  di  Giuda  : Poiché  quelli,  che  pecca- 
no per  fragilità  , ò debolezza  , facilmente  fono  foccorfi 
da  D 1 o,  mà quelli,  che  peccano  per  malitia,  hanno 

più  da  temerei  . r 

19  . Puoi  confiderare  in  quello  luogo  , quanto  tolio 
grande  il  dolore  di  S.  Giouanni , vedendo  così  vilmente 
trattare  il  fuo  caro  Maeftro  da  quella  gente  viliflima— a » 
e farli  tanti  ftratij  alla  prefenza  fua_»  • 

jo . Puoi  confiderare  , che  G 1 e s v fentme  anco  al- 
quanto di  refrigerio  j vedendo  prefente  quel  Difcepolo 
fuo,  che  tanto  amaua,  e compatire  à i fuoi  dolori , & alle 

fue  atrociflìme  peno  . • 

2 1 . Puoi  penfare  dall'altro  canto  , che  Tentine  anco 
maggior  dolore  , vedendo  affligere , piangere  , e lagri- 
mare  il  dilettiflìmo  fuo  difcepolo  Giouanni  . 

zi . Puoi  penfare  in  quello  luogo  il  dolore , e la  com~- 
paflione,  che  hebbe  G I E S V Chrifto  del  pouero  Pietro» 
quando  lo  vedeua, prima  così  valorofo,e  poi  così  vilmétq 


». 


del  S e fio  £**/«  • 1 1 * 

caduto, 'per  timore  della  voce  fola  d’vna  viliflmu  ancilla  . 

13.O  pelago  , ò mare  delle  pene,  e de  i dolori  del 
pouerino  G I E S V , e chi  ti  può  folcare_>  ? E chi  ti  • 
può  nauigare  con  la  fragiliffima  nauicella  della  confide- 
ratione  humana_,  ? E chi  può  penfare  quello, che  patif- 
fe  in  quella  notte  il  pouerello  G I E S V ? 

24 . Accompagnalo  , anima  mia,  e piangi  con  Gio- 
vanni la  fua  Santiffima  Paffione , e con  Pietro  i tuoi 
grauiflìmi  & enormiffimi  peccati  > acciò  me- 
riti con  l’vno , e con  l’altro  di  go-  * ' 

derlo  poi  bello , e glorio- 
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fo  in  Cielo  . 
Amen. 

Bcosì  fi a_j.  Amen-,#, 
£ così  {U^, . 
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CANTO  SETTIMO. 


« 


(S^&r', 

>■£, y ^ ° L nngcio  laicia  a . necro  a pianger  neua  grot-  c «/■  ' 
V^y«£fc*  ta » doppo  l’ hauerlo  consolato', e và  à trouar  4^ 

• s.  Giouanniin  Cafa  di  CaifalTo,*  oue  flaua  cif  cCA 
mirando  Gradare  , e fchernire,  in  varie  ma- 
niere,  il  Tuo  caro  Maeftroj  ftruggendofi  di 
pena,e  di  dolorio . E gli  dice, che  fi  rieoi  di,  **?>*!,  ^ 
chehà  promeflo  alla  Madonna,  diauuifarla 
di  mano  in  mano , di  tutto  quello,  che  fuc-  , 
cedeflfe  intorno  al  luo  Figliuolo  . Et  egli , 


raccolti  de*  crini  della  barba , e del  capo  di 
GIESV-,  con  alcuni  pannicelli  bagnati  del 
>3*  vir  fuo  Sangue,  fé  ne  và  vedo  Befania  j oue  era  4£y 
Ma<^onna  piangendo,  e fofpirando  di  for- 
te  , che  inuitaua  à pianger  (eco  T herbe , le 
vf^  piante  , i fallì , e gli  iteflì  animali 
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}( 
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Tutto  quello  Canto  è Medica  dune  dell'Au  tort_j . 

B A t t £ le  piume  d ’ oro  , àr  in  tnjlante^ 
Si  troua  là  , dotte  Giouanni  Jìau*~> 
girando  il  fuo  Maejìro , in  guife  tante., 
Schernito , e flagellato , e già  penfaua^ 

Che  douejfe  morire » e lampeggiante^ 

Se  gli  mojlròì  mentre  et  G i e s v miraua  , 
Spargendo  da  i begli  occhi  un  largo  fiume.»  ,* 
Nè  fòrte  per  timor  pianger  prefume _ . . 

. Hi  o4»~ 


<> 

è \ 
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Vita  delI’Anftn* 

. * ' 

1/fttxj  piflnJK-t  » C gridò  fouuente  ancora  } 

CM entre  fchernir  rimira , in  /frana  foggia-*  » 

Jl  fuo  dolce  Mac ffro  » c verrò  fuor a-» 

Vn  mar  di  pianto  , c fu  tanta  la  pioggia—»  , 
Che  verfa , da  i begli  òcchi  ? mentre  et  plorai  » 
Ch'ogni  fala  ne  bagna  , & ogni  loggia -»  i 
fi  fe  non  fù  da  quei  malvagi  vdtto  , 

Fa  ohe  G I $ S'V  non  vuol  che  Jìa  impedito  • 

J’.  ^ 

Non  vi  fio , apparo  in  ne^fo  * drappello 
Pi  cruda  gente  * 4 ri  crude j opre  intenta-!  s 
Fot  r inchina  d G J € J ‘V  , poi  mira  quello 
Inuifto  Gau  ali  ex  > che  non  pavento-!  , 

Chi  gli  Jlraccia  la  barba  » e chi'l  mantello , 

Jdt  et  come  huom  che  dorma  > ò che  non  fetìta-*  f 
Non  cura  di  p ere  offe  y ò di  pagelli  , 

Che  verjdn  J Òpra  Ini  quei  (an  ribelli  • 

• 

£' ac  coffa  F Angioletto  al  fuo  Signori— > » 

F gli  rafeiuga  il  fangue , e le  ferite ^ f 
Cepò  di  quelle  fiere  il  gran  furore. , 

‘Nè  par  che  fojfer  di  fchernir  lo  arditeci 
Forche  refiaro  , d quel  grande  Jplcndort_j  » 
^Alquanto  l * alme  lor  tutte  fmarrite—>  S 
e Ma  poi  di  nuovo  d Fopre  lor  tornaro  f 
E quindi  in  varie  guife  il  tormentato.  * 

stette  con  vna  fpada  in  mano  ignuda-»  , 

V n pe^fQ  i per  ferir  quell  * empia  gente*  » *. 

%A  l ’ hot  quello  Angioletto  » ò gente  cruda-»  5 
c5 Ma  lo  vieta  G l € S » ch'indi  lo  finte* 
TPirt.»'  O Signori  poiché  ci  afe  un  qui  Judo-» 

Jn  tormentami  , vcciderò  repente-!  > 

Con  quefìa  Jpada  , quefta  mala  ra^zg-»  » 
g poi  n'andrò  facendo  Jlrage  in  piajgd-j , 
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Canto  Sèttimo ' 

• 6. 

Nòn  fai  ( A iffe  Gtn  v)  che  r*  io  Voleffi 
Hot  dmma^tar  co  fior  co  7 guardo  fof(T> 

Non  'v  ’ è ncjfuTL. _* , che  mòrto  nòn  cadejjt  » 

E non  giacere  eftinto  in  quefio  fuolo  } 

V orrei  piti  tofio  , che  tu  qui  prendejfi  \ 
Gtouanni  mio  diletto  > e mio  figliuolo  ì k 
Et  d mia  Madre  afflitta  lo  menajji  j 
c àccio  le  pene  mie  gli  raccontaci  * 

7.  • 

Eìuerente  V adora _>  * ér  d Giùuannt 

■ Pian  pian  r accofia  j e per  nome  l 'appettai  j 
Vigliando  7 per  la  mano  * è per  ti  panni  * 

E in  fuori  chiaro  * e di  flint  0 gli  fhuetla-j  $ 
Non  penfi  amico  al  piantò  , & a gli  affanni 
E>e  la  (ita  Madre_> , pura-, , è Verginella^  f 
Non  ti  ricordi  , che  gli  promettevi  , 

Che  nuoua  del  Juò  Figlio  gli  darejìi  l 

(fi 

Non  penft  * che  qui  muore  il  Figlio  * & eìhui  \ 
Cold  'verfa  gli  Jpìrti  * è l ’ alma  fuOr^J  * 

Cori  gli  dice  t e cori  gli  fituetteu»  * » 

E gli  accrefcè  te  lagrime  , e 7 dotarti  . 

Ei  fi  riuolge  d quella  Voce  , d quell a-J 
Formata  imago  , e pien  d * alto  fiupore_> } 

Chi  fei  Tu  , che  mi  parti  d l 1 impròuifo  » 

In  sì  vago  Jflendor , con  ti  bel  vifo  ì 

9 * 

Spirto  cetefie  forL-t , da  D 1 ó creato  * 
eMeffaggier  de'  mifieri  , alti  > * profondi  7 
fcco  Gì  1 s v j chi  è qui  i m' hd  commandato  $ 
Che  l orme  tue  precorra  > ò le  fecondi  » 

Fin  che  d M a r 1 A fua  Madre  io  t' hò  menatoi 
eAcctò  che  A i dubbi}  fuoi  chiaro  rispóndi  i 
E gli  dica  del  Figlio  tl  gran  fuceejfo  > 

Come  di  già  beri  fai  % che  gli  hai  promeffo  * 

H ijf  Cré u 

« • * 


Vita  deH’Anima 

lo  » 


Grafie  immenfe  ti  recido , Angelo  fanto  » .<  ' % 

Che  mi  rammenti  la  promeffa  mia-»  » 

Quando  la  Madre  mi  tirò  da  canto  , 

Vfcendo  fuor  di  cafa  in  sù  la  •via-»  » 

Con  'voce  mcjìa  , t lagrimofo  pianto  » 

Figlio  Giouanni  > fa  che  tu  mi  dia—>  » 
oMi  di  fé  la  mia  Madre  fconfolata-»  ; 
aMa  hora  pe'l  dolor  mera  fcordata-»  • 


Così  diffe  Giouanni » e per  la  mano 

V Angelo  il  prende  » e •verfo  l'vfcio  il  tir*-»  i 
e!Ma  fù  quel  fuo  tirar  al  tutto  in  'vano  » 

Che  fe  7 caro  Maejlro  ancor  non  mira-»  3 
Non  fi  'vuol  dipartir  qui  da  'villano . 

€ qui  piange  più  forte  , e più  folcirà. — » , 

F ’và  cercando  de  la  barba  i crini 
Suelti , e quei  prende  3 che  gli  fon  •vicini  • 


Quella  è Cerca.de  i panni  del  fuo  f angue  ajperjt. 

Medicano  Ver  mojlrarli  à la  fua  Madre  dolenti » 
nedeU’Au  Che  molti  n eran  per  la  Jdla  fferfi* 
ta  dà'l^bri  F di  nuouo  tirar  l'Angelo  fenti_>. 
dmetiico-  Chi  mi  dà  voce,  e canto  , e mefli  'verji » 
ine  fi  nota  gip  i0  ferina  il  duol  de  l 'affannata  mente ì 

cipio  dell’  Parte e ritorna  a rimirar  piangendo 
etcauo  Ci  L'amato  fuo  G i e s v 3 feco  dicendo  . 
to*  13. 

Jo  parto  3 ò mio  Maejlro  > e lafcioil  corcJ 
, zA  rimirami , e computimi  ogn  bora-»  ; 

a Acciò  ch'ei  prenda  parte  del  dolore^»  - 
, ' E ciò  detto  ferì  'vài  per  •vfcir  fuor a-» . 

Poi  dice  3 e come  lafcio  il  mio  Signore. -» 

Fra  genie  3 che  l'afflìgge  3 e lo  diuora  ? 

Tre  'volte  , e quattro  'vfcì  » per  andar  •vìa-»» 
* , € ritornò  3 doue  fi  fette  pria—*  . 
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j*u 

Non  Coffa  il  Meffaggier  di  dirle  iti  tanto» 
Ch'andaffe  per  portar  la  ria  novella. _> 
cA  la  fua  Madre  , e le  tiraua  il  manto  % 

Et  egli  muto , d pena  gli  favella  » 

Già  nel  fuo  core  era  cresciuto  tanto 
Jl  duol , che  sì  l 'affligge  3 è lo  marted<u*% 
Che  non  ritrova  per  vfeir  la  portai  > 

Nè  f ente  chi  lo  chiama  3 e lo  confortai  « 

If. 

Dimmi  Giovanni  » fé  quefi'  è l'ejlrtmo 
De  la  tua  doglia  , e del  dogliofo  affanno  ? 
Caro  fratello  mio  * deh  che  fkretno  3 
Quando  altri  injieme  con  noi  piangeranno  t 
Quando  la  Madre  pianger  cederemo 
Con  le  forelle,  > eh  ’ accompagneranno 
Le  nojlre  'voci  3 ér  i fojpiri  ardenti  i 
eA  fojpirar  chiamando 3 e l'aria 3 e i Denti  f 

16, 


Quando  vedrai  fua  Madre  } bavere  il  feno 
Clolmo  di  doglia  , e far  de  gli  occhi  vn  fontCj  t 
Quando  vedrai  quel  volto  , almo , e fereno  3 
Impallidito  3 e la  fua  lieta  fronte* 

*T)ifcolorita , e ’ / vago  ciglio  pieno 
Z>  ’ horror  di  morte_,  ? Hor  chi  è che  racconto 
La  pena  3 e 7 duol  » eh' d l ' bora  fentirai  ì 
Quando  pianger  la  Madre  vederai  . 


17 • 

Sfoga  pur  bora  tù  l 'affanno  interno  > 

Perche  d ' huopo  è , ch'd  l bora  altri  cOnJolòi 
E ceda  il  loco  al  gran  dolor  materno  % 

Che  trasportar  le  madri  d l'hora  fu  ole*  i • 
Quando  l'occupa  il  gel  d' horrido  verno  e 
S e foura  lot  fi  moftra  ofeuro  il  fole.-  * 

Ne  la  morte  de  ' figli , vnichi  % e foli  » 

Hor  piangi , che  d' huopo  è,  ch'altri  confo  li» 

H iti  ?? 


119  Vita  dell’Anima 

iS . 

Ti  fi  concede , che  tu  pianga  infino 

Che  giungi  d l V xjfcio  de  la  Cafa  mefite  $ 

^Ma  quando  d V'vfcio  tu  farai  •vicino  , 

Tergiti  gli  occhi , e qui  di  pianger  rejla -»  • 
Dogliofa  nuoua , ò me  fio  peregrino  , 

Porti  , e g'd  giungi , d la  magton  funcjla^»  ; 
Però  non  fi  conuien. _»  » che  tu  piangendo  » 
Vada  di  pianto  quella  ancora  empiendo  i 

zp- 

Vanne  , che  l' Angiolel  t'ajpetta  , e chiamai , 

Nò  por  più  indugio  d la  nouella  amara. 

V amie  d colei , che  più  di  tutti  l 'ama-»  , 

Che  gli  fia  trijla  nuoua  ancora  cara _» , 

Che  quefto  è quello  fol , eh' afpetta , e bramaci 
Tu  qualche  modo  , da  placarla  , imparai, 
Soura  la  trijla  » e dolor of a nuoua~>  s 
Perche  molto  > d V afflitto  , il  modo  giou «_». 

20  . 

Parte  y e poi  dice  d quei , che  ’/  guida , e mena-» , 
e Angioletto  , rc/kx  almeno  > 

E compatifci  d la  fua  immenfa  pena-»  ; 

€ quando  il  cederai  di  fangue  pieno 
Il  ’vifo , e occA* , afeiuga  almen  la  •vena 
“Del  fangue , che  gli  feorre  giù  pe  ’ / fino  , 

E ferui  il  mio  Maejlro  , x»  che  puoi  » 

Se  gran  feruigio  far , tù  pur  mi  •vuoi . 

21  . 

"Refi a tù  y eh'  io  n andrò  fola , e filetto 
Piangendo  per  la  Jlrada  , d mio  talento  » 

E •verfarò  dal  mio  dogliofo  petto 
/W affannato , e mejlo  alto  concento  » 

Che  con  [pero  ritrouar  diletto  , 

oA  l 'afflitto  mio  cor  y co'  l mio  lamento . ( 

Come  ti  piace  { dijfe  ) hor  •vd , eh'  io  rejlo. 

Et  et  fi  parte  » cordogliofo  y e mejlo  . 

L'cAn- 

: ? . s 


- • • • • 

Ctnto  Settimo.  IH 

22  . 

X? Angelo  torna  al  fuo  Signore  in  Corttj* 

E Giovanni  ferì  vd  di  grida  empiendo 
L'aria , e la  terra  ,*  imbafciator  di  morite 
, Sembra  d ciafcun—*  ■>  che  lo  fentt  piangendo  . 
Ho>'  me/lo  piange  , & hor  grida  più  forte Lj  a < 

G i b s r Maejlro  mio  > Jpejfo  dicendo  » 

E c'udir  fofpirar  la  terra  , e i fajji  : 
tlMentr  ei  ferì  vd  con  jrcttolofi  pajjt . ì 

*3  • 

Le  felle  Ji  fermaro  al  pianto  mejlo  » 

E gli  arbor  fra  le  fondi  vn  pianto  amar 9 
Fecer  per  tutto . E quefio  annuntio , e quefio 
eAunijo  , fù  cagion  } che  Ji  dejìaro 
Gli  vccelli  y d cui  fu  7 pianto  anco  molefìo  $ 
ìMa  poi  y piangendo , tl  pianto  accompagnare» 
Con  mejìo  , dolorofo  » alto  concento  > 
tA  cui  ficea  tenor  per  l'aria  il  vento  . 

2+  * 

S ofpiri  ardenti  da  la  terra  vfciro  , 

Oue  ei  pajfaua  mejlo  > e dolorofo  » 

E le  vifcere  fue  ancor  i aprirò  > 

E f vedea  nel  chiufo  fen  nafcofo 
Il  ferpc_,  , il  rofpo  , tl  fonnachiofo  ghiro  » 

La  talpa-*  t fernet  lumi  y e lo  fpinofo  , 

Che  tutti  pianfer  feco  in  quella  notici  , 

*Di  pianto  empiendo  il  del  > gli  antri  » e le  grotti . 

^ 3S' 

G I S S ‘JJ  è prefo  , ognvn  dice*—»  , piangendo  . 

e Afflitto  , è tl  mio  Gl€Scl)  , dtcea > . 

tfilentre  coti  fi  fiaua  egli  dicendo  , 

^ l'Ecco  y che  gli  rii bende*-» . 

Z?  poi  forte  diceva^  , obtmt_j  , languendo  » 

E ripigliare  , ohime_,  , £//  pareo. _j  . 

(r/i  /i#  <*/  cor*  conforto  > 

CA  'altrimente  faria  per  Jlrada  morto  . 

, £ ' 


9 

i 4 


ti*  Vita  deirArtimtUd 

26. 

gran  conforto  quel  d'afflitti  , quando 
Gli  compatifcc  alcun  de'  lor  'vicini » 

F 'vanno  il  duol  da  i petti  lor  fccmando 
Co  ’ / pianto  de  gli  amici  , e pelegrini  » 

H or  par  che' l petto  fuo  vada  fgombrando 
Co  ’ l pianto  , che  finti  per  quei  confini  . 

C osi  piangendo  •od  » mefto  , e dolente  3 
Fin  che  Ja  ^Madre  fua  pianger  lo  finte-»  • 

*7. 

Si  Jlaua  la  pia  tiMadre  à l'hora  orando  » 
Penfando  al  fuo  Figliuolo  3 in  sè  raccolta-»  J 
Quando  ella  vdi  la  mejla  v oce—>  , e quando 
Ripigliati  Gl  CS*!)  mio  » di  nuouo  afiolt, 
F fente  più  la  voce  ir  rinforzando  . 

Hot  che  farai  <£Ad  a r 1 a à quefla  volta—»  ? 
Lieua  sù  pura  , intatta , V erginetta-»  , 

F prendi  i panni  homai  da  vedouetta-»  • 

28 . 

Piangi  il  tuo  Figlio , defilato  , afflitto , 

In  mezfip  a ' can. , da  cani  hot  dinotato  » 
J)a  tutti  abbandonalo  , e derelitto  . 

~ E eco  Giouanni  ancor  l 'ha  già  lafiiato 
In  afira  guerra  , dr  in  crudel  conflitto  » 

E vien  tutto  dolente  , dr  affannato  ? 

Per  portarti  sì  ria  , cruda  nouetta-»  . ‘ 

* Sù  vefìi  i panni  homai  da  vedouetta-»  . 

29  . 

Poiché  offufeaio  hà  il  fil  gli  ardenti  rai  , 

E fcherzf  sù  la  vita  bora  la  morte-»  . 

Deh  perche  fico  bora  à morir  non  vai  3 
Con  animo  virile  , inuitto  , e forfè—»  ì 
Come  viuer  più  fila  homai  potrai 
In  quefla  caffi.—  , dentro  à quefle  porte—»  ? 
Lieua  sù  preflo  , e prendi  altro  configlio  3 
Se  vino  vuoi  veder  l 'amato  Figlio  • 

Dar 


a-»  3 


» 


Cantò  Settimo. 

30 


ni 


* 'Dar  bando  hor  ti  contitene  ad  ogni  cojk  „ 
Che  pud  far  lieto  il  tuo  languente  coro  a 
Sol  penfa  cofa  mejìa  , e dolorofit—>  , 

Sol  penfa  dar  ricetto  bora  al  dolori L-»  ì 
Quell  * allegrezza  , cAe  V»  <e  ftaua  afcoft->  3 
*1} fogna , che  dal  petto  hor  verji  fiorii  • 
a Albergar  ti  lifigna  hor  foto  il  pianto  > 

E pianger  mefa  fitto  il  negro  manto  . 

- 3i;  m , v- 

Hon  penfar , che  Giouanni  bora  ti  porti_J> 
NoueUa , che  ’ / /#o  cor  rallegri  » e /doglia 
Jn  allegrezza  , d pur  che  ti  conforti . 

Sù  metti  i piè  sù  la  dolente  foglia  , 

E * efei  fuor  de  le  piangenti  portici  , 

Ch ’ irrigidite  homai  veggio  ai  doglia  > 
uAl  fuono  fol  de  la  nouella  cruda  9 
E di  gid  il  fajfo  in  ejfe  il  /angue  fidanti 
* n 33  • 

Hor  fi  fudan  le  pietre  il  /angue  fu  or ì_j  , 

Che  farai  Tù  e!Al  aria,  di  cor  sì  mollici 
Chi  deferiue  il  tuo  pianto  , e 7 dolori^  ? 
CA*  pud  dir  quel , che  nel  tuo  petto  bollii  ? 
E rowe  corre  il  /angue  intorno  al  cori .• 
eAccià  non  venga  Tù  di  mente  follici 
, Per  r/  £ r<*»  ^*0/0  , „ e per  la  gran  ferita  , 

0 facejfe  di  qud  prejìo  partita. _>  ? 

* . . * 

Per  aiutare  il  cor  languente  , ©r  e^ro 

Corro  , e feruarlo  in  vita  il  /angue  tutto . 

«T»  prendi  homai , /«  prendi  il  manto  negro* 

Sù  vejìiti  di  pianto  , e doglia  , e /#//$  , 

tT»  fcolorifci  il  volto  , e7  c/f/io  allegro  , 

C^e  nuoua  del  tuo  figlio  hor  va  per  tutto  , 

E com’  é />re/ò  , e legato  , e prefio  muorici , 

*Te  »o»  è morto  > e/  morirà  in  poche  horCj . 

«'  *Tc;*- 


4 


f!4  Vita:  del  rAnim* 

finti  Giovanni  come  piange-»  , e filridc_> 

Per  il  gran  duol  , che  gli  tormenta  il  cori-*  • 

Sù  chiama  le  tue  Figliti  > ancille  fidi-»  » 

Et  efcì  homai  di  qu  Sfila  cafa  fuori-,  » 
eA  Maddalena  mia  dì  che  ti  guidt_,  , 

£ pianga  anch'ella  il  fuo  morto  Signor o • ' 

. Sù  chiama  Marta  Sua  fida  foretto. _>  , 

£ condottay  Un  ■vd  , da  quella  3 e quella-*  .■ 

3f- 

Horsù  poiché  Giovanni  homai  qui  giunga  , # 

Tratticnti  alquanto , acciò  che  il  'vero  intenda -*  / 
Non  è homai  da  quefii  tetti  hor  lungt_*  i 
Che  piangendo  riandrai  fisco  d 'vicenda-*  y 
E quel  dolor  » che  ti  trafigge , e punger  , 

Chi  i 3 che  lo  capifica. _>  > e lo  comprenda-»  ? 

Chi  può  dire  , ò M a k 1 a , la  tua  gran  penala 
*T>i  Giovanni  3 di  Marta-*  3 t Maddalena-»  1 

36  • 

Mentre  Giovanni  il  prefto  fianco  accoglie _>  i 
Per  giunger  à l 'albergo  3 à J>  io  sì  grato  t 
Ella  s'ammanta  di  lugubri  Spoglie. , 

E poiché  Maddalena  ella  hd  chiamato  3 
Prende  i fiuoi  Veli  » e le  fiue  cofie  toglie-*  t 
Per  far  da  quella  cafa  indi  commiato  ì 
Che  pur  s'auuifa  la  novella  ria-»  , - 

Nè  d'huopo  è che  novella  alcun  le*  dia-»  « 

' ' . 37  • 

éApparfio  gli  era  il  fiuo  legato  figlio  , 

In  quella  forma  , eh' et  legato  filava-»  s 
Quando  tradito  fiù  da  l 'empio  figlio  i 
efrlentre  fiudò  ne  l ’ orto  » e mentre  oravo.*  g 
E quando  Ji  trovò  nel  gran  configlio  » 

E mentre  Caifiàjfio  il  dimandava-»  , 

S'egli  era  Chkkto  gran  Figliuol  di  D t *•, 
Egli  d fitta  Madre  apparfe  burnii  e » e pio  . 

«Mona 


Canto  Settime . 

3*. 

oZMonflroffi  in  quella  forma  , intorno  cinto 
‘D'arme  ~ J1  — 3 **+•*—> 


l%$ 


, e di  genti  , inan^i  d Caifdfio , s 
Nè  fu  que fi' una  lama  , ò fogno  finto 

quei  , che  finge  , ò forma  Satana  fio  : 
efrla  rvidde  il  fuo  Figliuol  chiaro , e dijìinio 
oA ndar  per  quelle  Jlrade  fianco  , e lofio  ; 
Quando  da  l'orto  dentro  à la  Ctttate^, , 
Condotto  fu  con  calci  , e badonate-, . 


3S> 


V edeua  il  fangue  fuo  cader  per  terrari , 

JBt  ajpcrfe  miraua , e l' herbe  , e i f affi  , 

£ fe  ben  dentro  camera  fi  ferra-»  , 

(onta  del  fuo  Figliuol  tutti  li  paffi  , 

Ogni  cofa  il  fuo  Figlio  d lei  di  (ferrai  ; 
^Mentre  filetta  fitto  d i tetti  fiajfi  . 
aApparfe  d Marta  ancora,  d Maddalena -» 
Compagne  fue  nel  duolo , e ne  la  pena-» . 

Qgn  una  per  fi  ficfia  il  tutto  vede  . , , • » 

F piange  fila  il  mifirabil  cafi  , 

F fila  ciafihedtma  efier.  fi  crede  • 

eAd  empir  del  fitto  pianto  un  largo  uafi  § 

F ciafcuna  del  pianto  ben  s' attu  e de— > — 

‘De  l 'altra— > ; fi  ben  gli  è poi  perfuafi 

*T>al  fuo  penfier  , che  pianga  in  bafie  notc_,  * 

t "Mentre  riga  co' l pianto  ambe  le  gote-, . • j 

olMa  nafionder  non  puote  ingegno , e5r  arte-, 
Dentro  ferrato  petto  alto  dolore-,  i 
Quando  occupato  viene  in  ogni  parte-, 

L' addolorato  , afflitto,  e me/lo  core-,  » 

J^a  fia  doglia  , il  dolor  la  pena  porte-,  » 

€ flit  uerfar  ben  Jpefio  ancora  fuotx—. 

Il  dolore. _>  > e l'amor  d'un  petto  fido , 

F sfoga  l 'uno  , « / 'altro  , in  pianto , e’n  grido  * 

Co» 
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+3  • 

Con  min,  e fogniti  vn  pro  pria-* 

Ciafeuna  {enti  l * nitro. , in  doglia  tmmerj a-,  t 
£ pili  di  tutti  Maddalena  mia-,. 

Che  da  i begli  occhi  vn  largo  fiume  verfiu,  } 

£ (beffo  , ò mio  GIS  S<V  forte  dieta. -, . 
e Ambe  le  guancie  delfino  pianto  afterfa-,  . 

La  Madre  , eh' è più  forte  , rejtjìea _> 
t4l  pianto  , e lagrimando  Ji  tacca-*  . 

• 43  • 

q Ma  quando  , fiur  di  fuor  le  voci  vditC-,  , 

JDt  Grouanni , che  viene  , e forte  grida-, , 

In  preda  al  pianto , e fuor  di  rè  vfette 
eAharon  tutte  le  dolenti  fri  da-, 

Nel  pianto  immerfe  , e nel  duolo  fmarntd» 
j E pria  di  tutte  vfet  l 'ancella  fida-, 

Ve  la  fua  fianca  , e corre  là  piangendo, 
Vouejlaua  la  Madre-,,  ohimè  dicendo. 

44*  • * 

L'abbraccio-, , e Jlringe  per  lo  me^p  , e dice-,. 
Dura  nouella  bora  ci  vien  Signora-,. 

Q Madre  fconfolata  , ò“  infelice —,  , 

Senti  Giouanni  come  piange  ■>  e plora-,. 

Nora  è di  notte  , e come  vfctr  et  lice -,  . V 

*T)a  quelli  tetti , e quelle  porte  finora-,  . 

Che  Donne  andar  di  notte  , è gran  vergognai* 
€ pur  il  cafo  è tal , ch'vfcir  bifogna -, . 

Non  ha  legge  il  dolor,  nè  legge  tiene-, 

L'amor , che  non  trafeorra , oue  lo  porta-* 
L'interno  fino  furore-,;  e chi  trattiene-, 

Vn  core  afflitto , e mefìa  alma  conforta-,! 
Quando  d'amore,  òdi  dolor  fon  piene-,  > 

Tutte  le  porte , fubbito  trafporto-, , 


'X.X. 


HUC  Ji  . J . 

Quell' amor,  que'la  pena,  e quel  dolore^» 
'fri  alma  afflitta  * ór  vn  ardente  core-, . 


Noi 


# 


t 
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éfió  9 

fJoi  ehiufe  dunque  qui  terrà  l 'h  orrori-»  j 

Di  quella  notte  , ofcura  , egra  dolente  ì 
Vergogna  potrà  dunque  3 e più  l ’ honorem  , 

E / ’ amor  reflarà  vinto  > e perdente. _>  ? 

hi  non  fiaver>  che  vo'  cn'vfciam  pur  fuorc^»  % 
£ « mefehiam  fra  quella  infida  gentc_,  ; . ' ì 

Vinche  tu  vegga  il  Piglio  infreme , dr  io 
Riuegga  » yé  3c»  meflo , <7  Padre  mio  . > 

*7  • 

Cor#  <7#ce  l'ardente  Maddalena _» } ’ j 

Fuoco  d'amor  verfando , * <&'  */oÀro» 
aggiunge  dolore , aggiunge  pena —# 
e//  / * afflitto , dolente  , e #wc/?o  core_, 

£>*  quella-* , che  fu  già  di  grafia  piena-»  l 
Ft  hor  di  freddo , fy  agghiacciato  'oumori-»  » 

7?  ti  van  mefcolando  il  pianto  infiemt-j 
Tant'è  il  dolor  » che  l ’vna , e l'altra  premei . 

1-8- 

Corre  veloce  Marta  anch'ella  doui_»  » 

*57  /?*#  /*#  oMadre  fua  con  la  foretto-»  : 

«Mentre  ch'vn  fiume  l 'vna , e l'altra  piout j» 

/:  cor#  gli  ragiona  , c ^/#  fituetta-» > 

OhimC-ji  chetrijlz-j  > inufrtate  nuout-» 

Son  quefìe  » ò pura  Madre , c Verginella-»  i 
Fcco  Giouanni , e «o#  c3c  y«#  faremo  ì 
Starem  qui  mejle  , e ^##  c#  moriremo  ? 

4P . 

tSV#  prejlo  ì ò Madre  mìa , r»  prejlo  andiamo 
«A  morir  con  GIFS'JJ  tuo  Figlio , e D l 0 t 
Perche  qui  fole  homai  più  dimoriamo  ? 
e/indiam  eh'  io  vo'  morir  con  teco  anch'  io  » 
c! Maddalena  forella-»  , hor  che  tardiamo  ì 
e Andiamo  al  tuo  dolce  e# laeflroy  e mio  » 
jE?  moriam  feco  , o#e  morir  oifogna —> , 
iVc  Umiam  dtshonore  » o la  vergogna -»  • 

Co- 
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So.  „ 

Qui  dice  a Far dentea  » e fida  uTrfartas 
oA  la  zSM  \ vk%  di  Dio  ì dolente , e mefia-j  * 
€ c! Maddalena  ancor  dice  che  parta. _>  , 

F le  fojlenta  l'affannata  te  Ha _»  . 

Par  che  l ’ alma  fugace  fi  diparta _>  , 

O fi  non  parti l_»  , almen  poco  vi  re  fio-»,  $ 

Tanto  gli  opprime  il  cor  l ' immenfp  duolo  , 

Che  fente  nel  penfare  al  fuo  Fi  giiyoio, 

H "Mentre  fi  Jld  languente  ella  nel  fieno 

Di  ^MaddalenaLj , fin  orto  il  ittfo  , *’/  ciglio* 

F par  che  già  fi  muora  , * venga  meno  » 

Ft  d pena  può  dir  G I F S *1)  mio  Figlio  % 
Fammi  venire  d gli  tuoi  piedi  almeno  . 

Si  jlan  le  due  qui  fien^a  alcun  configlio  : i 

Perche  già  credon  morto  il  fuo  Figliuolo  , f 
/ F la  &dadre  gli  par  morir  di  duolo . 
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MEDITATIONI 

DEL  CANTO  SETTIMO. 

I puoi  qui  ingolfare  , anima  mia,  di 

nuouo  nelle  profondiflìme  acque,  del- 
le tribulationi  del  tuo  G i e s v , e di 
tutti  gli  obbrobri),  fcherni , e vitupe- 
ri) j che  gli  furono  fatti , e detti  in  « 
quella  notte  , in  cafa  dell’empio  Cai- 
fallò  . Poiché  i Tuoi  fcherni , e le  lue 
pene , fattili , e datili  in  quella  notte  , furono  tante  , e 
tali , che  dicono  i Dottori , che  quelle  cofe  faranno  ma- 
nifelle folo  , nel  giorno  del  Giuditio  . 

x . Qui  puoi  di  nuouo  accompagnar  l’afflitta  Madre , 
ne  i fuoi  grauiflìmi  dolori  ; poiché  di  Lei  veramente  li 
pofTono  dire  le  parole  di  Gieremia  Profeta»,  . Ploranr 
plorau.it  innofte,  & lacrima  eius  in  maxiìHs  eim , 

J.O  quanti  furono  i dolori , e le  pene  della  tua  Ma- 
dre MARIA,  -anima  mia_* . Quante  furono  le  fin»  » 
lagrime , quanti  i fuoi  fofpiri . 

4 • Chi  potrebbe  raccontar  l’atfanno  , e PangofcÙL^s 
del  fuo  virgineo  cuore_j  ? O Maria  , ò Maria, 
ò M a r 1 a , Donna  fconfolata^».  O Maria  più  di . 
tutte  le  Donne  afflitta»^  . 

f . Folli , e fei , e farai  in  eterno  benedetta  , in  mu- 
liertbws i come  ti  dilfe  l’Angelo  : ma  in  quella  notte  pa- 
reui  fuper  omner  mulicrcs  miferijjtma. _»  ,fe  m’è  lecito 
dire  quella  parola  ; per  i grandilììmi  affanni , dolóri  , e 
pene  , che  fendili  per  la  paflione  , dolori , fcherni,  e pe- 

ne  , che  vdiui , e fenuui  elfer  fatte  al  tuo  afHitdflìmo 
Figliuolo . 

6 . O M a r 1 a , Mari  a , -dammi  gradai  »e 
fammi  fauore  di  poterti  accompagnare  in  tanti  tuoi  dp- 
< , Salutino  • I ..  lori  j 


Jja  Mcditationi 

Jori*  acciò  compatendo  à Voi, e al  Vofiro  Figlio  GIESV, 

10  meriti  di  pardeipare  delle  voftre  pene,  e deili  affan- 
ni tuoi  \ acciò  l’anima  mia  non  fi  fiacchi  mai  da  Voi,  c 
da  Lui  in  lempiterno  . 

7 . Entra  à penfare , anima  mia  , quaLfoffe  il  dolore, 

ch’ella  Cenci  > mentre  vdì  da  lontano  le  voci , e le  firida 
del  piangente , e corrente  Giouanni , che  andaua  por- 
tandogli la  nuoua  dolorofa , delia  prefa  nell’horto , del 
filo  poucro  Figliuolo  , : 

8 . Confiderà  , che  ella , come  Madre  di  D I o , dò- 
ueua  anco  vedere  il  tutto  in  fpiriro  ; auanti  che  Giouari- 
ni  gli  dicefie  nulla  j E quello  gli  fàceua  tutto, per  grada, 

11  fuo  Figliuolo  j accioche  ella  • folte  compagna  cara  di 
tutte  le  Aie  pene  , di  mano  in  mano  . E refiafle  Ceco  tor- 
mentata neU'afftittiflìma  anima;  mentre  egli  fofteneu* 
tanti  dolori , nel  Aio  innocentillimo  Corpo  . 

9>  O M A RI  Aj  ÒGIESV  , ò GIES  V , ò 
Maria  , datemi  gratia  che  io  vi  accompagni  tempre 
nelle  vollrc  pene , dolori  , e tribulationi  ; acciò  che  io 
meriti  così  d’efier  Figlio  legittimo  voltro,  e non  ballar*, 
do  . E tanto  più  , che  per  gl’  innumerabili  peccad  , e 
per  1*  infinite  offefe  , che  io  ho  fatto  alla  voltra  dolgif-- 
«ma  Maeftà  , caro  Maeftro,  e Padre  mio  G I E S V . : 
lo  guidamente  fon  deguo  di  fofienere  , e di  patire  tutti 
i dolori  , tutte  le  pene , c tutti  i trauagli . E fe  non  vi 
folle  Inferno  , per  me  folo  fi  douerebbe  fare  ; per  ga- 
fiigar  cotanti  miei  peccad,  enormifUmi , nefandiflìmi  » 
& bruttiffimi. 

io,  Habbiate di  me mifeticordia,pictofiflìmo,&amo- 
rofiflìmo  G I E S V mio . Ricordateui , che  voi  il  tutto 
patite  , c foftenetc  per  le  mie  bruccifiìmc  iniquità  . 

- j t . Applicatemi  dunque , G I E S V mio , i voftri 
tanti  dolori  , e tante  voftre  pene,  e datemi  grada , che 
fion  vi  offenda  più  ; fanando  con  effe  le  mie  ìuuecchiatc 
colpe , che  cotante , e così  brutte  fono  fiate  , e fono , c 
faranno  peggiori  ancora , fe  voi  uon  rimediate  à tanto 
% male»  * 


™yT  1 v , 

del  Settimo  Cinte , Ijl  ^ 

male  , nel  quale  per  l’inuecchiata  mia  eonfuetudinc  , 6c 
inclinatione  , fon  Tempre  prontiflìmo  à cadere,  & preci- 
pitare miferamentc_> . 

ii  . Aiuto  Signore , Pietà  Signore»  Mifericordia  Sig. 

Pietà  Dio  mio  . Aiuto  G I E S V mio  amorofo  , Ri-  ' 

eordateui , che  io  fono  il  voftro  feruo,  voftro  figlio,  e_> 

Creatura  voftra_*> . ' »-  \ . . . 

13.  Manu*  tu*  Domine  fecerunt  me plafmaue-  Iot*to* 
runtme  totum  in  circuitu,&  Jìc  repente  precipita*  me} 

A voi  ricorro,  Signor  mio  bènigniffimo,  c per  tuttb  quello  \ 
che  patifte,  e vi  fu  fatto , e detto  in  quella  notte  nell’infa- 
miffimo  Palazzo  di  CaifafTo , degnateui  di  compatir^  alla  ^ 
mifera  anima  mia_j. 

; 14.  GrESV?GIESV,  non  mi  negate  il  votlro 
dolciflìmo  aiuto, che  ve  ne  prego  per  tutti  i dolori,  affan- 
ni, e pene , che  foftenne  in  quella  notte  la  vóftra  meftiflì-  • 

ma,  e fconfolata  Madre-# . 1 *• 

15.  A voi  ricorro  G I E S V mio  benigniflimo,chie- 
dendoui  mifericordia , e perdono  di  tutto  i peccati , non 
folo  mici,  mà  di  rutto  il  mondo  infieme  , per  le  lagrime» 
pianto  , & affanno,  che  foffrì  per  voftro  amore  ramatifli-  ' 
rao  voftro  Difcepolo  Giouanni . 

16.  O Giouanni,  Giouanni,  aiutami  Padre.  Soccor- 

rimi, Difcepolo  atnatiffimo  di  G 1 e s v.  Applicami  va 
poco  di  quelle  tue  caldifjìme  lagrime,  e di  quei  tuoi  affan- 
nati fofpiri , e prega  l’amato  tuo  G IESV , che  per  tuo  \ * 

amore  mi  voglia , compatire , e perdonare  le  tante  offefe , ' > » 

che  io  hò  fatte , e commeffc  contro  alla  fua  dolciffima  » 

&■  amabiliffima  Maeftà  . 

17'.  O Giouanni,  Giouanni,  ricordati,  che  tu  dicefti  < » 

Qui  non  diliget,  fratrem  fuum , quem  •videt , quomo - 
do  petefì  diliger v Deum  quem  non  •videt?  Et  anco:  Qui  * 
non  di  ligi  t manetiu  morte . Et  anco  : Qui  oditfntrem 
fuum , bomicida,  e fi . Oue  mani  fefti  l’amore,  che  fi  deue  *•  *0t  3' 
portare  al  fuo  fratello . Ricordati  bora , che  tu  fei  fra- 
tello mio,  de  io  tu  fai,  che  ti  hò  eletto  per  Padre  mio  Spi- 
> I i j rituale. 
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T|»  edi  lattoni 

ficuale.  E còme  fratello  dunque,  e Padre  lèi  tenuto, Sabini 
jjgato  per  le  parole  tue  , e per  la  ekrtione,  che  io  ho  fat-? 
fa  di  te  in  Padre, tu  fei  tenuto,&obligato  atfomar me,fr^ 
fello  tuo',  efìglio  tuo  . - * 

1 8 . O Padre,  ò Fratello  mio  Giouanni,  à te  ri  corro 

è te  mi  raccomando , foccorrimi , aiutami,  e porgimi  la_* 
tua  mano  in  tutti  i miei  bil'ogni , e difendimi  ip  tutti  4 
pisi  srauagli  , **  v ; -,  : : • 

1 9 . Giouanni , Giouanni,  tutto  amorofo . Giouanni  » 
Giouanpi , tutto  benigno . Giouanni , Giouanni , tutta 
pietofo , per  amore  di  queirafflittiffiipo  tuo  Gì  esv  , per 
gmor  del  quale  piangerti , e fofpirafti  tanto  in  quella  of» 
fura  notte , aiutami , foccorrimi , e difendimi . . 

ao . O Padre,  © fratello , à te  ricorro  . Tq  fai  i miei 
bifogni . A te  fon  maniferte  le  mie  neceflìtà  . A te  non 
fono  nafcofte  le  mie  tribulationi , tentationi , & i miei, 
terribilirtimi  affanni.  Aiutami»  Giouanni , Soccorrimi 
Giouanni  . 

2 1 . Entra  , anima  mia  , à con  fi  de  rare  quanto  affanna 
harebbano  fentito  gli  Angioli  in  quella  notte,fe  ne  foflerq 
flati  capaci  : vedendo  così  vilmente  trattare  il  loro  Fqtt 
torp,e  Dio.  E pur  di  loro  ancora  dice  la  Santa  Serie* 
tura..  Angeli  paci;  amare  fiebant . Et  quello  dice  per 
efaggerare  le  pene  di  G 1 e s v , Signor  noftro  ; che  erano 
tali,  e tante,  che  fe  eli  Angeli  foriero  flati  capaci  di  pian^ 
to,  e di  dolore, harebberoj  per  compaflìone  del  lorpQio» 
pianto , e fofpirato  amaramente—» 

21  . Piangi  dunque  , e fof pira,  anima  mia  j tq  che  la 
pqoi  fareinjqueftocorpo,e  compatifcial  pouerinoGi  esv, 
Habbi  compaflìone  al  tuo  Dio,  & al  tuo  Creatore . A 
quello,  che  paté  tanto  p?r  tuo  amore , e fi  contenta  * cho 
rii  gli  compatifca  almeno , e che  penfi  à quelle  fue  pene__* 
dolorate,  Eà  quei  fuoj  innumerabili  , & fneffabiliflqnf 
affanni. 

43  . Piangi , anima  mia , e fofpir?  con  Maddalena™* 
pia  > e con  la  fqa  amafiftm.a  forella  I^ar  fanali  per  fó* 
i paflionc 
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Jet  Settimo  tanto  . 

Jàmoné  della  dolente  Màdfesfc  deirafìSìttìMnio  loro  Mift 
ftro  GIESV,  fecero  vrt  Mare  della  propria  tafa, con  1« 
tante  lagrime,  che  .vergarono  da  gli  occhi  l'oro  . 

a 4 • O Maddalena,  ò Marta,  ò Maddalena  cara  fbrfcìlà 
inia , o Marfa  dilettiffima  mia,aiutami  con  le  tue  doìciffi^ 
ine  preghiere  appreso  GIESV,  &à  MARIA  Tua  Madro» 
il.  Non  mi  abbandonate, care forelle  mie,  peratnof 
di  GIESV  noftro  , e per  amore  di  M A R I A noftrà 
can dlml  Madre — » . Datemi  aiuto,  e (occorretemi  leni» 
pre  in  tutti  i miei  bifogni  i che  fono  tanti,  e tali , quali 
voi  fapete_j . 

16.  O Màddalena,Madddlèna,ptr  quelle  làgrime,  cbé 
J«r  compatitone  del  tuo  caro  GIESV,  veHiflf  inqùella 
botte, con  la  hia  afflittiffima  forella  Marta  in  compagnia  4 
aiutami.  Tu  fai  il  mio  bifogno.  A te  tìoii  fono  nàie  odi 
le  mie  necefiìtà . 

*7 . Non  mi  abbandonare  carifiìmàje  dolciflìmà  faàcU 

j TiT*  ’ ?u  fai  che  io  li  hò  Prefa  Per  dorella , e per  guf* 
da  della  mia  rmfera  vita_, . Aiutami  Maddalena  , ioc- 

commi  Maddalena..» . Refendimi  Maddalena,che  à te  ri- 
corro , a te  mi  raccomandò . 

28  . Ahi  cara  Maddalerta,mi  fdrài  hi  àtiara  di  quàttrd 
di  quelle  lagrime  , che  tu  verfafti,  per  albore  del  tuo  a* 
ro  Maeftrò,  in  quell’ofctira  nottfc-»  ? 

i9:  Ahi  Maddalena , Maddalena , ricordati  di  quello» 
Che  a te  fece  il  pieto/iffimo  GIESV.  Non  difprezrar* 
il  imo  pianto  , t le  tuie  lagrime  ; poiché  à te  per 
mi  feri  cordia  , e loia  benignità,  he  diede 
tante  , e sì  copiofe  il  tiro  amoro- 
fo  GIESV.  Àmen2S  » 
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ì79  Vita  dell* Anima 

if . 

Ti  fi  concede , che  tu  pianga  infinó 

Che  giungi  d l '•vlcio  de  la  Cafa  mefio-»  $ 
olMa  quando  à l'*vfcio  tu  farai  'vicino , 

' Tergiti  gli  occhi  a e qui  di  pianger  reflua  » 
Vogliofa  nuoua , ò me/lo  peregrino  , 

Porti  i e già  giungi > d la  magton  funejla •-»  ; 
Però  non  fi  conuien l_>  > che  tu  piangendo  » 
Vada  di  pianto  quella  ancora  empiendo . 

zp . 

Vanne  , che  l'Angiolel  t'ajpetta  , e chiama-» » 

Nè  por  più  indugio  d la  nouella  amara-» , 

V amie  d colei , che  più  di  tutti  l 'ama-»  > 

Che  gli  fa  trijìa  nuoua  ancora  cara-» , 

Che  quefto  è quello  fol  > eh' afpetta , o brama-»: 
Tu  qualche  modo  , da  placarla  , impara-»  » 
Soura  la  trijìa  » e doloroja  nuoua-»; 

Perche  molto  » d l' afflitto  , <7  gioua 

so  . 

, * poi  d quei  » che  'l  guida , e meno-»» 
e Angioletto  , deh  tu  qui  rejìa  almeno  > 

E compatifci  d la  fua  immenfa  pena-»  ; 

€ quando  il  •vederai  di  fangue  pieno 
Il  'vifo , e glt  occhi , afe  tuga  almen  la  •vena 
Del  fangue , che  gli  feorre  giù  pe  ’ l fino  , 

J?  ferui  il  mio  Maefiro  » in  quel  che  puoi » 

Se  gran  feruigio  far , tù  pur  mi  'vuoi . 

si. 

Jtefìa  tù , chi  io  riandrò  folo , e foletto 
Piangendo  per  la  firada  » a mio  talento  » 

E 'verfdrò  dal  mio  dogliofo  petto 
fon' affannato  > e mefio  alto  concento  » 

Che  cori  (pero  ritrouar  diletto  , 
c A l' afflitto  mio  cor , co' l mio  lamento. 

Come  ti  piace  ( diffe  ) hor  •vd  » eh'  io  refio  » 

Et  ei  fi  parte  » cordogliofo  » e mefio  . 
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32  . 

X’ Angelo  torna  al  fuo  Signore  in  Cort£_j  » 

E Giouanni  fen  vd  di  grida  empiendo 
L'aria , e la  terra  ; imbafciator  di  morite» 

. Sembra  d ci  afe  un _» , che  lo  fent't  piangendo  . 
Hot  me  fio  piange  , & hor  grida  più  forte. 3 . 

G 1 e s r Maejlro  mio  , fpeffo  dicendo  » 

E r'vdir  fofpirar  la  terra  , e i fajji  5 
^Mentr  ei  ferì  vd  con  frettolofi  pajjt , y 

33, 

Le  JleUe  fi  fermar 0 al  pianto  mejlo  , 

E gli  arbor  fra  le  frondi  vn  pianto  amar » 
Lecer  per  tutto . E quejlo  annuntio , e quejlo 
tAunijo  y fù  cagion  » che  fi  dejlaro 
Gli  vccelli  , d cui  fu  7 pianto  anco  mole  fio  ,* 

1 efMa  poi  » piangendo , il  pianto  accompagnaro  $ 
Con  mefto  , dolorofo  » alto  concento  » > 

tA  cui  ficea  tenor  per  l 'aria  il  vento  • 

5^  » 

Seffiri  ardenti  da  la  terra  vfeiro  » 

Oue  ei  pajfaua  mejlo  , e dolorofo  » 

E le  vifcere  fue  ancor  r aprirò  , 

E fi  vedea  nel  chiufo  fen  nafeofo 
Il  ferpc_,  , il  rofpo  , tl  fonnachiofo  ghiro  » 

La  talptu»  , fenxa  lumi  , e lo  fpinofo  , 

Che  tutti  pianfer  feco  in  quella  notiti  , 

*Di  pianto  empiendo  il  del  » gli  antri  , e le  grotti . 

_ 2fm. 

G I € S*V  è prefo  j ognvn  dieex-j  » piangendo  . 

e Afflitto  » è il  mio  Gl  € SCU  > egli  dtcea—> . 

^Mentre  cosi  fi  Jlaua  egli  dicendo  , 

V diua  l'Ecco  , che  gli  rtf bende*—» . 

E poi  forte  diceua-j  , ohtmc—»  » languendo  » 

E ripigliare  , ohtmc_,  , pur  gli  pare*-»  . 

Gli  fù  quel  canto  al  core  vn  gran  conforto  » 

Ch  'altrimente  faria  per  Jìrada  morto  , 

E ' gra* 
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26. 

E'  gran  conforto  quel  d'afflitti  , quando 
Gli  compatifce  alcun  de  lor  vicini  3 
E vanno  il  duol  da  i petti  lor  feemando 
Co  ' / pianto  de  gli  amici  , e pelegrini  * 

Hor  par  che' l petto  fuo  'vada  fgombrando 
Co  ' l pianto  , che  finti  per  quei  confini  . 
Cori  piangendo  vd  3 meflo  , e dolente  i 
Fin  che  la  eiMadre  fua  pianger  lo  fintt_*  • 

*7% 

Si  fìaua  la  pia  dMadre  à Vhora  orando  y 
Penfando  al  fuo  Figliuolo  , in  sè  raccolta. ! 
Quando  ella  vdì  la  mefla  rvoc£_> , e quando 
Ripigliar , Gl  SS *1)  mio  , di  nuouo  afcolt 
F finte  più  la  'voce  ir  rinforzando  . 

Hor  che  farai  c CM  aria  i quefla  volta—»  i 
Lieua  sù  pura  , intatta , Verginella-*  , 

E prendi  i panni  homai  da  vedouedeu»  . 

28. 

Piangi  il  tuo  Figlio , defilato  3 afflitto , 

Jn  me^flo  a'  cari—* , da  cani  hor  diuorato  § 
JDa  tutti  abbandonato  , e derelitto  . 

"Ecco  Giouanni  ancor  l 'ha  già  lafiiato 
Jn  afira  guerra  , in  crudel  conflitto  y 
E vien  tutto  dolente  , dr  affannato  / 

Per  portarti  sì  ria  , cruda  noucll*-»  * 

' Sù  vefìi  i panni  homai  da  vedoueUa-»  • 

29  . 

Poiché  offu/caio  hà  il  fil  gli  ardenti  rai  , 

E feber-ga  sù  la  'vita  bora  la  mortc~>  • 

D eh  perche  fico  bora  à morir  non  'vai  3 
Con  animo  'virile  , inuiito  , e firfz_>  ì 
Come  viuer  più  fila  homai  potrai 
In  quefla  capi.—  3 dentro  à quejìe  portt_>  ? 
Licita  sii  prefio  , e prendi  altro  configlio  3 
Se  'vino  vuoi  veder  l 'amato  Figlio  • 
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. . 30 • , 

''Jjàr  landò  hor  ti  contitene  ad  ogni  cofut  » 

Cle  pud  far  lieto  il  tuo  languente  coro  » 

Sol  penfa  cofa  mejìa  , e dolorofa — > » 

«To/  penfa  dar  ricetto  bora  al  dolori  s 
Quell  ' allegrezza 3 che  in  te  Jìaua  afcof*->  * 

‘ 1B  fogna  t che  dal  petto  hor  Verji  fuore_j  • 
a Albergar  ti  òifogna  hor  foto  il  pianto  » 

E pianger  mejìa  J òtto  il  negro  manto  . 

31‘, 

Non  penfar  3 che  Giouanni  bora  ti  portt_j 
NoueUa , che  ’ l tuo  cor  rallegri  » e fcioglié 
Jn  allegrezza  3 ò pur  che  ti  conforta  . 

Su  metti  i piè  su  la  dolente  foglia  , 

E t efei  fuor  de  le  piangenti  porteci  » 

Ch'  irrigidite  homai  veggio  ai  doglia  § 

%Al  fuono  fol  de  la  nouella  cruda  9 
E di  già  il  fajfo  in  ejfe  il  fangue  fuda->, 

* -•  3*  ’ 

Hor  fe  fudan  le  pietre  il  fangue  fuortLj  > 

Che  farai  Tu  i!M  aria,  di  cor  sì  mollai 
Chi  deferiue  il  tuo  pianto  , e 7 tuo  dolori  ì 
Chi  può  dir  quel , che  nel  tuo  petto  bolle_»  f 
E come  corre  il  fangue  intorno  al  core. .* 
t/icciò  non  venga  Tù  di  mente  foderi 
Per  il  gran  duolo  , e per  la  gran  ferita  , 

0 fàcejfe  di  qud  prejìo  partita ? 

•-  . 33  • • 

Per  aiutare  il  cor  languente  , & egro 

Corredi  e feruarlo  in  vita  il  fangue  tutto  . 

Su  prendi  homai , sii  prendi  il  manto  negro* 
Sd  vejìiti  di  pianto  , e doglia  , e lutto  > 

Su  fcolorijci  il  volto  , e'I  ciglio  allegro  , 

Che  nuoua  del  tuo  Figlio  hor  va  per  tutto  > 

•E  com'  è prefo  3 e legato  , e prejìo  muore_^ , 

Se  non  è morto  , et  morirà  in  poche  borL->  • 

»•*.  Setu. 


x 


«4 


Vita- deirAnhtti 

34»  f - 

Senti  Giouanni  come  piange^  > e firidc_j 
Ver  il  gran  duol  , che  gli  tormenta  il  cortei  • 

Su  chiama  le  tue  Figliti  > anciUe  fidz^>  , 

Ft  efei  h ornai  di  quefia  cafa  fuort-,  , 
tA  Maddalena  mia  dì  che  ti  gutdz_,  , 

F pianga  anch'ella  il  fuo  morto  Signor o . ' 

. Su  chiama  Marta  { ita  fida  foretto.*  , 

F condotta,  te»  va  , da  quefìa  , e quella-».' 

3f- 

Borrii  poiché  Giouanni  homai  qui  giunga  , . 

Tratticnti  alquanto,  acciò  che  il  vero  intenda-*  i 
Non  è homai  da  quefii  tetti  hor  lung£_j  ; 

Che  piangendo  n'andrai  feco  d •vicenda _»  > 

F quel  dolor  , che  ti  trafigge , e punger  , 

Chi  è , che  lo  capifca _>  , e lo  comprenda. _>  ? 

Chi  può  dire  , ò M a r i a , la  tua  gran  penala 
*T)i  Giouanni  , di  Marta-» , e Maddalena-» 

3^  • » 

^Mentre  Giouanni  il  preflo  fianco  accogli^  i 
Ver  giunger  d l'albergo  , d D io  ri  grato  g 
Fila  r ammanta  di  lugubri  fpoglie_,  , 

F poiché  Maddalena  ella  hd  chiamato. 

Prende  i fuoi  Veli , e le  fue  cofe  toglie-,  t 
Ver  far  da  quella  cafa  indi  commiato  ; 

Che  pur  r'auuifa  la  nouetta  ria-,  , 

Nè  d'huopo  è che  nouetta  alcun  le,  dia-»  « 

37  • . ' 

4 Apparfo  gli  era  il  fuo  legato  figlio  , 

In  quella  forma  , eh' ei  legato  Jlau*-j  i 
Quando  tradito  fù  da  l'empio  figlio  } 
e! Mentre  fudò  ne  l ’ orto  , e mentre  oraua**  i 
F quando  fi  trouò  nel  gran  configlio  i 
F mentre  Caifafo  il  dimandaua-»  , 

S'egli  era  Chrkto  gran  Figliuol  di  Dii*. 
Fzli  d fua  Madre  apparfe  humile , e pio  . <y' 

* J ~ oMona 
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Casto  Settimo  . 

Si f . 

oSMonfiroffi  in  quella  forma  , intorno  cinto 
r. D'arme  , e di  genti  , inauri  d Caifajfg  , , ' 
N è fù  queJì'Dna  lama  > ò fogno  finto 
fiDt  quei , che  finge  , ò forma  Satanajfo  : 
tfMa  vidde  il  fuo  Figliuol  chiaro , e difiinto 
oAndar  per  quelle  Jlrade  fianco  s e laffi  : 
Quando  da  l'orto  dentro  d la  Cittat<z_j, 
Condotto  fù  con  calci  » e bafionate^» , 

39  • 

y odeuq  il  fangue  fuo  cader  per  terrosa  , 
fit  ajpcrfe  miraua  , e l' herbe  , e i f affi 
E fe  ben  dentro  camera  fi  ferra—»  , 

Conta  del  fuo  Figliuol  tutti  li  pajfi  , 

Ogni  cofa  il  fuo  Figlio  d lei  differra-»  : 
^Mentre  filetta  fitto  d i tetti  fiajfi  . 
oApparfe  d Marta  ancorai  d Maddalen 
Compagne  fue  nel  duolo  iene  la  pena-* . 

_ , 40, 

Vgn  vna  per  fe  Sìcjfa  il  tutto  mede  % , 

E piange  fola  il  miferabil  cafi  , 

E fila  ciafcheduna  ejfer.  fi  crede  • 

oAd  empir  del  fìto  pianto  vn  largo  vafi  j 

E ciafeuna  del  pianto  ben  s' auv e dt_>  — 

ED  e l altra. _>  ,*  fi  ben  gli  è poi  perfuafi 
CDal  fuo  penfier  » che  pianga  in  buffe  note_»  e 
^Mentre  riga  co'l  pianto  ambe  le  gote-» . 

4i 
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iSMa  nafeonder  non  può  te  ingegno»  & arte_, 
Dentro  ferrato  petto  alto  dolore. » 

Quando  occupato  viene  in  ogni  parte.» 

L ' addolorato  » afflitto » e me  fio  core—»  % 

La  fia  doglia  » il  dolor  la  pena  porte-»  » 

€ fa  verfar  ben  fieffo  ancora  fuoìX—> 

Il  dolore e l'amor  d'vn  petto  fido» 

E sfoga  l'vno , e l'altro»  in  pianto  » e'n  grido l 
' Co » 


Non  »*in* 
tende  dtl» 
UM  adon- 


ti^ Vita  deH’Anima 

Con  fofpiri , e Jingulti  •vn  pe^o  pria-» 

Ciafcuna  fentì  V altra  , in  doglia  immerfa _>  g 
E più  di  tutti  Maddalena  mia.» , 

C he  da  i begli  occhi  i>n  largo  fiume  •verfa 
E Jpeffo  , ò mio  GJGSHJ  forte  dicia _* . 
e Ambe  le  guancie  del  fuo  pianto  ajperfa 
La  Madre » eh' è più  forte  , rejìfìea _> 
e Al  pianto  » e lagrimando  Ji  tace a-»  . 

+3  • 

G Ma  quando  s fur  di  fuor  le  'voci  rvditi_>  , 

Di  Grouanni  , che  'viene  , e forte  grida. _»  > 

In  preda  al  pianto  , e fuor  di  rè  •vjcitc 
oA l^aron  tutte  le  dolenti  Jirida-t 
Nel  pianto  immerfe  > e nel  duolo  fmarritC-j 
E pria  di  tutte  •vfcì  /’ ancella  fida-» 

- De  la  fùa  fianca  » e corre  là  piangendo  » 

Doue  Jlaua  la  ^Madrt-n  ohimè  dicendo . 

• 

L'abbraccio^ « flringe  per  lo  me%£0  » e dìci_j  , 
Dura  nouella  bora  ci  ’vien  Signora-». 

O Madre  fconfolata  » àr  infelice^»  > 

<SV»2f  Giouanni  come  piange  , e plora.» 

Jf/on*  è di  notte  » e come  •vfeir  ei  lice.» 
cT)a  quefli  tetti  » e quefie  porte  fuora-»  ? 

Che  Donne  andar  di  notte  » è gran  •vergognale 
€ pur  il  cafo  è tal , ch'rfcir  bifogna -»  . 

d-S  • 

Non  ha  legge  il  dolor » nè  legge  tieni_j 
L'amor , che  non  trafeorra , oue  lo  porta.» 
L'interno  fùo  furori_»i  e chi  trattieni 
Vn  core  affittto»  e mefla  alma  conforta.»  f 
Quando  d 'amore » ò di  dolor  fon  picnic  , 

Tutte  le  porte  » fubbito  tr off  orto.» , 


m 


Quell' amor,  qufla  pena» e quel  dolori L-»» 
Vn'alma  afflitta  » ér  •vn  ardente  corsia  • 


» ■ f 
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• 

ehiufe  dunque  qui  terrà  l 'horror(_> 

Vi  quefta  notte  , ofcura  , egra  dolente. _j  7 
ergogna  potrà  dunque  , <■  />/*  / ’ honorem  » 

E / reflarà  'vinto  , ? perdente. ? 

e/4  hi  non  fia  'ver y vo'  co'vfciam  pur  Juore _*  t 

f « mejchtam  fia  quella  infida  gente_,  ; 

Finche  tu 'vegga  il  Piglio  infieme  > io 
Rivegga  > yè  mejlo , #7  Padre  mio  • . » 

*7  . 

Cori  l'ardente  Maddalena _»  , ‘ 

d'amor  verfando , <?  dolore-»* 

Ft  aggiunge  dolore  3 aggiunge  pena 
e/T"  / 'afflitto  t dolente  , e mejlo  cort_> 

Vi  quella—) , eA*  /«  ?m!  grafia  piena-»  l 
Ft  hor  di  freddo , agghiacciato' humort-»  % 

F ti  <van  mefcolando  il  pianto  infieme_. 

Fan? è il  dolor , che  ltfvna , e l'altra  premei . 

tf- 

Corre  'veloce  Marta  anch'ella  dou£_j  , 
tT/'  /W  /<*  <£Madre  fua  con  la  forella. _»  .* 

^Mentre  ch'ila  fiume  l '•vna , ? l'altra  piovevi 
F cori  gli  ragiona  , « gli  fauella-»y 
Ohime^jy  che  trijlt_}y  inujìtate  nuou(_» 

Son  quefìe  > <)  pura  Madre  » £ Verginei! ? . j 
«Ecco  Giouanni , e »o<  cAe  faremo  ? 

Starem  qui  ntefle  y e qui  ci  moriremo  f 

Su  preflo  y ò Madre  mìa , /»  yrf/?o  andiamo 
vi  morir  con  GIFS<V  tuo  Figlio , e V 2 o f 
Perche  qui  fole  hotnai  piti  dimoriamo  ? 
o/indi am  eh'  io  'voi'  morir  con  teco  anch'  io  * 
^Maddalena  forella _> , Aor  cAe  tardiamo  ì g 
^Andiamo  al  tuo  dolce  olAlaefro  3 e mio  t 
F moriam  fico  , o#e  morir  oi fogna—» , 
ifittiatn  dtshonore  » ò la  vergogna-» , 
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nS  Vita  deir  Anima 

fo. 

'(prì  dieta  l'ardente^  , e fida  eZMartaJ» 

cA  la  o!M  adr»  di  D 1 o » dolenti  , e mefleL-j  • 
€ ^Maddalena  ancor  dice  che  parta-»  , 
fi  le  fojlenta  l'affannata  te  fio-»  . 

Par  che  l ' alma  fugace  fi  diparta _»  , 

Ofe  non  parte-j  > almen  poco  •vi  re  fio-»,; 

Tanto  gli  opprime  il  cor  l' immenfio  duolo  , 

Che  fente  nel  penfare  al  fuo  fi  g l i volo, 

/*• 

^Mentre  fi  Jlà  languente  ella  nel  fieno 

Di  (^Maddalena-» , fimorto  il  •vtfio  , e'I  ciglio * 
fi  par  che  già  fi  muova  , e 'venga  mfno  , 
fit  d pena  può  dir  G 1 fi  S *1)  mio  Figlio  9 
Fammi  •venire  d gli  tuoi  piedi  almeno  . 

Si  Jlan  le  due  qui  fien^a  alcun  configlio  : 

Perche  già  credon  morto  il  fuo  Figliuolo  > 7 

' fi  la  eZMadre  gli  par  morir  di  duolo . 
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MEDITATIONI 

DEL  CANTO  SETTIMO. 

I puoi  qui  ingolfare  , anima  mia , di 
nuouo  nelle  profondiflìme  acque,  del- 
le tribulationi  del  tuo  G i e s v , e di 
tutti  gli  obbrobrij,  fcherni , e vitupe- 
ri) , che  gli  furono  fatti , e detti  in_> 
quella  notte  , in  cafa  dell’empio  Cai- 
faflo  . Poiché  i Tuoi  fcherni , e le  fue 
pene , fattili , e datili  in  quella  notte  , furono  tante  , e 
tali , che  dicono  i Dottori , che  quelle  cofe  faranno  ma- 
nifefte  folo  , nel  giorno  del  Giuditio  . 

\ . Qui  puoi  di  nuouo  accompagnar  laflUtta  Madre , 
ne  i fuoi  grauifiìmi  dolori  * poiché  di  Lei  veramente  R 
poflono  dire  le  parole  di  Gieremia  Profeta-. . Ploranr 
plorauit  in  notte,  dr  lacrima  eins  in  maxiUis  eim , 

3 . O quanti  furono  i dolori , e le  pene  della  tua  Ma- 
dre M ARIA,  -anima  mia_*j  . Quante  furono  le  fue_j 
lagrime , quanti  i luoi  fofpiri . 

4 • Chi  potrebbe  raccontar  l’affanno  , e rangofcia_» 
del  fuo  virgineo  cuore-»?  O Maria  , ò Maria  , 
ò Maria,  Donna  fconfoiata-».  O Maria  più  di . 
tutte  le  Donne  afflitta^,, . 

5 • Folli , e fei , e farai  in  eterno  benedetta  , in  mu- 
lieribuii  come  ti  diffe  l’Angelo  : ma  in  quella  notte  pa- 
reui  fuper  omnes  mulieres  miferiJJtma—>  % ie  m’è  lecito 
dire  quella  parola  i per  i grandillìmi  affanni  , dolóri , c 
pene  , che  fentilli  per  la  paflìone  , dolori , lcherni,  e pe- 
ne  , che  vdiui,  e fentiui  effer  fatte  al  tuo  afHittillìmo 
Figliuolo . 

6 . O M a r i a , Maria,  dammi  gratia_j , e 
fammi  fauore  di  poterti  accompagnare  in  tanti  tuoi  dp- 

• • 'Jlartol  • Salutbìo , X lori  j 


J$ci  Meditationi 

lori*  acciò  compatendo  à Voi, e al  Voftro  Figlio  GIÈSV, 

10  meriti  di  partecipare  delle  voftre  pene , e delli  affan- 
ni Cuoi  ; acciò  l’anima  mia  non  li  (lacchi  mai. da  Voi,  c 
da  Lui  in  fempiterno  . 

7 . Entra  à penfare , anima  mia  , qual  folle  il  dolore, 
ch’ella  fentì  > mentre  vdi  da  lontano  le  voci , e le  (Irida 
del  piangente , e corrente  Giouanni , che  andaua  por* 
tar, dogli  la  ottona  dolorofa , della  prefa  nell’horto , del 
fuo  poucro  Figliuolo , 

■ 8 . Confiderà  , che  ella , come  Madre  di  D I o , dò- 
ueua  anco  vedere  il  tutto  in  fpirito  ; auanti  che  Giouari- 
m gli  dicede  nulla  ; E quello  gli  faceua  tutto, per  gr3tia, 

11  fuo  Figliuolo  $ accioche  ellafolfe  compagna  cara  di 
tutte  le  lue  pene  , di  mano  in  mano  . E reltaue  (eco  tor- 
mentata nell'afflittiflìma  anima  ; mentre  egli  fofteneu* 
tanti  dolori , nel  fuo  innocentilfimo  Corpo  . 

9 , O M a H a , ò G I E S V , ò GIES  V , ò 
Maria  , datemi  gratia  che  io  vi  accompagni  femprc 
nelle  voitre  pene , dolori  , e tribulationi  j acciò  che  io 
meriti  così  d’efler  Figlio  legittimo  voitro,  e non  ballar*, 
do  . E tanto  piò  , che  per  gl*  innumerabili  peccati  , e 
per  l’ infinite  offele  , che  io  hò  fatto  alla  voltra  dolcif-- 
(ima  Maefta  , caro  Maellro,  e Padre  mio  G I E S V J 
lo  guidamente  fon  degno  di  foftenere  , e di  patire  tutti 
i dolori  , tutte  le  pene , c tutti  i trauagli . E fe  non  vi 
(ode  Inferno  , per  me  folo  fi  douerebbe  fare  j per  ga- 
lligar  cotanti  miei  peccati,  enormifiimi , nefandifiìmi  » 
bruttiflimi. 

io,  Habbiate  di  me  mifericordiajp;ctofi(Smo,&amo* 
ro  fi  filmo  G I E S V mio . Ricordateui , che  voi  il  tutto 
patite  , e foftenete  per  le  mie  bruteifiime  iniquità  . 

- j i , Applicatemi  dunque , G I E S V mio , i voftri 
dolori  , e tante  voftre  pene , e datemi  gratia , che 
(ton  vi  offenda  pii!  } fanando  con  effe  le  mie  umecchiatc 
colpe , che  cotante , e così  brutte  fono  fiate  , e fono , e 
(iranno  peggiori  ancora  , fc  voi  non  rimediate  à tanta  * 
; i-*~r  - X ' . male,  . 


del  Settimo  Canto  • IgY 

male  , nel  quale  per  l’inuecchiaca  mia  èonfcetudine , & 
inclinatione , fon  Tempre  prontiflìnao  à cadere,  & preci- 
pitare miferamente_»  . 

ii.  Aiuto  Signore  , Pietà  Signore  » Mifericordia  Sig. 
Pietà  Dio  mio  . Aiuto  G I E S V mio  amorofo , Ri- 
eordateui , che  io  Tono  il  voftro Temo , voftro  figlio, c_> 
Creatura  voftra_*» . 

1 5 . Manu s tua  Domine  fecerunt  me,& pi af mane - 
runtme  totum  in  circuitu,& Jic  repente  precipita*  mcì 
A voi  ricorro.  Signor  mio  bènigniffimo,  c per  tutto  quello 
che  patifte,  e vi  fu  Tatto , e detto  in  quella  notte  nell’infa- 
miffimo  Palazzo  di  Caifaffo , degnateui  di  compatir^  alia 
miTera  anima  mia_j. 

14.  GlESV?GIESV,  non  mi  negate  il  votlro 
dolciflìmo  aiuto, che  ve  ne  prego  per  tutti  i dolori,  affan- 
ni, e pene,  che  Toilenne  in  quella  notte  la  voftra  meftifii- 
raa , e TconTolata  Madre—»  . 

15.  A voi  ricorro  G I E S V mio  bènigniffimo, chie- 
dendoui  mifericordia , e perdono  di  tutto  i peccati , non 
Tolo  miei,  mà  di  rutto  il  mondo  inlieme  , per  le  lagrime, 
pianto  , & affanno,  che  foffrì  per  voftro  amore  l’ama tiffì- 
nio  voftro  Difcepolo  Giouanni . 

16.  O Giouanni,  Giouanni,  aiutami  Padre.  Soccor- 
rimi, Difcepolo  amatiffimo  di  G 1 % s v.  Applicami  va 
poco  di  quelle  tue  caldifiìme  lagrime,  e di  quei  tuoi  affan- 
nati Tofpiri , e prega  l’amato  tuo  G I E S V , che  per  tuo 
amore  mi  voglia , compatire , e perdonare  le  tante  offefe , 
che  io  hò  fatte , e commefie  contro  alla  fila  dolciffima , 
& amabiliffima  Maeftà  . 

I7#.  O Giouanni,  Giouanni,  ricordati,  che  tu  dicefti . 
Qui  non  diliget,  fratrem  fuum , quem  •videt , quomo- 
do  potell  diliger •e  Deum  quem  non  videt?  Et  anco:  Qui  ^ 
non  diligit  maneti » morte . Et  anco  : Qui  odit  fratrem 
fuum , hamicida  e fi . Oue  mani  fefti  l’amore,  che  fi  deue  1 
penare  al  Tuo  fratello . Ricordati  hora , che  cu  Tei  fra- 
tello mio,  & io  tu  fai,  che  ti  hò  eletto  p*r  Padre  mio  Spi- 
> I i j rituale» 
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toaffione  della  dolén'e  Madre, t deU’afHittJftìmo  foro  Mi* 
ftro  GIESV,  fecero vii  Mare  della  propria  tafa, con  lé 
tante  lagrime,  che  verfarono  da  gli  occhi  loro  . 

a 4 • O Maddalena,  ò Marta,  ò Maddalena  cara  Ibrkìli 
ima , o Marta  dilettiffima  mia,aiutami  con  le  tue  doìeiffi- 
. ine  preghiere  appreflb  GIESV , & à MARIA  Tua  Madre.,  » 
ibbartdonate>c^6r(>relle  mie,  pèratnof 
d ^ . ,noftro  » e Per  amorè  eli  MARIA  noftrà 
cariami  Madre_>  . Dateiiu  aiuto,  e foccòrretemi  Temi 

pre  in  tutti  i miei  bifogni  i che  fono  tanti,  e tali , quali 
voi  lapete__> . * 

ad.  O Màddalena.MaddlIina.ptr  quéiie -lagrime,  effe 
per  compaffione  del  tuo  caro  GIESV,  verfafli  in  quelli 
notte,  con  la  tua  afflittici  ma  forella  Marta  in  compagnia* 

aiutami . Tu  fai  il  mio  bifogno . A te  fioh  fono  haFcollé 
ie  mie  neceliita . 

. »7 . Non  mi  abbandonare  caflffimàje  doicilEma  biid- 
dalena^  . Tu  fai  che  io  ti  hò  prefa  per  forella , e per  gufa 
da  delia  mia  miferavitt.,.  Aiatami  Maddalena  , ioe-f 
Corrimi  Maddalena^ . Difendimi  Madda!ena,che  à te  ria 
Corro , a te  mi  raccomandò  . 

28  . Ahi  cara  Maddalena,mi  fatai  hi  àùara  di  quattro 

??c  !?  a^fltbe  »^be  tu  verfafli,  per  amore  del  tuo  Ci- 
ro Maeftro,  in  quell ofciira  notiti  ? 

»9-  Ahi  Maddalena , Maddalena  , ricordati  di  qutilò* 
Che  a te  fece  ,1  pietoflffimo  GIESV.  Mon  difprerraré 
il  mio  pianto  , t le  foie  lagrime;  poiché  à te  per 
uufen cordia  , e fola  benignità,  ne  diede 
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, e sì  copiofe  il  tiio  amoro* 
fo  G I E S V . Amea^  * 

E così  {JìLut  . 
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CANTO  OTTAVO. 


argomento.  V. 

Afrma  Giouanni,  piangendo, colà,  oue  ftauà  la  Bei* 
tiflìma  Vergine, tutti  meftaj  in  compagnia  di  Mar 


Meditati  osa 
dell  * Atitotd 
cattata  da* 
gl*  infralirli 
ti  Autori  » 


ta , e Maddalena  > e moftrà  i Capelli , e’1  panno 
fanguinofo  alla  Madonna  , la  quale  per  dolore 
reftò  trafitta_>.  Comparfe  l'Angelo  Gabriello  à 
confidarla,  & ella  fi  patti  con  Giouanni,  Madda- 
lena, e Mattai  per  andare  verfo  Gièrufalemme , 
cosi  di  notte-»  « Et  entrando  per  la  Città  .fe  gli 
fpenfe  il  lume  , e picchiando  Giotìanni  ad  vna__, 
bottega,  vidde  vn  legnaiuolo , che  faceua  le  Cro- 
ci, |per  crucifìgger  GIESV , &i  ladri E (oprala 
Croce  del  Figliuolo,  fece  cosi  gran  pianto  la  do- 
lente Madre,  che  mofle  à compaflìone  tutta  quel- 
la Cafa  : correndola  > molte  pcri'one  diuote  an- 
co vicine^» . 


ta  meditati» 
ne  trgttrnr» 

U inerte  il 

Canortlu  lui 
iuo  Quadra • 
gelimale,  nel 
la  prediti* 
della  Palli» 
nA-»  » 

Il  finita  nel- 
la feconda» 

parte  dei  Quadragefimalefermone  *v  . «ella  predica  della  Paftlont^  • 
rrate  Antonio  da  Atri  Minore  OlTehiante  nel  (ùo  Eifercuio  Spirituale  » net 
qual  libro  testifica  hauer  canato  le  cole  da  lui  Icrltce  , da  libri  antichi!*- 
«mi,  che  5 riferbano  nella  libraria  del  Munte  Sioft_» , nella  Città  di  Oi«- 
ntlalemmc , douc  il  detto  Padre  dette  alcuni  anni  di  famiglia*  • 


N tfuejlo  mentre  > ecco  Giouanni  artista-** 

E picchia  àrvfcio,  e <s!Atarta  in  fretta  corrt^p 
Nè  penfaal  fuo.  tornar  trottarla  vìwùj  % 

E però  apre  l 'vfeio  > e poi  precorre L*  a . 
c Atlanti  fa  di  vita  al  tutto  priua.*  % 

Nè  vote  al  fuo  ritorno  indugio  porrei  i 
zApriìt  però  non  parla  al  pio  Giouàntii  f 
'i«->  , $ di  gvauoji  affanni  » 


r$5  Vita  dell’Anima 

a . 

S'auuifa  quel  che  Ji a V amato  3 e mejìo 
Giouanni , e ferra , e corre  anch'ei  'veloce  : 
Corri  Giouanni  sù , deh  corri  prefio 
Se'  l fuono  •vltimo  'udir  •vuoi  di  Jua  voct-»9 
Quefi'  e.  I' •ultimo  giorno  > borrendo  , è quefl » 
L vltimo  dì , che  mira  il  Figlio  in  Croco  i 
Però  morire  inauri  à lui  raffretta-»  j 
Però  corri  •veloce , e vanne  in  fretta. _* . 

Giunge  3 e non  farla-» , e di  paUote  il  vifo 
Tinto  gtà  vede , e J colorito  il  ciglio  9 
Quafi  morta  la  vede  , e gliè  diuifo , 

Che  qui  muora  la  Madre—-  > e colà  il  Figlio  l 
Non  dice  nuda  de  /’  infku fio  auuffo  j 
c Ma  penfa,  in  confolarla  y alto  configlio  9 
Nè  sa  trouar  rimedio  , in  confolarla-»  : 

Pur  al  fin  Ji  conforta  , e sì  gli  parla-» . 

d • 

eZMadre  non  dubitar  » che  pure  è vino 

vinco  il  tuo  Figlio  j io  fon  qui  venuto » . 
*Di  for^e  3 e di  vigor  fon  qua/  priuo  « 

Per  dar  Coccorfo  à Tè  di  poco  aiuto . 
ficco  che  bora  afflitto , elaffo  arrivo» 
fi  da  parte  di  Lui  già  ti  /aiuto . 

Prendi  dunque  vigore , e prejlo  andiamo  j 
o/icciò  che  vivo  almen  lo  ritroviamo . 

Quando  ei  così  gli  diedi  i lumi  aperfe 
Pi  doglia  carchi , e poi  languente  dice—»  » 

Son  l ' a li  egre  7 ^e  mie  hoggimai  petfrs» 

€ fatta  Jono  nomai  Donna  infelice—»  . 

V edea  le  guancie  fue  di  pianto  ajperjè-»l 
Però  fi  tace  , e non  gli  contradici—, , 

Sol  la  con  fola  3 e 7 fuo  parlar  ripiglia—»  > 

: fit  al  panirfi  prejlo  ei  la  configlia-»  » 

4 


Prims 


Cinto  Ottano  * * l$7 

6. 

Tri  ma  eh'  io  parta » dammi,  quei*  che  porti % 
Capei  del  mio  Figliuolo  » acciò  gli  baci  , 

E vigor  prenda  vn  poco  » e mi  conforti . 
eSMadrc-»  ( ei  gli  dicc_j  ) accender em  le  faci  » 
Temo  poi  che'l  dolór  non  ti  tramortii  */ 
^Ma  poiché  coti  Madre  , hor  ti  compiaci  » 

Eccoti  i crini  , e 7 fanguinofo  panno  & 

Tìcn  rò  > cA’<*  lo  cor  tuo  minijlro  affanno  » 


Quando  ella  vidde  i crini , e 7 panno  tinto 
T)cl  Sangue  pretiofo  aprì  le  pòrte-» 

Al  duolo,  egra  languente » e già  dipinto 
Era  il  fuo  vifo  di  color  di  morti -,  . 
Tutti  crederò  d l ’ hor  vedere  e finto  > 
Quel  corpo , ejfendo  addolorata  forte  « 
Però  fi  dolfe  de  la  fua  fciaguro-» 
Qiouanni » e confolarla  indi  procura 

8 . 


Qui  fi  «friggerai! 
dolor  imnoemo  del» 
la  Beatifsima  Vergi 
ne;  nó  intuendo  pd 
tócche  tramortire  . 
Et  il  medefimo  in- 
tende in  tutta  que- 
ll’ optTJL.  • quando 
(ì  parla  del  doloro 
di  Lei. 


opri  a F affatica  in  van—»  i perche  fuggita _» 
Varea  quell  'alma  » il  corpo  indi  lajciato  i 
Nafcofla  r era , e non  Fera  partita-»» 
Che  fi  conobbe  al  refpirar  del  fiato  » 
Varca  per  lo  dolor  bene  fmarrita -»  » 

E pur  tenea  quel  corpo  anco  informato  $ 
Se  ben  parea  fuggita  effere  à volo  : 
Vedendo  il  Sacro  Sangue  del  Figliuolo  . 


Chiama  » e richiama  hor  Marta»  hor  Maddalena-*» 
Et  hor  Giouanni  » che  fi  flrugge  » e rfitct-,  : 
e Ma  tanto  è il  dolor  fuo  » tant'  è la  pena-»» 
Che  » in  grembo  d al Maddalena  affifa  » tace—»  » 
Sciogliendo  il  core  in  lagrimofa  vena-» 
oA ndauan  quelle  d l ' bora  » e darfi  pace-, 

Non  potean  foura  Lei  » che  non  risponde-»» 

E Giouanni  Faccufa  » e fi  confonde-,  » 


t$8  Viti  dell* Animi 

io  . 

riVfefchino  wo  ( dice  a— j ) eh' ve  ci/t  ancorai 
La  sZMadre  mia  co'l  panno  > e coi  capelli  . 
Cruda  mia  man— 3 , perche  cacciafli  fuorae* 
Quel  panno  fanguinofo  , i crini  > e quelli 
Capelli  de  la  barba  , ér  hor  che  muorici 
Sei  cagiona  , la  mia  dMadre  nel  vedelli  ì 
ffitefl  ’ è la  nuoua  che  à portar  venijii  ? ’ 

Cori  dunque  d tua  eZMadre  il  cor  ferijli  ? 

ij  . 

•! Mentre  et  cori  ragiona  , in  rè  confufo , 

dM ir  andò  la  fua  cZMadre  egra , languente  % 
tapparne  vno  Jplendore  , e y#or  d'ogni  v/ò  % 
eApparue  vn  volto  chiaro  > e risplendente  » 
fDi  grafia  , e di  dolce^a  il  volto  in/ufo  » 
j Era  di  quella  Imago , e in  continente  > 
eA  v e e?V/  aria,  <#/7o  > * per  la  mano  » 
; Prende  la  oi Madre  il  efrlcffaggicr  J oprano  . 

EHa , cAe  riconobbe  la  foueBa-j , 

Subito  d quelle  voci  i lumi  aperje  • ' . 

Che  pauenti  gli  dice  » à Verginella _»? 

«ZVo»  yizi  che' l tuo  Figliuol  peri' alme  perfide 
Venne  dal  Cielo , e che  qual  pecorella, _» 

’Tlrama  morir  per  l ’ anime  diSperfe  ? 
c//  cA*  dunque  t' affliggi  ? Hor  ceffi  il  pianto  9 
E vanne  in  volta  in  negro , ojcuro  manto  • 

*1- 

V anne  colà , doue . tu  il  veda  almeno  » 

E compatifci  al  fuo  grane  dolore  V 
E raccogli  anco  tu  nel  puro  feno  . ; r • 

Il  puro  Sangue  » (ir  il  cadente  humore  $ 

Che  verjarà  : mentre  ei  fi  verrà  meno 
Còperto  del  fuo  Sangue  » e di  pallore  • 

Sorgi  veloce  » e và  fe  veder  vuoi 
Il  tuo  Figliuol  dinanzi  à gli  occhi  tuoi  • . 

IÀ 


Canto  Ottano  » ;>  Ijp 

i+, 

1*0  guarda*  e mira , e al  fin  lo  raffigurai, 

E dice-»  » ò Gabriel , tu  fei  •venuto  : 

Quanto,  ni  appaga  il  cor  la  tua  figura-»* 
Quanto  tn  aggrada  il  dolce  tuo  faluto  • 

O quanto  mi  con  fola  , e m'affi  cura-» • 

/ Gabriel  , che  tu  fi  a lo  ben  •venuto  . 1 

O quantò  mi  rallegra  » e mi  confila-» 

£4  tua  prefen^a  injìeme  * e la  parola-»  • 

1/.  ' ' 

tSMadrc_j,  gli  dijfe  il  e faggi  e r cele  fi  ti  » 

Hor'  è tempo  di  forza  , e di  •vigore. L»  » 

Che  l'hore  effreme  fin  •venute  , e quejìe-» 

Son  .piene  di  mejlitia  , e di  dolore. -*  » 

Pianger  bifigna  in  dolorofa  •vejle. ->» 

E rincorar  bifigna  adeffo  il  core—, 

State  rù  dunque  » ò V ergineìla  pia-»  » 
e Andate,  con  Giouanni  in  compagnia -a  • 

ió\ 

Si  rinforza  il  fio  core , e rinuigora-»  » ;• 

E pur  rimira  il  panno  infanguinato  > 

E di  nuouo  i affligge  3 e piange , e plora-»  , 
Subito  che  i capelli  hd  rimirato . 

L'auuaccia  Gabriello  ad  •vfeir  fiora-»» 

E quattro  •volte , e fei  fi  rinouato 

Il  pianto  foura  il  danno  3 i crini  , e 7 f angue—,» 

Et  altretante  impauidifee  » * languC-»  • 


17  • 


4 Al  fin  pur  Gabriel  la  riconforta-»  » 

E la  conduce  •verfo  l '• vfeio  3 e tiene-» 

La  fua  Verginea  man—»  3 di  nuouo  fmoria -»» 
Languente-»  3 impallidita  ancor  diuienC—»» 

Tre  •volte  » e più  la  condujfe  à la  porta-»  » 
Et  altretante  il  piede  ancor  ritiene-,  : 

Che  gli  mancaua  ad  ogni  pajfo  il  core-»  $ 
ter  l 'acutezza  di  quel  gran  dolore-»  • 


«4* 


Vita  delTAnfftia-  - 

j S • ^ 

(ri ou anni  la  fbflentà-*  , e Maddalentu»  * y 
E di' là  Marta~>  , e di  là  GabrieUo  > 

Et  era  tanta  la  fua  doglia  , e pena-»  * 

'Tanto  era  del  dolor  grane  il  martello  , 

Che  può  rizgarfi , te  ftftencrfi  à pena-*  * ^ 

E di  quà  la  Jbfienta-» , bor  quefia->  > hor  quello  > v 
Hor  foura  Gabriel  tutta  fi  lafciaj* , 

Et  hor  finra^  Giovanni  in  grave  ambafcioa», 

J9\ 

t Al  fin  gli  diffe  poi  tàhìe  parole. _> 

Il  faggio  Meffaggier , che  confortoUa-»  3 
E gli  dite  fe  ‘viuo  il  Figliuol  •vuoiti,  V 

Veder  , che  cefi  s e in  •vn  poi  folleuoUtu»  3 
oA  le  gran  forre  fue  leggiera  molc__>  » 

E dolcemente  alquanto  confoloìla. _»  i 
È poi  che  l ’ hebbe  confolata  alquanto  * 

G/i  rafeiugò  con  le  fue  mani  il  pianto  * 

ao  . 

Evi  diffe  orsù  •venite,  , io  •vado  innanzi  l 

per  aiutar  nel  fuo  conflitto*  « ' 

fafeiar  bifogna  bora  i Jòfpiri  , e i pianti  i 
Seguir  bifogna  qui  il  camih  più  dritto  . 

' Ciò  detto  farne  , e i ‘vanni  fuoi  ‘volanti 

, Spiegò  •verfo  il  cammin  4 ch'era  più  ritto  i 
E g<unfe  là  dove  G I € SHJ  legato  , 

In  cafa  à Caifitjfo  è mal  trattato . 

31  . 

Giouanni  in  tanto  al  camminar  d appretta—* , 

E perche  è notte  Ofcur*->  , il  lume  accendevi  "i 
cA  sciò , la  firada  li  fi  a men  molefiu —>  , 

E per  la  man  la  V crginclla  prenda,  . 

Nè  Maddalena  dal  fuo  canto  re  fio.* 

J)i  fofientar  quel  lato  , oue  ella  pendevi* 

Giouanni  apprefia  pur  * ch'ella  fi  partaci  ì 
^Di  qnàfcjlten  óVlaua-»  3 .e  di  là  a Marion  * 

- ' Vè 


& 


* 


Canto  Ottano. 

22  . 


14* 


Ff  innanzi  Giovanni  » tf  /or  feguendo 

Fan  Forme  fue  co'  l piè  tremulo  , e incerto  % 
£ (peffo  van  per  ‘terra  ancor  cadendo,  , 

Sen^a  mirar  s' è'  l cammin  piano  > od  erto  i 
£ mentre  vd  così  me  fi  a languendo 
Hora  nel  chiufo  manto  , & bora  aperto  > 
"Piangendo  chiama  il  fuo  Figliuol  dolenti*  K 4 
£ parie  di  vederlo  ancor  prefentC-,  . 

*3; 

Cammin  piu  duro , » perigliojd  vnquanco 
Non  vide ~ peregrina  » non  calcò  piede-» 
Strada  più  fati  cofani  , e Jpejfo  il  fianco 
Sotto  tremare  , e vacillar  fi  verità  . 

Giunfero  al  fin  con  piede  , e lajjò  ».  e fianco  s 
£ quando  men  fi  penfa  » e men  fi  credei  , 
Dentro  d la  porta  de  l'empia  Cittadc—»  ; 
Tenendo  le  più  chiufe  , occulte  firade. , 

2 a . 

fipiraua  vn  vento  difjjettofo  » e crudo , * 

Ch'  importuno  gli  fpenfe  il  lume  aprono-*  # 
Vento  ch  'al  tutto  è di  pietade  ignudo  ,• 

Poiché  di  nuouo  il  pianto  gli  rinou *—»  . 
Ciafcun  co' l manto  fuo  fi  facea  feudo  i 
entre  furarlo  il  vento  facea  proua-»  t 
£' l lume  gli  fmor.%0  con  villania-» , 

£ rimafero  affitti  ne  la  via-»  . 

* / 2f.  ■ 

Fanno  carponi  , ed  attenton  con  mano  » 

£ eiafehedun  di-  lor  la  M a d r e aiuta. _»  t 
eA  pajfo  lento  vanno  , incerto  » e piano  » 
Dando  fempre  nel  fuol  qualche  caduta-»  , 
Contender  con  la  notte  al  tutto  è vano.» 

Che  faran,  dunque—»  » poi  c ' hanno  perduta. _j 
JLa  debil  luce—»  » che  gli  guida-»  , e porta-»  ^ 
Qhi  gli  conduce  d quella  infante  porta-»  ì 
t Fan* 


/ 


L 


fjfi  Vita  dell* Anima 

26.  ' -,  ; 

Panno  cercando  V infame  palagio  » 

*sDoue  G I € S^V  S affligge  % e fi  tormenta-»*  " 
Dal  crudo  Carfajfo  , empio , e maluagio  $ 

Et  hor  che  la  lucerna  tl  'vento  hà  Jpenta-» 

Che  faran—»  ? che  fi  ben  co  ’ l piede  adagio 
V art-»  y de  la  firada  alcun  non  fi  rammenta -»  » 

Et  én  tanto  bifcgno  fe  gli  offrifct -» 

Cofa  , che  piu  l ’ affligge  * e la  ferifcc -»  . 

27  . 

CMentre  fi  fan  cosi  fofpefi  , e metà  , 

Odon  picchiare  d lor  quindi  •vicino  . 

Prega  Giouanni  eh  'ella  tl  piede  arrejli  » 

E prende  verfo  il  loco  egli  il  cammino  » 1 . 

E J etite  rinouar  più  colpi , e prejli  ; 

E penfando  ch'aiuto  fia  diuino  > 

Picchia  d la  porta , a •vede  il  lume  ardenti ^ * 

E r allegroni  di' hor  ne  la  fua  mente-». 

28 . 

Quando  la  luce  •vide  > ei  torna  y e prende» 

La  fua  Madre  per  mano  ye  Id  la  mena.»  s • 

E mentre  il  lume , e la  lucerna  accende—»  » 
Chiedono  al  mafìro  » efMarta * e <&taddalen*. _# , 
Che  cofa  è quella , eh'  ei  di  fare  intende -»  > 

Con  quelle  croci  , ei  rinouò  la  pena-» 
vi  la  dolente  Madre. _»  i poiché  •udita-» 

La  rijpoji  ' hebbe  , da  gran  duol  ferita—» . 


*9  • 


Hanno  (difi* egli)  i Principi  vn  prigione. _>  » 

Che  fi  chiama  G I € S <1)  » Jla  notte  prefi  } 

E per  ejfer  vn  tri  fio  , fo  vn  ladrone L»» 

Si  come  chiaramente  hanno  comprefo  % 

Vogliono  far  foura  di  lui  ragione. » 

E#  d pena  fù  quello  d l' bora  intefo  > 

Che  reflò  quafi  morta-» , smpaliditeu» 

La  M a 0 r b , che  parta  priua  di  vita-»  . 

**  GH 


Canto  Ottano . I, 

3°  . 

Gli  furo  intorno  à / 'bora  , e rù  le  bracci*-* 

Se  l ' arrecaro  le  Sorelle  amatt , 

Quella  gli  allenta  il  J ino  , e quejla  /lacci *-* 
Le  ’vefti  » ch'ella  hauea  cbiufe , e ferrate. . 
Gli  afciUga  il  pio  Gtouanni  anch'ei  la  fàccia. j* 
entre  ad.  altro  fon  quelle  indi  occupate-*, 
Varea  coperta  di  color  di  morte-*  , 

Cotanto  fu  quel  cólpo  borrendo  * t forte-*  « 

fi- 

Gli  fian  le  figlie  fì*e  dilette  intorno  ' 

Piangendo  , e fofpirando  * & i pietojì 
Offequq  a lei  facendo  » e 7 'vtfo  adorno 
Già  tanto  * van  mirando  , e i lagrimojt 
* Dolenti  lumi  van  menando  attorno 
e/t  quelle  croci , e me  di  j e cordoglio  fi 
tZMoffero  il  fàbro  à fojpirare  in  tanto  , 

E pianfe  aneti* egli  al  dolorofo  pianto 

32  • 

Sospirando  , e piangendo  anch'egli  infìeme-,  , 

, Si  fè  compagno  ai  quel 'gran  lamento  f 
E mentre  piangon  loro  aneti  egli  geme-*. 

Che  à correr  là  non  fu  già  pigro , e lento  . 

E mentre  il  core  il  duolo  à ciafcun  preme-* , 
Si  fentiua  fra' l pianto  anco  il  contento  } 
Onde  cbiefe  à Giouanni  il  fàbro  à l * bora-*  , 
Chi  foffe  quella  ri  gentil  Signora -* . 

33  • 

Le  cbiefe  la  cagion  del  fuo  dolore-*,  y 

E del  fuo  camminare  in  tempo  ofeuro  * , 

Notturno , e tenebrofo  pe'l  timore*  , 

Cb  anco  /’  huomo  la  notte  è mal  Jicuro  $ 

Ite  foglion  Donne  bone  fi  e •v/cir  mai  fuort-*  % 
etMaffimc  quelle  , c' hanno  il  cor  più  puro  i 
^Mà  fanno  in  cafa  cbiufe-*  » e ben  ferrate,  g 
Come  conuiene  al  fefio , dr  bone  fa  te -,  • 


• •'  -y.  V , 

1 44  Vita  .dell' Anima 

ìS  • 

V rgente  b la  cagione  ( et  gli  rifpofr_j  ) 

Che  ci  fpinge  fratello  » ir  tapinando  ^ 

In  quejl  ' bore  notturne  » e periglioft^j  > 

E feguitò  piangendo  , e fofpirando  : 

Leggiadre  perle  » vaghe  , e ruggì  adofr_> 

Quindi  da  i lumi  fuoi  fempre  verfando  ; 

€ poi  foggi unfr_,  : F ' quel  G l F S *13  mio  Padre » 
C he  tu  dicejli , e quejla  è la  fua  M a d r s • 

*/• 

ladro  è quel  G t e s v , come  dicejli  ; l 
£ Padre  amorofo  » e'  l vero  Dio » 

£ <&r  « begli  occhi  lagrimofr , e-  mejli 
Fonti  verfando  co  ' / parlar  fto  pio  . 

G/  ’ intenerì  ri  ' l cor  > quegli  > e qvejli 
Verfar  da  gli  occhi  vn  lagrimofo  rio  > » 

F nel  petto  il  dolor  gli  accrebbe  tanto » 

Che  traffer.  molti  al  doloròfe  pianto  . 

36  \ 

Corfh  la  fida  moglie  3 al  grido  3 al  piànto  » ; _ -&  ’fe 
Corfero  le  figliuole^  3 e le  diuot^j 
Donne  d ' intorno  , e gli  federo  à canto  » 
Piangendo  tutte  in  doloréfe  note, . 

Si,  fc offe  y à quei  gridar  , la  Aladre  in  tanto  » ' 

F fi  trouò  rigate  ambe  le  gotCj 
Di  lagrime  cocenti  » e vitto  bumox^_>  » 

Che  dijlillaua  dal  dogliofo  corc^,  • • 

V r 37  • - 

Piangean  d 1 intorno  in  dolorofe  voci  » 

E raddoppiar  dipoi  tutti  i fojpiri  3 
Quando  la  M k dui  foura  à quelle  Croci 
GeitoJJì  y fenga  che  la  porti  , à tiri 
eAltri  , che  t fuoi  dolori , ajpri , ed  atroci  : 

Quiui  disfoga  gli  alti  fuoi  martiri  , 

E qui  per  gli  occhi  verfa , e manda  fuorc_j 
L'affanno  3 che  gl'  inondai  fa  empie  il  corcat  i 

Tt i* 
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Canto  Ottauo.  ' 

t 3&  • 1 • 

7»  dunque  quella  fei  Croce  ( dicco-»} 

Ch' à me  lo  Figlio  mio  ritogli , e furi  ? 

Jo  dunque  al  petto  mio  ftretto  il  tene  cu»  s 
E tù  di  darli  morte  bora  procuri  .4 
Quei  che  la  vita  mia  lieto  fihcea-,  , 

Co  i fuoi  bei  lumi  gratiofi , e puri  , 

Tu  cruda  dunque  , d morte  bora  condanni  % 
Co»  ri  afpri  dolori  , e graui  affanni  t 

39  • 


I# 


In  te  dunque  giacer  deue  il  mio  Fio  110  ? 

In  te  morir  con  tanta  acerba  pencu»  1 
In  te  fi  compirà  dunque  il  configlto  , 

C ’ han  fatto  gli  empì f ? c A te  la  morte  il  mena-,  ? 
O mar  d ' affanni  grani  , e di  periglio  . 

E ficioglie  in  tanto  il  core  in  larga  vena-»  ; 

Cori  dicendo  s e quella  abbraccia  , e Jlringe_.  t 
E 'l.  volto  del  color  di  morte  tinge—,» 


+0. 

Furo»  tante  le  lagrime—,  , e i fioffiri  » 

Ch'ella , quiui  'berrò , che  i fiajji_ , e i marmi 
Far  ch'ella  à pianger  ficco,  c rfiot^i  , e tiri • . 
Gite  miei  ro^xj , e dolorofi  carmi 
c di  pianger  fieco  i acciò  eh' 'aneli  io  fiojpiri , ; 

E pojfa  in  freddo  humore  anch'  io  dùfihrmi  » 

V anne  mia  mufit _> , e piangi  fieco  ancora-,  s 
Voi  che  con  fieco  ogn'vn  fiojpira  , e plora-,  . 

4.1  . '■ 

O fiuenturata  Donna  ( ognvn  dicco-,  ) 

E qual  di  Tè  più  dolorofiv-, , e meflcL-» 

Hora  fi  troua-,  ? mentr'eUa  piongea-,  > TX 

E che  di  pianger  non  rallenta  , e retta-,  l 
Ciaficuno  al  pianto  fiuo  fi  diflruggea 
Elicendo  : afflitta  Donna  , nor  che  ti  retta-»  * 
Perdendo  il  tuo  G I € & *13  dolce  Figliuolo  , 
fante , giu  fio  , inocent o ; » vnico  , e fiolo  ì 

Earcol.Saiuchìo.  K Ca • 
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Camion  gli  fon—f  » ch'ella  raddoppi  il  pianto  » 

€t  i fojpiri , e verji  vn  mar  di  doglia. -»  « 
Cagion  gli  fon  co  i lor  fojpiri  in  tanto  » 

Che  di  gemere  in  lei  crejca  la  voglia-» . 

D fciolto  hà  il  biondo  e*l  vago  manto  ; 

Hà  Jparfot  ér  è cagion  ch'ai  pianto  inuogliu~»  » 
In  vederla  fi  mejia  » e dolorofa-» » 

Con  la  gota  bagnata  > e ruggiadofru» . \ 

43  • 

B ran  sù'l  vifo  fuo  propio  à vederle^» 

Le  lagrime  correnti  > e su  le  gotc^j 
Leggiadre  , ruggiadofe  > e ricche  .perita,  » 

J7.  fra  le  labra  Jite  dijlinte  note-» 
pace  uà  vdir  , fcnga  poter  tenerle^,  > 

Che  co  7 gran  duolo  contraflar  non  puote^»  » 
p G I ES'U  f rifonar  con  tanta  grafia-»  , 

Face  ho-j  , e Figliuol  mio , eh' ogn alma  fati  a-»  , 

> 44  • 

Stanno  d fentire  il  pianto  , £ le  parole. Lj  » 

entf  ed*  pianga  > dr  i fojpiri  ardenti  9 
stirano  il  volto  , che  fembraua  il  fole_ » , 

Tutte  d'  intorno  le  diuote  genti  , 

Kè  può  , fe  ben  Ji  sforza  , e fe  ben  vuoila» 

Jl  pianto  ritenere  , dr  / lamenti , 
jp/  /oro  alcuno  , « fanno  in  giro  t 
Chi  lagrime  verfando  » e cht  JoJpiro  , 

4/  • 

Gioì  fon  fraja  dogli  O-j  , e ' l pianto  amaro 
CDi  quella  V ergineU/K-»  > intatta. , e pura-»  , 
Tutte  pianfer  con  feco  > e fofpiraro  * 
p lafciand' ogni  affare  » ogn  altra  cura-»  > 
Cotanto  gli  è quello  fpettacol  caro , 

Ch'ogn'vn  pianger  con  feco  à l 'ber  procura. — 1 » 
CAé  Jembra  propio  il  dolorofo  pianto  » 

Vn  allegro  » frjlqfo , e lieto  canto  . - 

/7o»~ 
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Canto.  Ottano.  147 

«ftf . 7 

Conulto  era  d 'affanni  , ; £fo/<*  inferni^  » 

e! Mirar  ver  far  da  gli  occhi  il  vago  h untarti  ■ " 

*2>#  Z.  £ 1 , cAtf  pianga  > e’  l core  à tutti'  premia  » 
Et  d tutti  rallegra  tl  meflo  core_j  i 
fM ent fella  così  pianga  , e cosi  gemt_>  , 

E sfoga  la  fua  pena  , e'I  fuo  dolora  » 
e Affligge  gli  altri  injicmc  » e gli  confala-»  ; '■ 

Cofa  degna  di  Li  1 » del  certo  , è fola-» . 

47  • 

2?  t l a , che  fol  nel.  fin  fuo  cajlo  ■»  e puro  , 

Portò  grande  D I 0 l ’ Eterna  prole_,  , 
eJW  a r » à quejl'opra  fol  puote  al  Jtcuro  , . " 

aria  quejl'opra  fola  al  certo  poli_j 
^Mentre  ch'vn  nembo  nuuilofo  » e fcuro, 

E mentre  mojlra  dolorofo  il  folcii 

*Del  fuo  bel  vifo  » allegra  co'  l fuo  pianto  9 ; 

E JpArge  d 'allegrezza  i cori  in  tanto  . 

48 '• 

O miracolo  grandi l_»  , e degno  folo 

GDi  Lèi,  che  fu,  di  Dio,  Figliuola  , e ffoJd9 
E Madre  di  Gl 6 S *11  dolce  Figliuolo , 

Candido  giglio  » e ruggiadofa  rofa-> . 

Simil  non  vide  Fvno  » e l'altro  polo 
Regina-» . Opra  di  Dio  marauigliofa. _>  » 

Che  fà  fentir  la  gioia  in  mezjgo  al  pianto  , 

E fà  coi  fuoi  fòjpiri  vn  dolce  canto . 

49  • ' 

Piangon  d ' intorno  1* affannate  genti , . ■ 

Vedendo  i fuoi  fofpiri , e V fuo  dolori _>  » 

Tutti  di.  doglia  .ajperfe  hanno  le  menti  , ' • 

E tutti  d 'allegrezza  han  colmo  il  coro  * 

Senton  doglie fi,  e duri  » afpri  lamenti , 

E veggion  fcaturir  dogliofo  humort-» 

Fra  le  labra , da  gli  occhi  ,esù  la  faccia _»  s 
E t auuien  che  quel  pianto  attrifti  » e piaccia-» . 

K ij  Chi 
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S° 


Chi  trottar  vuoi  di  eia  l'alta  cagionai 

E ntri  d penfar  chi  è Cole  ; « che  piangi  $ 
E trottar#  repente  la  ragion O » 

Che  tutte  le  contefo,  e ffeggà,  e frange^  . 

Se  penfard  che  fi*  l 'alt#  jnagione _> 

Pi  D 1 0 cojlei  » però  conuien  che  cangtut 
Le  cofe  tutto  quel , ch'efce  d#  L s j . ‘ 

0 pur  eéfjrgtajje  ancor#  i defir  miei . 

S*  ? . 

Q Madre  di  G it  tv  p»/o  dolce  .Pio, 

‘Deh  cangiate  il  mio  core , « » «/’«*  defi  ri . 
jfàfo  » fAo  d'amore  arda  il  cor  mio  • 

JVl  a d r t di  D 1 q , ch'amore  in/pirì 
P entro  al  mio  petto  , gratto  fo  , e pio  i 
tAcciò  me  fieffo  , « 7 «i/o  fallir  rimiri  * 
w/  <ro«/  dipoi  tutto  cangiato 
l\  f oripii  t d'amor  fanto  infervorato  , 

font  patir  bramo  al  vofiro  Piglio  anch*  io  « 
fi  con  tuoi  pianger  bramo  il  Jito  dolore _j  , 

Q. "ìolce  Madre  aria.  Madre  di  D l q 9 

Peh  lattatemi  vn  poco  il  fieddo  cort^> 

Col  pianto  vofiro  amaro , burnite , e pio , 

Con  quel  largo  , cocente,  e vago  humore^, , 

Che  ver fa  da  i voflri  occhi , e vaghi  lumi) 
fi  fìttemi  c0ngi#r  vita,  e co  fu  mi. 

S3-  | 

fi  tanto  più  eh'  io  la  cagion  fon  fiato  , 

Pi  fhr  morir  G usv  vofiro  Figliuolo  * 

Con  la  mia  vit#~>  , e 7 vaneggiar  pajfato . 

Io  lo  prefi , e percojfi  , ér  io  fui  folo , 

Che  / ■ hò  di  crude  foine  incoronato  * 
lo  io  in  Croce  lo  leuai  dal  Jttolo, 
fit  io  con  duri  chiodi , e mani  , e piedi 
\ dffrffi  *»  Qrtyte»  ef  tà  ‘he  7 fai , chf  7 . 


1 


tanto  Óttàuò , 

S4" 


m 


forgiò  Matite  miai  deh  for'gt  ; Aneli  amò 
c A ritrovare  il  tuo  diletto  Figlio  * 

E fé  giovare  , e $r*  aiuta f pofjiamo  > 
c Aiutiamolo  in  sì  duro  periglio  i 

- E fe  pur'  morto  ancóra  il  ritroviamo  », 
Farem.*  , cA*  dobbiamo  » Indi  configli^  c > 

' Sorgi  Signora.*»  i \è  baciarsi  pria  la  Crocchi 

- oAl  Figlio  tuo.  GISSI}  pur  troppo  a treccili 

S.  I . »•  r 

’^Doppo  ch'ari  pitta  hi  pianto  .»  e jbfpiràto  » 
SegUaccofta  Giovanni  » * pian  gl t dice_> 

Sù  Madre_) , andiams  , prima  che  confumàtè 
*’  Trouìaih  Vhumor  vitale  ,•  * la  radice^ 

• De  la  Aj'tta  di  hi  t » cA’  io  / l afe  iato 

v Frangente  perfd  i miferd , e irif elicti i 

E ciò  dicendo  , gli  raddoppia  il  duolo  j » 

5 ' Ravvivando  l ’ Imago  del  Figliuolo  t 

E violenta  à quel  dolori  ) 

• Qh e la  contrita  , e foUcuata  in  piedi 

Vien  da  Giovanni  , e pur  gli  manca  il  cofési  I 
B <//  nuovo  languire  ancora  védi 
- Quel  puro  corpo  , e le  f ugge  il  vigdréJ  i 
E forcandoli  parlai , e dice  hor  credi  i 
Figlio'  Giovanni  , chi  7 troudrem  vi  uà  i 
c/2/  nojlro  lento , è dolorofo  arrido  f ' 


•iK 
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C 57v  . ..  . - I ' ; 

0//  rauuiua  la  Jpeme , « promettati  . ■ ,3 

■ {^4  V hor  Gioudhni  , che  fesura  vadaci  . 

Pòrche  fe  gran  dimora  non  jramttte*.j  i 
- In  quel  poco  cammino  » e breve  froda-*  i ,'S 
Che  vi  rimane^  > c fe  in  camìn  fi  mettevi 
Sen^à  più  indugio  , ò Jlarfi  quivi  d badaci,. 
Vivo  lo  mirar à con  gli  occhi  fuoi  ì ; 

• Onde  *izzQjfi  t &.  muiofji  poi ..  . 

jc  ij  <m%- 


Meditationi  dell’Ottauo . 
Canto. 

Onfidera  di  nuouo, anima  mia,  il  gra- 
didimo  dolore  della  tua  dolciffima-a 
Madre  MARIA,  e penfa  che  è tan 
to,  e tale  , che  di  lei  fi  poffono  benifi. 
fimo  intendere  le  parole  di  Gieremia 
Profeta,  ne  i Treni . ^Magna  ejl  ve- 
lut  mare  contritio  tua3quts  medebi - 
tur  tibi  ì 

».  O MARIA  fconfolata , ò MARIA  afflitta-,. 

0 quanto  è ampio,  vailo , e fpatiofo  il  mare  delle  lacri- 
me , e del  pianto  voilro . O quanto  èimmenlb  il  pellago 
delle  voftre  pene__» . 

3 . O quanto  è profondo  l’oceano  de’  voliti  affanni 
Maria.  E veramente,  fconfolatiffima  Mari  a,  hora  van- 
no corriipondendo  le  cofe  voftre  al  nome  voftro.  Poiché 
Maria,  fecondo  la  lettera  hebraica , non  vuol  già  dire 
altro , che  mare  amaro  . 

4.  O che  mare  , ò che  mare-»  • .O  che  amarezza-*.  O 
che  mare  di  dolori . O che  amarezza  di  pianti,  d’affannix 
e di  cordoglio  . 

* . Potefs’  io  pure , Verginella  fanca  accompagnami  % 
c pianger  con  voi  amaramente  , la  morte  del  voftro  Fi- 
glio , Signore , e Padre  mio  > à cui , per  infiniti  rifpetti x 
' cotanto  deuo  .*  s . 

6 . O Maddalena , felice  te__» . O Marta , ò Giouanni 
feliciffimi  voi , che  meritafte  d’accompagnarla , e di  gui- 
darla la  notte  per  quell’empia  Città  ; cercando  di  vedere 
il  fuo  Fialiuolo,prefo,  affannato,  e di  dolor  ripieno . 

7.  Feliciffimi  voi, che  piangefte  feco,e  meritafte  d’ellèr 
Compagni  di  così  afpri  martiri;,  e di  tante  pene-» . * 

8 . Beata  Maddalena,che  mericafti  di  reclinarla,  tante 
• j ' volte,  • 

x.  : ■ ^ } 
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del  Canto  Ottano*  IJt 

volte,  nel  tuo  amorofo  grembo  : mentre  ella,  per  dolore» 
di  palio , in  palio,  caminando  languiua,e  vacillaua-». 

9.  O beata  forella  Marta , che  folli  degna  di  riceuerla 
tante  volte  in  cala  tua  prima  : ma  molto  più  beata,  che 
folli  degna  d’accompagnarla  nei  fuoi  più  graui  dolori  •) 
e quando  li  conolce , e manifefta  meglio  il  vero  > e fin- 
cero  amore , che  fi  porta  ad  vn’amico  fedele—,  . 

10 . O benedetto  Difcepolo  Giouanni,  à te  folo  è con- 
cedo quello , che  non  fu  concello  ad  Intorno  alcuno  -,  co- 
pie di  foftentar  più  volte  fopra  le  tue  fante  braccia  , in 
quella  notte,  e .nel  giorno  feguente  ancora , quella  purifi. 
lima  Imperatrice  , che  gli  Angeli  llefli  mirano , e riguar- 
dano di  ihtpore  ripieni . 

1 1 . O felice  compagnia,  che  in  me 220  al  pianto  fei 
al  felice  in  terra  i mentre  ne  vai  piangendo  con  la  Regi- 
na del  Cielo , e della  terra  > Imperatrice  de  gli  Angeli  j 
e Signora  dell’Vniuerfo  . 

1 a . O Maddalena  forella,  dimmi  che  cofa  fentiui  nel 
tuo  dolente  cuore  > quando  la  teneui  fra  le  tue  braccia 
flretta  ì Quando  gli  llacciaui  la  verta  ? Quando  tocca- 
ui  il  fuo  virgineo  feno  ? Quando  toccaui  le  fue  vergi- 
nee guancie_>  ? 

1 1 . O Maddalena  felice,  à te  folo  fù concedo  tanto  » 
che  meritarti  tante  volte  di  toccare , e baciare  tante  vol- 
te i Santi  Piedi  del  Figliuol  di  D 1 o , e viuo  > e mor- 
to r & à te  fù  concedo  di  toccar  la  fua  Madre , cosi 
piangente., . Stringerla  al  tuo  feno  , & accodare  il  fuo 
vifo  al  tuo . 

14.  O fauorita  (Santa , ò Santa  peccatrice-».  Oche 
mifericordia  versò  fopra  di  te  il  pietofiflimo  Dio . Me- 
ritamente arderti  di  celefte  amore,  Maddalena  cara_*> . 

15  . E chi  non  arderebbe—,  ? Chi  non  abruciarebbe  à 
veder  folo , non  che  à toccare , la  verte  della  MADRE 
di  G 1 e s v , tutto  amorofo  ? 

16 . O pietofiffima  , & amorofiffima  Santa  , e chi  po- 
trebbe cfprimeic  il  dolore  , e l'ardore  del  tuo  feno  1 E 

E iiij  ehi 


t$S  Vici  dcli’Anim* 

io  . 

riSMcfchino  me-,  ( dieta. —»)  ch'vccifi  ancor*-» 

La  dMadre  mia  co'l  panno  > e coi  capelli . 
Cruda  mia  man—,,  perche  cacciajli  fuora~j» 
Quel  panno  Janguinofo  , » cr/nr  * e quelli 
Capelli  de  la  barba  , e$r  Aor  cA*  muova-» 

Sei  cagiona  , /<*  wÌ4  c *Madre  nel  vedetti  ì 
Quefi  ' è la  nuoua  che  à portar  vcnijìi  ? * 

Così  dunque  À tua  dMadre  il  cor  ferifii  f 

u . 

OlM entre  ei  cori  ragiona  , in  rè  confufo  , 
d Mirando  la  fua  dMadrc  egra,  languenti-»» 
tapparne  vno  Jplendore , e fuor  d'ogni  vfo  > 
e Apparue  vn  'volto  chiaro  , e risplendenti-,  » 
*Di  gratta  , e di  dolcegga  il  volto  infufo  » 

"Era  di  quella  Imago , e tn  continenti—  > 

eA  v e dM  aria,  poi  di , * />*r  la  mano  » 

"Prende  la  dMadre  il  dfrl effaggitr  /oprano  • 

ia  . 

££* , che  riconobbe  la  /duetto. _>  » 

Subito  d quelle  voci  i lumi  aperjc ’j,  » 

CA?  pauenti  gli  dici-, , ò V ergineU a-,? 

Non  fai  che  l tuo  Figliuol  per  l' alme  perfì-» 
Venne  dal  Cielo , e che  qual  pecorella, u» 
nirama  mortr  per  l ’ anime  difperfe. ...  ? 
eA  che  dunque  t'affliggi  > Hor  ceffi  il  pianto  « 

E vanne  in  volta  in  negro , ofcuro  manto  * 

. . IS- 

V arme  colà , doue . il  veda  almeno  , 

E compatifci  al  fu o graue  dolors-»V 
E raccogli  anco  tù  nel  puro  feno 
Il  puro  Sangui _*  > ór  il  cadente  h umori—,  9 
Che  verfard  : mentre  ei  fi  verrà  meno 
Cbperto  del  fuo  Sangue—, , e di  pallori-,  • 

Sorgi  veloce— , , e vd  fe 'veder  vuoi 
Il  tuo  Figliuol  dinanzi  À dfc  oc^hi  tuoi . . 


Canto  Ottavo-  *19 


Za  guarda,  e mira , e al  fin  lo  raffigura-*» 

£ dice _»  » à Gabriel , tu  fei  'venuto  : 
Quanto,  m'appaga  il  cor  la  tua  figuranti 
Quanto  r»  aggrada  ri  dolce  tuo  /aiuto  . 

O quanto  mi  confola  , e m affi  cura -»• 
Gabriel  , che  tu  fia  lo  ben  venuto . 

O quanto  mi  rallegra  , e mi  confola-* 

Za,  tua  prefen^a  injieme , e la  parola _»  • 

iS  • 

eSMadrt->  , gli  diffe  il  èMeffdggier  celeflt*» 
Hor  è tempo  di  forza  , tf  vigore*  * 

Che  l'hore  eflreme  fon  venute  , e quefie* 
Son  .piene  di  mejlitia  , e di  dolore*  9 
Pianger  bifogna  in  dolorofa  vefie** 

£ rincorar  bifogna  adejfo  il  core * • 

State  tù  dunque  > ò V erginella  pia-*  9 > 
^Andate  con  Giovanni  in  compagnia ->• 


Si  rinforza  il  fuo  core , e rinuigora. * , 

£ pur  rimira  il  panno  infanguinato  , 

£ di  nuouo  i affligge  , e piange,  e plora-»  » 
Subito  che  i capelli  hi  rimirato . 

Z'auuaccia  Gabriello  ad  vfeir  fuora-* , 

£ quattro  volte , e fei  fù  rinouato 

Il  pianto  foura  il  danno  , i crini , e l /angue* 

£t  altretante  impaUidifce  » e l angue*  • 
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tAl  fin  pur  Gabriel  la  riconforta * , 

E la  conduce  verfo  l 'vfeio  , e tiene* 

Za  fua  V ergine  a man. — » 1 di  nuouo  fmorta-to 
• Languente*  > impallidita  ancor  diviene** 
Tre  volte  , e più  la  conduffe  d la  porta * » 
£t  altretante  il  piede  ancor  ritiene*  : 

Che  gli  mancava  ad  ogni  paffo  il  core*  # 
Per  l'acutezza  4't  quel  gran  dolore*» 


t4«  Vita  «JeirAniftw  > 

jS  . 

( riouanni  la  fijlentà-»  , e Maddalen*-»  3 y ~ 
f di  ' là  Marta-»  , e di  là  Gabriello 

fcrn#*  A*  doglia  » e pena-»  , 

'Tanto  era  del  dolor  gràue  il  martello  > 

Che  può  rizgarjt)  t Jbflenerjt  d pena-», 

fi  di  qud  la  JbJhnta-» , hor  fjuejìa Aor  quello 

Hor  foura  Gabriel  tutta  fi  lafciaj» , 

fit  hor  foura  Giouanni  in  graue  ambafcia-9» 

1 Ih 

tAl  fin  gli  diffe  poi  tUfiìe  par  alt-» 

Il  faggio  Meffaggier , che  confortoUaj»  3 
fi  gli  dite  fe  vino  il  Figliuol  vuole-» 

Veder  , che  ceffi  , e in  vn  poi  folleuodtut  % 
oA  le  gran  forre  fue  leggiera  mole -> , 
fi  dolcemente  alquanto  confololla-»  i 
fi  poi  che  l ' hebbe  confolata  alquanto  4 
Gli  rafeiugò  con  le  fue  mani  il  pianto  * 

so  . 

Poi  diffe  orsù  venite. _»  » io  vado  innanzi 
per  aiutar  ólCS^O  nel  fuo  conflitto 4 
I^afciar  bifogna  bòra  i fòfpiri  , e i pianti  3 
Seguir  bifogna  qui  il  camin  più  dritto  . 

Ciò  detto  Jparue  , e i vanni  fuoi  volanti 

. Spiegò  verfo  il  cammin  > ch'era  più  ritto  i 
fi  giunfe  la  dove  G I € SttJ  legato  , 

In  cafa  à Caifitjfo  è mal  trattato . 

si . 

Giouanni  in  tanto  al  camminar  s' appretta—*  4 
fi  perche  è notte  Cftura-»  , il  lume  accendevi  *t 
eAeciòAa  Jìrada  li  fi  a men  molejìa—»  ,,  . 

fi  per  la  man  la  V ergi  nella  prende-»  • 

II  è Maddalena  dal  fuo  canto  refi  a-» 

Pi  foflentar  quel  lato  , oue  ella  pende—»  * 
Giouanni  apprefia  pur  » ch'ella  fi  parta-»  i 
*Pi  qttdjojlien  ó'daiteu»  , . e di  là  ^Maita-» 

Vd 


i ' 


I 


Canto  Ottano*  14S 

22  . 

Pf  innanzi  Gi ou anni  , e lor  feguendo 

V an  ì'orme  fue  co'  l piè  tremulo  j e incerto  ± 
p.  (pejfo  van  per  • terra  ancor  cadendo,  > 

Sen%a  mirar  s' è' l cammin  piano  , od  erto  t 
JET  mentre  vd  così  me  fi  a languendo 
Nora  nel  chiufo  manto  > & bora  aperto  , 
"Piangendo  chiama  il  fuo  Figliuol  dolenti l*  4 
E parie  di  vederlo  ancor  prefenti . 

v 

Cammin  piu  duro , e perigliofo  vnquanco 
Non  vide - peregrina  » non  calcò  piedt_> 

Strada  più  fiticofa->  , e JpeJJò  il  fianco 
Sotto  tremare  , e vacillar  fi  vede_>  . 

Giunfero  al  fin  con  piede  , e laffo  v e fianco  0 
E quando  men  fi  penfa  , e men  fi  creaci  » 

. "Dentro  d la  porta  de  rempia  Qitiadt_j  i 
'Tenendo,  le  più  chiufe  , occulte  firadi ^ * 

20-  • 

fipiraua  vn  vento  dif^ettojò  , e crudo , * 

Ch'  importuno  gli  fpenfe  il  lume  aprousu?  t 
V ento  ch  'al  tutto  è di  pleiade  ignudo  j 
Poiché  di  nuouo  il  pianto  gli  rinoue—»  . 

Ci  afe  uit  co'  l manto  fuo  fi  ficea  feudo  i 
(ffii entre  furarlo  il  vento  ficea  proua~>  * 

E'  l lume  gli  fmor.^ò  con  villania. 

E rimqfero  afflitti  ne  la  via-»  . 

' f y 2p.  * 

E anno  carponi  , ed  attenton  con  mano  > 

E eiafehedun  di-  lor  la  M a d r e aiuta. _»  j 
<iA  pajfo  lento  vanno  > incerto  , e piano  , 
Dando  fempre  nel  fuol  qualche  caduta _>  , 
Contender  con  la  notte  al  tutto  è vano.» 

Che  firan,  dunque^ , poi  c ' hanno  perduta. 

Tu  debil  Iucì_ì  > che  gli  guidai  > e porta _>  4 
gli. conduce  d quell ^ infinte  porta-»  ì 
ì Vari* 


14*  Vita  dell’ Anima  ' 

26.  ; « 

Vanno  cercando  l'  infante  palagio  » ’V 

eDoue  G I £ S U r affligge  » e Ji  tormenta-»  » 

Val  crudo  Cafaffo  » empio  » e maluagio  $ 

Et  hor  che  la  lucerna  tl  'vento  ha  Jpente-» 

Che  faran » ? che  fe  ben  co  ’ / piede  adagio 

V aru-t , de  la  firada  alcun  non  fi  rammenta-»  » 

Et  nn  tanto  bifogno  fe  gli  offrifce-» 

C ofa  , che  più  l ’ affligge -,  « /<*  ferifee. -#  . 

-27  • 

eZMentrc  fi  flan  cori  fofpefi  , e mefti  , 

Odon  picchiare  d lor  quindi  •vicino  . 

Prega  Giouanni  eh  'ella  il  piede  arrefli , 

E prende  uerfo  il  loco  egli  il  cammino  > 1 

E finte  rinouar  più  colpi  , e prejli  » 

E penfando  ch'aiuto  fia  diuino  > 

Picchia  d la  porta , a •vede  il  lume  ardente. > «. 

E rallegrojji  di' hor  ne  la  fua  mente—». 

28 . 

Quando  la* luce  •vide , et  torna  , e prende _> 

La  fua  Madre  per  mano  ye  ld  la  mena-»  t 
E mentre  il  lume , e la  lucerna  accende-»  » 
Chiedono  al  maflro  » elMarta-»  > e <//l ad  d alena-»  , 
Che  cofa  è quella , eh'  et  di  fare  intende-»  » 

Con  quelle  croci  } ei  rinouò  la  pena-» 
o/l  la  dolente  Madre-»  » poiché  udita _> 

La  rijpofl  ' hebbe  > da  gran  duol  ferita —»  • 


39  • 


Hanno  ( di  fi 'egli  ) i Principi  un  prigione-»  » 

Che  fi  chiama  G 1 6 S *1)  » Jla  notte  prefi  ; 

E per  effer  un  tri  fio  » & un  ladrone-»» 

Si  come  chiaramente  hanno  comprefi  » 

Vogliono  far  foura  di  lui  ragione-»  » 

E t d pena  fù  queflo  d l' bora  intefo  , 

Che  refiò  quafi  morta-»  » impaliditeu» 

La  Mi  apre.»  che  parta  priua  di  vita-» . 

' ' r on 


Canto  Ottano.  24J 

3°  • 

OH  furo  intorno  d l ' bora  r e tu  le  bracci*-* 

Se  r arrecaro  le  Sorelle  am att-j  » 

Quella  gii  allenta  il  feno  , e qucfla  (laccio-* 

"Le  'vefti  » ch'ella  hauea  chittfe , e ferrate • 

Gli  afciìiga  il  pio  Gtouanni  anchei  la  faccia j 
entre  ad  altro  fon  quelle  indi  occupate, . 

' P area  coperta  di  color  di  morteci  , 

Cotanto  jù  quel  cólpo  borrendo  , e forte ->* 


Gli  flan  le  figlie  fa  dilette  intorno  ^ ' \ 

Piangendo  , e fojpirando  > & i pietoji 
Offequjf  à lei  facendo  > e V vifo  adorno  1 

Già  tanto  3 van  mirando  3 e i lagrimofi 
‘Dolenti  lumi  van  menando  attorno 
e/l  quelle  croci  , e metti  , e cordoglio fi 
elM o/fero  il  fdbro  à fojpirare  in  tanto  , 

E pianfe  anch egli  al  dolorofo  pianto  ■.< 

32  ' 

Sospirando  , e piangendo  anch egli  infìeme -*  * \ 

Si  fè  compagno  ai  quel  ; gran  lamento  f 
E mentre  piangon  loro  anch  egli  gcme_> , 

Che  à correr  là  non  fu  già  pigro  1 e lento  . 

E mentre  il  core  il  duolo  d ciafcun  premt-*%  - 
Si  fentiua  fra  7 pianto  anco  il  contento  $ 

Onde  chitfe  d Giouanni  il  fdbro  d l * bora-*  , 

Chi  fojfe  quella  ri  gentil  Signora-»  ; . 


Le  cbiefe  la  cagion  del  fuo  dolora  » • • . { 

E del  fuo  camminare  in  tempo  ofeuro  » t »•  v 
Notturno  » e tenebrofo  pe  * l timori  » 

Ch anco  /’  huomo  la  notte  è mal  fteuro  % 

Nc  foglion  Donne  honette  vfeir  mai  fùorCj  » . 
dMafltme  quelle  , c'hanno  il  cor  più  puro  » 
e/dd  fanno  in  cafa  chiuft ->  » e ben  ferrati l»  i 
Come  tenutene  al  fejfo  » <ùr  bonejlatc • 
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i«f . 

V rgente  è la  cagione  ( et  gli  rifpofe_,  ) 

Che  ci  fpinge  fratello  » ir  tapinando 
In  quejl  ’ bore  notturne  » e perigliofr_j  * 

E feguitò  piangendo  » e fo/pirando  : 

Leggiadre  perle  » 'vaghe  , « ruggì adofe__, 
Quindi  da  i lumi  fuoi  fempre  •verfando  ; 

€ poi  foggi unfi_j  : E ' quel  G l E S eV  mio  Pad \ 
Che.  tu  dicejli , e quejla  è la  fua  M adii  . 

' i/- 

Uè  ladro  è quel  G i e s v , come  dicejli  ; 

&la  è Padre  amorofo  » e' l •vero  Dio » 
è da  i begli  occhi  lagrimofi , e mejli 
Fonti  •verfando  co  ’ / parlar  fuo  pio  . 

Gl  ' intenerì  ri  ' l cor  , che  quegli  ? e quejli 
V erfar  da  gli  occhi  •vn  lagrimofo  rio  » 

E nel  petio  il  dolor  gli  accrebbe  tanto» 

Che  trajfer  molti  al  doloròfo  pianto  . 

Corfr  la  fida  moglie  » al  grido  » al  piànto  » 

Corfero  le  figliuoli _»  » e le  diuotc^j 
Donne  d ' intorno  » e gli  federo  à canta  » 
Piangendo  tutte  in  dolorcfe  noti^j . 

Si.JcoJfe  » à quei  gridar  » la  Madre  in  tanto  % 
E fi  trouò  rigate  ambe  le  goti_j 
Di  lagrime  cocenti  » e •viuo  bumore_. » 

Che  diJliUaua  dal  dogliofo  corc^>  • 

V 7 _ 37'  - 

Piangean  d ’ intorno  in  dolorofe  •voci  » 

E raddoppiar  dipoi  tutti  i fojpiri  i 
Quando  la  M a d r 1 foura  à quelle  Croci 
GeitoJJi-  » fen^a  che  la  porti  » à tiri 
cAltri  » che  i' fuoi  dolori , afrori»  ed  atroci : 
Quiui  disfoga  gli  alti  fuoi  martiri  » 

E qui  per  gli  occhi  •verft , e manda  fuorCj 
L'affanno  » che  gl'  inonda»  fa  empie  il  corcai 

tù 


re • 


I 


Canto  Ottauo  • ' va 

3S. 

Tu  dunque  quella  Jet  Croce  {dieta-») 

Ch' à me  lo  Figlio  mio  ritogli , e furi  ? 

Jo  dunque  al  petto  mio  Jìretto  il  tenenti  -,  > 

F tù  di  darli  morte  bora  procuri  >•  ':\ 

Quei  che  la  -vita  mia  lieto  fa  ce  a-»  , i. 

Co  i firn  bei  lumi  gratiofi , e puri  , 

Tu  cruda  dunque  , d morte  bora  condanni  » ^ 

Con  ri  afpri  dolori  , e grani  affanni  ì 

39 

In  te  dunque  giacer  deue  il  mio  Figlio  ? 

In  te  morir  con  tanta  acerba  pena _»  1 
In  te  fi  compirà  dunque  il  configlto  , 

C ' han  fatto  gli  empy  ? cA  te  la  morte  il  mena-»  ? 
O mar  d ' affanni  grani  , e di  periglio  . 

F /doglie  in  tanto  il  core  in  larga  'vena. _»  ; 

Cori  dicendo  i e quella  abbraccia  , e JìrtngCj  $ • . 
H' l. 'volto  del  color  di  morte  tingeva  . 

q-o. 

Furon  tante  le  lagrima»  > e fri  /offrir i > 

Ch'ella,  quiui  'berrò , che  i /affi , e * marmi 
Far  ch'ella  à pianger  foco  , e rfor^i  , e tiri • . 
(r/te  ro^xjt  e do!  oro  fi  carmi 
zA  pianger  J eco  i acciò  eh' aneli  io  fojfriri  > r . 
E poffa  in  freddo  humore  anch'  io  dir  farmi  $ 
Vanne  mia . mufz->  > é piangi  /eco  ancora j » 
"Poiché  con  /eco  ogn'vn  /offrirà  , e plora-»  . j 

• . « 

O /uenturata  Donna  ( q^»’^n  dicco-»  ) 

Z:  T?  />*»  doloropz-»»  e me  fio. — » 

Flora  fi  troua _»  ? mentrella  piangea _>  > 

.E  che  di  pianger  non  rallenta  » e retta-»  9 
Cia/cuno  al  pianto  fuo  fi  diflruggea 
Dicendo  : afflitta  Donna  » hor  che  ti  retta-» , 
Perdendo  il  tuo  G l € S*U  dolce  Figliuolo  » 
Santo,  giufto  , ino  centi-»- » 'unico , e folo  ì 
fùJtartoi.  Salutili©.  iC  C** 


Vfta  deli'Anlmt  >$] 

4-2  % 

Cagion  gli  fott-i  , ch'ella  raddoppi  il  pianto  » 

€t  i fojpiri , e verji  vn  mar  di  doglia-»  « • 

C agion  gli  fon  co  i lor  fojpiri  in  tanto  » ■ 

Che  di  gemere  in  lei  crejca  la  'voglia-» . 

Difciolto  hàil  biondo  crtne—> > c*l  vago  manto 
Hd  Jp*rf>*  ór  è cagion  ch'ai  pianto  invoglia-*  % 

In  vederla  ri  mejla  , e dolor ojà-»  » 

Con  la  gota  bagnata  , e ruggiadofa-» . 

*?• 

E ran  rù  7 vifo  fuo  propio  d vederle. -, 

Le  lagrime  correnti , e sù  le  gote-. 

Leggiadre  , ruggiadofe  , e ricche  perita»  » 

« /?  fra  le  labra  Jùe  dijlinte  note, -, 

Faceva  vdir  , fcng^a  poter  tenerle-»'» 

Che  co  7 gran  duolo  contrafìar  non  puote-»  » 

F G ILS'U  , rifonar  con  tanta  gratta -»  , 

Faceva-»  , é Figlivol  mio  , ch'ognalma  fatta-» 

44  • 

Stanno  d fentire  il  pianto  , e le  parole -»  » 
efftJentreU*  piange •_»  , dr  i fojpiri  ardenti  t 
stirano  il  volto  , che  fembraua  il  fole-»  > 

Tutte  d'intorno  le  divote  genti  , 

Nè  può  , yè  £<?«  Ji  sforza  , * yè  ben  vuole 
//  pianto  ritenere  , d?*  * lamenti , 
pi  loro  alcunu  , * tetti  Jlanno  in  giro  » 

<76/  lagrime  verfando  , * cht  JoJpiro  . 

4/  • 

Qioifion  JraJa  doglia -j  , e ' l pianto  amaro 
*Pi  quella  Verginella-»  , intatta-» , * pura-». 

Tutte  pianfer  con  feco  , le  fofpiraro  , 

7?  lafciand'ogni  affare,  ogn  altra  cura-»  , 

Cotanto  gli  è quello  fpettacol  caro , 

Ch'ogn'vn  pianger  con  feco  à l 'hor  procura-J  » 

Chè  Jembra  propio  il  dolorofo  pianto  » 

Vn  allegro , fejìqfo , e lieto  canto , < 


1# 


* tTì 


■ 
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Canto  .'Ottano . 

+6 . / 

Conulto  era  d ' affanni  , e gioia  injiemt_>  , 
e "Mirar  verfar  da  gli  occhi  il  •vago  humort_, 

Di  L e i , cAtf  piange-,,  e'  l core  d tutti  premei  , 
£*  ^ rallegra  tl  mefo  core_,  ,* 

tMcntrella  coti  pianga  , * cori  geme—,  » 

E sfoga  la  fua  pena  , e' l fuo  dolora  » 
e Affligge  gli  altri  infieme  , e gli  confola. _»  g 
Cofa  degna  di  Le  i , «fe/  ww  , £ Jola-, . 

^7  •• 

7?  t l a , cA*  fol  nel. fin  fuo  cafo  » e puro  , 

Portò  del  grande  D IO  l 'Eterna  prole-,  » 
eM  aria  quef'opra  fol  puote  al  ficuro  , 
e!M  aria  quef'opra  fola  al  certo  pole_,  : 
eSMentre  ch'vn  nembo  nuuilofo , e furo , 

E mentre  mofra  dolorofo  il  fole—, 

Del  fuo  bel  vifo  » allegra  co'  l fuo  pianto » . 

E farge  d 'allegrerà  i cori  in  tanto  . 

O miracolo  grandi » e degno  foto 

Di  Lei,  che  fù  , di  D r e , Figliuola  , e fpojd, 
E Madre  di  GIS  SU  dolce  Figliuolo  > 

Candido  giglio  , e ruggiadofa  roft-, . 

Simil  non  vide  F vno  , e l'altro  polo 
Regina—»  . Opra  di  D z o marauigliofa. _*  , 

Che  fà  fentir  la  gioia  in  mezjro  al  pianto  » 

E fà  coi  fuoi  fojfiri  vn  dolce  canto . 

Viangon  d' intorno  /’ affannate  genti , 

Vedendo  i fuoi  fofpiri , e V fuo  dolore—,  » 

Tutti  di.  doglia  .afperfe  hanno  le  menti , : 

E tutti  d 'allegrezza  han  colmo  il  corc—>  » 

Senton  dogliojt , e duri  , afpri  lamenti  > 

E veggion  fcaturir  dogliofo  humort-. 

Fra  le  labra , da  gli  occhi , e rù  la  fàccia _*  t 
Et  auuien  che  quel  pianto  attrifi  > e piaccia^, 
j K ij  Chi 


, I J > 
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Jf°  • 

C bt  trovar  svuoi  di  età  l 'alta  cagioni  t ■ * 
Entri  à penfar  chi  è Cole  ? , piargli  9 
E trottar#  repente  la  ragione. » 

C he  tutte  le  contefty  e fae’^fày  e frange^  . 

Se  penfarà  che  fu  l 'alt#  magione^, 

J)i  Dio  cofief  » però  conuien  che  cang£_* 

Le  cofe  tutto  quel , ch'efce  d#  L b 1 •' 

O pur  e#vgtaffe  ancor a i defrr  miei . 

Si- 

f)  Madre  di  Q x b « v ptio  dolce . Z>  1 0 , 

'Deb  cangiate  il  mio  core , e i miei  dcjtri  . 
f. Deh  fate  , che  d ’ amore  arda  il  cor  mio  . 

Fate  M a d * e di  Dio»  ch'amore  infoiti 
pentro  al  mio  petto  > gratiofo , e pio  j 
cAcciò  me  fieffo  , e'I  mio  fallir  rimiri  ? 

F mi  troni  dipoi  tutto  cangiato 

l\  foresi  * d' amor  fante  infervorato 

S*' 

ffmpatir  bramo  al  vofiro  Figlio  anch * io  t 
F con  scoi  pianger  bramo  il  fuo  dolort , 
tDolce  Madre  <fM  aria.  Madre  di  D 1 of 
Peh  lavatemi  vn  poco  il  freddo  care.» 

Col  pianto  t ’jofrro  amaro  yhumile , e pio , 

Co»  fl'we/  l<frgo  , cocente , e 'vago  humore^j » 
verfa  da  i vofiri  occhi , « vaghi  lumi  ? 

£ fatemi  cangiar  vita  y e co  fiumi. 

' ) 

*bb/o  c to  /<*  cagion  fon  fiato  , 

Di  far  morir  Gì  1 sv  vofiro  Figliuolo , 

£0»  Z*  miavita-»*  *7  vaneggiar  paffuto» 
lo  lo  prefi  , e percoffi  , dr  io  fui  filo  , 

Che  l' ho  di  crude  faine  incoronato  ? 
jo  *p  in  Croce  lo  levai  dal  fuoloy 
Ft  io  con  duri  chiodi , e mani  , e piedi 
V <»  Crocchi  e xò  cfo  7 ./£* , che  7 * 

- ' &I* 
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tanto  Óttauò . 
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& fà  forgF,  $ Madre  m ia  ; deh  fbrgi , andiamo 
(M  ritrouare  il  tuo  diletto  Figlio  » 

E fé  giocare  , fa'  aiutar  pofjtamo  * 
c Aiutiamolo  in  fi  duro  periglio  i 

- g fe  pth'  morto  ancóra  il  ritrouiamó , ; 
Farenuj  , che  far  dobbiamo  , Indi  configli 6 e ■ 

: Sorgi  Signoroni  è baciam  pria  la  Crocchi 
oAl  Figlio  tuo.  Gl  & SU  pur  troppo  atroci 
:^Un  A'  SS"''  ^ 

^Z3oppo  ch'vn  pcgXP  hi  pianto  , e fbffirnto  , 
t Se  gli  accofta  Giouannt  , e pian  gli  dice_> 

Sù  Madre_,  > andiamo  , prima  che  confumdtè 
Troutath  7’  bum  or  vitale  i e la  radiata 

• J)è  la  vita  di  Li  t , eh  io  l ’ ho  lafciaté 
° Fra  1 gente  perfd  - , mi  fera,  e infcltct-,  i 

E ciò  dicendo  , gli  raddoppia  il  duolo  j 
■ Rauuiuando  l ' Imago  del  Figliuolo  i 

fi, 

E fi  puf  violenza  d quel  doiortJ  ì 

Che  la  contrita  , e foUeuata in  piedi  . 

Vitn  da  Giouannt  , e pur  gli  manca  il  cofè ed  I 
r B di  nuotto  languire  ancora  vedi 

• Sciiti  puro  corpo  , e le  fugge  il  vigóréjj  * 

E forzando/*  parla-* , e dice  hor  credi  i 
Figlio  Giouannt , chi  7 ir o* àrem  viud  i 

S/ll  nojlro  lento,,  i dolorofo  arrido?  . 

t : 57*.  • t " : ' < * 

Gli  rauuiua  la  fpeme , e gli  prometiàj 
; t V hor  Giouannt  , che  feéura  vadaci 
Fórche  fe  gran  dimora  non  framettt i 

- In  quel  poco  cammino  , e breue  firadu^è  i 
Che  vi  rimante  , e fe  in  camin  fi  mettevi 

‘ Sen^  più  indugio  , ò flarfi  quiui  à badaci,, 
y tuo  lo  mirar à con  gli  occhi  fuoi  ì 

• Qudt  tizzajfi.  » ér.  inuioffi  poi  i.  ^ 

: -,  ^ x ìjs 
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del  Canto  Ottano»  Ifl 

volte,  nel  tuo  amorofo  grembo  : mentre  ella,  per  dolor#* 
di  palio , in  palio,  caminando  languiua,e  vacillaua-,. 

9.  O beata  forella  Marta , che  lofti  degna  di  riceuerla 
tante  volte  in  cala  tua  prima  : ma  molto  più  beata,  che 
folli  degna  d’accompagnarla  nei  fuoi  più  graui  dolori* 
e quando  li  conolce , e manifella  meglio  il  vero  , e iin- 
cero  amore,  che  li  porta  ad  vn’amico  fedele—, . 

1 o . O benedetto  Difcepolo  Giouanni,  à te  folo  è con- 
cello quello , che  non  fu  concello  ad  huomo  alcuno  -,  co- 
me di  foftentar  più  volte  Copra  le  tue  fante  braccia  , in 
quella  notte,  e nel  giorno  feguente  ancora , quella  puriih 
lima  Imperatrice  , che  gli  Angeli  llefli  mirano , e riguar- 
dano di  llupore  ripieni . 

1 1 . O felice  compagnia,  che  in  mezzo  ai  pianto  lei 
sì  felice  in  terra  ; mentre  ne  vai  piangendo  con  la  Regi- 
na del  Cielo,  e della  terra , Imperatrice  de  gli  Angeli  j 
e Signora  dell’Vniuerfo  . 

1 a . O Maddalena  forella,  dimmi  che  cola  fentiui  nel 
tuo  dolente  cuore  > quando  la  teneui  fra  le  tue  braccia 
flretta  ì Quando  gli  rtacciaui  la  veda  ? Quando  tocca* 
ui  il  fuo  virgineo  feno  ? Quando  toccaui  le  fue  vergi-* 
nee  guancia  J 

1 $ . O Maddalena  felice,  à te  folo  fù  concedo  tanto  * 
che  meritarti  tante  volte  di  toccare , e baciare  tante  vol- 
te i Santi  Piedi  del  Figliuol  di  D 1 o , e viuo  , e mor- 
to ? & à te  fù  concerto  di  toccar  la  fua  Madre , cosi 
piangente-».  Stringerla  al  tuo  feno  > & accodare  il  fuo 
vifo  al  tuo . 

14 . O fauoritaiSanta , ò Santa  peccatrice-#  . O che 
mifericordia  versò  fopra  di  te  il  pietofìflìmo  Dio . Me- 
ritamente arderti  di  celerte  amore,  Maddalena  cara-.»  * 

15  . E chi  non  arderebbe-#  ? Chi  non  abruciarebbe  à 
veder  folo , non  che  à toccare , la  verte  della  MADRE 
di  G 1 e s v , tutto  amorofo  ? 

16.O  pietofiflìma  , & amoro/ìffima  Santa  , e chi  po- 
trebbe cfprimerc  il  dolore  > e l'ardore  del  tuo  feno  1 E 

E iiij  chi 
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• :IJJ  Meditatimi 

.^potrebbe  deferì uere,e  raccontare  il  firoeo  dellWre. 

&.  il  mar  del  dolore,  che  Tentici  in  quella  notte  jaecom- 

pagnando  h Madre  dell’amore,  e del  dolore  infìeme  ì 

Jrììl  n°-  int^  ^ccatric«-»  • O fpecchio  bellifsinio  4 

tt1  & aJStt  dTl  a"fC<7^  * P°ichc  foùi  cotanto  fauori. 
? -d  dolcifsimo  D 1 o,  che  ri  fece  così  fe- 

I mirlr/  U°rii  n°n  ?ftantc  che  tu  fofsi  ^ata  cosi  lorda* 
C mila  anda  peccatrice_> . * 

a rima  mia>  che  alla  tua  Madre  fi 
/V.#  Pr°T°  aPP!icare  bemfsimo  le  parole  della  fpofa  nella 
CanU  2‘  S Cv:  diligit  anima  mea , quafiut 

tnUenÌ  \ Mcntre  àndaua  di  notte, cercln* 

* e pi“«  ddr-Pil-' 

^ [P^  Num  qucrn  diliga  anima  mea -vidi/lis  ? 

dolida  molti  nTpofto  , di- 
OnUj.  ' §lualjZ  diletti*  tum , ò pulcherrima  multa - 

”cu*  cand'du*  <J*>  & rubicundm , detti*  ex  miU 

quanta  «-agione  ella  haueùa  di  cercar 
vn  Figho  cosi  Santo  , e così  buono,  vn  Figlio  così  ino- 
cente , e cosi  giufto  . 

22.  (>enfa  quanto  doueua  elTer  grande  il  fuo  dolore , e 
k’  n P£na  lmmenla»  considerando d’hauer  perfo  quello  , 

eh  ella  jàpeua  beni  fsimo  ch’era  il  vero  Dio,  concetto 
per  virtù  dello  Spirito  Santo , entro  le  purifsimfc  , e ca- 
ftilsime  vifcere  lue_> . . 

23 . 0 M a r 1 A Madre  di  Dio,  e qual  doueua^ 
eflere  il  tuo  mifero  cuore  , fconfolatifsima  Verginella^. , 
quando  non  folo  penfaui  d’hauer  perfo  il  tuo  D 1 o , mi 

-,  T^nnTd°r  C°mue  eragiaP^*°>  leg«o,  e mal  trattato 
«tóto  bcSn^r?mi  huom,ni  ■»  a ^uali  hauca  , e facca 

Con* 


ff 


. del Canio  Ottano  '•  ' V IfJ  - 

' %4.  Confiderà  , anima  mia  , che  fé  fentiui  tanto  do- 
lore il  Profeta  Santo,  quando  haueaperfo  il  fuo  Dio,  che 
cbceua_»  : Fuerunt  miki  lacryvue  mese  panes  die  , *c 
mode  : dum  dicitur  mìhi  cuoiidie  , ’vbi  ejl  Deus  tuus  ? 

a 1 . Confiderà  quanto  fi  a grande  la  perdita  , che  fi  & 
perdendo  Di  oj  per  il  peccato  . E quanto  dolore  dou* 
rebbe  lèntire  il  mifero  peccatore  , di  così  fatta  perdita^,. 
Quando  la  Madonna,  che  non  l'hà  già  rerfo  à quello  mo- 
do , nè  con  demerito  fuo  , cotanto  «'affligge , fi  tormen- 
ta , e piange^  . ' 

-4.  a 6 . ODio  Benignifsimo,  e quanti  vi  hanno  perdu- 
to , lenza  fperanza  di  ritrouarui  più  , elTendo  di  già  dif- 
cefi  nel  profonditsimo  Inferno  ? 

a 7 . O quanti , ò quanti  vi  perdono  di  continuo  Dio 
mio,  e morendo  così  in  peccato, fi  dannano , e perifeo- 
no  mifera  mente__>. 

- 28  . O mi  feri  peccatori , confidente  quanto  è grande 
l’amore,  che  vi  porta  il  volìro  Creatore,  il  volìro  Dio; 
poiché  và  alla  morte  , fole  per  volìro  amore , e per  volìro 
folo  amore  , vuole  che  fia  cotanto  affitta  la  lua  poue- 
72  Madre_>  . 

19.  Confiderà,  anima  mia,  quanto  fia  grande  l’amore» 
che  ti  porta  il  tuo  Dio,  il  tuo  dolcifsimo  G 1 e sv,  poi- 
ché lafcia  affligger  tanto  la  lua  pouera  Madr  e , così  ino- 
cenre,  ccosì  Santa  . Quella  Madre  ch’egli  ama  tanto  » 
lolo  per  tuo  araoro  . s 

30  . Confiderà , che  per  amor  della  Madonna  folo,  per 
non  l’affligger  canto,  poceua  il  tuo  G m v,  per  fua_» 
eompalsione  lafciar  di  morire  , e tu  non  farefti  fiata  ri- 
comprata^ tolta  dalla  durilsima  i'eruitù  Diabolica, inua 
cui  ti  ritrouaui. 

31.O  quanto  è grande,  anima  mia,  l’obligo , che  hab- 
biamo  al  nolìro  amorofiisimo,  e pietofifsimo  G I E S V,  & 
alla  fua  dolcifsima  Madre  M a r 1 a ; poiché  è l’vno , t 
l’altra  per  nolìro  folo  amore , vogliono  così  patite^  « 
j » . Hor  piangi  dunque , auima  mia  fcon{pl  ata , che__* 
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cono  della  bottega  del  lèghaiuolo , e Giouanni 
accèndendo  la  lantèrna , che  portaua,  andaua 
^ innanzi,  e le  dueforelle  Marta,  e Maddalena  la 
£5  M>ftentauano,vna  dalla  detfra,e  l’altra  dalla  fini 
■»  lira, quando  ella  per  dolore,&  affanno, che  fen- 
tiu^andaua  languendo . E così  camminandole 
gli  ipenfe  il  lume  vp’altra  volta,  & entrarono 
in  vna  bottega  d'vn  Fabro,che  faceu*  i chiodi, 
per  crucifigger  G I E S V Chr  i s to  . E quiui 
»nco  la  Beatifllma  Vergine  Maria  fece  vn 
- grandiffimo  pianto;  talché  molle  à pianger  fe- 
co  quel  F^bro  mede  fimo  per  la  gran  compaffio- 
ne,  che  haueua  à tutti, vedendoli  piangere, & in 
particolare  per  compaflione  di  efla  Beatiflìma.^ 
Verginea . 
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Ingranarono  il  Fabro , e'  l lame  oc  c efi  , 

Da  quella  compagnia  fi  dipartirò  . 

Et  d pena  han  de  l 'rvfcio  ileamin  prefo  * 
Che  gittando  dal  core  <on  gran  fofpiro  , 
Ritorna  à rimirar  quel  grane  pefo 
Di  quella  Crccz_j , e rinouà  il  martiro 
p - c . . Pf*  fuoi  dolori , e de  i fuot  grani  affanni  i 

Rot  fi  rtfirtn/e  net  dogli ofi  panni  * • -<  *>*>'-.. 

tSMol- 
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IjS  • Vici  dell’Anima 

» a . 1 

tSMolte  di  quelle  "Donne  > d Dio  dinota  , 

Il accompagnavo  , in/teme  ancor  piangendo 
La  moglie  di  quel  "Fabro  non  vi  puott-» 
c/l n dar  , però  fi  vd  tutta  Jìr uggendo  i 
Di  lagrime  rigando  ambe  le  gotC—>  > 

‘C  per  il  gran  dolor  fi  ftd  gemendo 
Gli  affanni  de  la  Madre  fconfolata-»  , 

€t  ella  parte  » e tutti  indi  accommiata -»  . 

3 • 

V d pur  Giouanni  innanzi  » e' l lume  porta-»  , 
fi  l' altre  l'accompagnan  ptr  la  flrada-»)  * 

Ogn'vn  la  rinuigoYa  , e la  conforta -»  : 
tMentre  auuien  che , languendo , ella  fen  vada 14  » 
E menando  la  van—»  ,fra  viua , # morta-»» 

Se  ben  non  auuien  mai  eh  * r»  terra  cada-»  . 

*X>*  nuouo  gli  priuò  del  lume  il  vento  3 ~ 

E raddoppiolli  il  pianto  » & il  lamento  . ■*  ’> 

Nuoua  cagion  di  doglia  hor  f offerifit-»  > 

£ />0f0  manca  , cA?  qui  non  rimagna -»  $ 

Foiche  più  cruda  (bada  hor  gli  ferifet-» 

Il  cort->  i ond  'ella  più  fi  cruccia  i e lagna— »9 
Nò  però  nel  dolor  perde  , ò fmarrifct_i 
La  fpeme  vnquanco  » e fe  ben  non  riflagna. -» 

Il  largo  pianto  i che  da  gli  occhi  verjà 
Non  per  quello  fi  perde  3 ò riman  perfa 

, . ..  V.  V 

Cammina  pur  innanzi , érama , e fiera-»» 

Perche  sa  tutte  per  ordin  le  cofi-j  j 3- 
Come  Madre  di  D 1 o fublimt % vera-» 

F iella  piange  in  tempre  dolor ofi—>  » , • 
c/luuien  3 perch'era  Donna—»  , e Madre  ell'craj-»  m 
E di  conaition  dolci  amoro/è-j  » 

F nel  penfare  al  duol  del  caro  Figlio  , 

Non  può  tenere  afeiutto  il  vago  ciglio  . 

Chi 

. . 
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Canto  Nono 


6 . 

Che  fitran  dunqu*_> , che  di  nuouo  è ffrento 
Quella  picchia  luce  , che  le  guidai  ? 

Rad  doppi  arantio  il  duro  > offro  lamento  » 

E feguiran  la  loro  /corta  , e guida _> , 
Dolendo/  tal  'bora  ancor  del  'vento  > 4: 

Che  le  fa  compagnia  sì  trifìa  , e infida _>  » 

E Jferaran  l ' aiuto  vnico  » c folo 

Hauer  dal  buon  G 1 6 S » nel  fojco  fuolo  • 

7* 

fan  come  pria  co'l  piede  indi  à tentone^»  % 

E fojìengon  la  lor  Madre  pietojk-*  , 

V an  con  i piedi , e con  le  man  carponi 
Per  quella  firada  ofcurq , e peri  gito fa-^  > 

E così  van  trottando  altra  cagioni,  , 

Che  anco  qui  fi  ffà  cagione  afcofa-» 

Di  lacrimare  > e /offrir ar  più  forte_j 
*Del  buon  G I € S ‘V  la  doloroja  morteci  • 

8 . , 

Fermar  le  fa  Giouanni  , come  priori  » 

E va  feguendo  , innanzi  3 incerti  i pojjì  % 

E gli,  orecchi  tendea  , fe  cofa  vàia-» , 

Et  inciampano  ffrejfo  in  duri  fajji  , 

Le  parue  al  fine  vdire  , e pur  fentia ->  » 
Come  fuon  di  martel  > che  lauorajfi . 
osf  ( colta  y e /ente , eh'  è quindi  vicina -» 

D'vn  vigilante  Fabro  la  fucina-»  . 


rEatte__j  , e chiama  à la  porta-»  » e fagli  aperto 
Dal  Fabro  , eh'  iui  dentro  temperano. -» 

Non  so-  che  chiodi  . zA  l'hor  tenne  per  certo 
Che  come  i duri  chiodi  ella  mirauo—» , 

V edeffe  chiaro  , e conofcejfe  aperto 
Il  fintai  perche  quel  Fabro  lauoraua 
Ch'era , per  cructfiggerli  il  F i g t itolo» 
E qui  certo. morrebbe  à l'hor  di  duolo  « 
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io  . 

Hor  che  farai  , Giouanni , in  queflo  loro  f 
E che  configli o è quel , che  quinci  hor  prendi  f 
Se  tu  gli  moflri  la  fucina  , e ' l foco 
Gran  fuoco  di  dolor  nel  cor  gli  accendi  • 

Statti  fofpcfo  in  tè  dubbiofo  vn  poco , 

E penfa  quello  » che  qui  fare  intendi  j 
Se  tu  gli  moflri  i chiodi  , ella  qui  morta* 

E qui  de'  giorni  fuoi  chiuderà  l' borea • 

il . 

Tutto  con  fu  lo  in  rè , fin^a  conjìglio 
Riman  Giouanni , al  perigliofo  paffo  » 

V ede  l'affanno  , e /’ 'ultimo  periglio  , 

In  che  pon  la  fua  Madrt_>  » afflitto  , e laffa 
Si  ferma  con  la  fronte  , immoto  ciglio . 

E in  tanto  vien  , con  vacillante  paffo  , 

La  M adre  , con  le  Figlie  fue  dtletttao 
E dentro  d la  fucina  ella  fi  metti. ^ . 

12  . 

Giunta  qui  Uffa , in  terra  ella  t'afftdta  , 

E chiede  al  Fabro  ciò  , ch'egli  lauoraa  t 
La  mira  il  Fabro  » e poi  fogghigna  , e ridta  « 

E dice  che  fudando  fìà  in  quell  'hor a-»  » 

. Sen^a  che  più  diceffe  ella  r auuidta 
De'  chiodi  grofft  , e fcoloriffi  all'  bora-» 

Nel  volto  » e giù  languente  il  capo  inchina. a 
Nel  grembo  à Maddalena. _* , à lei  vicinai  é 

m l3' 

Jfa  fida  Ancella  Maddalena,  in  tanto  • 

L'accoglie  nel  fuo  grembo  > ella  nel  fuolo  . 
Sedendo. , e Marta  Jiede  à l'altro  canto  % 

E vedo»  chiaro  il  fuo  crefeiuto  duolo . 

Quindi  verrò  da  i lumi  vn  mar  di  pianti 
Ter  amor  di  G 1 6 S , caro  Figliuolo* 

Quinci  verrò  l'acuto  > e gran  dolora  * > _ > 

Ch'occupato  gli  hauea  n forte  il  coro'» 

No *àv 
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flctt  men  corre  veloce  anco  Giouanni  , 

. Che  già  languir  la  mira  entro  al  fuo  grembo * 

E fatto  vnfardelletto  de ' fuoi  panr.it 
JS  infra  mette  al  fao  capo  , e vn  largo  nembo 
Vd  verfando  de'  fuoi  più  crudi  affanni , 

E toccando  , d 'vn  mar  di  doglia , il  lembo  % 

Vd  qui  sfogando  il  fuo  dogliofo  h umore-, , 

Et  allargando  al  duol  l'afflitto  cuore-,  ^ 

ePMifero  me  ( dicea-»')  che  pur  l'vccifa,  ■■  • 

Ver  mia  feiagura , in  quefl'ofcuro  loco  • 

0 mia  benigna  Madre , e i lumi  fifa 

Tien  nel  fuo  volto  ; mentre  isfoga  il  joco,  .>  ' 

Oue  rimira  i pallidi  Narcifa 
Scherzargli  sù  le  gote , e 7 meflo  croco  » 

E parie , ad  hor  » ad  hor , che  verfi  fluoro-» 

1 vaghi  fairti  : mentre  ei  piange  , e plorasi  ' 

jó  . 

al 'Maddalena  non  con  l' altre  Figliti*  /..» 

Che  d' intorno  gli  fan  mefla  coronai  , : 

Piange , e fa  duol  : nè  ve  chi  le  confagli o . \ v . 

Nè  corre  qui  pietofa  anco  perfino-, , 

* Solo  il  Fabro  fai  par  fi  merauiglit _j  » 

E fico  Jleffo  fol  parla  , e ragiona-» 

Prima  , e poi  di(fi_>  : E perche  qui  piangeles  » 
gualche  cagion  crudel  forfè  n ' hauete -»  ì 

17  ' . * . v 

Non  èchi  le  ri  fionda  j ond'ei  rimira-»  kQ 

^Attento  y e finte,  e vede  i lor  lamenti  . - 

fiora  guarda  la  Madre  , & bora  mira-»  , 

Ee  Figlie. _»  , e con  Giouanni  altri  piangenti • 

Piange  pofeia  con  loro , anch'ei  fifairo-»  i 

cAccompagnando  i lor  pietofa  accenti  i 

Sen^a  faper  del  fuo  pianto  cagione S 

Effendo  il  pianto  loro  al  fuo  faerone _» 

F.  Barcol.  Saluthìo . L Sciò-  • 

' Aèp* 


t 


1 6t  Vita  dell’ Anima 

iS. 

Sciogli  efi  il  cor  di  ciafcheduno  in  pianto . 

Ctafcun  qui  piange  , e qui  ciafcun  Ji  duole^j  a 
C hi  col  'velo  s'afciuga  , e chi  co  7 manto 
Gl*  humidi  lumi , al  me'  » che  fape  , e puolc^>* 

Si  fcoffe  poi  la  Verginella  alquanto  » 

E ferenoffi  alquanto  il  fofco  fol(_s 

Del  fuo  bel  volto , e con  languente  voc^j  » 

Chiede  la  caufa  del  fuo  pianto  atroce. _> . 

79. 

Uuomo  di  Dio  » che  cofa  hor  qui  lauori  » 

Che  chiodi  ( dijfe_j  ) fon  quei  » che  tu  fai  t 
Cori  tu  dunque  anco  il  tuo  Dio  honori  ì 
Cori  tu  intento  anco  al  mio  duol  ti  fiat  ? 

Deh  poiché  > per  pietade  » hor  piangi , e plori  • 
Deh  f alcuna  pretate  hai  de'  miei  guai  » 

Dimmi  perche  lauori  hor  quejli  chiodi  , 

Cor;  lunghi , si  grojji  , e duri  » e fodi  ì 
, 20 . 

%A  l ’ hor  rifpore  il  Fabro  lacrimando  » 

Che  gli  era  fiato  da  la  Corte  impofìo  9 
Sotto  pena  di  morte  comandando 
Ch' ci  sii  levajje , e gli  fitcejfe  tofio  : 

E d'  bora  in  bora  gli  fanno  ajbettando  1 
C h'vn  grati-  ladrone  vccidere  han  difpofto  9 
Che  fi  chiama  Gl  E S^O  , i£Mago  potente » 

. Seduttor  de  la  plebea  » e de  la  gentc_,  » 

21 . 

Quatsd'ellà  vài  chiamare  il  Fig l 1 vol  Mago  » 
Proruppe  rn  maggior  pianto  , e diffi_>:  O Figlio  » 
guanto  è il  popolo  tuo  hramofo  , e vago 
*2>i  darti  morite, , e già  nel  fiero  artiglio 
Ti  vedo  del  vorace  > *■  ingordo  drago 
Di  CaifajfOì  e già  fono  d configlio 
Di  nuouo  ragunati  à i danni  tuoi , 3 

c 4 i tuoi  non  già;  mi  ben  più  predio  à i fuoi . 

Lo- 


« . 


* 


Canto  Nono. 


23  . 


«*i 


Leuoffè  poi  •veloce  , e d i chiodi  corJc_>  t 

Per  toccarli  , e mirare  il  fuo  dolore, » , 

E Giouanni  fedel  pur  la  precorjt-,  , 
Trajportato  dal  pio  materno  amorC-j  , 

ZF  la  fedele  Ancella  ancora  Jorfr_j 
Compagna  de  gli  affanni , e del  dolore, Lj  » 

E feco  pianft_i  , fopra  i crudi  chiodi  » 
Ciafcuna  di  quell  'altrt_>  , in  •varjf  modi . 

Si  3 • 

Vianfe  qui  forte  il  Pabro  anch'ei , •vedendo 
Le  lor  lagrime^  t il  pianto , e i loro  affanni  • 
JS  in  ginocchion  dolente  Jld  piangendo  , 

Lt  hor  •verfo  la  Madrc_»  > bora  à Giouanni  9 
Sta  , per  amor  di  D z o , perdon  chiedendo  % 
€ per  dolor  fi  Jlr acciai  ro77Ì  panni. 

Già  gid  parie  fentire  il  fuo  Signorsì 
Che  gafìighi  il  fuo  fallo  > e l fuo  errarti  • 

*2 >eb  pregate  per  me_j  ( dicea Signora. .»> 

/ d d io,  che  mi  perdoni  il  mio  peccato  .* 
Che  fe  con  qucjlo  errore  auuien  eh'  io  mora-» 
Di  gid  parmi  d V Inferno  effer  dannato  , 

%/ll  certo  fe  quefl'alma  •vfcird  fuor  a-»  » 

Prima  che  fia  ri  grane  error  lauato  , 
lo  mi  •vedo  la  giù  fra  que ' dannati  , 

Dentro  d l ' ofeuro  inferno  incarcerati  • 

Cori  Paccufa  il  Fabro  » e * / me  fio  ciglio 
» Alquanto  rafferena-» , e'I  duolo  alleggia-» 

Qtù  la^  pictofa  *94  a d r x , * , 

Frf  ch'ai  mio  Figlio  </<?/  frUo  chieggl 
Perdon—,  ,•  che  fe  ben  hor  fiede  d configlio  % 
*Di  quefi  ' empia  Cittd , tutta  la  Greggia-»  j 
Ver  dargli  morte__, , egli  perdona  d tutti  , 

che  fiate  d 'error  macchiati , brutte . 

L ì 


f&f  Vfta  dell*  Anima 

Cosi  die ^ 3 e di  nuouo  ancor  rimira-*  3 > 

I crudi  chiodi  > e parli  hauer  nel  cortes  , 

*T>i  nuouo  piange^, , e gli  baciai  5 e fofpiras  #. 
Trinandogli  co  ’ / fuo  dogliofi  humort-j  » 

'Tre  'volte , e fei  gli  guarda , e pur  gli  mira.* 
mitrando  in  ejji  il  grane  , alto  dolore»  % 

Che  douean  dare  al  fuo  Figliuol  diletto , 

Del  fanto  legno  fopra  il  crudo  letto  . . V 

27  • 

è ragione. _»  » ò />/*_» , Af  acre  pietofa _>  t 
' O&e  'uo*  <ro 5 / pianto  voflro  ancor  lauiatt» 

Del  voflro  Figlio  i chiodi  , e lagrimofa» 

Del  voflro  pianto  in  prima  gli  bagniate  } 
c/icciocbe  » in  quella  carne  ruggiadofa » > 

La  cruda  doglia  3 alquanto  mitighiate 
Di  quei  Ji aerati  Pie',  c hebber  da  voi 
La  carne  , e vene , ér  offa  y e i nerui  fuoi  • 

28. . 

Deh  fiate  hor  chiodi  , al  mio  Signor  men  crudi » 

F mitigate  la  fiere  ^a  voflro. » , 

FI  è fiate  di  pietade  almeno  ignudi  : 

Poiché  la  dolce  fua  M a d r e 1/*  mofìrtu* 

II  fuo  gran  duolo  foura  i fidi  incudi 
Di  ferro  , e verfi  voi  pietà  dimoflra » , 
Tlagnandeui  col  fuo  dogliofo  humort»  : 

$/lcciò  fu  {le  pietofi  al  mio  Signore^,. 

*9; 

eSMa  torniamo  d Giouanni  , e Maddalena-»  9 
Ft  d le  fide  fue  mefle  compagna  , 

Colme  di  doglia » , e di  grauofa  pena-»  , 

Che  piangendo  la  M a d r e ogn’vno  piagne^ 
Poco  fi  Jtagna  la  dogltofa  veneti  , 

F conuten  ch'ai  fuo  pianto  ogn'vn  fi  lagne _f  3 
Tanto  è giufla  la  caufa  , e i fuoi  lamenti 
Sforano  à lagrimar  la  terra  » e * venti . 


r6f 

Meditationi  del  Cantò  Nono . 

Truggiti  hora  di  nuouo,per  compaffio 
ne,  anima  mia,  vedendo,  e fentendo  di 
nuouo  l’acerbiffimo  dolore,  che  fentcj 
ancora  in  quello  luogo  la  fanti flìma  + 

Verginella , M a d r e dolentiffima»* 
del  fuo  affannatiffimo  GIESV. 
a . O G I E S V mio  amorofo,  e co* 
me  potete  fare  , di  non  compatire  alla  pouera  voftj-a_* 

M adre, vedendola  in  tante  angofcie,folo  per  vo/lro  amo- 
re , e penfando  folo  aU’affanno  voliro  , & al  voftro  im- 
menfiffimo  dolore.^  ? 

5 . Compatiteli  dolciffimo  GIESV  > e con/iderate 
che  èia  voftra  Madre , quella  , che  vi  hà  generato  per 
©pera  dello  Spirito  Tanto  dentro  i chioftri  virginali,  de^ 
fuo  facratiffimo  Corpo  . 

4 . Ricordateui,  amorofiffimo,  e pietofiffimo  GIESV, 
che  Ella  è Colei , che  vi  hà  portato  noue  me/i,  dentro  J 

fuo  pretiofiffimo  Ventre_j . 

y.  Con/iderate , dolci/iìmo  GIESV,  il  grand  i/H-, 
mo  amore,  che  Ella  vi  porta, e con/iderate  il  Suo  immen- 
fo  dolore  , & habbiate  di  L E I compaffione__> . 

6 . Con/iderate  , GIESV  mio  benedetto  , che  voi 
fetc  il  fuo  vnigenito  Figliuolo , e che  Ella  è volira dol* 
ci/fi  ma  , & amorofi/fyna  Madro . 

7 . Non  la  fate  più  tribolare  , GIESV  mio.  Soc* 
corretela , aiutatela  > c confolatela  in  tanti  iuoi  affanni} 

• tribolationi . 

8 . O Madre  Santiffima  , habbiate  patienza,  fenog 
vi  foccorre  il  Vollro  dolciffimo  Figliuolo  ; perche  lo  /& 
per  amor  mio  , e per  liberar  mè  dalle  mani  dell’em- 
pio Satana/fo . 

9 . Confiderà,  anima  mia,  il  grandiffimo  amore, che  ti 
porta  il  tuo  amoroiiffimo  GIESV}  poiché,  per  tu© 

. i*  iij  amo- 


« 


*!Medìt<€tioni 

Amore,  lafcia  <11  confolare  la  Tua  afflittiffima , e 
folatiffima  Madre-». 

i o . Penfa  che  non  può  confolar  la  Madre,  lanciando 
di  patire  quello,  che  patì  , e liberar  te  dalla  duriflìma^® 
feruitìi  di  SatanafTo  j e però  per  liberar  te  maluagia  , la- 
fcia afflitta,  e fconfolata , la  mefliffima  fua  Madre-* . 

1 1 . Penfa  hora,  anima  mia,  l’obligo  grande,  che  hai 
alla  Madre , & al  Figlio  s poiché  egli  per  té  vuol  patire 
tanto  male  , e vuole  che  la  fua  Madre  refti  così  af- 
flitta_*  * 

i * . Confiderà  dunque  l’obligo  'grande  , che  tu  hai  al 
tuo  dolciffimo  G i s s v , che  ti  fa  tanto  bene,  e per  te 
patifce  tanto  , e ringratialo  . 

ij  . Penfa  quanto  fei  obligata  alla  Beatifiìma Vergi- 
ne M a » i a ; poiché  ella-,  non  folo  hà  generato,  e per 
te  portato  il  fuo  Figliuolo  > e per  te  l’hà  partorito  : mà 
fi  contenta  ancora  , perche  tu  fi  a liberata  dalla  feruitù 
Diabolica , che  il  fuo  Figliuolo  patifca  tanto,  Ella_* 
ancora  vuol  patire  così  grande  affanno , & afflittane  * 
per  tuo  amore—» . 

14.  Penfa  che  fe  bene  la  pouerinaè  piena  d’affan- 
ni , e d’afflittione  s nondimeno  Ella  fi  contenta,  perche 
tu  fia  falua , con  tutte  l’altre  anime  infieme  , d’efler  co- 
sì afflitta-^ . 

1 5 . Confiderà,  che  fe  il  fuo  Figliuolo  gli  diceflé-»  » 
Madre  mia  j ò vuoi  che  io  patifca  tutti  quetti  mali, e libe- 
ri il  genere  humano  j ò vuoi  che  io  laici  di  patire  ogni 
cofa , per  non  t’affliggere , che  ella  direbbe-» . O Figliuol 
mio , io  , perche  fi  faluino  l’anime  pouerelle  , vorrei 
patire  molto  più  di  quello , che  patifco  . Macompati- 
fcimi  Figliuol  mio , fe  mi  dolgo  ; perche  fon  tua  Madre  , 
e t’amo  tanto  , quanto  che  tu  folo  fai , e non  poffo  fare 
di  non  fentire  i tuoi  affanni , & i tuoi  dolori . Ma  io 
ad  ogni  modo  fon  contentifììma  d’ogni  colà  ; perche  fi 
falui  il  Mondo . Perche  sò  bene , Figliuol  mio , che  per 
quello  ti  fei  incarnato  nelle  mie  vilcere , e per  quello  lo- 


1 


del  Canto  Nono.  1*7.  . 

lo  fin  venuto  al  Mondo  per  il  grand  amore  , che  porti  $ 
queft’huomo,che  per  amore  ti  lei  fatto  limile  à gli  huomi 
ni . E per  gli  huomini  vuoi  patire  ogni  male_> . 

1 6 . Hor  penSa,  anima  mia  , quanto  Solfe  acuto  il  do- 
lore della  Madre , quando  ella  vidde  i chiodi  groffi  nella 
bottega  del  Fabro  , e come  gli  douettero  paffare  il  dolo- 
rofo  cuore^ . 

17  • Confiderà  , che  all’hora  fi  cominciarono  à-verifi- 
care  in  Lei  le  parole  detteli  dal  Santo  Vecchio  Simeone. 
Et  tuam  ipjiits  animam  pertranjìbit  gladiuA  . 

18.  O afflittifiìma,e  fconiblata  Madre,  e chi  harebbe 
potuto  vedere  su  gli  occhi , e sii  le  guancie  tue  le  cocen- 
tifsime  lacrime, e non  pianger  tcco  amarifsimamente_j? 

19 . Chi  harebbe  potuto  , ò Verginella  Santa,  vdire  i 
tuoi  pietofi  lamenti,  e le  tue  mede  voci , e non  fi  ftrugger 
teco  di  doglia  , per  la  compassione^*  ? 

zo  O Maria  affi  irta,  e fconfolata,e  chi  harebbe  po- 
tuto mai  fentire  i tuoi  doloro!!  pianti , e fentirti  SoSpira- 
re,  e non  pianger  teco  , e fofpirare  dal  profondo  del 
Tuo  milero  , & affannato  cuore  ? 

11.  O Madre  mia  dolcissima  MARIA  , datemi  gra- 
fia , eh'  io  polTa  Sempre  piangere , e folpirar  con  voi , la 
penofifsima  morte,  del  voftro  dolcissimo  Figliuolo  GIE- 
SV  ; per  me  cotanto  afflitti , & in  ogni  Suo  membro  > & 
infin  nella  purissima  anima  addolorato . 

zi . Struggiti,  anima  mia,  per  compassione  del  tuopo- 
uero  G I E S V , che  n’hai  ragione  > efiendo  tu  la  cagio- 
ne di  tanto  Suo  patire.  Per  liberar  te  dalFlnferno,e  Scan~ 
celiar  gFinmimerabili  peccati , & offefe,  che  gli  facefìi 
e fai , vuole  egli  efler  così  afflitto,  e tormentato. 

13.  Struggiti  pure,anima  mia  mifera, per  compassione 
di  MARIA  Sua  purissima  Madre  ; poiché  tà  miffcra  Sei 
quella,che  l’afHiggi  tanto, e che  tati  dolori,&  affanni  por 
ti,al  Suo  Figliuolo,  & a)  filo  miSero,  & affannato  cuore. 

14.  O GIESV  mio  benedetto , perdonate  à quell* 

mia  anima  ingrata»*  capto  jfcooofcente  verSo  di  voi  i c né 

_ • • • • • 

i m)  to- 
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5 ARGOMENTO.  ^ 

6 & 
/r\Tornan*o  ìa  mattina  i Pontefici,  e Sacerdoti  con  gli  Scribi, 

SRI  e Farifei  à far  configlio  di  nuouo,per  dar  morte  à G 1 esv 

afa  C h r 1 s to  , in  cafa  di  Caifaffo.  E qui  raccolti , fi  fecero 

condurre  dauanti  il  manfueto  Agnello , il  quale  lciolto 

\Xc  dalla  colonna,  doue  era  fiato  legato  la  notte  in  continui 

yy\  trauagli,e  fcherni,  fattili  da  i ferui  dell’  iniquità , fu  con- 

v!-<'  dotto  dinanzi  à loro.  E quiui  di  nuouo  fu  burlato,e  prò- 

dotti  furono  di  nuouo  falfi  teftimoni)  contra  di  lui . E w) 

'v  finalmente  fu  conclufo,  che  fe  gli  delle  la  morte__> . Ma  'v* 

w perche  non  glie  la  poteuano  dar  loro,  confultarono  di  w 

(f)  menarlo  à Pilato,  che  lo  fentcntialTe, e così  fu  fatto . (*> 


O n la  fronte  di  rofe_,  , e co  i piè  d * oro  % 
. Fra  'vicina  à lo  Jp  untar  l * aurora , 
h mentre  qui  piange  a ciafcun  di  loro  i 
^Mentre  la  Madre  qutji  flrugge,  e plora-»* 
1 Prenci  pi  maluagi , intenti  à i loro 
Difegni  , riduceanfi  in  cafa  à l * bora-» 

De  l ’ empio  Caifkffo  , infuriati 
Contra  G Z Jz  S HJ  » quai  malUnacci  armati  . 

Poiché 


17»  Vita  deil'AnimX' 

i. 

Poiché  raccolto  fù  rempio  drappello 

Hi  quei  propini  Prencipi  , al  conjiglio  * 

Si  fan  condurre  il  manfueto  agnello 
rDina»zj , e fan  tra  lor 'vario  bisbigliti* 

Ciafcuno  arma  la  lingua  per  flagello  , 

Ver  flagellar  di  Dio  V eterno  Figlio  » 

F mentre  ei  tarda  d comparirli  auanti  » 

Raggia  lo  fdegno  lor  per  tutti  * canti  . 

3 • 

Comanda  l * empio  Caifhffo  in  tanto  , 

Che  * / manfueto  agnel  fa  là  condotto  , 

E già  di  rabbia  par  fi  flracci  il  manto  » 

F con  parlar  confufo  , ùr  interrotto  » 

Che  fi  fai  Che  s' affetta-,  ? F perche  tanto 
Indugio  fi  fiapone—,  ? F come  rotto 
Huomo  , arde  d * ira  il  volto  » e lo  dimoflra-»  » 
Cosi  parla  , e ragiona  , e fdegno  moflra-»  . 

«f  • 

1 ferui  crudi  > c*  A*»  G I € S la  notte-» 

Sempre  fchemito  , « flagellato  ogn  bora-» » 
Sentendo  quelle  Jue  parole  rotte-,  » ' 

S'affrettauan  G 1 € J1  condur  fuora-»  g 
e£Ma  per  le  crude  loro  horrende  botte-,» 

Si  indebolito  » e si  mal  concio  d l ’ bora _> 

Trouojfi  il  buon  G 1 6 S *1)  » che  cadde - > fciolto 
Da  la  colonna _»  » e battè  in  terra  il  volto . 

S • 

fegato  d vna  colonna  il  manfueto  » 

F pio  GZFS^O  , tutta  la  notte  flette-» 

Fra  quei  maluagi , patiente  , e queto  » 

€ tanti  dishonor  qui  riccuettt » 

Che  quel  » che  fol  rimira  ogni  fecreto  » 

Bebé  mira  F oblique , & indirette 
Vie  de*  maluagi  , in  quell'  iniqua  corte 
Vede-»»  come  ciafcuno  il  batte  forte-,* 


Par » 


Canto  Decimo  • 

6 . 


Parte  maligna  fi*  certo  la  loro  , 

C h'à  fchernir  fi  trouaro  il  loro  D I 0 » 

Z?  più  di  tutti  fuenturati  foro 

Tutti  quei  , che  burlaro  il  Signor  mio  3 

Che  à ripenfarlo  folo  , io  Jpafno  , e moro . 

O foj?' io  pur  G I € S *1}  , co»  foco  anch'  io 
Ti  attuto  i ór  ifchernito  » e flagellato  : 

O foJT  io  pur  G 1 6 S V 3 teco  burlato  « 

7 • . 

gare  gioie  d'Amor,  pregiate  , e degne-,  » 

Che  fon  le  burl(_j  , à i cari  fidi  amanti  • 
Quefte  fon  le  pregiate _> , iUujlri  in/egnC-,  , 
Quefle  fon  le  diuife  , in  •vari jr , « tanti 
eptodi  teffùtCj  » e fon  d' Amore  indegne-» 

Certo  quell  'abnc^  » e poco  •vanno  auanti 
Quelle-,  j che  fìan  fra  gli  agi  , e le  caregtg-» 
Qh' Amor  fi  flà  fra  fcherni  » e fra  l'afyregzg-,* 

8 0 


€M irate  amanti  > il  voftro  amato  in  terra-»  % 

Tutto  coperto  di  ferite -,  » iftejò  » 

Inuolto  nel  Suo  Sangue—,  » » l'afbra  guerra-»  9 
Che  per  voi  fol  , sì  lietamente  ha  prefo  . 

Quanto  qua  giù  fra  noi  vaneggia L-»  » ór  erra-» 
Colui  y che  non  vuol  pure  ejjer  offefo 
D'vna  parola  fola-,  » e d 'vno  /guardo  » 

Seruo  inutile-,,  e vile-,  » ór  infingardo  • 

Kon  è amante  chi  non  patemi  e forte-,  > - rvrs 
Non  fi  dimoflra  ne  i più  fìrani  cafi  > 

Indegno  al  tutto  è di  mirar  le  porte-» 

De  la  Città  d 'Amor  : nè  beue  in  vafi 

D'oro  , e di  gemme. * ne  la  Regia  Cortei  > 

D Amore-,  S e fon  del  libro  al  tutto  rafi 
D Amor  y color , eh' à la  battaglia  lenti 
So»  del  putir  , qui  giù  fra  nei  vincati  , 

&fi* 
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io . 

fSMira-»>  fervo  fedeltà  > il  tuo  Signor o* 

B feco  inferri  e a la  battaglia  afpira-»  3 . 
elM ir  alo  in  me^o  d fonte-,  » vi  dpshoner(_j  , . 
fi  1 vago  di  patir  > piange  , e fofpira. _» . 

Quefia  è la  gemma— >>  per  cui  l'alto  honorem 
Solo  fi  merca  , & in  ’van  cerca  , e gir  tu»  £ > 
Per  ritrovar  amor  3 chiunque  è nemico 
Di  travagli  » € di  pene  , e d ' agi  amico  • -> 

11  . 

ZI  codardo  non  mangia  , è gufa  amorfa  » 

JNè  beve  de  la  manna  il  pigro  , e molle*  J 
Il  nettare  ,.e  l'ambrqfìa , è •un  licore-, 

D ' amor , che  i forti  infino  al  cielo  efoU*—>  t 
OjMa  chi  non  •vuol  •vergogna  , e dii  honorem 
Par  fauio  > e più  di  tutti  , è folto  , e folle—,  :■ 
Perche  d'amor  non  gufia  il  paurojò  » 
comico  di  quiete  , e di  ripofo . 

ia  . 

O/trmati  dunque  à la  battaglia  , amico  » 
S'afcender  brami  d i più  fublimi  honori 
J)'amor(— » » e nel  fuo  fen  cafio  , e pudico  » 

Goder  de  % ricchi  fuoi  rari  thefori  » 

Che  altrimente  farai  fempre  mendico  » 

De  la  magio n d ' amor  ti  farai  fuori  9 
Se  ricufi  u patir  co'  l tuo  Signore -,  > 

C he  giace  in  jnegfio  d l ' onte  > al  dtshonore—,  * 

; ij  • 

Guata  G t vol  t*  benigno  , ér  il  fuo  •volto 

Guarda  coperto  del  fuo  /angue  iflefio , • V.' 

Sentii  eh' altri  do  chiama , e paxgo , e folto  > . i 
tAltri  con  calci  , e pugni  il  fede  apprejfo  v 

Caduto-in -tetra  , e fubito  è raccolto . 
fi  in  tanto  <vien  gridando  •un'altro  me  fio , 

Che  l 'apprettaci' a fretta,  e lo  minacciai 
Con  gli  occhi  » con  li  fgridi  » r i$jk  la  faccia-»* 
■*v*  < SU» 


■ 


*rì 
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xii  fcUotis  j gli  dice  vn'altr o * e'  l piglia ù» 
P^r  » capelli , e foUcuar  lo  tenta. _» 

, un  altro  inarca  indi  le  ciglia-»  » 

P" n' altro  che  lo  tiene  , e lo  fofienta _>  , 
o/lpre  la  bocca  » e contra  lui  ibauiglia. -»  » 

V ri  altro  con  le  pugna  il  punge , e tenta—»» 
Dicendo  : Sù  ladron  'vieni  al  giuditio  » 

Per  riceuer  da  noi  l'alto  fupplitio . 

*/• 

Come  morto  » r trattato  , dr  « 7*  tacc_j  » 
rifponde  » ò fi  lagna , ò fi  querela. _»  a 
Perche  ardea  d 'amor  l 'eterna  face-» 

Dentro  al  fuo  core  i e qui  l'afconde , e cela-»* 

In  tanta  guerra  fiajfi  lieto » e in  pacchi 
Uè  quel , ch'egli  era , fi  /copre  , ò furia— 
Tace_>  ì e gode  patendo  per  amore-»  » 

*Di  me  maluagio  , iniquo , e peccatori. 

16. 

Gl  SS*!!  mio  dolce  > fon  cagion  del  veltro 
Tanto  patirti  > io  di  morte  degno 
Son  folo , « i;<»  coperto  hd  negro  inchiofiro 
De'  miei  falli  maluagi , e fopra  il  legno 
Vi  porrà  pur  il  vitto»  e l'error  nofiro » 

Tanto  è pajjato  di  pietade  il  fegno 
Di  quefle  noftre  menti  incrudeliteci  » 

Che  v han  (farfo  di  piaghe  » e di  ferite..»*  K 

*7  - 

Lo  prendon  quei  maluagi  al  fine  in  braccio » 

E difcioglion  le  funi , c'hà  cT  intorno  > 

Per  trarlo  di  quel  duro  » borrendo  impaccio » 

E darli  morte  à l' apparir  del  giorno» 

Però  per  tempo  fon  concorfi  » e vaceio  . > 

£ quai  cani , e vitei  gli  Ranno  intorno  * v 
Come  api  lo  cingea  la  turba  imbelle ->  » 
oSMandando  voci  al  tiri  » grida  die  JleSc-»  * - , 
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18 . 

*Di  là  freme  la  turba  infuriata. j » 

TV  Prencipi  maluagi , e qui  minuta _* 

Plebe  lo  sbrana  > chi  li  dà  guanciata-» 
Crudele  in  tanto  > e burlando  il  falutcu*  » 

Vn  altro  , che  la  barba  gli  hà  fchiantata -»  » 
jLo  spinge  'un  altro  , vn  altro  à la  caduta 
S'oppone  in  tanto;  e con  pietà  volpina—»  » 

Co’  #7  cadere  à la  fupina -> . 

ip. 

fOi  nuovo  i in  terra  Jpinto  * # folleuato 
E‘  pur  di  nuovo  s avidamente  > f prejlo  » 
frt  hor  di  quà  , bora  di  là  ballato  , 

Pr  »#ò*ro  f lacerato  , « quajì  pejlo . 
e/^7  J?»  />#r  riuejlito , egli  è menato , 

, Doue  riceva  di  'vergogna  il  reilo , 

X"  condotto  fra  i cani)  e fra  i vitelli  * 

De'  Prencipi  maluagi , iniqui  » e felli . 

. v 

•Tfcf #/*_*  y chi  può  ridir  le  voci  » e ' l rijb  » 

Che  fi  fi  di  Gl  6 SHJ  » fra  quelle  fiere*  ? 
*X>i  calci  y e pugni  » à furia  d /’  impronijò  , 
Quando  giunfe  G I S S <U  fra  quelle  fchiere  j 
Confufe  ) ér  intrigate  , e quando  il  vifo 
Vidder  coperto  del  fuo  Sangue  , e vere» 
Tutte  le  carni  j lacerate  y e rotte*  , 
Stracciateli  da  * ferui  , in  quella  notte*  • 

ai . 


Forfè  il  Paftore  haurà  di  lui  pietate*  • 

F raccorrà  l 'agnel  fitto  il  fuo  manto  » 
Forfè  vedendo  rotte  y e lacerate* 

Le  fu  e divine  carni  , egli  da  canto 
Prendendolo , vorrà , fian  medicate*  * 

Di  crudeltate  ( ohimè  ) riporta  il  vanto  » 
Fra  tutti  ■Caijaffo  > e 7 più  malvagio 
Non  fi  trova  fra  4utti  » in  quel  palagio 

od 
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22 . 

oA  pena  vede  il  manfueto  agnello 
V ingordo  lupo  > di  pajlor  cangiato  » 

Che  traffe  fuor  de  l ’ ira  il  fuo  coltello  « 

F che  l 'agnel  f uccido _> , e J corticato 
Sia  preflo  i cori  di  [fé  l ’ empio  , e fello  , 

Contra  G I € S *1)  benigno , e infuriato  • 

Non  è alcun— 3 > che  qui  fappia  niente—»  : 

Vn  fol  f uccida. u , per  faluar  la  gente—»  • 

Cori  dijfe  il  maligno  » e tutti  d prona-» 
eApprouaro  il  fùo  detto  » e etafeheduno 
Gridò  : ecfora  G 1 6 STJ  . Che  mala  non*-» 

Ti  portarò  dM  aria,  piglia  di  bruno 
Homai  le  ve/li » e 7 tuo  pianto  rinoua _>  » . 

Che  di  pietade  ha  prillo  il  core  ognuno  » 

Qui  dentro  » è chiaro  già  » rè  rifilato 
M uccider  il  tuo  Figlio  » ecco  il  faluto  . 

2+. 

dMa  dolce  Madre _>  » hor  piangi » àr  anco  vn  poco 
dM'afbetto-» , ch'io  vd  poi  portar  no u eli a-» 

Più  chiara , e rifolttta  » e darti  il  loco  » 

Doue  tu  veda  la  fua  faccia  bella. _> 

Coperta  del  fuo  Sangue 1»  > e #»  &*//©  > e fioco 
Suono  > voglio  ch'afcolti  mia  fanello-» , 

/?  venir  teco  vd  , piangendo  , e meflo  : . 

Ver  veder  di  fue  pene  » il  fine  , di  re  fio  • 

Si  (tanno  intorno  à V agnelletto » accolti 

I Prencipi  maluagi  , & ognun  dice _> 

II  fuo  parere > e cercar  prima  molti  » 

Fra  quella  gente  infida _> , c b*  infelice ->  » 

C/jì  tefimonio  dica-» , c chi  l ’ afcolti , 

F*//o  contra  G I G STI  » fi  difdice _> 

c Alcun—»»  di  quel  chà  detto  , e lo  conferma-»  % 
Con  giuramento  giura-»»  e lo  rafferma-»  . 

f.  Bartol.Saluthio.  cflf  Gì*- 


17*  Vita  deirAmma.4 

aó , 

<7  i e s v fi  facc^t  > e cheto  , e pati  ente-. 

Si  Jlà  fra  quella  turba  audace—, , e ria-» , 

Fra  quella  intqua-»  , e maladetta  gente _ , , 
Senra  dir  » quefto  è fkljo  » à la  bugia-»  . 
Conjerua  in  pace  il  cortei  » e la  fua  ment(_»  , 

• Che  sa  ben  quel , che  fare  egli  defa-» . , 

E manfueto  afcolta _> , £ no»  rifonde—,  : 
t&f  entre  ctafcun  s*  auuolge-,  » e fi  confonde—,  # 

' 37  . 

Qual  tremolar  di  vento  infra  le  fronde—, 
V'ombrofa  fcluu-»  , ó bofco  borrendo  , * yr#ro  ; 
O qual  fremer  di  belve -, , ò flrtder  d 'onde-,  % 
Che  attcrran  piante _, , ò ponti , à forte  muro  ; 
O qual  ruggir  sù  l ' arenofe  fonde-,  , 

S'ode—,  » da  chi  s'affida  indi  al  ficuro  i 
Tal  qui  s'vdiua  vn  mormorio  confufo , 

Fuor  d'ogni  forma-»,  ò di  fembianga-» , ò d'vfo 

28. 

JJvno  fciogliea  la  lingua  a i detti , e l 'altro 
Lo  confondea  co'  l dire,  e con  la  voce_,s 
Per  mojlrarfi  più  dotto  , e faggio » e fcaltro  » 

Vn  che  fembra  leon  crudo  > e feroce -,  * 
eApproua  il  detto  fuo  , confonde  l'altro  » 

F dimoflra , che  d lui  più  pefa  , e coce-j 
Jl  far  vendetta  difufata , e cruda-» , 

Soura  l'agnello  > ogn'vn  s'affanna , e feda-»  * 

2g  . 

, "Poppo  lungo  difcorfo , al  fin  conclufo 
Fu  , che  moriffe  il  manfueto  Agnello  , 

F fu  de  gli  altri  il  detto  al  tutto  efclujò  9 
F fu  da  tutti  confermato  quello  , 

Che  venne  del  Pafior  sù  i labri  infufo» 

Sen^a  toccare  il  core  iniquo , e fello 
Vi  Caifàffo  , e per  ejfer  Pallore -, 

Biffe»  ? Che  mora  il  trillo  ingannatore^» , 

%Al 
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30  . 

%AÌ  dir  che  mora  l'empio , ognun  ripigliai 
V empio  fuo  detto  . € mora  ognuno  gridai , 
Ognun  fauella  , e dice  , ognun  bisbigli 
Con  uoce  baffo. _>  : £ /?o*  algan  le  gridai . 

0 che  cofit-»  . O Jìupor<L_j  . 0 marautglia—» . 

0 maladetta  gente  iniqua  , e infida—» , v 
Cori  t'affretti  dunque  , d dar  la  morti '-»  » 
chi  per  te  di  Ulta  aprì  le  porti_j  f 

31' 

Chiama  pur  morte , che  la  morte  haurai . 
Stracciati  pur  le  uejìi , empio  Prelato  , 

Che  d morte , d tua  mina , hor  corri , e uai, 
Homai  è giunto  il  tempo  terminato  , 

Le  tue  fuenture  prefio  hor  mirerai  ; , . 

Poiché  7 tuo  Dio  in  croce  haurai  leuato  , 
Sarai , gente  maluagia  , indi  de  frutta—»  , 
Sperfia—»y  Jpiantato-»  » £ defolata  tatto-»  . 

Quai  mafiinacci  adoffo  al  peregrino 

S'auuenian  con  furore  wfieme  , d gara-»  , 
fiM  ordendo  altri  le  gambi_j , rf/*rr  uicino 
Gli  fatta  al  collo  » mentre  et  fi  ripara. _>  „• 

Ti*/  7?  lanciaron  quegli  , d quel  Diuino 
V olto  j pien  di  beltade  , unica  , * rara-»  , 

Che  ancor  liuido  , fin  orto  > £ fanguinofd  > 
oAppar  dolce  , leggiadro  , £ gratiofo  • 

33- 

£i  gid  non  fi  ripara _>  y ò fi  lamenta—»  , 

Nè  fi  cangia  nel  uolto  » ò nel  fembiantt 

fembra  un  huorrt—»  , £^£  di  dolor  non  fenta-a 
L'afpre  punture, _» , £ quelle  ingiurie  tante-» . 

fermo  > aoa  fi  crolla  , £ no»  pauenta — » 

*Z?<  /or  minacci^  , intrepido  , e cofiante. » 
t?'/ £»/r£  piouon  fopra  una  tempefia-*  « 

•Ta  « fianchi  » su  le  JfaUe  , e si*  la  tefio-»  . 

«0/  y %Altri 


\ 


+Doppo  che  Vhan  fchernito  àlor  talento, 

E sfogato/*  alquanto  d proua  tutti  ; 
cAcciò  che  rejli  il  cor  d'ognvn  contento, 
Giouani  infìeme , e vecchi , e grandi  , e putti « 
eA  legarlo  non  fù  gid  pigro',  ò lento , 

In  vn  tratto  ciafcuno , in/teme  addutti  , 
lo  Jìrinfer  con  funi  , e con  catene. , 

Si  che  di  [angue  fer  gonfiar  le  venc^, . 
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peltri  lo  fpinge  , altri  lo  thatte  , è 
Vn  altro  d proua , altri  lo  batte 
cAltri  gli  batte  le  /aerate  gott_,  s 
oAltri  con  occhi  il  guarda  per  difpci 
cAltri  fchianta , la  barbai  altri  il  pere 
Iti  varie  guifi_j , e Ji  prendon  diletto 
Di  farli  il  peggio  . E chi  è più  fagace_ , 
In  ifchernirlo , d i grandi  , è quel , che 


t 


iSr 


MEDITATIONI 

DEL  CANTO  DECIMO.’ 


Ntr  a hora  anima  mia,  nel  fondo  delW 
piofondiffimeacquedellepaffioni,etra- 
uagli  del  tuo  pouero,& affannato  Gì  esv.  * 

».  Non  lo  lafciarfolo,in  tanti  affanni, 
e tribolationi  . Seguitalo  s poiché.-» 

, Gloria  magna  ejl  Jequi  Dominami  . Jgccl,  j j 
dice  la  Sacra  Scritturai . Et  egli  lìeffo 
dice_»  : Si  quis  •vult  poft  me  •venire  abnegct  femctip*  ià 
fum , tollat  crncem  fuam  , dr  fequatur  . 

3 . O fc  tu  fapeffi , anima  mia,  quale , e quanto  farà  il 
tuo  guadagno  . Se  tu  fapefli  quale , e quanto  fari  i 1 frut» 
to,  che  cauarai  dalìeguire  il  tuo  Signore  in  tante  fue  an- 
guille , e compatendoli , e facendoli  qualche  feruitio . E 
fe  non  lo  puoi  feruire,  nè  aiutare,  compatirle  almeno,  o 
defiderar  d’aiutarlo,  e di  farli  tutto  quello, che  tu  potefli 
giamai . 

4 . Tu  fei  certiffima, ch’egli  è il  tuo  Dio,  il  tuo  crea* 

toro , e quello,  che  per  tuo  amore,  fe  ne  vi  hora  à r ice-  ’ 1 

uere  la  fentenza  della  morte  , dairiaiquiffimo  configlia 
de’  Pontefici , e Sacerdoti , Scribi , e Farifei,  in  cafa  dcl- 
l’ingiuftiffimo  CaifafTo . 

5 . Tu  fei  ficura, anima  mia,  che  per  te,  e per  tuo  ama- 
re, egli  il  tutto  paté— > . E per  quello  fi  lafciò  pigliare-»* 
legare  , & incatenare  nell’  hono  . 

6 . O mifera  , anima  mia  , e come  potrai  mai  fare  di 
non  morire  , e non  crepare  di  dolore,  vedendo  il  tuo  Si- 
gnore auuilire  tanto  fe  llelfo , per  editare , e fublima^ 

te  mifera_,5  ? » 

~ 7 . Corme  potrai , anima  mia , non  ti  llrugger  di  do- 
glia , c di  dolore  j vedendo  cosi  vilmente  trattare  il  tua 

hi  tij  Pio» 
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Dio , il  tuo  Creatore  , il  tuo  Redentore , il  tuo  amore  ? 

8 .*•  Guai‘à  te  , anima  mia  , fé  non  compatirai  à colui  , 
che  per  te  và  alla  morte  j e morte  così  dura  , e cosi 
atroce-» . 

9 . O G i e s v mio  pouerello > verfate  in  quello  mio 
mifero  cuore  tutta  la  doglia,  e l’afFanno,  che  voi  fentite 
nel  voftro  tutto  Diuino  : ma  affannato  , e laffo  . 

10  . Verfate,  G nsv  mio, tutti  i dolori  del  corpo  vo 
ftro,  fopra  di  quello  mio  j che  ben  fon  degno  d’elTer  tutto 
piagato  , lacerato  , e rotto  dalle  piante  al  capo,  e dal  ca- 
po inlino  à i piedi  j per  le  tante  olfefe , che  io  hò  fatto 

; contra  la  vollra  dolcilfima  mifericordia_*  . 

1 1 . Verfate  , affannatillìmo  mio  G i e s v , tutti  i 
, ,,  dolori , affanni , e pene  , della  bellilfima  anima  vollra  , 

che  fi  troua  per  me  in  così  gran  conflitto , fopra  quefta-j 
mifera  anima  mia , acciò  vi  polla  aiutare  , ò compatire 
almeno , à tante  pene,  affanni , & angullie,  che  per  mo 
iniquilfimo  , & ingratiflimo  patite-» . 

1 1 . Vanne , anima  mia  , e troua  il  tuo  G i s s v le- 
• eato  alla  colonna , oue  è fiato  battuto , legato,  burlato  « 
fchernito,  e mal  trattato  da  gl’  iniquilfimi  feruitori,  e ra- 
fciugagli  il  Sangue  dalle  ferite,  e dalle  Piaghe—» . 

» 13  . Vanne  anima  mia , e rafciuga  i fudori,  e’1  Sangue 
fuo  mifto  con  gli  fporchiflìmi  fputi,  di  quegli  immon- 
diflìmi  feruitori  . E fagli  tutti  i leruitij  , che  tu  puoi  . 
Confiderando  che  per  far  bella  te,  dalle  brutture  del  pec- 
j,  Vet.i  cato>  vuole  hauer  la  bellilfima  faccia-*  In  quam  defi- 
. * derant  Angeli  proJpicerc_, , tutta  coperta  di  fangue , c di 
fputi  di  fporchiflìmi  Giudei . 

1 4 . Vanne,  anima  mia, e fubbito  ch’egli  è fciolto  dal- 
la colonna  , e cafcando  in  terra  , e rinuolgendofi  nel  fuo 
inocentiflìmo  Sangue , aiutalo  à rileuare— ».  e riprendi  gli 
iniquiflìmi  miniflri  del  Demonio , cl\e  à furia  di  calci,  e 
di  baftonate  lo  fanno  rizzare^  . 

1 5 . Nettali  le  piaghe , anima  mia , afciugali  il  volto 
Diuino , & aiutalo  à riueftirfi  de  i fuoi  veftimenti  , & 

- fcr- 
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feraiìo  lo  (fucilò  che  puoi  * Ricordandoti  che  egli  è lo 
Dio  tuo  , & il  tuo  Padre*  amico,  & fratello  benigni/fi- 
mo  ; che  per  dar  vita  à te  * và  alla  morte—,  « 

1 6 . Confiderà,  anima  mia*  come  il  tuo  GIESV,  è 
di  nuouo  menato  dinanzi  al  voràciflimo  lupo  Caifaffo  > 
e mira  come  fe  ne  và  tàcito , cheto  * e manfueto . 

1 7»  O GlESV  mio  benigniamo . GIESV  mio 
pàtieritiflìmo  . GlESV  mio  dolciffimo . E che  è quel- 
lo, amor  mio,  che  volete  fare  per  me  federato,  iniquo  % 
e così  viliflìmo  peccatore-*  ? 

18  . Dunque  à Dio  fi  darà  la  morte  j per  dar  vita  ,« 
alfiniquo ? Dunque  perche  viua  la  morte,  s’vccideràll 
"Vita-,  ? O Cofa  inaudita-^ . O cofa  nuoua  . 

i<)  . Datemi,  GlESV  mio  » in  quello  palio  tanto 
dolore  , che  mi  trapali!  il  cuore.*  » Trapalfate  GlESV 
mio  , con  l*acutiflime  ferite  di  tante  voftre  pene , dolori , 
& angofeie , quella  mifera  anima  mia  ; acciò  diuenga  an- 
cor’ io  compagno  Vollro,  e vi  polfa  imitare,  così  da  lon- 
tano almeno  . 

10  . Ahi  GtÉiV,GiÉSV,e  che  farete  ani- 
ma mia  > Che  farete  cuor  mio  ? Che  farete  vita  mia  ? 
Che  farete  D i o mio  ) Deh  non  più  ,^Non  più , che  ba- 
lìa , Signore , quello , che  hauete  patito  in  quella  notte 
fola  jper  liberarmi  dalla  durilfima  feruitù  di  SatanalTo  • 

ir  » Non  più . Non  più  Dio  mio  . Non  v’auuilite 
tanto  , Signor  mio  . Deh  non  vi  date  più,  GIESV  mio, 
nelle  mani  fanguinofe  , crudeli , e dilpietate  di  quegli 
ingiUllilfimi , & iniquiflìmi  huomini , 

11  . Mirate  > GIESV  mio,  che  per  la  rabbia  grande  » 
e per  lo  fdegno , che  hanno  con  tra  di  Voi , non  mirano 
nc  torto  * nè  ragione-* » Non  guardano, nè  giullo,nè  in- 
giulìo  . Non  attendono  à quello , che  fanno;  poiché-* 
fono  imbriacati  diirà-,,. 

ì j * Non  vi  date,  G I È S V mìo , più  in  mano  de  gli 
nemici  vollri  così  crudeli,  iniqui , e dilpietaei,  che  non 
rimirano  fenon  di  dami  morte-» . 

Mi«i»  • * 

luj  O mi- 


1*4  . «5Vf editationi 

»4  . O iniquità,  non  più  vdita_»'.  O ingiuftitia , noli 
più  intefa-, . O malitia  fopra  tutte  le  malitie»,  • O cru- 
deltà fopra  tutte  le  crudeltà . 

z j . E però  qui  puoi  conofcere , anima  mia  , quanto 
fia  grande  l’amore,  che  ti  porta  il  tuo  pouerello  GIESV  . 
Poiché  non  folo  vuole  morire  per  te  : ma  vuol  morire  di 
morte  così  crudele,  per  mano  di  crudelilsimi  nemici. 

2 6 •.  Nè  fi  contenta  (blamente  di  morire  in  vn  tratto  ; 
ma  per  tuo  folo  amore , vuol  prima  mille  volte,  e più  che 
mille  volte  morire»» . 

x? . O quanto  gli  Tei  obligata,  anima  mia.  Quanto  gli 
deui . Quanti  fono  grandi  gli  oblighi  tuoi  verfo  di  Lui  . 
E quando  gli  pagarai  ? Che  cofa  potrai  tù  far  mai , per 
renderli  vn  minimo  contracambio , di  tanto  amore , che 
egli  ti  porta_j  ì 

a 8 . Struggiti  pure  per  dolore,  e fa  quello,  che  puoi  . 
E quando  altro  non  poffa , brama  di  potere  , e defider* 
almeno  di  poter  fare  tutto  quello , che  per  fuo  amore  fi 
poteflì  mai  . Perche  egli , per  tuo  amore , nop  hà  hauto 
termine,  nè  mifura ; per  patire,  e neiramam . 

19.  Ama  dunque,  anima  mia,  il  tuo  pouerello  GIESV.11 
Compatifci  al  pouerifsimo  tuo  GIESV.  Mira  almeno  con 
l’occhio  del  penfiero , e della  profonda  confideratione  » 
e confiderà  con  l’occhio  pietofo  tutto  quello , che  egli 
hà  fatto , e patito  per  tuo  folo  amoro . 

3 o . Ahimè  che  le  pietre  ftefle  gli  compatirono , e gli 
ftefsi  fafsi  fi  fpezzarono  ; per  pietà  di  lui , nella  fua  mor- 
te, che  pur  di  loro  è fcritto  . Et petra  fcifie  funt . E 
non  ti  fpezzarai  tù  durifsimo  cuor  mio  ? O me  mifero  • 
O me  iniquo  . E che  farò  giamai  : poiché  fon  diuenuto 
più  duro,  che  le  pietre,  e che  gli  ftefsi  fafsi  ? Poiché  lo- 
ro pare  che  haueifero  la  ragione,  che  deuo  hauere  io  fo- 
lo . E però  pare  che  io , e loro  habbiamo  cambiato  na- 
tura, & io  à loro  habbia  donato  la  ragione,  & efsi  àmC 
habbino  data  la  durezza  loro  , e la  loro  infenfibilità. 

3 1 * Compatite , G I £ S V mio, alla  miferia  mia_».  Ri* 

cor- 


del  Canio  "Decimo . 

cordatoli  che  per  le  mie  iniquità  fon . fatto  tale  j e di  fan- 
go che  io  fono,  fon  fatto  di  pietra-.»  : Ma  voi  pietofif- 
fijno  G I E S v > che  fete  la  pietra  prctiofifsima^, . Et  la - i.Cor.Yi, 
m angularK . Petra  autem  erat  QH  P I STV  S • 
Lapidami  quem  reprobauerunt  *dificanter,  hic  foftus  Pf,n 
efl  in  caput  anguli . Ricordateui  di  'rompere  , e fpez- 
7are  quella  durifsima  pietra  del  mio  cuore,  con  quel 
Sangue  pretiolìfsimo  , che  fcaturì , e versò  fuori 
della  pietra  del  voftro  corpo , piagato , feri- 
to , e lacerato  . Poiché  vna  pietra  fi 
rompe  con  l’altra  pietra . Amen_».  ; *. 

Ecosìlìa_^s . Amen-*.  . 
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CANTO 

iy  VNDLCIMO* 


argomento. 

ji$  Confederando  il  traditordi  Giuda  il  grauifsimo  errore, 

© che  egli  haueua  fatto  ; tutto  con  fu  Co,  e difperato,  ri-  if 
t\  portò  i danari  à i Prencipi  de*  Sacerdoti,  dicendo;  % 
& Peccarti  tradens  fanguinetn  iuffum  , & abiette 
H (fuco  fe  fufpendit.  Et  i demoni)  ne  portarono  quel  -Q 
fé  l’anima  maledetta,  à tormentar  neirinfer.no,  in  com- 
C pagnia di  mille,  c mille  fcatenati  Dianoli,  con  indi-© 
S cibili,  & horrendifsime  pene , fenza  fperanza  alcuna  % 
S di  finir  mai  . 2 


t a notte  poi  che  */  fofcò 
manto  , •- 

luarcioffì  , e reflò  il  del  fereno  , e 
chiaro  , 

, de'  traditor  , che  porta  il 
'vanto  , 

tri  fio  y d'ogni  trijlo  > e d 'ogni 
auaro 

fuo  misfatto  ejfer  cotanto 
eaenao  , riportò  l 'empio  danaro 
c A i Prencipi , dicendo  : lo  ho  fallito  » 

Hauendo  il  G x V-s  i o,  io  traditor , tradito . 

oftfe»  - 


t 
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2 . v f . 
^Mentre  la  notte  o/cura  il  del  coperfi-j 

Coi  negri  panni  , l'error  fato  coperto  } - 

Rima/e  ancor , nè  parue  egli  auuederfi J 
<Z)e/  fino  gran  fallo  j e />o#  re/?ò  /coperto 
Il f o/co  di /uà  menteL)  , e di/coperfi-,  \ 

Il  /uo  gran  fallo  - e dimoflroUo  aperto 
f Con  la  luce  del  dì  , certo  filendort -,  » , ....  » 

* ' Che  di/coper/e  il /uo  maluagio  core-, . 

S'auuide  il  tradìtor  d * teere  err4/o 

Cotanto  ì & il  /ho  core  il  duolo  afferrai 
Tenacemente. > e fa /aria  faluato  s 
Che  Dio  perdona  al  peccator  , quand'erra. _»  | 
poi  fa  duole  , r /v'4W£<?  *7  fao  peccato  > 
fagli  de  la  pietà  l ''v/cio  diserra. _> . 

S%li  d G a s v chieflo  perdono . 

O Pjo  , dicendo , <7  traditore  io  /ono » 


J'#  dol/e_>  i ma  il  dolor  /ù  fan/a  Jpemte-,  ^ . ; 

Di  ritrouar  perdono  , e il  fallo  aggreuO-J  • 
D'hauer  fallito  /orte  il  cor  gli  premei* 
fa  la  colpa  l 'aggraua  , e no'  l fiolleua-,  ^ 

Speranza  alcuna—» , e dentro  al  cor  fi  fa emt->  ar 
€ da  Ze  jlcflb  la  pietà  fi  leua^>  . 

Hà  ben  dolor  del  /uo  grane  peccato  : 
t<Ma  di  perdono  al  tutto  è dimorato  . 

/•  v,  ■ 

/T  con  disperato  , al.  laccio  cor fo  » 

/»  T;ece  di  gridar  pictade  à D i o > » 

Ch.e\l  demonio  il  perdo n gli  mette  in  farfare 
fajfcndo  fiato  et  maluagio  , e rio  . 

Ter  apprefiarli  il  laccio  et  lo  precor/e_, . , 4 

4 /4  ruinU'/ua  mofifa  refito  v\*  \ 

//4«er  i{  piè  + l'iniquo  j e maladetto  , ; 

rabbia  gip  versò  net  petto.»  •:  y. 
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ó • 

fatto  al  Vemon  fim'tle—>  , infuriato  , 

Corfe  ’à  troncar  de  la  fua  'vita  il  fio  s 
Poiché  non  penfa , che' l fuo  gran  peccato 
Vojfa  lauar  l'ondofo  > altero  Milo  , , 

’Nè  con  l' acque  del  mar  poter  lauato, 

EJfer  fi  crede—»  * e fe  n'andò  di  filo 

Dietro  al  Demone , che  lo  conduce , e mena-»  s 

Per  condurlo  à l ' h orrenda  , eterna  pena u . 

7- 

Giuda  che  fai  ? Perche  non  corri  a i piedi 
Del  tuo  M aestro,  à domandar  perdono  ? 

Non  t'accorgi  mefihino  , e non  t'auuedi 
Di  quel  che  fai  ? Non  fai  tu  quanto  è buono 
Jl  tuo  M Kt.s tro  ? E perche  dunque  hor  credi 
Che  fia  crudel  per  te_»  * Chiedili  in  dono 
Il  tuo  gran  fallo  , ch'errò  Pietro  ancora-», 

Mt  ottenne  il  perdon  , quando  vfcì  fuor  a-»  . 

S . 

Non 'vedi  che  quel  fallo  è via  maggiori. _>,  \ 

C ’ hor  a.  commetti  ? zAl  tuo  Maefìro  in  fretta-» 
V anne  più  tofio  , e del  primiero  errore-» 

Chiedi  perdon— » , non  vedi  ch'ei  t' affetta—»  * 
Legato  ì Hor  preflo  vanne  al  tuo  Signor O » 

Che  quejlo  è del  tuo  mal  vera  ricetta _» . 

Deh  volgi  il  piede  , e' l precurfor  fallacia, 
JLafcia-» , cui  tua  falute  hor  tanto  fataci—,  • 

9 • 

t TMira  G 1 E S benigno  , e manfueto  , 

Come  fi  ftà  colà  fra  quella  gente— » , 

Ne  le  cui  man  lo  defli  > e muto, e cheto 5 «.  v 

Per  perdonare  d chi  fi  duole  , e pente. -» 

Del  fuo  fallire  , in  publico  , ò in  fecreto  • 

V anne  dunque  à G 1 6 SV  , vanne  repenti L». 
Non  fai  quant'egli  è dolce  ,k  e quanto  è buono  t 
oA  chi  negò  giamai  vita  » e perdono  ì 

Nom 


tpo  Viti  deH’Anima 

io  . 

Non  vedi  come  paté  hor  per  amor(_» 

Del  peccato  d ' Adamo  , e tutto  il  Mondo 
Vuol  liberarti  ? O Giuda  traditore -,  , 
e! Mira  che  fai  s che  te  ne  vai  nel  fondo 
*X>’  inferno  , pien  di  doglie  , e pien  d ' horror C_» 
• Fuga  da  te  quel  brutto  fairto  immondo , 

F vanne  al  tuo  Signor  dolce  , e pietofo: 

Lafcia  quel  brutto  fairto  > e difpcttofo  . 

il . 

flora  t*  ingombra  il  core  » e te  l'infetta-» 

D'atro  vclen—> , di  rabbia. _> , c di  furori  « 
tZM ira  'che  velenofa  è la  ricetta -, 

Cotanto  , eh' et  t' infegna _> . O traditori » 
iVo»  c ##  » Aor  /*  vendetta -j»  i 

Fai  dite  fìeffo  ? & vn  error  maggiori '_» 

JF/orrf  commetti  ? E pur  per  don  potreftt 
Haucr  del  primo  , che  tu  commettevi . 

> 13  . 

Tronca  quel  laccio  infamia  , e (pitta  in  faccia-» 
oA  quel  brutto  Demon. _>  , eh' à dura  morti , 
e?1/ r/tf r mena. — » , « che  7 rorr  allaccia-» 

Con  catena  ri  dura _> , * cor;  fortc_»  . 

D*h  non  fegu'tr  d'atri  demon  la  traccio-». 
Non  vedi  che  vn  demon  par  che  ti  portt_» 
cAl  laccio  ? Hor  va  mefehin _» , frejìo  vedrai 
Il  guadagno  » che  qui  predo  farat. 

l3'~ 

Non  vedi  aperte  de  l'ofcuro  abiffo 

De  porte  già ? Non  vedi  aperto  auerno  f 
Deh  apri  i lumi , e guarda  attento , e fiffo» 
Ch'aperto  vederai  per  te  l 'Inferno  » 
fjfaiui  farai  tu  pofeta  , e chiufo  , e mijjò . 
Quiui  fard  tua  fan%a  in  fempiterno . 
oSMifer  prouedi  al  cafo  tuo  » che  puoi 
oAnco  faluatti  » fe  pentir  ti  vuoi  % 
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i+  • 

OtMira  che  poi  non  gioita  iui  il  pentirfi , 

Nè  roal  quitti  gridar  i chiedendo  aiuto  . 

Gli  horror  d 'duerno  non  pon  qui  ridirfiy 
Quei  'vede  fol  chi  rè  di  già  perduto . 

Se  quel  terror  potejji  vn  poco  •vdirfi 
Hora  da  tc_j  , d ’ andarui  hor  rifoluto  y 
So  che  darejli  'volta  , e 7 crudel  laccio  > 

*~Ben  Jrettolofo  > fuggire fli  » e vaccio  . 

Jft 

Horrù  } 'vanne  mefchiru^  , che'  im pad ron ito 
Di  te  s'è  Safanajjò  , d cui  feruijìi 
Ne  l'atto  infame^  , e gid  da  lui  nudrito 
Par  ben  che  fia^>  ; perche  ' l tuo  Dio  tradijlt  : 

f)ttel  Dio  , che  di  ffluòr  t'hauea  ingrandito  : 
erò  è ben  ragion  che  Inferno  acqui  fli  , 

Giuda  peruer/ò  , inique  > e traditore^  S 
Poiché  hai  tradito  Dio  tuo  creator . 

l6: 

Giunto  à la  pianta , oue  ri  marcio  frutto 
Pender  doueua  , il  traditore  infame^  » 

D'atri  demoni/  cinto  era  per  tutto  , 

Che  con  lor  'voglie  pronte  > horrende  brame_jy 
Stauan  d'intorno  t uno  borrendo  3 e brutto > 
Che  parea  di  portarlo  hauer  gran  famedi  y 
stille  anni  gli  parea  'vedergli  al  collo 
U laccio  , e con  prejlex^a  indi  ai  atollo  . 

17  * 

Con  le  Jue  mani  ifleffe  > et  fi  fo^efi^, 
oAl  fico  i dr  i demoni/  horrenai  in  giro 
Stauan  gridando  , infin  eh' ci  l'alma 
£ per  mandarla  fuor  » tutte  r aprirò 
Quelle  •vifeere  infami  , e fe  la  prefica 
D atri  demoni/  •vn  Jìuolo  , e la  rapirò 
Con  •vrli , e gridi  » horrendi  , e Jfaucntofi, 

£ ft  n'andar  •veloci  * e furi  (fi  . 

Non 


\ l 
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iS. 

Non  potè  per  la  bocca  hauer  l '‘vfcita-, 

Quell  ' alma  infami-,  > iniqua. _» , e maladetta. ■-» 
a 'btfognò  i per  far  quindi  partita _»  i 
cAcciò  prouaffe  la  crudel  •vendetta-» , 

CAtf  per  il  •ventre  vfciffe  , di  •vita-» 

Tradito  battendo  > e fe  nandajfe  in  fretta-» 
Nel  più  profondo  abiffo  de  l' inferno. 

Per  •viuer , e morir  in  f empiterno  . 

19  • 

Fra  di  mille  demoni}  horrendi  artigli* 

Fù  colà  giù  quell'alma  empia  portata—»* 

Cofa  brutta  non  è , che  l' affamigli  , 

Tanto  brutta  diuenne  , e trasformato-, . 

L'vn  grida  à l 'altro  , che  l 'afferri , e pigli  l 
F poi  che  sù  gli •vncin  l'hanno  inforcata -»* 
editile  Jlratif  ne  fanno  , e mille  peni—, 

Gli  fan  fentire  » in  ceppi  , & in  catene-»  4 

20 . 

Cinto  d' horrendi  ferpi  il  collo  > e'ibuflo 
Fra  Giuda  infelice _>  > e tormentato 
In  mille  guife  , & il  fuo  •volto  aduflo  ' 

Per  tutto  fi  vedea  , tutto  infiammato  , 

Per  fumo  nero  , brutto  era  , e combuflo 
Quel  maledetto  » da  i Demon  portato 
j \jel  più  profondo  , e tenebrofo  inferno  s 
c/l  •viuere , e morire  in  fempiterno . 

21 . 

Giunti  eh' ei  furo  à le  tartaree  porti—,  , 
Qridaro  al  portinar  , che  loro  apriffì-,  i 
Tutti  gridaro  , in  •voce  horrenda  , e forti-,  \ 
F ne  le  caue  grotte  il  fuono  •vdiffi_,  , 

Suon  confufo  , che  fembra  horror  di  morti—, 
Il  portinaro  * O là , chi  feti-,  ? diffi_ , . 

Chi  picchia  là  con  licentiofo  impero  ì 
Chi  fet * voi  ì Le  diffe  à l 'bora  il  nera  » 


m 


Canio  Duodecimo.  * 

22  * 

Noi  Jìam  fairti  mendaci  , à D I O rubeSi 
Come  te  fuenturato  > c giù  portiamo 
Vna  gran  preda , rvn  traditor  di  quelli  , 

Ch'  vjcì  dal  •ventre  di  quel  noftro  Adamo 
Nemico  capitala  > di'  hor  d 'vccelli 
\V n gro/fo  Jluolo  •vfei . Che  divoriamo , 
fDiccan  tutti , cojìui  , eh' è qui  portato  i 
Per  hauer  fatto  cosi  gran  peccato \ 

—, , ^3  * - 

Gta  •v'  era  andato  il  grido  , e Ji  /ape a-» 

T>t  Giuda  il  tradimento  j anco  nel  fondo  » 

£ la  ^venuta  fua  già  s' attendete-» 

Entro  quel  loco  tenebrofo  , e immondo . 

£ già  contra  di  lui  ci  afe  uno  ardeaS, 

Quando  fentir  » c haMca  lafciato  il  Mondo  % 

Per  dar  con  lor  nel  tenebrofo  Inferno  » 
oA  ’viuer , -e  morire  in  fempitemó  . 

i 2^. . 

oA  l ' aprir  de  le  porte  borrendo  , e neri-»  » 
dM. uggì  l' Inferno  , <àr  il  confu fò  h orrore-»  » 

£t  vjcir  fuor  con  arfe  , adujìe  cere-»  » 
Horrendi  fairti , e lui  con  tal  furore. _» 

Prefev  d' intorno  can  rabbiofi  , e feri—» 

Diuerfe  gli  mangiaro  infino  al  core_» . 

Orji , tigri  , ferpenti , atre  gorgoni  > 

Rapaci  'uccelli , e lupi  j e fier  dragoni  • 

*/• 

Grida  il  mefihino  à l'entrar  Jùo  là  giufo > v 
In  me ^70  mille  fiere  , intorno  cinto 
D ’ horrendi  ferpi  » in  quell'  horror  confmfo  » 
Horror  di  morti-»  ^ borrendo  , «£r  indi/finto  » 

//  tetto  quitti  » e di  terrore  infufo 
£ ' tetto  *7  /oco  tenebrofo  » « jfttto 
£'  <7  ferpe  f e gli  animai  •voraci » 

£ fan  tutti  Demon  fairti  mendaci  . 

F.  Bartol.  Salutino . N Ter 
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26 . 

Ver  tormentar  là  giti  meglio  i carnali  « 

Prendon  forma  di  ferpi  > e di  rosacei  9 ; 
tAl  'veder  brutti  > e d'altri  indi  animali  , 
Vigliane  figure^  , in  forma  d'uccellar  ci 
Si  mutan  Jpeffo } acciò  con  tutti  i mali 

V enghino  afflitti  i tri  Zìi  , e carnaiacci , 

Quqi  vengon  gafligati  in  varie  formai 
sAcctòtl  peccata  habbia  dolor  conforma . 

.27  . 

fandotto  fu  il  gran  traditor  » per  tutto 
L'ofcurj)  inferno  » e tormentato  in  tanto 

, , Da  ciascuno  era~* , in  volto  borrendo  , e brutto* 
In  me^TO  al  fuoco  fi  fentiua  il  pianto 
*Di  mule  futnturaii , e fù  condutto 
cA  Lucifero  inan^i  , e fello  alquanto 
<| )ut  tormentar  > da  tutti  quei  rubelii 
Spirti  y che  fan  morir  fola  à vcdclli  . . ^ jk 

28 . 

© gente  fciocca  , « che  vaneggi , ér  erri 
Cotanto  i fj (fendo  il  loco  à te  ferbaio 
• Anco  là  dentro  ? Hor  perche  chiudi , e ferri 
Tanti  errar  nel  tuo  feno  , à che  il  peccato 
Vai  si  feguendo  ? O s' egli  auuien  , ch'afferri 
Cotejì'alma  il  Demonio  , e tu  ferrato 
Venga  là  giù  : che  fia  di  te_j  , maluagio  > 

Che  viui  qui  y con  gran  grandezza  j &•  agio  ? 

39* 

efM uta  ftil  9 penfa  à D I O > penfa  al  futuro  * 
Che  morir  ti  conuiene  ancor  nel  flne_> . 

Quando  il  frutto  è già  fatto , . e ben  maturo  $ 
Cade  ne  i monti  > in,  piagge  , (sr  in  colline. Lj»  » 

V fe  cinto  non  è di  Jiep  e > à muro  » 

Il  loco  doue  ei  cade  » à Le  vicine^,  - >- 

TSeflie  fi  cade  in  bocca  y e fe  tu  mori 
Sen^a  gratta,  di  D LO  y vai  no  gli  ardori. 

Mqm- 
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"B  quitti  cibo  fòt  d ’ hor  rende  fiere  » 

rZ>i  brutti  y e negri  fpirti  , in  'varie  forme  . . 
7»  fai , C kriftian  , yé  yèn  tc  cofò  vere__,  j 
Perche  dunque  ciafcun  fra  noi  qud  dorme_>  ? 
Spiegate  bora  i demoni}  han  le  bandiere, 

P*’/  mondo  tutto.  E noi  da  le  fante  orme_j 
Torciamo  il  piede_j,  e disfrenando  DIO, 
Seguitiam  Satanajfo , iniquo , 'e  trio  . 

31* 

Volgi  ( deh ) 'volgi  d D I O , Chrifìiano  di  pied(_,  , 
E torna  al  tuo  Signor  dolce  , e pietofo  , 

E mantien  'viva  la  fòia  Santa  Fede_> 

Entro  al  tuo  petto  fido  , amorofo  , 

CJii  face,  e fpcra  quel  che  in  terra  et  credei 
* Solo  fi  falucL-y . O popol  ncghittcfo  , 

Che  fai  , che  ri  vaneggi  in  megzp  al  mare_,  f 
Gufiarai  poi  nel  fin  viuande  a>nare_>, 

32  . 

Rimembra  quel , eh'  d DIO  gid  promettefòi 
Nel  battefimo  Santo  , al  tuo  natale _» . 

Rinuntio  il  Mondo  , e la  Carnea,  dt  ceffi , 

Et  bora , e Carne  , e Aiondo  , in  te  fol  vale  . « 

*2? itomi  t che  coft  à l'bbrfitr  tu  volcfìi  t 
Poiché  tutto  il  contrario  in  te  preuale_- , 

Penfi  ingannare  , e di  mentire  d D 1 O 
Tao  Creatore _*  , e Redentore _j  » e mto  ? 

SS  . 

Te  [le (fo  inganni  , fé  ciò  fir  tu  penfi , 

«07/  inganna _» , «?  ^ ingannato  DIO . 

Frena  dunque,  Chrifìiano  , //  <ror*  , / / fenfi  % 

Se  vuoi  fuggir  da  quel  fupphtto  rio  . 

Tal  pena  al  fine  al  peccator  conutenfi , 

* Che  non  fi  pente  , e laua  , /,’or  prendi  il  mio 
Saggio  eofifiglio  , e */  /i/o  Signor  ritorna-*  i 
«5 Mentre  fura  di  te  la  vita  aggiornai  . 

N ij  Non 
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N<fn  appettar  che  annotti  , ò fuenturato , 

Se  /campar  vuoi  dal  crudo,  e fiero  duerno » - 
Latfcia  la  mala  vita  , & il  peccato  ; 

Se  fuggir  vuoi  la  porta  dt  /’ Inferno  i 
, Senon  , con  Giuda  tu  farai  dannato  , 
oA  vivere  » « morire  in  fempiterno . ' 

Lafcia  dunque  il  peccato  , e' l viuer  vano # 

«SV  ^ /oco  tfj(7irr  lontano  . 

JS Inferno  è centro  d'ogni  Jporca  coJk->  » 

Zi  corron  le  co[e  horrende , c ' brutte*  , 

Ogni  pena  là  giù  fi  fld  nafiofa _* , 

Tutte  le  doglie  fon  là  giù  rìdutte* - , 
Se  ben  la  firada  è dura,  afpra,  e Jfincfa u* 
JJalme  cattiue  colà  giù  van  tutte» . 

Se  vuoi  fuggir  , Chrt{lian__,  , la  porta  ria->% 
Ritorna  > del  ben  far , prefio  à la  via-* . 

3*>- 

tfon  ti  varrà  poi  dire*.  Io  fui  Chr  filano  » 

Ch'ai  fine  cgnvn  fi  ticcnofcc  à i fegni . 

Laici  a dunque  il  peccato  , e quel  profano 
Tuo  viver  vecchio  , e troncai  tuoi  di  fegni . , , 

cfil  del  difendi , e l'vna,  e l'altra  mano: 

<-// ccioche  accinto  àio  ben  far  diuegni , 

Che  fen^a  il  Cielo  oprar  non  puoi  nienti 
Riuolgi  dunque  al  del , gli  occhi , e la  mente*  • 
u 37. 

Poiché  Giuda  battuto  à la  prpfen^jL* 

Di  Lucifero  fù  gran  pe?%o  in  giro  » 

Comandò  che  faceffe  indi  partenza-» 

Dal  Juo  concetto  , e nuout  horror  r'vdiro  , 

Che  rimbombar  V Inferno  , e dijfejt  fetida-* 
Tormenti  non  fia  mai , afpro  tnariiro 
Il  tradttor  . eh' è qui  condotto  fiato , 

E da  tutti  fia  fenpprc  ci  tormentato  . 
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Comandò  che  i DetoOn  fempre  d'  intorno  » 
Gli  fieffer  , tor /penta* do  il  traditore. 

Senza  lafciarto  mai  notte  i nè  giorno  > 

Se  bene  una  fol  notte  è quello  borrorz_j  . 

« V olfe  che  di  dannati  fempre  attorno  , 

- Gli  fieffe  una  gran,  ciurma  , e de  l'errore^ 

Suo  fi  punì  fio-»  , e refli  ogn  bora  in  pene^j  « 

'•  Stretto  legato  » in  ceppi  , &r  in  catene. _» . 

C quanto  durarà  l'Inferno  y tanto 

GDurar  qui  dette  il  fuo  lungo  tormento , 
Cotanto  duri  la  fua  pena  , e *7  pianto i 
e Alternando  i dolori , 4/fc  Jpauento  i 
oAcctò  di  tradilor  t ei  porta  il  vanto  » 

t 11  vanto  porti , e » e cento 

*■  fidi  porti  del  patire , /»  me^fo  d quello 

- Stuol  maledetto  y d T>  l O fempre  rubello » 

A ' v.  - ito  <f0. 

Tanto  quanto  il  fuo  fiato  erte  maggiore j * 

- E fendo  eletto  in  compagnia  di  D I Oy 

< È quanto  grane  il  fuo  maluagio  errore _# 

JSù  de  gli  errori  , ér  egli  iniquo , e rio  » 

. Tanto  ei  tormenti  in  quello  ofeuro  horror  e* 

< Ritroui  y e paghi  del  fuo  fililo  il  fio  - 
Com'ei  de  i peccator  portò  l * infegna- ->  » 

« fi*/  Pl*  di  tutti  d tormentar  fi  vegna-a  • 
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Meditationi  del  Canto  * . 
Vndecimo. 

n c •videnr  ludo*  » qui  eum  tradì  di  t, 
quod  damnattts  effet  > pcenitentia  du - 
citte»  retulit  triginta  argenteo s Princi - 
Saeerdotumxér  Scnioribtts, dicent: 
Pece  atti  <,  tradenr  Sanguinem  iujìum —»  • 
2.  Pen fa  vn  poco  bene  quelle  parole^* 
anima  mia , e vedi  l’arte  , che  tiene  il  Demonio  con  vn* 
animai  . Auanti  che  la  faccia  cadere  nel  peccato  gli 
ferra  , e chiude  gli  occhi  ben  bene:  ;mà  quando  l’hà 
fatta  cader?  , glie  l’apre  •,  acciò  veda  il  grauiflìmo  erro- 
re , in  cui  fi.' froua*,  e fi  difperi . -.E  per  quello  ancora^» , 
egli  delfo  glie  Io  fà  confiderà  re  profondamente,  q quello 
aggraua,  grandilHmarnente_> . Moftrandoll  conio  è im- 
ponìbile , che  D i o gle  !q  perdoni  : e così  fece  al  mi- 
fero traditore-*  & iniquiifimo  Giudà—i'.  rT.r.w* 

3 . Penl’a,tanirna  mia,  alla  grandiflìma  caduti  del  ®i- 
fcro  , e d il  peraco  Glqda_j . A dire  che  vno,  cho  è flato 
eletto , per  difcepQlo  di  GIESV  Chrifta  : E conuer- 
faco  cop  l'i^ofib  DIO,  per  (patio  di  tre  anni  continui. 
Vno,  che  hà  mangiato  , e beuto  tante  volte  con  l’ ideilo 
DIO.  Vno  , che  hà  dormito  feco . Vno  , che  hà  fiuto 
miracoli  . auto  egli,  come  Difcepolo  fuaj  Poi  i\diipqri, 
e poi  fi  danni  . 

4 • O giuditij  grandi . O giuditij  profondi , che  fono 
quelli  di  Dio.  O quanto  ben  dille  ^Profeta  Santo,di- 
.cendo  : Iudicia  tua  abijiua  multai , & altroue__> . 

V enite  , & •videte  opera  DEI»  terribile  in  confilìjs 
fupet  jiliot  hominttm^j . 

5 . Confiderà  dunque  qui , anima  mia»  con  quanto  ti- 
more , e fpauento  ti  bifoge*  viuerev  • Cernite  Domine 
in  timore  , tir  ex  uffa  te  et  eum  tremdh^, . E veramen- 

''  ii'  t/v  - te 

♦ **  x 

• * . | > 
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del  Canto  Vndèctmo  . IQp 

re  che  chi  vuol  feruire  ìDio  , bifogna  che  da 
ueroio  ferua  con  timore-» . E volendo  rallegrarli  feco  > 
bifogna  che  lo  faccia  con  grandiflimo  tremore  , e fpa»* 
uento . 

6.  Confiderà  hora  con  quanto  pericolo  ftanno  i pecca-  * 
•ori , co  i peccatori } Poiché  Giuda,  che  inette  in  compa- 
gnia degli  Apoftoli , edeU’ifieflo  D i o,  pecca,  fi  di*  v .v 
ìpera  , e fi  danna-, . 

7 • Confiderà  quanto  pericolofo  fia  quello  mondo  al- 
l’anima,che  fi  vuol  faluare,  e leruire  al  fuo  Dio. 

8 , Penfa  quanti  lacci,  e quante  reti , tendino  i De- 
moni; allenirne  , per  il  cammino  della  vita  fpirituale . ■» 

9 . Confiderà  quanto  è dannofo  il  peccato  dell'aua- 
fitta.  , poiché  per  auaritia  loia  peritenne  Giuda  à tanta 
cecità,  che  per  trenta  danari  vendè  il  fuo  caro  Maeftro. 

Quid  •vultis  ntihi  dare  , & ego  vobis  eum  tradam.  _»  ì Mattò, 
e/it  illi  conftituerunt  ei  Erigivi  a argenteo?  . 

10  . Penfa  quanto  fia  grane  il  peccato  deirauaritia— j* 

poiché  quelli,  che  la  feguono,  molte  volte  fi difperanoi 
c fi  impiccano  , non  potendo  ottener  quello,  che  brama-  ' ~ ' 
no , come  fece  Giuda-j.  r * 

1 1 . O auaritia  maladetta_,5 . O maladetto  , & efle- 
crando  vitio.  Hic  enim  animam  fuam  venalem  habet  : Bccl.ro « 
dice  la  Santa  Scrittura..,* . E S . Paolo  dice—»  : PI  a m qui 

• volunt  diuite r fieri , incidunt  in  tentationem  , & la~ 
queum  diaboli  , & defideria  multa  in  ut  ili  a,  &noàuat 
qu<e  m erg  un  t hominer  in  interitum , dr  perditi  onezn.^ . 

Et  il  Profeta  chiama  gli  huomini  auati , %c  amatori  delle 
ricchezze,  huomini  delle  ricchezze,  dicendo  : ‘Dormie - 
runt  fomnum  fuum,  fa  nihrl  inuenerunt , omnet  viri 
diuitiarum , in  manibut  fui s . Effendo  tutto  il  contra- 
rio, fatte  le  ricchezze  per  gii  huomini  , & non  gli  huo- 
mini , per  le  ricchezze—» . 

i z . Confiderà  dunque , anima  mia,  quanto  c colà  po- 
ricolofa  l’efier  ricco , & amar  H ricchezze  -,  poiché  fan  no 

tante  male all’animai», . fi.  6 i » » v Chriiìo  ilieifo  noe 

N iiij  ù i 
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* too  I ^Meditai toni  '• 

fai  che  difle_j.*  Facilita  cft  camelum,  per  forame*  acuti 

1 i tran/ire,  quàm  dtuitem  tntrare  in  regnum  c*lorum.j.i 

f * £.*  PCfda , anima  mia , quanto  bifogna  dunque  che  6 

fiacchi  dalle  ricchezze  , e desiderio  delle  cole  del  moti* 
do  , chi  vuole  rettamente  feruire  al  fuo  Signore./ . 

14  . Confiderà  quella  gran  fcntenza  del  noftro  Signo* 
Lue.  I+.  re  G I E S V , che  difle_i  : non  renuntiat  omnibus » 

qua  pojfdet  i noti  potejì  mens  effe  dijcipulus  . 

1 ? . Penfa  à i tormenti , anima  mia , che  deue  hauer* 
nell  Inferno  , lo  lùenturato  Giuda»  fopra  tutti  i dannati . 

16  . Confiderà  che  fe  bene  non  hauefle  altra  peruu*  > 
quella  fola,  di  confiderai  d’eflere  itato  in  compagnia  dt 
G 1 e s y Chrifto  , e poi  hauerlo  perfo  , lenza  Iperanza 
di  mai  riuederlo  , gli  farebbe  vna  pena  intollerabile»» . 

17  . Penfa  alla  grande  ingratitudine  di  quello  fede- 
rato ; hauendo  tradito  vno  , che  gli  haueua  fatto  canto 
bene , e che  l’amaua  come  figliuolo  . 

j Confiderà  che  il  Diauolo  gli  era  entrato  adoflb , 
Lue. 22.  COm?  ^*ce  il  Santo  Euangelifta  Luca_j » : Intra uit  autent 
Sat nanfa  in  Ittdam , qui  cognominabatur  Ifcariotes* 

• vr.um  de  duodecima  . » 

I , ».  * Penfa,  anima  mia,  quanto  potere  prefe  fopra_» 

lui  ^ nialadetto  Demonio,  quando  fi  communicò  nel-» 

V ' 4a  cena  con  gh  altri , c m.angiò  il  Corpo , e beuè  il  San- 
gue di  quello  ilìeflb  Giejv,  clie  egli  voleaa  tradire  v 
ao  . Confiderà  il  torto  , che  egli  fece  alla  GIoriofifB-*  ' 
ma  Vergine  M a « t a , la  quale  lo  teneua  in  luogo  di 
Figliuolo  j come  gli  altri  Difcepoli  » - - 

V 2 1 • Penfa  quanta  ingiuria  fece  alla  fua  fede  ; Poiché  , 
come  dicono  alcuni  diuoti  conteinplatiui.  Quando  G r esv 
prefe  licenza  dalla  Sua  M aj>  r t Santifiima  , eli  partì 
. da  Lei  ; Ella  lo  raccommandò  à tutti  i fuoi  Difcepoli,  e 
particolarmente  à Giuda  traditore  , dicendo  : Giuda», 
figliuol  mio  , io  ti  raccomando  il  mio  Figliuolo  , e Mae- 
firo  tuo  . là  che  gli  faccia  buona  compagnia,  e non  l’ab— 
t^an donai  e_j  * li  quale  rilpolc-» . Io  non  mancarò  di  fa- 
, * . . ir  re 


t* 


delCanìo  Vndccimo  . 

tt  il  tutto  • Hauendo  di  già  in  animo  di  tradirlo  . 

aa  . O traditore  iniquo . O Giuda  traditore-*.  A que« 
fio  modo  inganni  la  Madre  , e ’l  Figlio  ? Di  quella  mone- 
ta dunque  paghi  lituo  Gu  sr,  eia  Sua  dolciflìma-* 

M a d r.  é ? A quello  modo  > iniquo  ?c  fraudolento  * 
paghi  le  tante  carezze  » fatte  à te  dalla  fua  M a d t i 
Maria?  . / * * 

23  . O iniquo . O federato  . O figlio  di  perditione . « 

O figliuolo  veramente  di  Satanaffo  . E che  marauiglia  è 
poi  le  ti  difperi , e fe  ti  danni  ? Ut  abiret  in  locurn_j  AH.it 
Jmhvi — > . dice  la  Santa  Scrittura-» . E veramente  luogo, 
tuo  non  doueua  effer  altro , che  Tlnfèrno  ,*  poiché  filili 
Umile  alTiflelfo  Demonio  , era  conueniente  che  man- 
dali! all’Inferno , luogo  dell’  iltelfo  Demonio . Difcedite . (Sfilati)», 
JLfne  maledici,  in  tgnem  <eternum,qui  paratui  tjlDia-\ 
bolo,  & Angelis  etiti  , dirà  l’ ifteflo  G I E S V , nel  gior-r  - 
no  del  Giuditio. 

*4  • Hor  confiderà,  anima  mia,  la  miferiadelTiniquif-s  - 

fimò  Giuda,  e come  deue  durare  eternamente  , condan • 
nato  maladetto , fopra  tutti  gli  altri  dannati  , nel  pii 
profondo  abilfo . 

2 f . Finalmente  confiderà , quanti  deuooo  efierc  i do- 
lori , le  pene,  le  battiture,  e gli  affanni  di  quell’anima 
fcommunicata , e maledetta-,.  Poiché  tutti  i dannati  lo  > 
deuono  rimprouerare.,  . Tutti  i Diauoli  lo  deuono  tor- 
mentare-, . 

26.  O anima  mifera-/».  O anima  maledetta-,,  (guanto 
ben  difTé  di  te  la  bocca  della  fteffa  verità , 'Bonum  erat  Maiìaé 
tt  t Ji  natiti  nortr  fuijjet  homo  Wt_j.  , t 

17.  Confiderà  quanto  era  fcommunicata  quell’anima  j 
poiché  douendo  vicire  di  quel  maledetto  corpo,  non  potè 
vfeire  per  la  bocca  , come  fanno  l’altre  ordinariamente  : 
ma  bifognò  che  crepafio.  Et  fujpenfui  crepuit medimi  AH.  $. 
ér  diffufa'funt  omnia  roifcera  etiti  « E cosi  versò  Tard- 
ala, e le  budella,  con  lo  fterco  infieme  . 

*8.  O Giuda  Buferò.  O Gquda  iniquo  ? O Giuda  tra- 
dito-. 
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L v a e o Sol  da  l ' oriente  » « monti 
Co  i crini  d 'oro  » già  indorando  , vjcia 
<£M entre  fi  Jìan  co/loro  audaci  » £ pronti 
*A  così  gran  misfatto  , e morte  ria-* 

Già  fe  gli  legge  ne  l' audaci  fronti . 
Ondeggia  già  la  gente  in  ogni  •via-*  > 

Che  corre  d dargli  morte  > d fitta  ruina _^5 
Ch'era  d Gierufialemme  tomai  vicina _» . 

Lega * 
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tegoto  per  il  toUo  y e per  le  bracci*** 

Con  catene  di  ferro  » e funi , e corde-» , • 

Ciafcuno  fretto » 4 poter  1 allacci*-* ; 

Per ‘ fatiar  le  fne  'voglie  audaci , e ingorde*»  • 

Chi  lo  percote  qua  » chi  lo  minaccia-» 

~*Da  r altro  canto  » dr  4 pieiade  han  J òrde* 
Tutti  l ’ orecchie * » e baldanzofi  'vanno 
Per  darli  morte  , d lor  mal  grado  , e danne  . 

^ N . 

Prima  eh' et  tragga  de  la  Corte  i piedi  , 

Venuti  fon  gli  armati  , audaci  » e forti  t 
Per  menarlo  ficuro  » e cento  'vedi 
<g)*/  di  rotella  armati » e lunghi  , e corti  . 
Portano  altri  bajìoni . Hor  come  credi 
Trattin  G 1 6 S r0  cofloro , e quante  morti  . 
Credi  gli  diari—»  ( Cb  rifilati l_»  ) per  quella  via-»  « 
Per  qual  lo  mena  » quella  gente  ria-»  ì 

eAl  V refide  Pilato  'vanno  in  fretta*»  i 

Perche  non  pon  da  lor  far  la  gtufitia—»  » 

Per  oche  di'  hor  , la  raggia  maledetta '-*  s 
pra  foggetta  , per  la  fua  ncqui  ti  a-»  , 
pt  à l'imperator fìaua  foggetta. _>  » 

Che  teneua  la  gente  di  mtlttia->y 
Cefare  Augii  fio  Imperator  Romano  » 

Che  frena  il  mondo  con  la  forte  mano  • 

/• 

{fife  minime  à quei  lafcia  , e permette-» 

Giudicare-»  » emp  j hebrei  , maluagi  , e ferì, 

Jl  faggio  Imperatore—»  » e fottomctte—» 

2 cafi  d ' importanza  » ò falfi  » ò 'veri 
tAl  Prefide  Pilato  » e non  rimette-» 
l*c  cofe  graui  à i lor  falfi  pareri  . , %v 

eA  tal  fegno  eran  già  quei  perfi  H ebrei  » 

Tanto  era»  irifii  » si  maluagi  ,e  rei . . . 

Cor- 


Canee  Duodecimo  *'  %mj 

>6 . 

Correa  sì  pretto  al  /angue  , dia  'vendetta-» , , “ 

ra^za  » audace  % e baldanxofa-» , 

C£e  bi/ogna  che  D I O la  fottometta. -»  ; 

Ver  frenar  l'ira  fra  tanto  rabbtofr -»  .*  * • 

F per  quejlo  la  tiene  bora  /oggetto. _» , 

, Perche  corfr-»  » •veloce. , « furi  afa-» 

oA  dar  morte  al  fuo  Figlio  in  carne  apparjè* 


€ per  queflo  l ' hebreo  per  tutto  è frar/o  . 

7*  ( 

Son  Jparfi  i maledetti  r.in  quejla  , e in  quella _* 
Parte  del  Mondo  , che  gli  cape  d peno _> . <■ 

. O ^enfe  pei^à  , d D IO  gente  rubclla. _> , l 

C)6c  »o»  conofci  ancor  quefìa  tua  peno-»  . « ; 

Di  Regina-»  » fei  fatta  hor  •vile  ancella. _>  , ..a/» 

F Satana/o  à fra  voglia  ti  mena-»  > ì 

Dotte  d lui  piacer  » vinto incatenata-»  : » 

Per  quejlo  fei  dettrutta  , e dejolata-» . 

/ .8. 


eSMa  torniamo  d cantar  > ef*  ^/r  empij  cani 

Vonte j e / * ingiurie  , c£’  <*’  & / 6*  J1  ‘U  wro  fanno  » 

V n la  fune  del  collo  » vn  de  le  mani 

Tten  la  catena. -»  , e intorno  Jlanno  » 

E con  varie  maniere  » e modi  ttrani 
Lo  fchernijcon  di  qua  , di  là  gli  danno 
Con  calci  » con  le  pugna  , e con  baffoni» 

F lo  sbol^an  con  Jpinte  » e con  vrioni  • ‘V-  ■ * 

9 • x 

Qual  pecorella  pura  in  groffo  armento 
Sen  vd  , di  capre  » de  le  rupi  amiche,  : 

Tal  vd  G I € S *0  con  pajfo » hor  prejio,  hor  lento  $ 
Che  d'huopo  è per  la  calca  ancor  s' intrichi  » 

Tal  ' hor  chi  lo  conduce , hor  come  il  vento 
V dn  far  lofi  le  genti  nemiche. '-»  » 

*T>i  /angue  ingorde , Prejìe’  d la  gran  Corte-» 

Del  Prefide  filato»  è darli  morte-»  » 


/ 


,»|N  l ' 

il  • ; 
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ipL  Vita  dell*  Animi  * 

zo . 

« céf  conterà  l*  ingiuri *,  e l'«ntz_,9  # j 

Che  fi  fero  à G r e s v per  quelle  flrad o ? 

aW  potranno  un  quanco  ejfer  mai  contea  » 

Di  pomi  di  pugnali  * e de  le  fpadt-, 

Le  percofe  crudei  ? quejle  raccqnte^j 
Il  (ìlentio  con  l 'altre  , e quante  , ei  cade. * 
*Volti_,  , ridica  fol , per  quella  'via _#  , 

Ch'  io  uo'  tornare  d riueder  M aria» 

il  . 

a-j>  r e che  fitti  Sù  predio  i chiodi  lajfa^t 
S corri  d rimirar  V borrendo , e crudo 
Spettacol  del  tuo  F i g l i o ì eccol  ' che  paffuti  . 
c Mira  già  l'armt_j>  e' l lampeggiante  feudo 
Che  ' I fol  ferifce_j  ì mentre  bora  trapaffa-» 
L'armata  turbai  , e mira _>  il  ferro  ignudo  % 

Che  tengon  , /ter  lor  guardia , e lor  difefiu-j  i 
t5Ma  non  temer  già  TV  d'ejjerne  ofjfefkJ. 

ia  . 

pruda  nomila  porti  > ajpra  mia  dVf  up*—* , 
oA  tenera  S ignora  *jì  /*rr4  afifìfio-»  : 

' tl 'Mentre  Si  la  piangeri  nel  fuo  pianto  tnfufit-t l 
tZftlentre  la  Vita  Suaquafiè  rectfa—*>  \ ^ 

E colma  di  dolor  •viuer  ricufo->  , ' ^ i 

Che  farà  quando  fenta  à l' tmprouifii—j  t 
Che  farà  qui  l ' afflitta  V erginella-»  , 
oA  ri  crudo— > , si  ri*-»  , trifla  noueUa _>  / 

7-?  * 

/J’cm  mori  già  , che  à maggior  duol  la  ferhm  . 

U fuo  Signor  > fedel  di  fue  promejjc. i 
~ Più  cruda  , più  crudele  » « più  acerbo-»  t 
V olfe  che  ' l puro  core  anco  premeffi , 

, e dolore  , e mentre  difacerba. -» 

L'un  a , uolfe  che  l'altra  forgiungeffc_,  » 
oAcciò  refii  ftm'tlc  al  caro  Figlio , 

Quafifianguinofia  rafia  » </  vago  giglio. 

£ua*ù 
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Canto  Duodecimo 


7*. 


20p 


Quanto  difie  l'annofo  Simeone_, 

rBifognaua  che  in  Lei  / ’ effetto  hauefie_,  , 
L'oro  fino  fi  mofira  al  paragoni L_> 

Di  martellate^,  , che  vi  danno  [peffe_>  . 

*Heriè,  SIGNORA  mìa , ben  è ragione -,  » 

Ohe  fiano  in  V o i tutte  le  pene  tmprefie_j 
*Del  V ofìro  Figlio  . V fette  bora  à ve  dello . 
^Mirate  rè  quel  prefo , e s egli  è quello  . 

, if- 

S tate  qui  tu  la  porta-* , e mentre  ei  pajfa -,  , 
stirate  le  Sue  Guancie  impalliditi -, . 

F fe  ben  fete  afflitta  , e fianca , e lafid—t, 

Vi  fiàn  le  forze  Vn  poco  ingagliardite^, . 
tl 'Mirate  là  di  gente  hor  quella  mafia-,,  ' 
t 'Mirate  quelle  turbe  incrudelite^, , 

Quiui  rincbiufo  è il  V oflro  Almo  Figliuolo  > 
Colmo  di  doglia-, , e d ’ affannato  duolo . 

16 . 

€fci  Giouanni  infieme  , e Maddalena u , 

F Voi  care  fue  fide  altre  compagne. , 

Compagne  de  la  doglia  , e de  la  pena—,  ; 

Non  è qui  tempo , che  7 dolor  fi  filagne . 

Che  f apre  bora  al  dolor  più  larga  vena -, , 

Fra  tre  giorni  auuerrd  eh' et  fi  riflagne -,  . 

Hora  di  pianto  è loco  , e poi  di  gioia—,  , 

Che  pria  che  fi  rallegri  , il  cor  r' annoia _> . 

77. 

Yfcite  à rimirar  l ’ onte  , e gli  affanni  , ’■ 

Che  veder ete  poi  fua  pompa,  e gloria-,, 

S ù M addalena _»  , tu  prefìo  Giouanni  , 

V fette  à rimirar  l* alta  vittoria-. 

Del  pio  G 1 € S *1)  : che  morte  hor  batte  i vanni « 
Per  lafciar  qui  di  sè  viua  memoria _» , 

D ’ hauere  vccifo  infino  il  Figlio  d D IO  : 

Se  ben  ne  pagard  poi  caro  il  fio  , 

FrBartol.  Salutino.  O S'vc- 


<3F 


A 


alo  Vita  dell* Anima  » 

.*  . iS  « 

Succiderà  eome  Intorno  , e gloriofo 

Poi  Jòrgerd  , mal  grado  della  morte—»  » 

Riforgerd  tutto  vittoriofo  . 

*~Di  Morteci  , e de  L'Inferno  l'alte  portt-» 
Saranno  aperte  . , e c/d  che  Jlà  nqfcofò  , 

Il  humano  feme  in  dura , horrenda  corte—»  » 
Quindi  trarrà  i per  ricondurlo  al  Cielo  , 
Pigliando  le  fue  jpoglit-»  , e 7 mortai  'velo  • 

Jp* 

Che  dici  Mufa — » ? P[/ci  ^ Sconsolata  » 
c//  rimirar  tl  FIGLIO  in  sàia  Jlrada _>» 

E riguardollo  in  me^xo  d la  brigata _» , 

E ‘tWc  , c^c  co  ’ / />o/»o  de  la  Ipada-» 

Lo  fede  in  rù  le  /paliti  » e baflonata _*  ,f 

Le  'vede  dar  crudeli , e par  che  cada-»  , 

Per  il  gran  colpo  , che  fù  rù  la  teflon , 

JZ  fe  qui  non  fi  muor  , da  lor  non  rejla-», 

20  , 

Va' altro  vede,  ch'vn  gran  colpo  mena-» 

Sù  la  Fronte  del  Figlio  , e 7 Sangue  ver  fa-»  ; 

Lo  vidde  anco  Giouanni  , e Maddalena -»  .* 

£ vidder  rojfeggiar  di  Sangue  atperfa—» 

La  Sua  Diurna  bocca-» , e la  Sua  pena-» 
Riceuer  nel  Suo  Cort-> . O gente  perfa-»  , 

Che  fitte  al  voflro  Padre,  al  vojlro  DIO  ì 
Che  fitte  al  Santo  » e Giulio  Figliuol  mio  ? 

21, 

Coti  gridò  la  M a d r e » e fù  fentita-» 

Da  quei , ch'eran  vicini,  e'I  fuo  dolore 
c/lccompagnar  : ma  fù  da  pochi  vdita _»  » 

Pe'l  nitrir  de'  caualli  ye  pe  ' l furort-» 

\De  l'empia  gente,  che  la  Jlrada  hor  trita-»  » v 
F confufa  ogni  cofa  è di  rumore-» . 

Piange  l 'afflitta-» , e Jld  frettando  il  Figlio  » 

& di  ciò  che  dee  far  > cerca  configlio . 

frd 


Canto  Duodecimo  y all 

22 . 

Fra  fe  dicco-,  , baciar  pur  lo  vorrei , 

Prima  che  morali  e Jlretto  infra  le  braccia-» 
Prima  il  vorrei  tenere  , e poi  morrei 
Contenta  , e lieta-»  . In  tanto  affretta  » e auuaccia-» 
Uà  turba  tl  Figlio . O cafi  Jìrani  » e rei , 

PaJJa  tl  Figlio  , ella  corre , e 7 Figlio  abbraccia -» 
Qual'  h edera  tenace-»  » e'I  fuo  dolori. -» 

Rtceue  ne  l ' afflito  , e meflo  core-,  . 

33  • 

Il  del  y che  ciò  prefiffo  haueua  in  prima-, , j 

Per  confolar  la  Madre-,  , e'I  Figlio  infieme. ->  » 

Fa  si  -feti ella  non  teme  » e non  ijlimo-»  , 

Nè  il  furor  de'  cannili , ò d'armi  temi-,* 

«2 Ma  chi  dà  verfi  à la  mia  rogza  rima 
9/Icciò  canti ' il  dolor , ch'entrambi  preme-»? 

Quai  note  trouarò  ì Quai  mefli  accenti  i 
Per  dichiarar  il  duol  di  quelle  menti  ? 

Non  fi  poter  parlar,  fenonco'l  core-,,  \ 

Co'  baci  , con  le  mani  , e con  le  gote-»  » 

Che  troppo  de  le  turbe  era  il  furore-, , 

Turbe_,  , che  di  pietate  al  tutto  han  voti-. 

Le  menti,  in  megzp  à quel  confufo  horrore—» • 

F chi  ferifee  tl  Piglio , e chi'  l percote '-» 

Senga  pietade  in  braccio  à la  fua  AI adri» 

Fra  quelle  turbe , e ben  confufe  fquadrC-, . 

Cinto  gli  hà  il  bianco , e fanguinofo  Collo  » 

F liba  da  le  gote  i mefli  baci . 

F più  d 'vn  colpo , & vn  forgofo  crollo 
rBifogpò  darli  i acciò  eh' Fila  no'l  baci  • , ' 

Rimafe  il  V olto  fuo  del  Sangue  mollo  » 

F le  lagrime  fue  calde  , e fugaci  , 

*. "Bagnato  al  Figlio  le  Sanguigne  -gote-,  • 

Nè  fi  cura  di  chi  la  tira  » » fcotC-,  • 

Off  Non 


V 


ìjì  Viti  deirAnìmi  ■”> 

26 . 

Non  flette  già  quanto  'Ella  hauti  a rocduti%, 
cAuuinta  co  l fuo  Figlio , amato  , c caro  V 
Che  morir  gli  farebbe  indt  piaciuto  \ - 

«•  Sfogando  del  fuo  core  il  pianto  amaro  . 

.Zf  con  la  •Z’oce  ancor  caro  faluio 
Gli  barerebbe  dato  } ma  non  •vè  riparo  » 

Qhe  lo  'vieta  la  turbai  , e la  refpìnge^S 
offrì  elitre  del  /angue  fuo  le  gote  ùngz_>  . 

. . 

Caddero  entrambi auuitic ch'iati  infiemej*  * * 

Se  ben  il  Figlio  hà  te  fue  man  legate-» . 
li  quello  è pur  dolor  -,  eh' anco  le  preme-»  9 
olfrfa  fur  ri  bene  auuinte  , attorcigliate-» 

Quelle  de  la  pia  7^/adre  . Bi  tace  , e gemmai 
offri  ehire  piouen  percojfe , e baffonate-»  t 
Sul  capo  , su  le  braccia  , e rii  le  JpaUz_j  , 

E gridaua  ciafcun . Sii  dalle , dalle-»  ■. 

28 . t 

Sciolfero  al  fin  quel  nodo  5 fa  ella  in  terra. _* 

Refiò  languente  » fa  il  Figliuolo  è tratto 
JEa  quella  turba  infida  , ad  afpra  guerra _»  • 

O fpettacolo  crudo . O rio  misfatto  . 

Qht  dipinge  il  Ftgliuol , che  turba  ferra _>  i 
Per  condurlo  à Filato  , e prefio  , e ratto  ? 

E chi  deferiue  qui  M a d r é dolente-» , 
eAJJìfa  in  terra , per  dolor  languente ->  ? 

29. 

Taffa  la  gente  , e ciafchedun  mirolljt—»  , 

/ anguente  , in  terra  ajjìfa  , « non  diflefa _> . 

Ogn  vn  la  mira  , £ forfè  alcun  pefiolla-»  > 

C ’ hauea  la  mente  , pi»  rabbia  acceja _>  « 

/:  con  parole  ancora  ingiuriolla 
c Alcun  forji  , dicendo  . tìor  fia  difefiu» 

J^a  •x vita  del  tuo  Figlio  , audace  » e f r*/?o  • 

«yi»  maledetta  tù  , eoa  £»e/  ^ Christo,  ■ - - a 

* '•  c/^r* 
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3 o . 

tA  rinata  di  furor  lingua  crudele  « . 

Chi  la  trattiene  » ò chi  termin  le  potiti» 

Quando  nel  mar  de  Vira  à gonfie  vele  . •'  ^ 

Naviga  un  alma — > ? che  torio  , ò ragioni '-» 

Non  dtfcernc_>  , e folo  empie  di  quereli-» 

E l aria , e l cielo  i e chiunque  gli  Jì  oppcng_> 

, Spreca , e minaccia  y e chi  fi  a i piè  gl'  inciampa 
Calpefia—»  : tanto  d ' ira  il  cor  gli  auuampa-»  . 

3i  • • j, 

N on  mancò  cfji  pietade  ancora  n hebbc__t , 

E pianfèfccolp  fu  e rie  fuenture^j  . , 

Non  mancò  chi  fi  dolfi_, , ■ e chi  gl  ’ increbbc_,  / 

( v edenda  le  fine  grande  , e fmorte  , e fcurCa  ) 

De  le  fu  e pene_j . E qui  bifognarcbbc-» 

Afille  libri , nè  sìj  chi  far  procuri LJ 
ffueda  prona. _j  ; per  fcriuer  le  fue  peneri  » 

Che  à .contar  prende  le  minute  arene_, . 

3^  • . 

JJo'tde  del  mar  , le  fteltc  erranti  , e fiffc-»  , 

Le  pietre , e l ' herbe , e le  diuerfe  pianta , 

Glt  vcceUi  , i pefei , e gli  animai , chi  fcriffc-» 

V nquanco  de  la  terra  , e l 'altre  tante  f 
S orti  di  cofz_-  ? Or  chi  di  dire  ardiffi-» 

La  pena  de  l 'afflitta  alma  fpiranti_j , 

Come  far  lo  potrebbe  , e con  che  verfi  : 
Poichepar  che  la  vita,  e l'alma  verfi  ì 

33  • 

Pajfa  la  folta  gcnti_»  , hlla  rimante  ^ 

In  terra  affìfa  , e di  dolor  ferita. -» 

Piavfero  al  pianto  fuo  le  menti  burnente  > 

Che  pajfar  per  la  via  calcata  , e trita-», 
rDe  le  menti  crudeli  , dr  inhumant_j , 

Non  compattile  alcuna^» . E chi  l' invita-» 
cA  ripojarfi  vn  poco  , in  tanti  affanni  , 

Con  Marta-»,  e Maddalena-» , e ’ l pio  Giovanni  ? 

..  O tjf  Staffi 


«4 


Vita  déll'Anuns 

34* 


Staffi  in  terra  fepolta  in  grave  affanno , ^ 

E tutta  fi  rijlrinfc  entro  al  fuo  corcai» 

"Tutti  quei  , che  d ’ intorno  in  giro  / fanno  » k 

Leggón  nel  'volto  fuo  chiaro  il  dolora . 

V orrebbono  aiutarla  , e non  lo  fanno  : 

Perche  non  ponno , e Ji  firvggon  d'amore-,, 

E doglia  inferni  ; e Marion  , e Maddalena-»» 
o Allentargli  la  ve/le  ponno  à pena _> . 

> 3S  ’ 

Se  la  raccoglie  Marta  ne  le  braccia _» , A 

E Maddalena  in  tanto  il  bufo  allenta—» 

*De  la  fra  verte,  e mentre  la  diflaccius  » 
Giovanni , eh'  è pietofo  , la  fcftenta _> , : " 

Le  rafeiuga  coi  veli  indi  la  faccia _> , 

Nè  daua  fegno  alcun , eh' Eli' oda,  ò fenta -,  : 

E mentre  flan  penfando  il  fuo  dolori-, , 

Scoppia  di  tutti  per  gran  doglia  il  core. -»• 

36  • . / 

Non  parlan  gid  ,che'l  pianto  il  varcò  hd  chiufo  ; ' 
De  la  parola-,  , e de'  pietoji  accenti  : 
oMa  ciafcheduno  hi  gli  occhi  , e'  l feno  in f ufo  » 

E rfogan  co  i fingulti  i lor  lamenti  . % ^ 

Ogn'vn  fi  (là  nel  manto  fuo  rinchiufo  , » 

E mouono  d pietà  tutte  le  genti . • 

E U ' hd  pallido  il  volto  , e i lumi  belli  '> 

Non  fiammeggiano  più , non  paion  quelli.  1 
^ 37  • 

Stagnojfi  il  pianto , e'  l fuo  frigido  kumore—,  ‘l 

Dentro  rinchiufo , per  vfeire  , il  varco 
Non  troua-,  , e fi  congela  intorno  al  coro*  1 
Qual  'era  di  dolor  grauofo  , e carco  , 

N è potendo  fgorgar  per  gli  occhi  fuori-,  * 

Premuto  diuenia  da  fiero  incarco  . * 

Cosi  r afide  la  M a d r e dolente. _,  , 

' Co  i lumi  eh  tufi  j in  terra , egra  , languente^,  * 


Canto  Duodecimo . 

Sfogalo  in  tanto  loro  i loro  affanni 

Co' l pianto , con  le  lagrime—,,  e Jòfptri » 

Aona  Maddalena , Aor*  Gì ou anni 
Par  che  l ' anima  fuor  per  doglia  Jpiri  » 
Rallentano  le  vefli  , & i' lor  panni 
Per  la  gran  doglia  , e i /oro  aspri  martiri 
Stanno  sfogando  * e le  lor  dure  pene_*  : 

Di  lagrime  Jpargendo  larghe  •vene-». 

• qp  . 

Stata  che  fi*  fepolta  in  lungo  letf—*  > ’ 

Et  in  oblio  d 'affanni , in  rè  rinchiufa—»  » 
L'afciutte  labbra  fue  d'auida  fett—,  > 

Dauan  gran  fegno  ; di  pallore  infujà-» 

E [fendo  tutta _» . Hora  piangendo  * hor  cbettu 
Si  Jlanno  loro  » « Giouanni  s'accuja _*  > 

Come  fuffe  cagion  de  la  fua  morte.*  ì 
V edendo  le  fue  labbra  afeiutte , « fmortej* 

' +°* 

La  Madre  al  fine  i lumi  chiufi  aperfi-*  > Cv* 
£ »*xna  le  fue  figlie  , e'I  fuo  nipote ->» 
e//  <//  dolor  le  luci  afperfej  VA 

corgz_*  j e calde  lagrime  le  gote_>  • 

Poi  7?  chiude  nel  manto  , e ricoperJè_*  ) 

I biondi  crin  difciolti  , /»/  me’  che  puotr_>  • 
i?  parlaci  e dice_> . oAndi am  dilette  mie^  » 
Cercando  il  mio  Figliuol  per  quefle  • 

r . 

cor/  x/ctto  , <»/  y«o  dolore.* 

S’apre  noueUa  Jlrada _» , eb’  E da  il  Piede_* 
Ritiene  , c’  hà  mojfo , * <//  »»o«o  //  cor£_j 

iTc  ^//  agghiacciò  , quando  tal  cofa  vede^  » 

E fù , c^c  co»  /e  eroe/  Vfciua  fuore^ 

Il  fàbro  che  le  fece-,  , eh*  chiede^ 

Doue  le  porta-*  , eb*  c/  rijponde  al  detto  > 

Che  da  i Principi  viene  in  ciò  cofiretto . 

Ò //y  JEV*» 


N.  ì 


' il  6 . * Vita  dèli  ’Anim* 

fero  <7*/  ( AVr  ) */  , che  m'apprefia-,',  ' • 

Ch'  io  porti  qucjìa  Croce  al  Prefidente  j V 
Perche , per  non  turbar  la  nojlra  fefia->  , 
jVr  dijìurbar  dipoi  tuttala  gente',  :1 
Vogliati  quel  gran  ladron  por  /t opra  quejla _» 

Gr<*»  croce  preflo  , e corro  immantinente,  ». 

E fon  corretto  d camminare  in  fretta-,  ; 
docciò  che  quel  Ladron  rù  ni  fi  mette  . xCI 

«fj  . 

./Sr**' , A'' erginella  ,al  duro  paffb  , . ^ 

CAc  t'&pprefenta  qui  la  Cogita  ria-,  fi  «\  VA 
c/^  pc«tf  hai  mojjb  il  vact  dante  pafro-, 

Che  piena  di  dolor  troni  ogni  in*  « s T 

Poiché  contra  di  Ti  tien  Satanaffo  , . V \ 
Per  recarti  dolor  , per.  tutto  fri*-* .. 
r/i  o^ni  *r<r  , ogn  indufiria  , c£»i  configlio: 

Per  vccidere.  m vn  , la  Madre ye'TFtglio.\ 

44- 

*T)  'huopo,  t è dunque  di.  pigliar  vigore  » ' • \ ^5. 
T forga^, , conira  i fuoi.  colpi  fallaci  i H 

Nè  darti  in  .preda  tutta  ho  fai  dolore fJ  Vd 
Cor.uien : ma  di  fmor^ar  l'ardentt  faci  . ih 

Ch'egli  armato  di  rabbia  , e di  furore  e 
Lancia  contra  di  te  , hor  premi , e taci,  -A  \ 
Vu  poco  , qui  nel  cor  l'urgente  duolo > Av--  A. 
i?  vanne  à-ricercare  il  tuo  Figliuolo  % >7) 

Lo  fece  la  tapine,,  e fi  rifirinfe  i ' * vi  Vj 
Tutta  in  fe  freffd-,,  e dipoi  motte  il  piede » 

Tydt  nuouo  pallore  il  vifo  tinfe  . ,•  , • ■ . - ^ 

Po/c/^  eh' altra  nouella  hU'ode  > e vede  -'h 
V n altro , eh  è colui  , che  i chiodi  finfe  • 

Che  corre  in  fi'etta  . Ella  dimanda , e chiede  ì 
Del  correr  fuo  qual  fia  l'alta  cagione  , 

La  morte  ( J'oggtunfe  ci ) d'vn  gran,  ladrone 
^ tìann * 


t 
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• • 

Hanno  i Prencipi  nofìri  ( diffe  il.meffo } 

Prefo  vn  ladrone  ^ e à ia  giuflitia  il  tranno . 

F Caifajfo  » . il  Pontefice  ifiejjo  » 

Con  tutti  i grandi , che  con  lui  Ji  fi  anno  » 
eZM'hanno  impofìo  eh'  io  torni  adeffo  adefio  » 
entre  licenza  dal  Prefide  hauranno  i 
Di  dar  morte  , al  ladrone  » empio , e malvagia  » 
E di  gidl'han  condotto  al  fuo  palagio. 

+ 7 • 

Quando  da  ogni  banda  i lumi  gira-»  , 

JL'affrettan  tutti  » accioche  prejìo  'vada-»  : 

Dal  più  profondo  cor  piange  » e fofpira _»  » 

E duo  fiumi  di  doglia  inonda  fuori  . , 

Di  qua  sferrano  i chiodi  » e di  là  tira-»  . ' ^ 
Treccie  la  croce  » e di  dogli  fi  humori  'A 
^n  nuoti 0 fiume  , e largo  nembo  'ver fa-»  i> 

Tutta  di  pianto  » e di  dolore  afperfu-» . ,o  » 

Quindi  ripiglian  tutti  i lor  lamenti  . 

E cercan  fojlener » eh' EUa  non  cada-»» 
Frangendo  infia  le  labra  alquanti  accenti  » 
rDogliofi  , e rottt  , rA*  cruda  ffada _> , 

P affano  il  core  d le  njar canti  genti  ». 

Che  /’ affrettano  d l'hor  per  quella  Jìrada-»s 
Per  andar  d 'veder  far  la  giujlitia-» 

*Di  quel  ladron  ( dicean ) pien  di  trifìitia-»  » 

49-  * 

//or  viuerai  più  » efM  adri  afflitta-»  » 
Cinta  d ’ intorno  di  coltelli  » e Jpade—>  ? 

Come  ti  reggerai  più  in  piede  hor  dritta _>  ? 

Che  cofa  mirerai  che  più  t' aggradi— >"ì 
Giovanni  » che  gli  Jìd  da  la  man  dritta-»» 
e A camminar  l'auuaccia  » e perfuadc-j  : 
zA  cciò  'veda  morire  il  Suo  Pi  giivolo, 

€ muoia  immerfa  almen  » nel  fuo  gran  duolo. 

S epn 
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\ ai  8 . Vita  dell’ Anima 

So. 

v Seppe  ri  dire  » e le  ragion  Veraci  1 ' i 

tAggiunfe  tali  » ch'ella  il  duol  riprejfc-,  :'\*>  \ 

Con  parole  infocate  » e ri  viuaci  , ,w  . 

cA  ragionarli  Giouanni  fi  mejfc_j , 7) 

Che  temperò  le  rie  nuove  » veraci  , 

Che  r'eran  nel  cor  fuo  ri  forte  imprejfe_»  » 
Ch'vccifa  qui  l'hauriano  d quejìa  volta-»  $ 

*5Ma  la  prudente  » e faggia  , i detti  afcolta • i 

Vientenc  à paffo  lento  » e vacillante. , 

c Afflitta  M adre  , eh' io  precorro  in  fretta -»  » 
Venite  Voi , ch'io  vado  vn  poco  auantt, _»» 

2;  feruirò  per  mejfo  , « per  Jlaffetta-» 

tAl  tuo  Figliuolo  , * jwo  Signore  amante-, , 

Nè  lafciar  ti  vo'  già  Mkokì  diletta-». 

Venga  -Giouanni  , e Marta  » e Maddalena » 
Compagne  de  la  tua  dogliofa  pena-»  . 


'..«rr.R  t vwhm,  i 


MEDITATI© NI 

DEL  CANTO  DVODECIMO. 

N t r 1 a mo  di  nuouo , anima  mia  nel  fo- 
lico  mare  de  gli  affanni  del  noftro  do.'o- 
rofo  G i s s v , e della  affannata  Sua 
Madre  , e piangiamo  con  la  Madre  , e 
compatiamo  al  fuo  afflictiflìmo  Figli- 
uolo . 

a . C onfidera  come  efce  di  nuouo  , 
per  la  Città  maledetta  , il  tuo  pouero  Giesy,  legatp 
con  la  catena  per  il  collo,  e per  le  mani  con  fimi  ; per  eC- 
fer  condotto  , al  Palazzo  deH’ingiufiiffimo  Giudice  Pila- 
to , huomo  Gentile  , e Pagano  . 

i 3 • Penfa  come  era  menato  da  vn’huomo  viliflìmo,  che 
loteneua  per  la  catena  , e fpeffo  gli  daua  qualche  tirata  , 
«facendolo  inchinare  col  volto  infino  in  terra  ; e tal  vol- 
ta anco  cadere  con  la  diuina  faccia  (opra  la  terra  , e i faf- 
li.  Onde  dalla  percola  bocca, e dal  nafo,gli  vfciua,e  y$r- 
fàua  fuori  il  puriffìmo  Suo  Sangue , Sacrofànto , e Bene- 
detto . 

- 4 • Defidera , anima  mia  , d’eflere  fiata  preferite  ; per 
poterlo  feguire,  & aiutare  in  qualche  cofa  . E non  poten- 
dolo aiutare  , almeno  d’eflerti  trouata  preferite  ; per  po- 
terli andar  dietro  piangendo  , e raccogliendo  dietro i Pe- 
li della  Sua  Santa  Barba  , fchiantàci , e gli  fìièlti  crini  del 
fuo  Diuino , e benedetto  Capo  . 1 'v."C{  lodi 

* f . Brama  d ’efTerti  trouata  prefente  , e andargli  dietro, 
raccogliendo  il  fuo  puriflìmo,  e Saerofanto  Sàngue  , fpar- 
fo  fopra  la  terra , e lopra  i fallì , per  tutte  quelle  ftrade_>  , 
dentro, e fiiori,di  quella  maledetta, e fcommunicata  Città. 
•6.0  quanto . O quanto  fu  ( anima  mia')  il  Sangu*_>, 
chcpioueua  dalla  Sua  Santa  bocca , e dal  nafo,  e dalli  , 

fac- 
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Il  a Meditationi 

faccia,  piifVolté  pere  offa  dà  guanciate, e piùfvoIt<  batten- 
do interra  , per  gli  vrtonì,  e perle  fpinteu*  **  • » i. 

7 . O G I E S V mio  , E che  fauorc  farebbe  flato  il  mio» 
fe  io  v’haueffi  potuto  accópagqare.per  tutto  qupl  piaggio! 
per  viuére,  emorir  con  voi , sù’l  duro  legno  della  Croce» 
e con  voi  finalmente  efler  fepolto  ? 

- 8 . O feliciflìm a Maddalena  » &auOenraratiflRmo  Gio- 
vanni . O te  beata , Marta  , che  fufte  degni,  d'accompa- 
gnare la  fconfolata  Madre , e veder  più  \oltc  per  la  fira- 
da , e finalmente  morire  nel  tronco  della  Santa  Croce  , il 
-Yoftro , e mio  amantiffirno  G I E S V . 

9.  OGIESV  mio  benedetto.  Imprimete  almeno  a- 
«deffo  , nel  mio  duriflìmo  cuore , tutte  queUe  pene,  c que- 
gli atrociffimi  dolori , che  patifte  Voi,  e la  voftra  Madre  > 
-nel  tempo  della  vollra  dolorofiflima  pafiìone_> . 

io  . Rapprefentate  almeno,pietofifiìmo,  G I E S V,  all* 
anima  mia,  tutto  quello,  che  Voi  per  me  viliflìmo  peccato- 
li,, vi  degnalledi  patire  in  quel  tempo  così  metto, 
.dolorofo . j 

- 1 1 . Piangi  anima  mia  j poiché  tu  fei  fiata  la  cagiono  • 
Jdi  hauer  cotanto  addolorato  la  Madre,  e portato  tantodo» 
iore  al  Creator  tuo,  e Redentor  tuo . 

,ii.  Penfa  quante  parole  brutte , furono  dette  al  tuo 
G I E S V,  per  quella  ftrada, indegne  veramente  , non  fo? 
•lodeirorècchie  fue  , ma  indigniffime  delforrecchie  » di 
qual  fi  voglia  yilifiìmo  huomo  del  mopdp.  • 

. 13.  Penfa  , che vnodoueua gridare.  Ammazzalo*;  a» 

.mazzalo  quel  ladrone  . .Vn,’  altro  douea  dire.  Eccolo  il 
jtradùjore.i  Vn’àlrrotdiceua . Ecco  il  mago.  Ecco  quello* 
che  hà  il  Demonio  adoflo..  ' . , , 

O qiianti  Lobefiemiarono  .>  Quanti  lo  maledirò» 
ut»  . E quello  di’ er*!  peggio  quanti  lo  percuoteuano , et 
^nalediceuano;infiem€~»j?.  1 , J . #v 

Quanti  fanciulli  gli  douettero  tirar  de'fafb.ì  Quaa 
/il*  poluere  ?,  Quanti  gii  dauano  delle  fpinte  * e de  gli 
trioni?  Quanti,  gli  dauano  delle  guanciata  ?..  . _ 

-vù  O quali» 
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1 6.0  quante  ftrida  ; quanti  gridi , e quanti  fifchi , fi 
fentiuanb  rifuonare  perquella  infeliciflìma  Città, in  disho- 
fiore , e>feherno  del  tuo  pouero  G I E S V . 

17  . O G i e s v Figliuol  di  Dio  . Gmv  dol- 
ciflìmo  Dio.  Tu  Tei  pur  quello, che  lei  feruito  da  gli  An- 
geli in  terra,  &in  cielo;  & hora  Tei  così  vilmente  trattato 
da  huomini  plebei , e contadini . 

1 8 . O GIESV  mio  dolciffimo  , tu  fei  pur  quello , che 
venne  adannuntiare  l’Angelo  Gabriello . Tu  fei  pur  quel- 
lo, che  nafcendo  facelli  cantare  à gli  Angeli . Gloria  in 
altijjimis  Deo , cb-  in  terra  pax  homtnibu*  bona  vo- 

K l untati*  . 

19.  Et  hora  GIESV  mio , tu  fei  pur  quello , che  fei 
fatto  . Tanquam  'vcus  perditum . Opprobrium  homi - 
num  , & abuftió  plebi. s . 

ao.  Perdonami,  amor  mio  G I E S V , tutto  per  me__» 
addolorato  ,e  per  me  d’affanni,  e di  doglie  ripieno.  Per- 
donami , Gì  esv  mio . Ricordati , che  fei  morto  per  me; 
non  voler  guardare  à i miei  grauiffimi  peccati  . 

21.0  Madonna  mia  benedetta,  perdonatemi,  eh’ io 
fono  flato  quel  traditore  , che  con  tanti  miei  bruttiflìmi 
peccati  hò  così  mal  trattato  il  voftro  dolciflimo , e bellif- 
limo  Figliuolo  GIESV. 

2t . Mifericordia  GIESV  mio  . Pietà  Madonna  mia  . 
Ricordateui  amorofo  Giesv,  che  voi  fete  venuto  per 
i peccatori . Chrtjlu*  le  fu*  venitin  hunc  mundum , pec- 
catore* fatuo*  facere , quorum  primus  ego  fum  . diffe_j 
il  voftro  Apoftolo . 

•23.  Ricordateui,  Madonna  mia,  che  il  voftro  Fi- 
gliuolo , per  quefto  s’incarnò  nelle  voftre  puriffime  vifee- 
re  , per  liberar  me  dal  peccato  , c dalla  morte_> . 

' 24  . Datemi  grada  , G I E S V mio,  di  compatirui  al- 
meno , e d’ emendare  la  vita  mia  , che  non  v’  offenda  più  4 
E perdonatemi , prr  i meriti  della  voftra  dolci  (firn  a pallio* 
ne  , tutti  i peccati,  ch’io  hò  fata , detti,  e penfati  in  tutta 
la  vita  mia , dall’hora,  che  io  riceuei  l’acqua  del  Santo 

Bac- 
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Battefimo , infino  à quello  giorno.  '< 

x 5 . Humiliaci,  anima  mia , e grida  Mi  feri cordia  al  tuò 
Giesvj  che  egli  è cucco  dolce , & araorofo,  e ci  per* 
dònarà . N l • • • O.  . - t 

a 6 . Grida  Mifeiicordia,e  chiedi  aiuto  alla  fua  dolcif- 
lima  Madre , eh’  ella  c tutta  benigna  , & amorofa , e non 
te’l  negarà  . 

* *7  . O G it  jv.  O Maria,  aiutatemi.  Non  m’ab- 
bandonate , amorofiflìmo  G IE  S V . Non  mi  lafciatej  4 
pietofiflìma  Maria. 

a 8 . A voi  ricorro  G I ES  V . A voi  mi  raccomando 
Maria.  E vi  domando  perdono,  e (occorfo  in  tutti  i 
miei  bifogni.  £ vi  prego  per  tutto  il  mondo  infieme,  viui , 
e morti , per  tutti  quei  dolori , affanni  i e pene  , che  am- 
bedue patifte  , nel  tempo  della  voftra  dolorofifiìma  .. 

a 9 . O chi  poteflì  fentire  , anima  mia , tutti  quei  dolo- 
ri , che  Tenti  la  tua  diletta  Maddalena , con  Marta  fila  fo-, 
rella,  e’1  dilettiflimò  Difcepolo.Giouanni  ; per  compatito^ 
ne  della  Madre  , e del  Figliuolo  G I h S V . 

30 . Ochi  potelii  fentire,  dentro  al  Tuo  cuore,  tutti  gli 
affanni, che  Teliti  la  fua  afflirtilsima  Madre  M a r i a,  in  tut- 
to il  tempo  della  Tua  meftiisima,edoforofifsima  Pafsione. 

31.  Ò chi  futsi  degno,  anima  mia,  d’entrar  nel  mare—» 
de’trauagli  co’l  noftro  GIESV , & accompagnarlo , Teco 
patendo  , infino  aH’vltimo  folpiro  in  Croce . O che  gua- 
dagno. O che  frutto . O che  Paradiso  farebbe  quello  d’vn* 
anima , che  tanto  meritale  dal  Tuo  Signore  G IESV  . 

3 x.  Accompagniamolo  almeno  con  il  penrtero,e  pendia- 
mo giorno, e notte  almeno  à quanto  egli  hà  patito,e  humi- 
liamoci  Totto  la  Tua  Santa  mano  , e l'otto  tutte  le  creature» 
per  Tuo  amore  . E guardiamoci  di  non  l’offendere  mai  ; 
chiedendoli  perdono  della  pa/Tata  vita  , che  di  ciò  reftarà 
egli  di  uoi  contento  . Amen  . fccofìiìa— » . 
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^*>1  V_X  1 JCi  O1  V E'  condotto  à Pilato,* acciò  che  lo  ^40 
condanni , il  quale  hauendolo  interrogato,  e tro- 
>0*  uando  che  era  huomo  Galileo  -,  e però  lotto  la  po  fz) 
fèj  teftà  d’Herode,  à lui  lo  mandò.  La  Beatiflìma  Ver- 
gineMARiA  in  tanto  , feguirando  il  Tuo  cammi- 


O c» 

no,  fé  n’andò  al  palazzo  , e non  lo  trono  ; perche 
di  già  era  ito  ad  Hcrode_> . S’affligge  la  MA  due  .<Ts 
— fconfolata_. . E molti  gli  compatticono.  E s’in-VvV 
fèd  uitano  le  perfone  diuote  à piangere , e compatire 

alla  Gloriofiflima  Vergine  Maria.  ^ 

v£<  
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I q_v  i ' /*  M <*7re,  e 7 Figlio  è tratto, 

cA  furia  di  gran  calci  , e di  bafloni  , 

_ aA  Filato  , ch'vfct  di  fata  ratto  ; 
j|  Quando  fenù  quei  gridi,  horridi  fuoni  , 

jfel  volgo  fcrjefinato  , e Jiolto,  e matto  , 
Che  grida  fatto  à i fuot  chiufi  balconi  , 
CAe  venga  fuori, e che  condanni  vn  trijlo 
Ladrone , cAe  Ji  domanda  Ct-ibsy  ChriìTO. 
v E.  Bartol.  Saluthìo . P 
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ii6  Vita  dell’Anima 

2 . 

•Efie  al  rumor  Pilato  , & al  Balconi 

S'affacci*-»  3 Jìupcfhtto , e pie»  d'horrorc*» 
E gli  chiede , qual  Jìa  di  ciò  cagiona  3 
Che  faccia  tal  frac  affo  , e tal  rumore*  • 

}d abbiami  ( rifpofer  quei)  quello  ladrone*  » 
Di  tutto  il  nojlro  popol  feduttore*  3 
Che  fi  fà  Rè , e per  Figliuol  di  DIO 
Si  tiene _ . 5 ejfendo  vrì  huom  p e fatuo  3 e rio . 

3- 

Ciò  differ  quelli , e in  tanto  il  fofpingcano 
Dentro  al  palagio  , e fù  per  man  de  ferui 
e/ll  Prefide  condotto  » e fe  diesano 
ZI  'ver  le  chiefi_*  * e lor  crudi  , e proterui  , 
Stauan  gridando  apprcjfo  > e foggiovgcano 
Con  le  fronti  eleuate  al  par  de'  cerut  » 

Come  fù  fempre  , quella  gente  rea _> , 

C h'à  turbar  comminctò  la  Galilea-* . 

U 

• .1 

Domandollo  s' egli  era  Galileo  ; 

( Et  intendendo  il  ver,  ritornò  fuor  a-»  » 

E diffis  3 io  non  ritrouo  coflui  reo 
Di  morteci  nè  per  me  ’vo'  ch'egli  morali 
t • Efando  coflui  Rè  , non  •vn  plebeo  » 
c/ll  mio  parer  ficuro  meglio  fera-»  3 
•f~  Ch' ad  Herode  il  menafie  , al  fuo  parerti 

Stando  3 che  quefto  d me  pare  tl  doucrc-» . 

S • 

*Da  i ferui  di  Pilato  in  furia  prefò  3 
E ' ricondotto  fuora  d i maladetti 
Giudei  3 maluagi  , e fù  da  lor  riprefò 
, qA  la  porta-»  , che  dentro  d gli  empi}  tetti 
, Non  •volfe  entrare  alcuna  i perche  offefo 

s Da  lor  gli  pare  I d d i o t che  ne  i precetti 

<r'  Gli  comandaua  , che  ninno  entra(fr-j , 

Doue  Gentile  alcun  mai  dimoraffe*  * 
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6 . 

Ter  non  macchiarft  dunque  , e poter  meglio 
La  Pafqua  celebrar  » non  entrar  dentro 
zA  i tetti  di  Pilato  , ò putto  , ò 'veglio  » 

Che  quiui  f accogli  e ffi_j  . O fogna. — » , O centro 
D'ogni  malitia  , e di  tri  flit  io-»  . O Jpeglio 
TP  ogni  macchia  , ? bruttura. -» . U fe  là  entro 
<iA  i voflri  cori  penetrar  poteffi—» 

Occhio  > xò  che  vedria  le  macchie  impreffi-,  • 

7 • 

Trifìa  3 maluagia , e ria , iniqua  genita  j 

J)a  le  culle , e le  fafcie  al  vitio  auue^a-»  , 
Dunque  qui  morde  la  tua  trifìa  mentii 
Stimolo  y (ir  ammazzar  , qui  D I O » fi  Jpre^g*-»  ? 
Dunque  reputi  DIO  efjer  nienti—,  » 

E per  niente  ticn  l'alta  grande^ga-»? 

Più  giuflo  dunque  fimi  'uccider  Christo» 
Ch'entrar  in  cajà  d'vn  Gentile. _*  » e trijìo  ì 

Ì . 

Vanni—,  « fanta  di  Jlerco  , e di  fetori. _>  > 

Giudea  ripiena , & il  tuo  Ch risto  ammazza-»  j 
Guarda  di  non  commetter  grane  errori » 

Statti  di  fuora , e grida  in  sii  la  piazga—*  * 
t ^Mentre  à Pilato  meni  il  tuo  Signori. j . 

. O maledetta  » e federata  ra^za-»» 

Chi  ti  fopporta  più  fopra  la  terra-»  * . > 

Poiché  injtno  al  tuo  DIO  faceiìi  guerra _>  ? ?. 

. P* 

Gettai  ma  flint  affamati  , al  pio  Signoria  . ìi 

' Tutti  f àuucntan  , quando  à lor  ritorna-»  » 

E con  maggior  via  più  rabbia  , e furori— n 
La  bella  faccia  di  Jflendore  adorna-» 

Co  i pugni  laceraro  » & il  rumorio» 

Si  mefee  qui  di  nuouo  , e chi  foggiorna-» 

Soura  le  Jlelle  in  Cielo  » à l'hora  vdillo » > 

E' l manigoldo  di  nuouo  rapido. 
v P y Ti- 
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10  . 

PiglioUo  per  la  fune , e la  catena—* 

Vn  altro  prende  » fuo  compagno  abbietto  » 

T.  JpeJfo  ognvn  di  lor  lo  sbatte  , e 7 mena—» 

V crfo  il  palagio  , e verfo  il  regio,  tetto 

D' fi  erode—,  ■ E chi  la  faccia , e chi  la  fchiena-» 

Gli  batte  , e fiede_,.  Ognvn  gli  fà  difetto  . 

Chi  di  qua  l 'vrta  , e chi  di  là  tl  per  cote. , 

Chi  glt  batte  sù  7 collo  » e chi  le  goti-» , 

11  . 

ePMufn-j  , fegui  di  dir  gli  oltraggi  , e l'onte_»  , 

Che  fero  al  mio  G I £ S ‘V  » per  quelle  •vie-»» 
e£V lenire  da  l 'vn  palagio  > à l 'altro  » al  monte_>  , 
‘Vati—,  t tu  ridi  le  lor  ribaldarle— > ' 

OWa  quante  volte , è d'huopo  il  fol  tramonte. 

E torni  in  oriente— ,,  ò rime  mie—»» 

■ . "Pria  che  gli  fcherni , e Ponte  fue  contiate—» 

Gli  vrtoni , e le  ferite—, , e baftonaie_,  ì 

13  . 

Serbar  le  vo'  per  quel  Giuditio  ejlremo  , 

Doue  vna  volta  tutti  effer  dobbiamo 
Chiamati}  perche  à l'hor  chiaro  vedremo 9 
Se  pure  alchimia  , ò ver  finora  Jìamo  : 

Quando  dauanti  al  buon  G I € S *0  faremo  » 
e//  quel  G I E S *11  , chora  à fchernir  corriamo  . 
oA  l'bora  fivedran  glt  oltraggi  fuoi , 

1 Torniamo  à riueder  Jua  Ad  ad  r e hor  noi  • 

V * 

Spiccoffi  al  fin  da  quel  ss  duro  intoppo  » 

Che  'I  camtn  l ’ impedta,  languente , e lafià—j 
La  T^adre.  oAhi  troppo  è dolorofo  , e troppo 
E ' duro  tl  fuo  viaggio , e doue  paffa-, , 

Per  tutto  gli  va  incontro  in  mafj'e  ,in  groppo 
Il  duol , / ’ affanno , c'  l piede  andar  non  laffa-J  » 
Come  vorrebbe-,  } per  far  compagnia. 
c A l afflitto  Figltucl  j per  ogni  Via-J, 
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'r  1+  • 

'Vede  afierfi  del  fiuo  Sangue  i JafJt  » 

Colà  mira  gli  aurati  , e biondi  crini  > 

£ gli  fan  vacillar  di  fitto  i pafjt  ; . v* 

^Mentre  raccoglie  , e bacia  i fiuoi  Diuini 
' Biondi  capei , fichi antati  » incerti  * « 

/ piedi  va  mouendo } e i fiuoi  vicini 
Sempre  Giouanni  fiuo  nipote  tient_j  , 

E fiopra  le  Jue  braccia  la  fofilitne_,  . 

i/. 

Giunfiero  à paffo  lento , afflitte  » e laffc*  ' 
cA  i tetti  di  Filato y e no' l trouaro  , 

E conni en  che  cammini  > e che  trapaffij  » 

Dotte  condotto  fix-»y  ne  dimxndaro. 

Non  mancò  chi  pietofi  accompagnaffc_j 
L'afflitta , e ficorfiolata  e rinouaro 
eÌAloltc  Donne  il  fitto  pianto  y in  compagnia-»  » 
^Alettendofi  con  Ltx  per  quella  via-»  • 

16  . 

Piangiamo  al  pianto  di  Al  ari  a dolente^  , 

Che  fi  flrugge , per  doglia  , e per  affanno  » 
Soura  il  fio  Figlio  in  tanto  t infra  la  genti-»  * 
Che  paffa  , e corre  y e maggior  pena  danno  » 
eA  l'affannata  fina  pietofia  mentila 
Quegli  y eh' al  fiuo  Figliuolo  ingiuria  fanno  % 
Chiamandolo  ladrone  » dr  affa  (fino  : 
entre  d ' intorno  d Lei  paffan  vicino . 

17  • 

O Madre  afflitta  , e che  pugnali , e fj>adt^>  » 

Li  furo  al  cor  quelle  parole  borrendo  ? 

O che  ferite  d te  per  quelle  jlradt-»  > 
pur  quelle  voci . cAhi  che  l mio  cor  s accende—* 
cA  fidegno  contra  quegli  ( ò pur  t' aggradii») 
^Mentre  à penfarlo  fiol  mia  mente  attende-»  : 1 

^Mentre  lo  ficriuo , e quelle  carte  io  vergo 
De  i tuoi  dolori  » in  mar  di  duol  m immergo  . 

* p ijj  Com - 
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18  . 

Compatifici  d ^/axia  dolce  » e pietofia-» , 

dolce  Madre-»  > ò a'wro  , empio  mio  foro  • 
<£\fira  la  mente  fina  tutta  degliojà—> > 

Penja  Pàmmenfio  , rfc«fo  , <r//o  dolori L> 

De  l 'alma  fina  trafitta  , * dolorofiu»  : 

^Mentre  ode  al  Figlio  fuo  tal  dishonort_j 
Far  da  quegli  empii  , co»  parole  borrendo 
^Mentre  conira  di  lui  ogrìvn  raccendi^  . 

rp. 

O Madre  fconjblata  , ò Madre  afflitta. _»  > 

CA*  •verfia  al  petto  mio  tutta  la  pena-»  » 

Che  ‘voi  ficntifìe  , <*’<*  dolor  trafitta-»  , 

Per  quelle  vt€-»  ? CA*  cA*  A*  roena-»9 

Di  pianto  al  petto  mio  » acciò  confitta — » 

«Pe/?*  cc»  to*  queft' alma'-i  ? E chi  mi  mena-»* 
Hora  in  quei  luoghi  jlefifi  j acciò  languendo  , 
PoieJJt  il  vofilro  affanno  andar  piangendo  ? 

3o  . 

*Dolce-j  » cara-»  > pietofia— > s alma  M aria» 
Sciogliete  quefìo  core  in  doglia , e #»  pianto  : 
o/Lcciò  i imprima  in  quefla  anima  mia-» 

Tutta. la  doglia  , cAe  *»r£ò  cotanto 
La  pura  anima  uoflra  , /«  0^»/  •via-» 

Di  quell  'empia  Cittade , in  ogni  canto  : 

^Mentre  cercando  il  •vofi'ro  almo  Figliuolo 
zAndafle.  » colmo  il  cor  d 'affanno  » e duolo  . 

ai  . 

Struggiti , e liquefatti  empio  > e maligno 
e! 'Alio  cor . già  di  jporcitie  » e vitti  pieno  . 

Opiù  duro  che'l  marmo  , e che 'l  macigno  » 
Deh  piangi  vn  poco , e per  pictade  almeno 
Di  Lei . Ohimè  ,fion'  huomo  » ò pur  traligno 
Dal  ceppo  » onde  già  nacqui  » humano  fieno  ? 
oAhimt-,  y che  'n  dura  fielce  effier  cangiato 
Tarmi , pe  7 vitto  borrendo  > e pe'l  peccato  • 

- v Noto 
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22 . / 

Non  huomo  fei  *.  ma  tigre  ; e cruda  ferola  > < 

duci  3 de  la  tua  Madre  , bora  penfando  > 

Non  piangi . oAht  che  dolor  > qual  pena  era-» 

La  fua->  : mentre  il  Figliuolo  andò  cercando 
Fra  l ' empia  gente , che  7 befìemmia  , in  fchicra- » , 

E da  i begli  occhi  fuoi  fiumi  njerfando 

Di  lagrime  pietoje  , e si  flruggendo  , ' 

Sempre  per  tutto  , ò Figi  tuoi  mio  , dicendo*. 

Quante  'volte  chiamò  l'amato  nomi-. 

Del  fuo  dolce  Figliuol  G l £ S *11  , piangendo 
cA  mar  a hi  ente  , e in  quante  foggie  » e comi—, 

St  doljt-,  3 in  preda  al  duol  tutta  languendo  . 

0 tù  3 ch'ai  tuo  G 1 6 S V con  l' auree  chioma* 

Dd  tuo  pianto  bagnati  , i piò-  tergendo 
tAidafli  già  . deh  dimmi  il  grdn  dolori  ». 

Ch'Ella  •verrò  da  l ' affannato  cori—, . -> 

eSMaad alena  felice  , ò quanti  furo  ’ * 

1 ttoi  fluori  3 poiché  à la  dolenti 
tiMtdre  di  D I O 3 di  cor  ri  dolce  , e puro  » 

Serta  fuflit  e compagna-»  3 Infra  la  genti-» 

Di  cor  cori  maluagio  , e cori  duro  : 

L'%a<compagnaJli , e'I  fuo  Figliuolo 3 ardenti 
Viargeflt, , ò mia  felice  Maddalena-» , 

C hecompattfli  d la  fua  immenfa  pena-»  . 

SS  • 

Quarte  lagrime  al  pianto,  ò Maddalena. -», 

Di' lei  'oérfafù  , e quanti  alti  fosfiti  \ 

Dd  tuo  petto  mandafìi  , e che  gran  pena-» 

Il  Uol  care  ingombrò  ? Deh  tu  , che  miri 
Nora  il  Suo  V olio  in  Citi  ; deh  tu  mi  mena-» 
cA  -.ontejnplar  quei  lunghi , tafpri  martiri  , 

Ch' 111  a foffrt , piangendo  il  fuo  Figliuolo  3 

Ca  rea  di  doglia  il  petto  , affanno  , e duolo.  1 

F iijf  F tù 
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E f#  Giovanni , « ei Marta  , e voi  che'l  pianta 
*T)t  Lei  fentijle  , dr  i/  fuo  duolo  acerbo  : 

Deh  date  lena  al  mio  languente  canto  i 
c A cciò  mentre  il  dolore  io  difacerbo 
Del  mio  petto  languenti _>  , d dolor  tanta 
P enfiando  del  fuo  Figlio  , Eterno  Verbo  > 
lo  bagni  col  mio  pianto  ancora  in  partii > 
Qucfc^  > eh'  io  vergo  qui  , pietofe  carter  . 

27  . 

' E Tù  dolce  M aria,  che  mi  traefli 

Già  da  le  branche  del  crudel  nemico  , --'.u. 

Tù  c/jé  7 £r<*»  wrfr  folcar  già  mi  facefti 
D' affanni  pieno , e povero , e mendico  i i? 

E .fra  /cogli , ; procelle  conduce/i  * > C 

Quefla  mia  vita,  e dal  fentiero  antico  . ^ 

eZAli  ritrae fìi  in  più  Jicura  partii  : - h 

Deh  verga  del  tuo  duolo  hor  le  mie  cart£_j  . 

28. 

oA  Te  Madre  pietofa  , hor  mi  raccoglio 
Qual  poverello  ^ e teco  pianger  bramo 
*Dtl  Luo  Figliuol  la  morte , e ' l tuo  cordogli»  '• 
Defcriuer  bramo  in  quejìt  carte  , e chiamo 
Ogn'vn  che  pianga  , e teco  pianger  voglio  ~ 
La  morte  di  quel  D i o , c honoro  , &•  amo  . 
*Deh  ver/a  Tù,  pietofa  alma  Muri  a , 

Tutta  la  doglia  Tua  ne  l'alma  mia. ) 

29 . 

Tutto  l'affanno  del  tuo  me  fio  core_j 

V orrei  chiuder , Maria  , dentro  al  mio  feto  , 
E del  tuo  Figlio  l'acerbo  dolore. l_» 
dorrei  dentro  al  mio  core  , e venir  meno  % 
Penfando  al  fuo  affanno  , e dishonor£_j  , 

V orrci , per  amor  fito  , d'affanni  pieno  • 

O Pio  potejji  tutta  l'alma  mia _»  * 

Empir  de'  tuoi  dolori  » alma  Maria  . 

v - Fan* 
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Fammi  parte»  dM  aria,  dei  tuoi  dolori:  ^ 

Deh  fammi  parte  de  gli  affanni  tuoi  ; 

<! 'Mentre  del  tuo  Figliuolo  i dishonori 
V ado  fcriuendo  : io  sò  M aria,  che  puoi 
Farmi  fi  fegnalati  » alti  fuori  » 
lo  td  quanti  ftuor  puoi  far  , fe  'vuoi  » 
c A l ’ alma  » che  frentir  l ’ acerbo  duolo  * 

'Brama  del  dolce  » amato  tuo  Figliuolo . 

*2- 

' "Bramo  ftruggermi  teco » e del  tuo  Figlio  1 

"Pianger  bramo  la  morte  » acerba»  e dura-» , 

'Bramo  di  pianto  fempre  haucre  il  ciglio 
Tutto  bagnato  » ò VerginéUa  pura-»»  \.(: 

Dammi  foccorfo  Tù  » che  de  l ’ artiglio 
Di  trarmi  del  nemico  hauefti  cura-»  . 

Deh  verfra  al  petto  mio  tanto  dolore_»  » 
iberni  crepi» per  doglia»  e firugga  il  corc__». 

Sc- 
émpio mio  cor , non  ti  ricordi  quanto  J 

Offendefri  dM  aria,  co  l Figlio  amato  ì -'Si 
Come  dunque  ricuf  in  doglia  » c in  pianto  v i 
Scioglierti  adeffo  » al  tuo  Fattore  ingrato  ì i 
cAhi  che  ben  degno  fei  d'effere  infranto 
Da  dura  pietra  » ancor  d'error  macchiato  » 

Se  ricuf  verfrar  lagrime  almeno  » 

Di  mille  vitij  , dal  macchiato  freno . C 

__  33  • 

Non  vedi  eh'  à la  Madie  » e al  Figlio  inferni  » 

Sei  di  dolor  cagione  » acerbo  » e duro  1 

Non  vedi  come  piange  » e come  geme 

Non  vedi  che  dal  petto  » e cafro , e puro  » 

V erfra  dolori  immenf  » e frringe  » e premCj 

cAcuta  pena  » e tu  ti  frai  ficùro  » i 

Lieto  menando  di  tua  vita  i giorni: 

Scn^a  mirar  r annotti  » òvcro  aggiorni  ■?_  - 

' &4hi 
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e Ahi  cht  verri  la  notte  , e tu  no  7 fai  , ' 

De  la  tua  morte  > & à gli  eterni  pianti , \ 

Forfè  y mifero  te  , difenderai  » • > 

/7*  compagnia  di  tanti  fpirti  j c tanti  \ s 

Huomini  pcrfi  » i»  fempiterni  guai ^ . 

&Uifero  y.  perche  dunque  hor  non  t'ammanti 
Tutto  di  negro  , * piangi  con  <£M  aria  * V > 

£<*  morte  del  Jfùo  Figlio , acerba  > £ rV«_>  ? 

3S  • . . . f 

piangi  meflo  mio  cOr  (deh)  piangi  y e in  lutto  ^ 
Sciogliti  tutto  , al  tuo  Signor  fedele . 

Aio»  fai  che  fufii  già  coperto  tutto 
Di  brutte  macchie , e 'veleno , * /*/*•  ? 

Penfa  eh' d morte  il  tuo  Signor  condutto 
Dai  co  7 tuo  ‘vaneggiar  » empio  , e crudeli L» 

Struggiti  dunque  in  pianto  , dr  i»  lamenti  » 
ewpi  *7  inondo  di  dogliofi  accenti  . 

gMira  la  Madre  fua  , co;»*  7*  fìrugge  , 

Per  doglia-»  > per  affanno , * cagione  > 

Iniquo  , pur  ne  fei  : e perche  fugge 
Dunque . te  la  doglia. ? E pur  ragione 
t/t  pianger  ti  conjìringe . Hor  fi  dijìrugge 
Dunque  ìWaria  co//*”»  £g»i  cantone 
Iti  quell' empia  Città  y per  .l'afpra  morte 
Del  fuo  Figlio . j e tù  chiudi  al  duol.  le  porte  ? . v 

57.- 

Chiudile,  pur  » mefehin l_»  > cA*  piangerai  » > A 

Quando  non  penfi  9 e le  tue  acerbe  pene-» 

Saran  cotante , quante  fentirai  : 

Che  chi  non  piange , per  pietadc  » auuiene-»  \ 
Che  pianga  poi  per  jor/a , e tù  farai  \ 

Vno  di  quelli , c/j<?  co/i  interuienc _j  . . .-j 

C^/  cor>  ewpio  > ojìinato  , iniquo  s * rio» 

CA*  »e#  pianfe  la  morte  del  fuo  DI  0..  ^ 

» Pi**- 
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• 

Piangete  pietra  , r ?>o*  cofe  infiènfiatc_»  , 
e/47  pwnto  <//  Makì  a » stMadre  pietofia-»  5 
Poi  cbt'l  mio  cor  fi  fià  ferina  pietatt-»  * J 
^Mentre  Mak  ia  fi  fià  tutta  doglio/*-»  » 

Prego  voi  fajji  , almen  ficco  piangiate, 

' I<*  morte  del  fiuo  Figlio  » atyr*  j e penofia-»  : 
Piangete-»»  poi  che 'l  mio  maligno  core-, 

Non  mofira  fiegno  alcun  » del  Juo  dolore-»  • ' _ 

. 4P  • 

Piangi  tu  terra-»»  e voi  piangete  » ò cieli » 

Con  l 'afifliita  Ma  r x a , per  quelle  vie-»  . • 

*Z>f  quell  'empia  Città  ; mirate  i veli  , 

De  la  piangente  Madre  » e le  Mafie—» 

*D  't  pianto  ajperfie  in  me?tfo  à le  crudeli  » ,< 

» Inique  genti  . ZT  uo*  » ò r/me  w/O  » 

C he  non  piangete » adonta  del  mio  core—»»  » 

. Che  non  dà  fiegno  alcun  pur  di  dolore -»  ? 
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Cco  il  luogo,  anima  mia , che  porge  nuoua 
occasione  di  pianto, e di  lamento.  Di  nuo- 
uo  ritorniamo  in  compagnia  della  noftra_» 
Madre  , tutta  addolorata-,»  . E di  nuouo 
trouiamo  il  noftro  Padre  G I F.  S V in_> 
trauagli  , & in  conflitto  terribile—» . 

a . Confiderà  hora,anima  mia,  il  tuo  manfueto  GlESV, 
e guarda  come  giunge  legato  , menato  dall'iniquiflìma— . > 
turba,  al  Palazzo  di  Pilato:  inondando  la  gente  d’ogni  in- 
torno , per  vederlo  , altri  per  compatirli , & altri , che-» 
erano  i più,  per  burlarli  di  lui . 

3 . Confiderà  come  à pena  giunti  in  viltà  del  Palazzo  » 
comminciorono  à gridare  ad  alta  voce  , chiamando  Pilato 
che  vfcifle  fuori, per  darla  fentenza  della  fua  cruda  morte* 

4 . O gerite  pazza,  ògentfe  crudele  . E che  v’hà  fatto 
quel  pouerino  G 1 e s v , che  cosi  vniti  fete  nella  fua_j 
morte  ? Che  v'hà  fatto  , che  v’hà  fatto  miferi  ? 

* . V’hà  illuminati  i voftri  ciechi,  mondati  i voftri  leb« 
brofi,  fanati  i voftri  ftroppiati,  refol’vdito  à i voftri  for- 
di , cacciati  i demoni;  da  i voftri  obfeffi,  e refufcitati  i vo- 
ftri morti  . 

6 . Per  quello  dun&ue  , ò miferi , volete  dar  morte_» 
al  voftro  Mcflìa  , alvoftro  D i o ? O- gente  ingrata-*  . 
O gente  fconofcente  . O gente  maledetta-j. 

7 . Confiderà, anima  mia,  come  v andauano  dietro  tut- 
ti iPrencipide’Sacerdoti,  gli  Scribi, e Farifei,  ci  più  vec- 
chi del  Popolo  : tanta  era  la  rabbia , e lo  f3egno  grande  , - 
chehaueuano  contraillòro  Meffìa,  & il  loro  Dio  . 

8 . O G IESV  mio,  all'hora  veramente  fi  verificò 
il  detto  del  Salmo,  di  voi  dicendo . AJlitcrunt  rtgex  ter- 
re» 
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èr  Principe r conuenerunt  in  unum , aduerjtt * Domi- 
numi  & aduerfu*  Chrijrum  eira.  Poiché  tutti  erano  con- 
giurati contra  di  voi.  Et  in  quell’  iiteflo  giorno  diuennero 
amicitàihi  Pilato , & Herode , che  per  auanti  erano  ini- 
mici capitali  (fimi . 

9 . Confiderà  che  rabbia , e fdegno  haueuano  quegli 
empii  i poiché  fcordatifi  della  loro  dignità  » andauatio  lo- 
ro fieflì  à far  tumulto  al  Palazzo  di  Pilato  , gridando  che 
lo  fententiafle  > e condannale  à morte_j  . • 

io . E quello  lo  fecero  per  mouere  più  à fdegno  Pilato, 
conlaprefenza  loro,  contra  Tinocentiflìmo , e manfuetif. 
fimo  Agnello  GIESV.  Quale  come  pecorella , chevàal 
macello,  fe  ne  giua  in  mezzo  à loro, legato,  tacito,&  man- 
fueto  , giubilando  nel  fuo  cuore  , vedendo  efier  venuta_j  N 

l’hora  di  compire  l’obedienzadel  fuo  Padre  Eterno  , e ri- 
comperare il  genere  humanojfi  come  era  venuto  al  mondo. 

Et  per  quello  folo  s’era  fatto  huomo,  Filius  hominà  non  &fatU 
venit  mini  firari  , fed  miniflrare  » ér  dare  animami  Jl0t 
fuam  redemptionem  prò  multi*  . 

i x . Confiderà  come  vfcendo  Pilato  , e dimandandoli 
la  caufa  di  quella  nouità  , rilpofero  furiofamente . Hunc 
inuenimta  fubuertentem  gentem  nojlram  , & prohiben-  ju(. 
tem  tributa  dari  Qafari  , Gr  dicentem  fe  Chriftum—> 

Regem  . 

1 1 . Confiderà  come  perfeuerando  loro  di  gridare  , o 
rifpondendo  Pilato  , e dimandandoli  la  cagione  j Rifpo- 
fero  con  rabbia , dicendo  . Si  non  ejfet  hic  malefaftor  x rQ  ./ 
non  tibi  tradidijfemus  eum-j  . 

13.0  anima  mia  , confiderà  come  quello , che  è folo 
buono, che  è folo  Santo;  Tu  folta  Sar.éha . Nemo  bo-  Mar.  1$ 
nus  , nifi  unta  Deia , E nondimeno , quello , che  è folo 

buono , e folo  Santo, è folamente  chiamato  feduttore,nell’ 
empia  Città  di  Gierufalemme_> . . 

14.0  Città  iniquilfima , e maledetta,  è potàbile , che 
tu  non  habbia  altri  malfattori,  che  Chr  isto  1 E’ potà- 
bile , che  tu  non  habbia  ladri  da  gafligarc  -,  ò micidiali  da 

crucili- 


I 


\ 


editati ont  ' 

crucifiggere , difcoli  da  correggere , fé  non  il  tuo  Du  i* 
s ro , il  tuo  Meflìa , il  tuo  Creatore , e il  tuo  DIO,  quale 
' viene  a te  , per  liberarti  dalla  duriilima  feruitù  di  Satanaf* 

fo , dall’inferno  , & dalla  morte_>  ? 

i •)  . Si  vede  benè  quanto  fei  ingiulta,  e di  fporcitie  ri-» 
piena , maledetta  , e fcommunicata  Città  ; poiché  pigli 
l’arme  infìn  contro  il  tuo  Dio  , e non  fai  trouare  altri  fe- 
duttori  nel  Popolo  tuo,  che  G IES  V Chrillo , vera  pa- 
Eph.3.  ce , e autore  dell’ifteflfa  pace  . Ipfe  enim  tfì  pax  nojlra , 
qui  fecit  ’vtraqi  rvnum , dice  il  Santo  Apoltolo  . Et  egli 
Hello,  riforgendo  poi , & apparendo  à i Tuoi  Difcepoli,non 
Teppe  portarli  miglior  nuoua,che  pace  dicendo  tre  volte  . 
Ion.  20.  Pax  ’vobis , Pax  t >obù , Pax  •vobis  . Ego  fum  . nolit^j 
Lue. 24..  timere . E nafeendo  fece  cantar  gli  Angeli . Gloria  in 
Lue. 2.  alttjjìmis  Deo , e£r  in  terra  pax , hominibiti  bona  ’volun- 
tatfs  . Mà  volete , maledetti  Giudei , eh’  io  vi  dica  il  ve- 
Jfa.  +S.  ro  , non  la  coriofcete  quella  pace,  perche  . Non  e fi  pax 
. impiffy  dicit  Dominiti . dille  il  Santo  Profeta  Ifaia^,  . 

t6  . Penfa  hora, anima  mìa  , alla  malitia  , medefima- 
mente,  di  quei  maledetti  Giudei  : poiché,  giunti  al  Palaz- 
zo zo  di  Pilato , non  vollero  entrar  dentro  . Et  ipjt  non  in- 
troie runt  in  Pratorium  . dice  il  Santo  Euangelifta  , te- 
mendo di  non  lì  contaminare  : ’vtnon  contaminar  entury 
fed  vt  manducarent  Pafcha. _» . 

• 17.  O Hipocriti  maladetti  : hanno  paura  di  non  fi 
contaminare , entrando  in  cafa  d'vn’  Gentile  , e non  han- 
no confcienza  d’ammazzar  GIESv  Chrifto , Figliuol 
’ di  D 1 o , e TiHelIo  D 1 o , e pure  haueuano  il  precetto,  che 
Deut.f.  diceua . jsl on  occider . 

£ ' 18 . Piangi  pure,  e compatifci Tempre , Anima  mia  , al 

Joan.i.  tUQ  Giesv.  pouerino  , riprobato  dai  Tuoi . In  propria 
'venity  & fui  eum  non  receperunt . In  mando  erat , ér 
manditi  eum  non  cognouit . diffe  S.  Giouanni . 

19.  OD  io  mio.  Dio  mio,  E che  è quello  , che  fa- 
te, Signor  mio;  poiché  volete  elfer  coli  vilmente  fpnezza* 
eo,  da  quel  mondo,  che  voi  hauete  fatto,  beltcmmiaeo# 
*•'  male- 
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maledetto)  vccifo,  e morto  da  quelli,  che  voi  hauete  crea- 
ti , formati,  efatti , con  le  vollre  Sante,  e Diuine  mani  ? 

20 . O Dio , ò Dio,  Che  cofa  è quella  ? A dire, che  voi 
Dio  mio,  e Giesv  mio,  vi  vogliate  làfciar  vccidere,  fc 
ammazzar  da  quelli,  à quali  volete  donar  la  vita.  Ego  ve-  Io.  xo • 
ni  t vt  vitam  habeant , & abundantiua  habeant , di- 
celle pur  voi'. 

• 21.  Cofa  veramente  degna  d’ogm  llupore  , e di  mara- 
uiglia  ripiena , anima  mia , come  per  noi  viliflìme  creatu-  • 
re  habbia  voluto  morire  , e cosi  vilmente  morire,  l’iltef- 
fo  D i o . 

22  . O amore  ineffabile,  ò amore  indicibile  , ò amore 
incredibile  di  Dio  verfo  quello  huomo  ingrato  , iniquo , 
e fconofcente^ . 

23.O  malitia  humana,  à che  fei tìi  venuta?  E come 
è polfibile , che  in  te  s’annidi, e lì  rinchiuda  malitia  cosi 
malitiola , iniquità  cosi  iniqua , trillitia  cosi  trilla-,  ? 

24.  O trillitia  di  tutte  le  trilline  ; ò fceleratezza  di 
tutte  le  fceleratezze  . O quanto  hauelliragionedi  gridar  , pji 
dicendo , ò Santo  Profeta-, . Eripe  me  domine , ab  bo- 
ritine malo  : d viro  iniquo  eripe  me . Ecco  GIESV  mio* 
quanto  ben  dicelle  à i voltri  Apolloli,  ammaedrandoli  di 
quello , che  doueuano  fare  andando  perii  Mondo,  dicen-  ^ Path. 
doli.  Cauete  autem  ab  homintbws  : tradent  enim  vor  in 
Coc'tljjr,&  in  Sinagogis futi  jiagcUabunt  vor,ér  ad  Pr<e- 
Jìder , & ad  Reger  ducemini , propter  me , in  tejlimo- 
niumiUvs , fagentibus. 

25  . Hor  penfa  qui,  anima  mia , la  grandiflìma iniqui- 
tà de  gli  huomini;  poiché  tutti  furono  d’accordo  à dar 
morte , è morte  così  crudele,  al  fuo  Signore,  e al  fuo  llef-  * 
fo  D io  . O malitia  humana,  è che  non  fai  ? Che  colà—» 
non  prefumi  in  male—,  ? 

* 16  . Ci  guardi  Dio,  anima  mia , dall’iniquità , & ira 
de  gli  huomini  iniqui . E però  volendo  feguire  , & imita- 
re il  Maeltro  nolìro,  ci  bifogna  patire  grandilfimi  trauagli, 

& perfecutioni  da  huomini . Poiché  egli  Hello  dille  con 


$ 
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. la  fua  Santa  bocca—,  . Non  ejl  difctpulus  fuper  magi • 
V/vlatl.  prum } nec  forum  fuper  Domtnum  Juum : fi  me  per - 
i0‘  fecuti  funt , àr'vot  perfequeniur . 

17.O  GIESV  mio  benedetto,  datemi  grada  di  poter- 
« ni  imitare  , e fedelmente  feruire,  e vada  il  redo  come  fi 

vuole  i purché  io  ilia  à canto  à voi  : fe  bene  darò  in  Cro- 
ce , poco  importa  . Anzi  quello  è quello , che  importa^*» 
e che  mi  conforta  , e quello  è quello , ch’io  folo  voglio  . 
Io».  27.  pone  me  iuxta  te,  & cuiufuis  marni s pugnet  contra  me . 

a 8 . Non  partire,  anima  mia, dal  tuo  GIESV  . Accom- 
pagnalo co’l  pcnlìero  adelfo  . Afcolta  tutto  quello  , che 
gli  dice  Pilato..  Senti  le  contefe  de’Giudei , e quando  egli 
li  parte  pei  andare  ad  Herode  crudeliflìmo  tiranno.  Ac- 
compagnalo Tempre  per  tutta  la  via  , e fatti  compagna.* 
' di  tutte  le  fue  pene_> . 

29  . Accompagnalo  piena  di  dolore  , e di  compafsio- 
ne,  e non  ti  feordare  anco  della  fua  pouera  Madre.  E 
piangi  feco  gli  ftratij  , e gli  fchemi  fatti  al  fuo  afflitti!^ 

, lìmo  Figliuolo  . 

$0.  O Maria,  Maria  , E chi  vi  può  accompagnare  ? 
Chi  può  ramentare  le  voftre  lagrime  ? Chi  può  delcriuere* 
ivoliri  dolori  ? O Madre  fconfolata  , ò Madre  afflitta  . 

31.  Penfa  anima  mia, come  la  pouerina gli andaua_j 
dietro,  per  incontrarli  feco  , e per  vederlo  almeno,  & 
poter  piangere , e morire  con  il  fuo  amatifsimo  Figliuo- 
lo G I E S V . 

32  . Ohimè , e chi  non  harebbe  moffoà  pietà  la  poue- 
rina , vedendola  così  afflitta,  e fconfolata  feguitar  per  tut- 
to il  fuo  legato  Figliuolo  ? E mentre  egli  fe  n’andaua  da 
-*  vn’ tribunale  all’altro,  ella  lo  feguiua , al  meglio , che  po- 

teua  , accompagnata  da  Marta,  Giouanni,  e Maddalena  * 
tutti  afflitti , e medi  ancora  loro  . 

33.  Mà  penfa  , anima  mia,  quanto  s’accrefceua  il  fuo 
dolore , mentre  ella  andaua  ad  vn’ Pretorio , e non  lo  tro- 
uaua  ,-dfendo  di  già  partito . Confiderà  quanto  rimaneua 
afflitta , e fconfolata . Penfa  quanta  doueife  efler  la  pena 
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del  fuo  mifero  cuore  -,  non  potendo  trouare  , nè  vedere  , 1 
almeno  quel  belliflimo  , & ino<entiffimo  Tuo  Figliuolo  , 
che  ella  cocan  to  amaua-* . 

f;  34,  OMakia,  ò Maria  } e come  poterti  Fare  di 
non  morire  prima  del  tuo  Figliuolo  ì Come  poterti  mai 
Fopportar*  tanti  dolori  ? Come  potettero  mai  capire  nel 
tuo  afflitto  cuòre  , tante  afflittioni,  e tanti  dolori,  e cor* 
doglioiè  pene_,  ? 

3 f . ,p  puriflimo  cuore , della  mia  Madre  Mar  i a 
dimmi  cóme  non  creparti  per  dolore  ?Come  non  ti  rom- 
perti , ’in  mille  parti , affanintiflìmo  cuore  della  Vergi- 
nella, tutta  dolente-»  ? - f /«  rf  * - 
36.  O chi  potefle  fentire  vn  poco  > anima  mia,  di 
quei  dolori,  che  lenti  la  Madre  nòftra  Maria,  in  tut- 
to il  tempo  della  Santifiìma  paffioné  del.  Figliuolo  Tuo,  c 
Signor  noftro  GIESV  Chrifto  ¥ J 

i7\  O chi  poterti  Fare  l’vnione  dclnoftro  cuore  coni* 
quello  di  Maria;  acciò  con  lei  potétìwìlo  paKiciparC  , 
prima  de’  dolori , e poi  deU’allegrezza,  dclì’amore  , 8C  j 
humiltà  di. quel  Tuo  puriflimo,  8c  àmorortrtìmo  cuore . 

38.  O GIESV  mio.  Chi  poterti  bauere  il  voftro 
cuorè,  e quello  della  voftra  dolente  3 e fconfolata  Ma- 
dre; f'er  pjrpuare , e fentire  con  Voi,  e con  Lei  tutti  que- 
gli atfanni , e quelle  afflittioni , che?  vóe , & ella  fentifte 
nella  Voftra  palinone;  Acciò  merìiarsimp  d’efler’perVia 
d’amore  j vna  ctìfa  jmedefima,  Verter’  véii  Figli  voftri>‘  ; 

Piacciaui  bem'gpifsimo  GIÈ'SV,  di  Farne  gratia|à', 
me  , & à chiunque  la^dimandip-à \ In  nomine  Pacris,  & 
Filij , & Spiritus  Sap&i . An>cn_* . ì*\i)  !?f& 

ì «.t  '&  \ Tl  IH 


f.  Hartol.  Saluthìo . 


tu 


f 


:>  ' 


C A N T 

DECIMOQV  ARTO 


o 


yr  a 

m 


OMENTO. 

^condotto  ad Herode  il  manfueto  Agnello  Gì * 
s v , oue  hà  riceuuto  molte  ingiurie.-* . E 
fe  ne  ritorna  all’empio  Pilato,  fchernito,  ebur-^.;\>s^ 
lato,  e mal  tractato  all’ordinario  , per  tutta  la  5^**^ 
ftrada_,.  E la  Beatifsima  Vergine  Maria  s’in-]> 
contra  con  lui.  E vedendolo  così  mal  trattato,^ 
di  nuòuo  s’affligge, pianger  fi  riempie  d’afftit-j^ 
tione,e  di  dolore^. E diuien  c_oflfolata,&  aiu- 
tata dal  fedeliffimo  Giouanni , e dalle  due  di-r* , 
lettifsime  ibreile  , Marta,  e Maddalena^» . 


M'ìX 


t. 


1 tingendo  » di  tetti  del  crudcl  » i irtpia-j, 
Herode  maledetto  , e vd  cercando 
V amato  fuo  Figliuolo » e in  ogni  via-» . 
Lagrime  và  da  i lumi  fuoi  vergando  * 

La  fconfolata , afflitta , alma  M a k i a . 

€ chi  la  vien  mai  fempre  accompagnando? 
Giouanni , e Maddalena  » e la  pia  Marta . 


Non  auuien  mai» che  dal  fuo  fianco  parta-»  . \ 

i - ' £L,9 


Por- 


/ 


t 


. 


-*IQ 


344  Vita  dell* Anima 

• t * •<«  *• 

Tortati  art  lagrimofo  , e mejìo  il  ciglio 

La  ì^adke  , e le  compagne  fue  pietofe  . t 
Sempre  trottando  •vie  maggior  periglio  » 

L le  cofe  più  dure  , e periglioft 
*D;  Popolare  » uno  /compiglio  » 

mede  hor  di  nuouo  , « e/«re  * e più  penofa_j  , 
Sente  > punture  al  mejìo  , afflitto  cortei  » 

Che  la  fanno  morir  qui  di  dolore. _» . 

3 • , • : ^ 

^o?»  v'èordin  , che  fegua , ò che  cammini  t 
Più  oltray  che  7 dolor  la  flringey  e ferra. . 
e/lppanna  i lumi  fuoi  vaghi  3 e diuini  > 

£ afr  nuouo  r affi  de  afflitta  in  terra _*  . 

Corfero  le  pie  donne  » < p#  vicini . 

F mentre  al  Figlio  fuo  quei  fanno  guerra _» , 
jWo»  mancò  chi  die  effe , ò /conflato-* , 
ladre  dolente  y à che  dolor  fei  nata _*  ? 


X*  tirano  da  banda  ; acciò  non  fa—* 

Calpeflata  da  chi  trafeorre  » e paffit 
eZMarta-j  , e Giouanni , e Maddalena  mia-t , 
Che  gli  douuti  ojfequq  mai  non  luffa-* . 

Fra  tirato  à l 'hor  per  quella  vìa-* . 

//  fuo  Figliuol  y mirolla  y e la  trapaffa. _»• 

Nè  la  potè  baciar  , fendo  legato  . 

Di  Un  veflito , * ^ fcrtti  burlato  • 

/ • 

JEVtf  fiato  condotto  à V empio  Herodt _»• 

cerò  /o  condannale  à morte  borrendo—»  1 
Gettandolo  vidde  rallegroffi^  e godc_* 

Dt  faa  prefen^a  ie  d'  ira  par  r accenda-* 
Pofcia  contra  di  lui  , fi  rode-»  : 

Vedendo  che  ’ / fuo  dir  non  par  che  attenda-»  g 
Come  httomo  » che  fi  burle  , e che  dtjpre^f-j  i 
F mutò  in.fchernt  3 infi , e le  carezze-*. 
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6 . 

Di  molte  co/è  dim  and  olio  , & egli 
, * oA  ninna  ri/pofie  , e muto  , e cheto 

Si  Jìettc  à fua  prcfen^a , ei  putti  , e i vegli 
Lo  fcherniro  in  pai  e fé  , tir  in  fecreto  . 

JE  come  cani  r auuentaron  quegli  > 

Serui.di  Corte , e dinanzi , e di  dietro  » , < 

Tutti  à gara  ridendo  lo  fcherniro  , \ 

C d 'vna  vefe  bianca  il  ricoprirò  . * 


Gli  diedero  vna 


.7  • 

canna  ancora  in  mano . 


Schernendoci  come  pa%%o  , e forfennato  : 
Ufi1*  9 pià  empio,  il  più  inhumano  ‘ 
Fùif.Rè,  da  tutti  poi  gli  altri  imitato  . 

Con  qualche  atto  d ' ingiuria  , il  Rè  profano  ì 
Con  qualche  modo  frano  , e difiufiato  : 

Lo  douette  burlar  primier  di  tutti , 

F lo  fchernir-poi  gli  altri , e vecchi  , e putti  4 

8 . 


Il  na/o  » ò pur  la  barba  , ò ver  rù  7 collo  % \ 

• Gli  tira  forfè  , ò batte  il  Rè  maluagio  . 

Nè  f vide  dipoi  alcun  f atollo 
D'  ingiuriarlo . in  quello  empio  Palagio  . 
c Altri  gli  diè  la  fpinta  , & altri  vn  crollo 
Su  l 'altro  fianco  , il  batte  vno  à bell  'agio , 

Chi  la  barba  pelagli  , e i biondi  crini  ' 

V 11  altro  gli  fchtantò  fiacri  , e diuini . 


9-' 

c! 'Mentre  del  Cielo  il  Rè  quiui  è burlato  j 

Ne  la  fiala  d*vn  Rè,  terreno » & empio > 

• elMofiro/Jt  il  Cielo  dl'hor  tutto  J 'degnato  . 

E fatto  haria  Michele  vn  frano  fic  empio 
Soura  di  lor  , fie  non  fuffe  vietato 
Stato  dal  buon  G I 6 S^V  , eh' d i fierui  ejfiempio 
Suoi  laficiar  volle  in  quefa  valle  oficura. , 

Che  lo  bramati  fieruir  con  mente  pur*-» . 

' <*  i ijj  Pop- 


1 
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ufi  ‘Via  deirAnimi 

io  . 

Doppo  che  vn  pepgo  , à lor  •voglia  , fchemilo  » 

Ùhan  tutti  A prona  , il  Rè  con  Ì' empia  Cortesi 
Per  quelle  /cale  , che  era  in  pria  /alito  » 

Da  quella  gente  degna  d 'ogni  morti-,» 

Co' l •volto  infanguinato  » ? fcoloìitoi 

Da  man  rifpinto  fù  » potente  » * foriti»  » ' 

Che  tirando  la  fune  » e la  catena-*  » 

C arcaro  il  corpo  fuo  di  doglia » e pena-»  • 

il  . 

CAi  oltraggi » e le  parola  , 

Che  qui  dette  gli  fur  da  quei  peruerfi  ì 
Come  non  t'ofcurafìi » ò •vago  f>l<—>  . 

Sento  fuanire  ( ohimè)  la  Mufa  » e i venft 
oA  •veder  ri  fchernir  di  Dio  la  prole-»  » 

* Da  quei  can  maledetti  » al  tutto  perfi » 

Sen^a  rifpetto  alcun—» » fen%a  pietatt _»  » 

' Lo  trajfer  fuora  à fuon  di  baflonatC—» . 

13  . 

Come  puoi  Jòpportar  •vedere  » Eterno 
Padre  del  buon  G i e s v , dolce » e benigno  % 

*Da  quelle  genti  degne  de  l'Inferno  » 

*Da  quel  popol  maluagio  » empio  » e maligno  > 

Più  freddo  , e crudo  » che  non  è\d' inuerno 
La  neue  » e'I  ghiaccio  : e fempre  è più  ferrigno  » 
*Deh  come  puoi  •veder  cori  trattarlo  > 

E di  là  rù  dal  Ciel  cheto  mirarlo  ? 

JV 

Come  non  comandaci  à l 'Aria  » al  Cielo  , . . ■» 

Che  foura  lor  •verfajfe  •vn  nembo  ofeuro  v 
D' hovrida  pioggia—»»  e d'  indurato  gelo  s 
c A cciò  non  f offe  alcun  di  lor  Jìcuro  » 

In  tana  , in  grotta  » in  cafa  » in  •verde  Jlelo  » 
Lafciando  efjempio  al  fecolo  futuro  ? 

Ef empio  d i tnjìi  » d gli  empij  » e malfattori  » 

Et  injieme  punir  ri  graui  errori  f 

Pé- 
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rat  lenza  di  Die  dolce  , e clemente % 

Che  ajpetti  fempre  d penitenza  i rei  % 

F gl*  fopporti  qud  giu  lungamente^  % 

P cr  ejfcr  tale  , quale  appunto  fei  » 

Che  defìrutta  faria.  l'humana  meniti  % 

Ft  io  pe  ' l primo  > vn  pegj^o  fd  farei 
*DiRrutto  , arìichilato  , incenerito  , 

Hauendo  infino  d qui  tanto  fallito  . 

tf. 

oAlzar  le  mani  infieme  al  Cielo  , e i gridi 
Gli  oRinatì  Giudei  , quando  veflito 
Lo  'videro  d quel  modo  »e  gli  alti  Jlridi 
Raddoppiar  ; per  veder  che  l'hd  fchernito 
Il  Barbaro  'Tiranno  , e infino  d i lidi 
Del  vajìo  mar  , fù  quel  rumor  fentito  » 

Per  l 'allegrerò-»  s perche  dubitaro  , 

C he  no'  l lafctajfe  » e vacillanti  andato  • 

_ ' *4; 

Quando  viddero  poi  che  d lor  defio 
Herode , e * / volgo  , dr  ogni  cofa  arride. L#  $ 
Penfando  fare  vn  facrificio  d D IO  > 

Di  lor  mal' opre  , e di  lor  menti  infide ->  i - 
Se  ben  ne  pagheran  poi  gli  empi y il  fio  : 

Che  piange  ancor  tal  ’ hor  , chi  Jpejfò  ridevi  » 

C lauaran  poi  quelle  firade  loro 
Qo'lfangue  lor , poiché  si  crudi  foro. 

17  • 

Crudeltà  contra  DIO  chi  la  compenfa-»  f 
B chi  cafìiga  così  giufla  pena-»  ? 

S campar  di  tal  misfatto , hor  dunqqg  penjd-t 
L'tìebreo  maluagio  ? 1 ceppi  , e la  catena 
D ' Egitto  y e Babilonia , e l 'alta  menfa -» , 

Del  deferto  parria  lor  lieta  cena-»  . 

Baran  del  fangve  loro  ampio  lavacro  » 

Hauendo  Jfarfo  TInocente  , e J'acro  . 

Tea 


r^S  Viti  dell'Amtni  ' •*> 

ìS  • 

Tal  fa  di  lor',  feguino  pur(fe  fanno) 
cAdeffo  / il  loro  orgoglio  , e lor  follia. — * # 
Fifchino  adeffo  , che  poi  fifchiaranno 
D'^n  altra  forte  , e quella  flejfa  •via-». 

Con  l'empio  fangue  lor  poi  laveranno, 
o/indiam  noi  dunque  à ritrovar  Mk%  i a * 

Qual  già  lafciammo  i mentre  •vdi'l  rumorC-j» 
E' ' vide  il  Figlio  irar  con  tal  jurort-t . 

IP- 

ci*/ entri  tratto  G I € S i U di  nuovo  a i tetti 
Vi  Filato  con  ire  , ingiurie  , e Jpint^j  > 

/o»  parole _•  > rampogne. ^ > e con  difpetti , 

Legato  il  collo  , e le  man  torte  » e fìrintt-»  $ 
Qual  pecorella  da  quei  maledetti  > 

Con  gli  occhi  lagrimofi  , e guancie  tint(_j  » 
lutto  affannato  , « di  doglia  , e /morto 
Con  tante  ingiurie  , « •villanie  , « /orlo . 

20  . 

t/fccompagniam  la  nojlra  AM  a d r e afflitta-»  » 
bramiamo  cofa  grata  al  Figlio  i 
Non  è dover,  che  fa  qui  derelitta —» 

J7  •vaga  Rofa->  , o ri  leggiadro  Giglio  • 
e! Meniamola  per  •via  rù  più  diritta-», 

F porgiamo  rimedio  al  fuo  periglio. 

Sù  conduciam  la  Nojlra  Alma  Pignora  * 
c Acciò  eh' almeno  in  braccio  al  Figlio  mora-». 


21  . 

a d r e levate  rù  , eh' è già  paffuto , 

F menato  è con  furia  il  Figlio  Coltro, 
Veue  ejfer  giunto  al  Frejìde  Filato 
Nomai  . Frejlo  , auuacciamo  il  paffo  noflros 
tAccioche  fe  da  noi  non  fa  trovato  , 

Come  prima  facemmo  , rida s il  mojlro 
Demonio  de  l'Inferno  maledetto  ; 

Facendolo  morir  cori  negletto . 
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33  . 

Quanto  confola  il  condennalo  Figlio  \ 

Quando  pianger  fua  M adre  almen  fi  vede-»  » Compir* 
Sua  cruda  morte  » inanzj  » e del  periglio  tioat-». 

Compagna. _>  .*  fe  ben  tiene  » e fermo  credei  » 
eA  quel  che  mofìra  il  lagrimofo  ciglio » 

Che  fe  la  Ma  d r e al  gran  dolor  non  cede^  ,r 
*lM orird  forfè  innanzi  à gli  occhi  fui  9- 
E ch'uccidendo  vn  fol  » faranno  dui  . 

33. 

Il  veder  compatir fi  nondimeno 

Gli  alleggia  il  duolo  » àr  il  timor  temprando  , 

• Vd  i mentre  mira  d la  Sua  M ad  r £ il  Send 
Di  lagrime  bagnato  , e LV I chiamando  » 
fiGiivot  mio  caro  i e poi  venirli  meno  » 

^Mentre  da  gli  occhi  il  duol  fi  Jld  verfando, 

‘Quanto  confola  almen  l'afflitta  M adrs 
Il  Figlio  » abbandonato  dai  Suo  Padre— * • 

3+. 

%/indiam—  »»  che'l  ,Fr  g 1 io  tuo  dolente  al  tutto 
E'  derelitto  » d fiera  gente  in  preda-». 

Sol  l'accompagna  il  duolo  » il  pianto  » e' l lutto» 

E chiunque  v'è  che  lo  tormenti  » e fi  e da-»  . 

Sta  sài  che  d fegno  tale  , è homai  ridutto » 

Che  non  è chi  lo  p enfi » à chi  lo  creda-»  : 

Senon  chi  proua  » che  cofa  è furore. < 

Di  popolo  empio  » crudo  » e malfattore-»  . 


Sù  Maddalena-» » tu  lieua  la  tefla -»  : 

E camminiamo  per  veder  l'amore-»» 

Caro  Maestro  Noflro . 6 che  vi  refla-» 
Ch'egli  non  /pira  homai  » e che  non  more -»  ? 
Deh  affrettiam  la  noflra  Madre  hor  me  fi  a-»  # 
cAcciò  qui  non  crepiam  poi  di  dolore-»  • 
eMorir  vedendo  qui  la  Noflra  Madre  , 

E ld /emendo morto  il  Noflro  Padre  , 

Pa- 
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* 26. 

Padre  mio  dolce  , amor  caro  > e pittofo  • 

Chi  mi  tratti en  , eh ' io  non  ti  •veda  almeno 
eiM  orir  t co'  l 'volto  infufo  , e lagrimofo  , * 

Infufo  del  tuo  Sangue^»  « c 'venir  meno 
Con  teco  in  Croco  > » c dolorofo  : 

oAcciò  le  luci  mie  quiui  ti  fieno 
'Euon  iefìimonto  di  tua  morte  atroce  » 

Soura  la  Santa  , e dolorofa  Crocia,  ì 

27.  ; 

Quefie  , e più  dtfjt  affai  dolci  parole. -»  .* 

Quando  tornai  à riueder  languente. 

«0/  a k 1 a #»/<*  dolce  Madre.»  , e chiaro  il  filCa 
S'allontanaua  già  da  l' orienti. > 

Per  beneficio  de  V h umana  proli-»  • 

/Tf  ycoj/è  l'affannata  mente-» 

Di  quel  gran  duol , che  l 'ange  » e la  contrifia 
e!M  ir  and  orni  con  grata  , e //V/4  villa-»  . 

Che  dici  figlio?  indiamo  hor  doue  vuoi. 

Eccomi  pronta-» . a Andiamo  » ò Maddalena-»  • 

> e Aiutami  Giouanni  » ò tu  che  puoi . 

Ch' è il  cor  trafitto  da  sì  fatta  pena-»  , f 

Che  non  lo  crederebbe  altri  » che  voi. 

Di  vigor  priua  , e fiacca  è ri  mia  lena-»  » * 

C^e  malamente  pojfo  il  mio  Figliuolo 
Veder , c£e  prima  non  mvccida  il  duolo • 

29 . 

Scolpita  m'è  quella  gran  Croce -»»  e i chiodi , 

Dentro  al  cor,  che  già  fpiro  , e già  mi  moro • 

/?  colpi  cori  graffi  > e cor/  fidi 
r2satierui  finto  , e fon  le  punte  loro 
Osi  cute  ri . 0 Dio  tu  vedi , fa  odi 
i « Le  mie  pene e le  fui-»  » e tii  rifioro 

Vuoi  dare  à me  Jua  Madre  > à lui  mio  Figlio  • 

Dacci  conforto  » ò Dio  , dfocc/  configlio  . 

E fe 
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30 . 

E fe  pur  moro  io  > et  vitto  refii. 

Che  degno  è ben  di  vita  vn  , che  la  died(_ , - 
tA  chiunque  viue  in  quejìi  campi  > in  quejli  I 
Luoghi  terrefìri , à l ’ vccellin _» , che  fiedc^j 
Con  Vali  il  del , quando  gli  fon  moleSli 
Gli  altri  animai  ne  la  terre  /ire  fed o . 

FV  ben  degno  di  vita  vn  , chà  creato 
Ogni  viuente  , e vita  , V moto  hà  dato  • 

x.  31 9 

Come  potranno  i riui  andar  ferpendo , \ 

Per  terra  , fe  s'afciuga  il  fonte  vino  ? 

E fe  la  Vita  muor  , che  Jld  languendo  , 

Jo  che  fon  rufcel  > che  fono  vn  riuo  : 

Come  potrò , mia  vita  , fojlenejido 
eAndar , per  quejle  Jìrade  » e come  viuo  ? 

Se  muore  il  mio  Figliuolo , Autor  di  Vita-» . 
Chi  à viuerci  più  , qua  giù  m inulta. _>  ? 

3 ? • 

V anne  Ad  addi  dolente  > e la  dimora _» 

Rompi  i che  ti  trattiene  , e 7 duolo  accrefcc_j , 

Così  dijfe  Giouanni  , ér  Ella  à l ’ hora->  i 
Se  ben  , di  non  morir  quiui , gl'  increfce_, . 
LeuoJJi  ,e  morta  al  certo  àl'hor  qui  f òr  a-»/ 
o!Ma  morir , fen^a  Lui , qui  gli  nncrefct_>  i 
Però  fi  lieua  in  ptede  al  me 1 che  puot(_j  , 

E l'affanno  » e'I  dolor  dal  petto  fcotc^j. 
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Meditationi  decanto  1 4..  " 

Ora  che  faremo,  anima  mia, che  veggi*» 
mo  il  noftro  pouerello  GIESV  in  conti- 
nui trauagli  ? O buon  Giesv  , Maettro# 
e Padre  mio.  E chi  potrebbe  mai  penfa- 
re,non  che  defcriuere,  la  millefima  parte 
deH*ingiurie,  che  vi  furono  fatte,in  cafa 
del  crudeliflìmo  Herode__>  ? > 

x.  Mira  il  tuo  G I E S V , anima  mia  pouerella»e  guar- 
da,come  vàjegato  alla  Corte  dell’iniquiflìmo  He,  quello, 
yfpoc.  che  è Re  di  tutti  i Regi.  Rjx  regum,  ér  Dominiti  domi - 
jp.  nantium.j  . 

’ 3 . Mira,come  và  alla  prefenza  de  gli  huomini  ; per  eflèr 

giudicato,qucllo,che  hà  da  giudicare  i viui,e  i morti./*- 
Aroc»  i.  ctex  ruiuorum,&  tnortuorum-&  Princepr  Rpgum  terre . 

4*  0 mondo, mondo,  che  farai  al  tuo  Dio  ? Che  farai 
huom'o  iniquo  al  tuo  Creatore_j  ? A quello  Dio,  che  ti 
hà  creato  , e ti  mantiene_j  ? 

1.  O cofa  da  piangere^  . O cofa  da  dolerfene_*  . O 
cofa  da  far  crepare  le  pietre,  e fpezzar  gli  iìefli  faflì,  per 
marauiglia_^ . 

6.  O"  Giesv  mio  pouerello, e non  fete  voi quello,c’ha- 
uete  fatto  gli  huomini  f E perche  dunque  vi  lafciate  così 
tormentare,  affliggere,  e burlare  da  gli  huomini,  creatu- 
re voltre_>  ? 

1 7.  Non  fete  voi,G  1 e s v mio,quello,che  volete  ricó- 

t perar  queft'huomo  ingrato, e che  per  fuo  amore,vi  fete  in- 

carnatqje fatto  Amile  all’huomo?E  perche  duque,vi  lafcia- 
te bora  fchernire,  e così  v ilmente  trattare  dalHiuomoJ 
Zer.p.  8.  Quts  dabit  capiti  meo  aquam , oculis  meta  font* 
m ■ • lacrymarum,&  ploralo  die , ac  notte  ? Chi  dara  al  capo 

miotant’acqua,&  àgli  occhi  miei  così  gran  fonte  dilagri 
• me, ch’io  nò  faccia  mai  altroché  piàgere,la  notte,e’l  gior- 

’ */  no> 


1 


Medit . del  Canto  Decimquarto.  25^ 

ftoja  Morfe,e  Paflione  dell’affannatiflìmo  Giut  mio?1 

9.  G I E S V , GIESV,  venite  nel  mio  cuore.  GIESV, 
Giesv,  fatemi  compagno  vodro, difcepolo  vodro, e vo 
Aro  imitatore.,*.  Acciò  ch’io  redi  conforme  in  tutto, e per 
tutto,  à Voi  caro  Maedro,  e dolciflìmo  mio  Dio. 

.10.  O amore  G I E S V,  ò amore  GIESV.  E quan- 
do, amor  mio.farò  io  vna  volta  tutto  il  vodro  ? Quando, 
quando, amor  mio, redarò  io  con  Voi  burlato, per  le  drade 
di  Gierufalemme,fchemito  in  cafa  d’Herode,  flagellato  in 
cafa  di  Pilato,  e crocififlo  fopra  del  monte  Caluario  ? 

11.  Amore  Amor  G I E S V,  e fe  mi  volete  bene,date- 
mene  fegnoco’l  farmi  patire  qualche  cofa  per  Vodro  amo 
rejhauendo  Voi,  cotanto, per  me  patito,  e fopportato.  Ri-- 
cordateui  Giesv  mio,che  Voi  die cho_>.Et  qui  non  ba 
iulat  crucem  fuam,fy,venit  pojl  me,  nonpotefi  meus  effe 
difctpulua.  & anco  . Et  qui  non  accipit  crucem  fuam , & 
•ve  flit  poft  me  , non  e fi  me  d igniti. 

ia.  O Maria,  Maria,  e Voi, come  {confolata  Ma- 
dre,deddcro  d’accompagnare  per  tutte  quelle  llrade_> . E 
pianger  con  Voi  amaramente, tutti  gli  fcherni,e  vilipendi;,, 
fatti , è detti  al  Vodro  Figliuolo  GIESV  » Macdro 
mio  dolcidimo . -ti. ri;.  m 

13.  Ma  come  faremo,  anima  mia,  che  non  lo  potremo 
fare_* ? Chi  vorrà  feguire  Dio?  Come  potrà  la  creatura  r 
feguire  il  Creatore  ? Come  potrà  il  Nano  feguire  il  £ran- 
ditiìmo  Gigante  ? E xultauit  •vt  Giga*, ad  currenda  •via 
Che  faremo  dunque?  faremo  quello, che  potremo.  Il  Signo 
re  è benigno, & amoreuole,&  accetta  il  buon’animo,quà- 
do  non  vi  fono  le  forze_>.  Defideraremo  dunque  d’imitar- 
lo,e  di  morir  per  lui.  Et  egli  farà  fopra  di  noi  quello» 
che  più  gli  piacerà  . 

- Noi fappiamo.che egli  difle:b/lote  ergo  ,vos,perfeóii,Jt- 
€ut&  Pater  •vefter  c*elejìis  perfeftu*  eJì.E  nòdi  meno  que 
do  è impoffibi]e,che  noi  damo  perfetti, come  egli,&  il  Pa- 
dre fuo,  fono  perfetti,  edendo  loro  Dio,  e noi  vilidimo 
derco . Ma  il  detto  fuos’intcde,  che  noi  damo  perfètti  di 
sx  ■)  3 per- 


Luc.i +. 

Matth • 
io. 


Tv 


Vf.it. 


efMatt. 

r- 


1 i 


1 f 4 &t  cdit  *ùoni 

perfetttione  à noi  eonueniente , fi  come  egli , & il  Padre  ■ 
fuo  fono  perfetti,  di  perfèttione  eonueniente  à loro  . 

14 . Aiutatemi  pur  voi,  G I E S V mio , à portare  la_*  ’ 
Croce,  ch’io  potrò  tutt<xquello  , che  vorrete  voi . O»- 
n 'ta  po/fum  in  eo,qui  me  confortat.  diceua  il  voflro  Apo- 
Philip.q.  ftolo  . Et  il  vottro  S.  Agoftino,  non  vi  diceua  . Domine » 
S.Aug.  da  quod  tube*,  ér  i ub e quo d vis . Dammi  gratia  Signore»  » 
di  fare  tutto  quello,  che  mi  comandi,  e comandami  quel* 
lo,  che  vuoi . £ tutto  quello,  che  più  ti  piacer» 

if.  Aiutatemi  pur  voì,.Mari  a Madre  del  mio  dol- 
„ cifsimo  , & amabilissimo  G 1 e s v ; ch’io  fon  Scurissimo 
> di  condurla  Naue  di  quella  mia  vita,neU’immenio  Ocea- 

. no  , d’ognitrauaglio,  e tributatone , felicifsi7»amente_» 

‘ al  Porto  . 

16.  [nanimifciti,  anima  mia,  prendi  vigore  , e non  ti 
fpauentare , per  qualfiuoglia  tribolatione,e  trauaglio,che 
il  tuo  G 1 e s v è potentissimo  j per  liberartene  . Prendi  » • 
animo,  anima  mia*  che  la  tua  Madre  Maria,  è poten- 
tissima , per  liberarti , e Scamparti  da  qualfiuoglia  tenta- 
tione.  benché  horrenda_^ . 

17  . 0,GIESV.,  ò Mar  1 a,  non  mi  mancate  voi , che 
PC.  26  neflimo  mi  fpauenta.  Dominiti  illuminatiomeatérfalus. 
■'*  * mca  ; quem  timebo  ? Dominiti  proteblor  vitti  meti  • À 

' quo  trepidalo  ? Dum  appropiant.  fuper  me  nocenter  s 
Vt  edant  carncs  metti . Qui  tribulant  me  inimici  mei  : 

\ TV  Ipjì  infirmati  funt , ér  ceciderunt . O Dio  tortifsimo. 

O Gl  b 1 v potentissimo . Data  e/i  mibi  omnii  potefteti  » • 
gg,  ' in  Cerio  ,’ór  in  terra  , Dicefti  tu  à i Difcepoh  tuoi . ^ ! 

rZ  . Ma,  ò ftupore , ò marauiglia , che  quello,  che  è 
onnipotente,  fi  vede  condotto  da  Pilato  ad  Herode, lega- 
to per  il  collo , da  vn  vilifsimo  huomo . Et  egli  fe  ne  và  ». 
come  PiecorcHa  al  macello  > e còme  huomo  , chenien- 

W te  pofia_j  . . . J 

19  . Impara,  anima  mia , ad  Immillarti  » e tenerti  vi- 
lissimo llerco;  poiché  tu  vediil  tuo  Gisav».  cosi  auui-- 
' lito , & humiliato . - - . . V:tu  cc-i  • . - ui.  . . 

.-■e*  Bcomt. 
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io . E come  potrai  erter  fuperbo  cuor  mio,  /intendo  il  > 
tuo  Giesv,  che  dice.  Difciteàme , quia  mitia  fum,  tftfatt. 
órhumilis  corde.  & hora  , vedendolo  con  ifpericnza_»  ll% 
tutto  humiliato , in  poterti  di  vilifsimi  huomini  ì 

2 1 . Confideralo , menato  à Pilato , e mandato  ad  He- 
rode , e rimenato  à Pilato,  come  per  lcherno  : Et  all’ho-  . 
ra,  vedrai  pure, che  di  Lui  pare  s’adempifle  quel  detto  del 
Profeta  Ii'aia  . Manda, remanda , JZxJpcfta  rccjfiefl.a—>  , Jfa • 
modtcum  ibi , modtcum  ibi . 

12.0  facitore  del  Cielo, e delia  Terra.  O Rè  dell’Vni- 
uerfo . rDomintta  ‘virtutum.  j , ipfe  ejì  Rex  Gloria.  pj~m 
E non  fete  Voi  quello,  che  fete  Superiore  à i Regi?  E pu- 
re hora  fete  fchernito,  e burlato  da  gli  ftefsi  Regi,  quali 
vi  dourebbono  riconofcere  per  loro  Signore,  per  loro  Rè, 
per  loro  Dio. 

23.  D io  mio,  D io  mio.  DSFS  metta et  tu  , dr  Pf.  n7% 
confitebor  tibi . Deus  metta  et  tu  , & cxahabo  /£__>  . 

Chi  vi  rinuntia  D 1 o mio  , e G 1 e s v mio  , non  ri 
inerita,  e non  è degno  di  Voi . Et  io , fe  bene  indignifsi- 
mo  ne  fono,  più  che  qualfiuoglia  altra  Creatura,  altro  che 
Voi  non  voglio  mai  hauere  , nè  inquerto,  nè  nell'altro 
Mondo . Fortitudo  mea,fo;  lana  mea  Domtnua  : &■  fa-  Ibidem, 
Hua  ejl  mihi  in  falutem—j.  ‘Diligam  te  Domine,  for-  pj-% 

titudo  mecL-> . ‘Dominua  firmamentum  meum , dar  re-  * 

fugium  meum,  dr  liberator  metta . Deità  metti , adiutor 
metta:  dr  Jperabo  in  eum.j.  Proteftor  metta,  ér  cornu 
falutis  mea  , dr  fafceptor  metta . 

24 . Ahi  GIESV  mio  benedetto,e  quando  làràgiamai,  . > 
che  io  refti  con  Voi  ftrettamente  incatenato  j acciò  fcio-  w 
gliere  non  mi  porta , benché  io  douefsi  padre  tutù  i tor- 
menti del  mondo , per  Colo  amor  voftro  ? 

* GIESV  mio,  GIESV  mio , chi  fei  Tù,  e chi  fon*  «' 
io . Tu  fei  G 1 bsv  , verifsimo,  e viuo  D 1 o , & io~fono 
▼iliftimo  rterco , e nefandi/simo  peccatore^» . 

2 6 . Non  mf  abbandonate,  Giesv  mio  . Non  mi  la  - 
fciace , cuor  mio . Non  tenete  più  fdegno,  e colora* 

co’l 


*5  6 <&f  e ditati oni  ' \ 

cò’  1 feruo  ' voftro , G I E S V mio  . 

*7.  Mirate,  mirate,  Gxesv»  à quegli  fcherni,  à quei 
vituperi; , à quegli  obbrobri; , che  voi  patifte , per  quelle 
firade , da  Pilato  od  Herode , e da  Herode  à Pilato  ; efr 
fendo  condorto  , fra  moltitudine  così  folta  di  gente,  per- 
coflo , e maledetto  tante  volto  . 

a 8 . Confiderà  anima  mia,  quante  beftemmie , e quan- 
*■  • te  brutte  parole  fentì  la  fconfolata  Madre  dire  al  fuo  Fi- 
gliuolo per  quelle  firade, quando  paflaua,  vedendolo  cosi 
Arature , e così  mal  trattare.^» . 
u - ; 19.  OMaria  , ò Giouanni , ò Maddalena,  e quale 

era  il  voftro  afflitto  cuore,  quando  fentiuate  maledire  il 
voftro  Maeftro , & il  voftro  Dio?  Come  non  vi  crepò  il 
cuore  , mille  volte  per  dolore , quando  lo  fentifte  tante—»' 
volte  maledire , chiamare  incantatore,  mago  , ladro,  af~ 

: fallino  , & indemoniato  ì 

30  . O GIESV  mio,  chi  è mai  flato  al  mondo  , più 
dishonorato  di  voi  ì più  perfeguitato  di  voi  ì più  afflitto 
di  voi  ? E pure , chi  fu  più  Santo,  è più  puro  di  voi,in_» 
quello  Mondo  ? Concetto  di  Spirito  Santo , Nato  di  Ma- 
ria Vergine . Qui  peccatum  non  fecit , nec  inuentue  ejì 
l+Vet-3.  doluti  in  ore  ehm  difle  di  voi  il  S.  Apoftolo  Pietro.  E voi 
fte(To,con  quanta  ragione , di  voi  Hello  dicelle.  Qui:  ex 
Joan.S . vobit»  arguet  me  de  peccato?  E nondimeno  folo  voi  fil- 
ile così  vilmente  trattato  in  tutta  la  vita  voftrada  gl’ini- 
quilHmi  peccatori  ; per  i quali  vernile  à patire , e morire' 
di  morte  così  vituperofa , e così  infame  , Chnfìu s •venit 
f.Tim • in  hunc  mundum , peccatore:  faltto:  facere  ,•  quorum—* 
l . primus  ego  fum  . Dilfepurdi  voi  il  S.  Apoftolo.  j 

• 3 1 * ; O flupore , di  tutti  gli  flupori . O marauiglia-,  j 
di  tutte  le  marauiglie.  A vedere  Dio  , Creatore  de  gl* 
fiuomini , così  vilmente  trattare,  e morire  per  glihuomi- 
ni . Piangi  anima  mia , che  ne  hai  ragione . E compatii 
1 • fci  à quello.  Dio  , .che  tanto  t’ama-».  Amen-» . E così 

Amen-».  E così  Ha-** 
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ARGOMENTO. 

^La  benedetta  Vergine  M A R t À , con  l'aiuto  di( 
Giouannijdi  Marca, e Maddalena, che  mai  l>ab-, 
bandonarono,  giunge  al  Palazzo  di  Pilato,  oue^f 
era  concorfa  tutta  la  maligna  Città  s teflendouip 
già  Rato  ricondotto  G i esv.  Et  eflendo  ogni  cot 
fa  ripiena  di  gente, d.pcna  poterono\rouare  vn( 
poco  di  luogo,  di  doue  potellero  vedere  il  mal£ 
condotto  G i esv  . Di  nuouo  contrafta  Pilato  tf 
co  i maledetti  Giudei  ; dimandandoli  di  nuo 
uo  , perche  cagione  lo  vogliono  ammazzarti  .(5 
E peràiberarlo,  gli  propone  PaRaffìno  Baraba-^, 
no  . E vedendo  che  non  gioua  , doppo  moltc^ 
contefc,fe  ne  laua  le  mani.  Come  volefte  acce  ( 
-nare.che  per  eli'er  Thomicidio  tanto  ingiufto 
non  fi  voleua  imbrattare  in  efto . 

j . 

/vkse  à la  Pianti  dóue  il  Figliò  addotte 
Fra  già  flato  invanii  al  Pre]identt_j . 

E tutto  ri  mondo  fera  qui  condotto . 

Piena  d ’ horror* conf ufo  era  ogni  gentt_j  , 
Di  quà , di  là  ; di  giù,  di  fopra,  e /otto, 
F tornò  il  duolo  à l'affannata  mentii 
Poiché  fi ente  rumor  confufo  , e miflo  $ 
Che  prida-t  f cAmmax^a \amma77a , il  mage^eV  tri  fio . 
v.'r  1 R jf  &iu- 
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?5®  Vita  delTAmmi 

a . ’ r 

«5*/ »/2r  dì  tu  T affanno  , e * / Jùo  martire  • 
ti»  racconta  del  Figliuol  gli  affanni. 
rDcfcvtui  tu  gli  /degni  , e l'onte  , e /’<Vo 
Z>/  quella  gente  infida  , e i fieri  inganni  . 

Di  tu  j conte  qui  frema  , e qut  i adirti  . 

Tu  Maddalena  , e tu  ca>o  G'ouanni 
Trouate  à la  dolente  in  parte  il  loco  ; 

Dove  s'affida,  e Ji  ripojt  vn  poco. 

Cercar  di  qud , di  là  , ed  pena  tanto 
Trovar  di  loco  fra  la  perfa  genti—,  ; 

Per  ripofar  fra' l lutto  , affanni,  e'  l pianto  • 
Sol , cruci  fi gi-, , Ognvn  gridar  Ji  feruta,  , 
p rimbombava  il  J'von  per  ogni  canto  , 
Portando  duolo  à l'affannata  menti 
Lajciamla  hor  quivi  affifa  , e raccontiamo  « 
§}uel  che  del  Figltvol  fatto  effer  leggiamo . 

Quando  Pilato  ritornar  gli  vidi—,  , 

Chiamòtvtti  à conjtglio,  e diman  dogli  : 

Che  caufe  hauete  , ò genti  inique  , e infidi 
Di  dar  morte  d co  fini  ì Poi  raccontoglt  ,* 

C 'Mentre  in  vn  fieggio  ad  vn  balcon  f affido  , t 
Come  non  troua  in  leggi , in  carte  , in  fogli  , 
Che  s'v'ccida  huomo  alcun  fien^a  cagioni-,  » 
p che  l 'accufe  lor  non  eran  buoni. . 

/ ♦ 

Poco  m' hauete  ( diffe  ) hor  qnì  menato 

Cofiui  i perche'  l condanni  , ò che  Vvceidcuf 
, pt  io  minutamente  interrogato  > 

- Hautndol* , non  ritrovo , ò gente  infida-* , 

I Cagron  di  darli  morti -,  . E V hò  mandalo 
Prima  ad  Herodi-, . E rompon  con  le  grida * 

II  fuo  parlarti . E poi  foggion/e  appreffo  s 

o ‘ V edite  • che  l' affinine  ti  erode  ijlefjfo  • , *.> 

. <r  Per  à 
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Canto  Decimoquinco  • 261 

a.  % 

.Perche  dunque  dar  morte  à l'inoeentz*»» 

, E giuflo  vofiro  Rege  bora  •volete. , 

Contra  ragione  , e eontra  quel , che  Jente^j 
Herodt_,  y ir  io  * Perche  fi  crudi  fett_  f 
Turbata  è troppo  vofira  iniqua  mentc^,  f 
Poiché  ti  grane  error  non  conofcete_,  i 
Che  fe’nt  enfiate  un  inocente  d morte. , 

E lor  le  voci  al^ar  gridando  forte • 

. . 7 • W ( , 

Ecco  ( diffe  Pilato  ) innanzi  d voi 
Interrogato  l ' hò  , nè  cagion  trono. 

Che  lo  condanni  . E gli  propofe  poi  1 , 

C oflume  antico , è non  recente , e nuoti*, 

€t  afcoltate  ( dijfe  ) hor  figli  y voi 
Sapete  eh' obligato  io  mi  ri  trono. 

Per  vfixnxa , iafeiarui  ognanno  vn  tri  fio  : 

V olete  liberare  hor  G l E S 'li  - Ch  risto  ) 

Quando  fentiron  ciò  , le  voci  al^ar^ 

Et  il  rumor  più  crefce  , e fi  confonde^,,  . 

E le  grida  i le  Jlelle  d l'hor  mandar o« 
oA  pena  tuo  parlar , che  li  riffonde^» 

La  maledetta  genti-j,  E l'accujaro 
TU  ' molte  cofìfj  . Ei  tace , e non  rifboude  v 
Talché  r ammira  d quella  nouitadc^jì 
V edendo  in  quel  G 1 1 s e tanta  pietadt L*  « 

9- • 

Non  /ènti  (diffidi)  quante  accufe  hor  danno  :\ 
Cofior  contra  di  te  , perche  tu  morato  1 
E fecondo  che  io  t'ajfoluo  » e danno  : 

■fi  Cubito  >,  che  d l'hor  li  mando  fuor 
Lor  preparati  quai  leoni  fianno . 

E già  ti  mangia  ognuno , è ti  diuor 
, Con  le  lor  lingue  di  vden  mordaci  • 

E ’tù  nulla  rtjpoudi',  e qui  ti  tacil 
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26*  Vkx  «JcirAmmt  * - ' ■ 

io . •* 

Non  fai  y eh'  io  poffo  darti  e •vita  , e mertCj*-  - \ 
Et  à me  jìà  di  feiorti  , e liberarti  ì 
Rtjpofe  à quefio  . Conira  me  fe  fotte*  > > 

E potente  fei  tù  , mio  Padre  à darti  . \ 

Vieti  poteftà  di  me».  Da  l'alte  Porte* 

<Dt  ratto  del  t'è  dato  ingegno  y ed  arti  % J 
Nb  forxf  haurefli  tù  per  darmi  in  mano  i 

Vi  quejla  gente  , e il  tuo  potere  è vano  . \ 

n.H  . ' 

iPHa  quei » che  dato  mhd  ne  le  tue  mani  » a'  '■  ’T 
^Maggior  peccato  ado.ffo  hor  fi  ritroua-^*  • ,»  \ 

Ciò  dijfe  , e.  gli  empy  , & olii  nati-  cani  } 

Sempre  latran  più  forte > e nulla  gioua->  *.  > 

Cerca  Pilato  varjj  modi  > e vani  \ 

Riufcir  tutti  y.che  non  è chi  moua~»  , L 

Per  liberar  G: i * s v » quel  Popolo  empio-»  -, 
Che  d ' citinoti on  fù  fempre  ejj empio  . . -..v.cH 

12. 

Vedendo  la  lor  morte  ogn  hor  più  dura^*  > +\ , 
Sapendo,  che  per  odio  à morte  il  tranno  < . ? 

Con  altro  modo  ajfoluerlo  procura-»., X 
R penfa  al  tutto  che  l'ajfolueranno. -,  u-  U x 
Egli  propone  vip  huom  > che  in  forti  mura**  K 
Tenta  cinto  , t ferrato  à l ' hor  quell  'anno  : • • ; ' 
Chiamato. Barabam-j  feditiofo  , v.  <.  v'  V 
Vi  fangue  fpargitort  , e vitìojo  . . j /..  .u  ì 

lo  hò  (<  difi' egli  ) Barabam.  ferrati?  "■  ) xw9\ 

In  ofeura  prigton »,  maluagio  » e trifios.  ,,  V 

Volete  hor  dunque  Voi  (dijfe  .Piloto  ) •*».  • 

eAffolver  Bombano  % ò G I E S .1 

Penfando  al  certo  che  fio  dimandato  <>. 

Quefio  inocente  , efù'l  contrario  vifio • 

Che  fubito  gridar  : fio  Barabano  . . 

Vifiiolto,  e venga  CnKisT^iano/lrA  mano, 
*,*  • V e- 


Canto  Decimòqninrt)  • . " 

i*  • 

K tramente  y fie  ben  penfato  hauejjh_» 

e/f  l fino  gran  fallo  > & a lo  fiempio  borrendo  » 
Che  douea  farjt  in  quelle  parti  tjle(fi_, 

Di  quelle  firade  , il  pattò  bora  fintendos 
Non  credo , che  ciò  fatto  Vn  quanco  hauejfi-. 

La  mala  razja-r.  Hor  la  ragion  comprendo  % 
Cori  lafciolla  dire  Iddio  potente-» , 

Che  .di  morir  Gl  £ SRI  per  l'huom  confante^* 

JJV' 

Non  potea  Barabam  con  la  fu*  morite»  » v - "V 
Dar.  vita  al  Mondo  s e però  forte  gridai 
La  gente  quivi , e però  grida  forti-»  • 

£ però  manda  forte  al  Ciel  le  gridaci  1 

Ch'aperta  gli  Jìen  già  del  Ciel  le  porteci  .* 
e Ma  non , finte fe  già  l*  gente  infida— » . 

Solo  rfogar  defià  quel  fitto  furori-»  , 

Tenendo^  Ch  iti  sto  , Mago  , e malfattore. #• 

10 . 

iT  haueffier  conoficiuto  il  loro  Ino  io*.  Vv" 

Non  penjò  già  che  fi  batte  (fero  veri  lo  . 
zA  creder  qneJìo  indurmi- don  pojT  io . 
zMa  Popolo,  da  D io  , popol  re  affò. 

Perii  peccato  fuo  maligno  , e rio  , 

Non  ricanqfice  il  bel  fémbiante ,>  re  ' l vifib  » 

Che  gli  barr  dipinto  i i fiuoi.  Profeti  Santi , v , ^ 
Che  in  vele . di  rumor  , daziano  in  pianti  \ 

17  • 

O fie  fapeflt  H ebreo  fiero , e maligno  ? v.Uo"  v 
C/j<  <•  Cofìui,  ob'À  morte  hor  tifa\  a meni  » u 
Sò  che  ’ l tuo  cor  di  pietra^,  e di  macigno 
Si  fieggaxebht-j . E s'ad  errare  tu  vieni  > 

E, fi  iimojtri  ade  fo.Mjtor  firrigno , 

£'  cbe'lvrlo  del- fa/fio  ancor  -ritieni 
Sopra  del  cor,  nè.  vuoi  le  fiacre  carte-» 

Hen  meditare  > e del  nemico  è-,  fatte-». 
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Ta$4  Vio.dcU’Amma  ■/ 

i< f . 

Il  Dernov  tuo  nemico  il  •ver  t'afcondt v 5 
§A cciò  non  •veda  il  tuo  caro  MeJJia. _» . 

Fgli  il  core  > « /<*  mente  hor  ti  confonde. v 5 -> 

^ Che  non  conofca  il  FIGLIO  di)  AI  ari  a • 
Immerfa  de  l'error  ti  fei  nel' ondici  ' , 

A2ì^  yi#  ritrouar  modo  , ò firada , e via—*  s A 
Senon  di  dar  la  morte  al  tuo  Signor o « > 

■oAl  tuo  Dio  , <*/  /#o  Padre  , e Creatori ’v  ‘ 

Jf  /»  fapcJfi  che  da  le  catene L»  ' . . A ^ 

Scioglier  ti  vuol  G I C S ^U  di  SatanaJJòi  1 
eAcciò  che  fcampi  poi  {'eterne  penev 

riuolgi  mejchtna  indietro  il  pajfo  , • ò 
E prendi  le  Scritture^ , o Aggi  èenCv’,  • 

F fuggi  dal  rumore , e dal  jracaffo  >,  \ ’.Rd 

In  cui  ti  troui dr  affannata  , e vinta , < V.\ 

jD*  caligo  » 0 d' horror  d' intorno  cinto . - - X 

50  V-  <• 

ATo»  7W/  chr'vn  Gentil  , cì&V  fenga  leggera  ^ 

Corregge  te , <afr  inflrutta  , * dotta _» . A 

Hor  vedi-,  ch\»i  Joldato  hor  ti  correggevi 
e Vedendo  la  tua  mente  effer  corrottala,  7 

7^//  i Profeti  non  afcolta  , ò legge-*  i Yt  ->.'5 
Come*,  tu  Jcieccu  & ogni,  legge  addottala' 

St  trcua  nel  fuo  cor  d'error  ripieno.  v A> 

Hor*  intendi  di  lui  più  dotta  almeno  v-  > 

51  . 

C^r  offa  ? Aor  'ffio/  /«  dunque  il  tuo  Signottv  O 
Sciogliere',  e liberare , e Baralino  A) 

V cader  cosi  tri  fio  , e feduttotCv  ' v’  , 

A*  Cittade , e ' i cor  mojlrare  humano  :*  \\  il* 
oAl  tuo  Padre , al  tuo  Dio,  tuo  Creatore* 
cA  l'alto  Creatori  grande , c f curano,  : Y Y 

JE1  perdonare  à lui',  eh' à lite  r arti  ' A 

Sa  tanaffo -venne  ,■  e al  Xitel  portarti  ì 
*'■  ~ Squar- 


/ 


Canto  Decimoquinto . 

22 . 

Squarcia  quel  •velo , /quanta , ò te  me/chino 
Ceffo  d 'effe t crudel  contra  7 tuo  D i o : 
nAnxi  dte  fteffo  {ohimè)  Giudeo  tapino  , 
Troppo  è'  l tuo  fallo  iniquo , e troppo  è rio • ' 
Contra  l'Eterno  V erto , -<47/0 , e Diuino  % 

Hai  l'armi  in  man  già  prefe , ò pouerino * ■ . 
Ch'à  morte  ti  condanni  , e te  fol  mena-» 
Quejl'error  grande  » à quell' eterna  pena-» • 


'Homi  x ìà  cieco  , forfennato , e Jlolto  , 

Et  eccidi  il  tuo  Dio  » che  t'hà  creato  i 
Che  ' l Cielo  mfieme  , e 7 Regno  à te  fia  tolto  » 
C he /chiatto  ad  effer  già  hai  cominciato  . 

Nè  tarderà  doppo  /uà  morte  molto  ; 

Che  /ara  il  tempio  tuo  da  te  lauato 

Con  il  tuo  /angue  > e la  tua  crudeltadt-e  '• 

Non  trouerd  da  Tito  à l'hor  pleiade-,  » d 


Poiché  non  •vuoi  /entire  bora  il  Romano  ■ ?'  ' ,ri 
Prejftde  qui  , che  ti  conjiglia , e di ce_»  r : r 

Che  tu  perdoni  à Ch  r i s to  > e Bar  ab  ano  .1 

V ccida-j  s e ciò  facendo  effer  felice—, 

PotrefH»  ricu/ando  , hai  polla  mano  .‘’T 

*T)a  provar  de'  Romani  . O infelice  , > . i A 

Se  tu  /apejji  quel  , che  ti  /ourajla-»  . V V.nO 
O /e  ■•vèdejfi  il  ferro  ignudo , « rafia-». 

Grida  hor  contra  G I è SV  : ammala , ammala  £ 
Che  ammala  contra  te  farà  gridato . 

£ farai  del  tuo  /angue  'vn  fiume  in  pianga-».  ’ 
Giacendo  quà,  e là  morto,  e fu  erutto  * * 

o/imma^ra , grida  pure  hor  mala  raggeu» , 'ù 
£ cotetra  dici  à i detti  di  Filatoi 
Che  dai  Romani  ancor  /enfiti  i tuoi 
Non  fiano  i detti,  poiché  ff rezzi  i /noi. 


/ 


l 


t66  . c Vita  dell’ Anima,  j 

26 . 

« 

Kon  vedi  che'l  Demon  ti  tiranneggi*-»  r " , 

sA  fu*  voglia  il  malvagio , empio  tiranno » 

£ fìd  fofpefo  à quel , che  fare  bor  eleggi*-»* . V . 
Penfando  al  grane  fuo  . tri  fio  mal] anno  t V 
Che  d «frutta  rimira  hor  la  fu*  reggi**»  » v V'i 
Però  ricorre  d L'arte  , ér.d.  l'inganno  «>  \ 

JB  come  per  là  Donna  ingannò  pria-»  . >AO 
cAdamo  , Aor  qui  l\iflejf*  . vi*-» . 

/ *7  • \ 

Jf  afiuto  ingannatóri  Gl  E S*V  vedendo  v.  ; i;  *t\  ‘ V 
/»  tanti  affanni  ftarfì  in  fanta  pact-»» 

Sen-fa  adir arft , fra  sè  difcorrendo  » * 

CD  tra  ».  e d ' inganni  fi  difìrugge  * e sfact-»  . 

Che  faccio  ( ohimè  mefchin. _»  ) fra  rè  dicendo  % . 

' Che  porto  in  fen  l'accefa  ». ardente  fitct-j» 

' Che  forfè  m arderà  >tfe  muor  cojhti  f t -t  ■.  . S 
E Jìd  fofpefo  » . e penfa  d i detti  fui  *<\>tou  «oA 

2&. 

Coti  flando  i ricorre  al  ferp enfino  itar.  v\  . \ 

Inganno  fuo  » con  <f> e rovina \if  tutto  . V 
E prcfentofji  » d la. moglie  virino k.ì  A'ò 
Vi  Vilato  t maligno  , borrendo  > e bruito  . 

Teme  del  fuo  gran  mal  l'empio  mefthino.  * , >»<{ 

E teme  gi/i  dal  morto  e[f^de/kutpiì.s^^^  -.>w‘  t 
Ond  'ella  da  lo  larue  ffauentat*^»  > T.  \t\  v.;  fi»  * 
etManda  ai  marito  fuo  >.queff*  idfàr»  » O 

-2p.-\ì 

APw»  t' imbrattar^  dice a )\dek  Sdnguo\puró  A t ‘vvt& 
Tjì  quel  fantó'  Hàomq^the  tu  fen  legato » .è’. 

Cha- .per  Itti  travagliato?,  io  fdfeevró.  & '.u.\  ì.  - 
Son  tanto  , rke  mai  fa\ dà\tt.f  ipiàPO^  ' , v.*\0 
Se  al  pavimento  mi  rivolgo  » al  muro. 

Se  al  fofàr  de  la  caf*->  ApÒ.  .il.^cor  turbato.^  i 
Vedendo  d'ógni  intorno  bor. r end*.'  fi  brutta-»  ' 

Cofà-j  » eli' empie  d'hqttfjfò  la  cjfa.tuH*^  * - 

• ■ * » * 


Canto  Decimoquinto . 

. 30  • 

Sentendo  ciò  filato  » anch'ei  pauent»  . t 

c*rc*  ifgju  <*r/<r  , ogni  via  ? 

Di  liberarlo  , e varìj  modi  tentai  : * . fi 

%:JB  cerca  di  reprimer  la  paf^ia_> 

Di  quella. iniqua  gente  , e che -lo  fpnt*  ‘ 

Gli  fid  cenno  co  7 dito  t acciò  che  Jli<t-> 

Quieta  vn  poco  , e 7 fuo  parlare  intenda-»  3 
Se  bene  auuien  che  fiempre  più  s' accenda-»  , 

Si- 
ti orsù  volete  voi  (dijfe  Pi  lato ) 

C/y  iq  /doglia  Chrisjo,  e Bar  abavo . uccida-*  f 
e A penp  diffe  ciò  s che  replicato 
Gli  fù  da  quella  gente  imbelle  * « infida^  3 
Che  nò  i ma  che  G I E S ìfi  Jìa  fentcntiato 
tA  mortt-j.  Et  alzar  più  fiempre  le  /irida—».  . 
Che  mal  ’ hà  fatto  Cu  risto,  à l'hor  dtfil' egli  % 
Cruci/ggiloo  à l'hor  rdpojcr  quegli  . , 


Vedendo  òhe  non\ fanAe  /uè  parole^  r.  r\  ■ , .1  ✓ 

cAlcun  profitto  > e che'l  rumor  più  crefit—j  * 

Ogni  faraday  ogni  modo  et  tentar  vuolet  .^ 

(Che  condannare  vn  giuflo  gli  rincrefcc_,)  ; fi 
Ter , liberarlo  » e far  quant  egli  polt~>  » 

Se  ben  più  può  i mentre  il  rumor  Ji  mefct-j  . • 
tA  far  pre/enza  l • acqua  fa  portar/i  , ) - > 

T enfiando  da  fierror  così  lauarfi •.  r 

, 33 . > 

Jl acqua  del  mar  non  puote  il  gran  peccata  ’t'fc 
Lattar  de  l' alma- tua-» i perche  poieukws t • 

Qut  liberar  GIS  S^O  , empio  Pilata  . 

Come  Prefide  ancor  far  lo  doueui  )?.  v ^ 

Del  Campidoglio  tuo  tutto. il.  Senato  , • ,,  , 

Per  ingiujìo  » e crudel  tù  molto  aggreui  ì / 

.^Mentre  dai  morte  al  Giujlo  in  nome  loro  » 1 
%A cattando  l'accufie  di  cofiora  . 


4 


/ 


1 


268 


Vita  dell  'Animi  > 
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&I  a par  c ’ babbi  a la  mira  d la  fuperba _* 

T#/*  Róma  tutta  » e quella  trar  d'inganno 
Per  che  tu  •voglia  con  la  pena  acerba. _» , 

Ca*  dkr*  4 G^  é*  J'  ‘U  Ch r i sto  infiantia  finn* 
Co  fior  i mentre  la  fede  d lei  Ji  ferb*~> 

Del  crucififfo  » e lor  l'abbracciar  anno  , 

€ fard  capo  poi  de  la  fua  fedi_j  » 

La  tua  Roma  fuperba _>  » e /<*  y#*  fediti  > • ò 
. 3S  • . 

*2) rizzar  par  che  tu  •voglia  il  faci  cammino  J 
*S>  non  l ' intendi  , e darle  •vitali  g 

Poi  eh' à i Demoni)  dà  il  culto  Dittino  » 

JT  jola  in  lei  Plutone  hd  f abilita 
*$V<r  reggia  da  lontano  » e da  •vicino  , 

de  gli  Dei  per  tutto  inuiteu*  • f 
'E  sforma  "d  fare  honore  d gli  demoni 
CDouunque  tl  nome  lor  rimbombila  fuoni • 

fé* 

Se  quejlo  intefo  bauefft , anco  il  tuo  fallo  > 

/ Grane  farebbe  Jlato  » d dar  la  Mortc__, 
odi  'vero  DIO»  che  •veramente  in  ballo 
Ti  troni  borrendo  » e di  •vita  le  porti_> 

«Apri  per  altri  » e per  *C_>(  r'  io  non  fallo  ■ 

Che  sè  di  non  fallir  ) d 'vn  laccio  forti 
Troppo  ( ahi  mejchtno  » à mal  fegno  ridotto ) 

E’  / dar  la  •vita  à glt  altri  » hd  ti  dijhutto * i 

37  • 

chiamo  in  tejìimon _»  ( dtjfe  Piloto  ) 

Terra  > e' l Ciclo  » e •voi  tutu  pre/ènti » 

Ch'  inoc  ente  è.  G 1 h * v , che  prefentato  \ \ fi 
tlM'  hauete  qui , ò dure  » e fate  genti  . • ' 

E le  mani  m Vn  tratto  et  t'hddauato . 

Sopra-mot  il’  Sangui_j  * e i notivi  defeendenti  » - 
( ‘Di far)  fia  tutto i hor  l'enipio  , t malfattore^» 
Sentenza  à morte.  ',  tl  trillo , rngannatori^,  * 

E- 
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MED  I T AT  IONI 

■ DEL  CANTO.  DECIMOQVINTO. 


I Z A hora  la  tua  dinota  mente,  animai 
. E raccogli' tutta  te  fteffa  , in_^ 
penfar  quello  , che  fu  Fatto  al  tuo  affan- 
nato , e mal  condotto  G l fc  S V , nel 
Palazzo  di  Pilato . E penfa,  che  di  qui- 
ui  hà  da  vlcir  la  Tentenza,  che  s'vccida  , • 

e muora  il  tuo  pouerello  G I E S V . - 
n i1  * Mua  11  comrafto>che  Fanno  gli  oftinati  Giudei  con  ' 
Filato;  il  quale  fapendo  » che  per  inuidia  gle  l’haueuano 

m3n*  * ^ c^ej,at  tnim,  quia  per  inuidiam  tra - - ntfatt 
dtdtjsenl  eum  Stimmi  Sacerdotet , voleiat  dtmittere.  __ 

. Come  dice  il  Santo  Euangelio , ' ...  . . 

3 . O Mondo  immondo  . O mondo  {porco . O Mon- 
do iniquiflimo  . O Mondo  ingiudiflìmo . Ecco  congre- 
gato il  Mondo  tutto,  per  vccidcre , e per  dar  morte  affilo 
I>io , all'autore  della  vita  . A quello,  che  cerca  di  darli 

Vita  , vccidendo  la  morte,  aprendoli  Paradifo,  riFerran-  , 
do  1 InFerno  , e legando  Satanaffo. 

4 . O Miferia,  ò Pazzia  . O Demenza  delle  menti  im- 
mane; che  Tempre  s’appigliano  al  peggio  loro  . E Tempre  / 
cercano  il  piu  nociuo  , & il  maggior  danno  loro  . 

* • Impara. anima  mia , à riconofcere  il  tuo  D io,  & 
amare  il  tuo  pietofiflìmo  GlESV  ; quale  per  te  Topporta- 
tanto  male  da  tutto  il  mondo  . 

n D°inofcÌ  3 anima  mia  » ttmmenTo  amore,  che  ti 
P ta  il  Padre  Eterno,  il  quale  chiede  alla  morte  per  te  il 

^jfSemto  Figliuolo  . Sic  enim  Deus  dilexit  mun , Joan  9 

>*9  vt  Fthum  fuum  vnigerutum  dar  et  • * ** 

Pen-  J . 
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Af editati oni 

7 . Pcnfa  bene  , e ripenfa , anima  mia , e rrouarai  che 
l’amore,  che  ti ‘portici  tuo  amabiliflìmo  GlESV,  è inef- 
fabile , indicibile  , incredibile  ( per  modo  di  dire  ) & 

infinito  . 

8 . O amore , amore,  e che  cofa  non  fai  ? Poiché  hai 
tirato  infin  l’ifteiTo  Dio  à venir  di  Cielo  in  terra  per  me 
^ilifiìmo  peccatore^» . E per  me  farfi  huomo*,  e per  mo 
morire  di  morte  così  vituperofa,  così  penofa,  così  dolo- 
rofa , e così  infame,  come  ladrone,  & affollino  di  ftrada, 
in  mezzo  à due  ladroni . 

9 . O forza  d’amore . O quanto  bentf  dicefte  , Spirito 
Santo  Gloriofo , dicendo  nella  Cantica  . Fort* s cfl  ut 
more  dileftio  . C barilo* omnia  credit.omniaJperatyont - 
nia  fufìinet . Difie  il  Santo  Apoftolo  , il  che  tanto  è ,à 
dire.  Come.  Qhantaa  omnia  potè  fi . 

10  . E veramente  penfa  pure  , anima  mia  , che  altri 

che  l’amore  non  era  badante  à prendere  il  tuo  Gl  E S!V 
nell’Orto  ; mentre  fe  ne  fìaua  in  oratione  orando  , e fi- 
dando il  fuo  Sacrofanro  , e benedetto  fangue  . Ma  men- 
tre egli  orando, ardea  d’amore, non  fu  difficultà  il  pigliar— 
lo,legarIo,  & incatenarlo  •,  perche  di  già  l’amore l’hauea 
prei'o , legato , & incatenato  . * 

ii.  O mirabiliflìmo amore . Opotentiffimo  amortj. 
O inuittifiìmo  amore,  chi  ti  può  vincere  ? Chi  ti  può  fu- 
perare  ? Omnia  ’vincit  ambr , dille  il  profano  Profetai 
dell’amor  mondano  . E che  farà  l'amor  puriffimo  , e ca- 
ftiffimo  i & il  diuinò  ? 

u . Chi  haurebbe  potuto  mai  legare , ò prendere  il 
noftro  Dio , anima  mia  ? Il  noftro  GIESV , Leone  cosi 
fòrte, e così  feroce  ? Vìcit  teo  de  tribù  Inda  radix  Da - 
uid.  Dille  di  lui  il  diletti  filmo  Giouanni  . Voteffatem-* 
habeo  ponendi  animam  meam  , dr  iterum  fumendt  ed. 
Dille  egli  fteflo  di  le  medefimo  . Non  haberef  potejta - 
tem  aduerfui  me  rvìlam  niji  tibi  datùm  effet  deju - 
per . Dille  egli  al  Prefide  Pilato  , che  fi  vantaua , d’hauef 
poteftàdi  crocifiggerlo  , dicendo  • Mihi  non  loqueris  p 
il  Afe- 


' del  Canto  Deetmoquinto  • £7» 

N efcts  quia  potejlatem  habeo  crucifigere  te  , t b"  potè - 
Jlatem  hqbeo  dimittere  *£_,  ? \ 

13^0  fortifìimo  Sanfone  G 1 e t v . E chi  ti  hareb- 
be  potuto  legare  nell’Orto  , Sè  incatenare  , e condurre.-» 
ad  Anna , à Pilato,  ad  Herode  , e di  nuouo  rimenare  à 
Filato  } per  efler  fenteneiato  à morte  ; fé  tu  non  hauefsi 
voluto?  Tu  terribili*  es  , & quii  rejijiet  tibi  ì Ditte  il 
Santo  Profeta—, . 

14  . Hora  fediamo  vn poco  , anima  mia,  colà  in  vn_» 
cantone  di  quella  Piazza. al  meglio  che  pofsiamo,in  com- 
pagnia della  dolente  Madre,  Giouanni , Marta,  e Mad- 
dalena-, . E diamo  à vedere  ,&  vdire  quello,che  farà  del 
noftro  benedetto  G I E S V • 

1 5 . Piangiamo  con  Giouanni,  fofpiriamo  con  Marta, 
ftruggiamoci  con  Maddalena,  per  il  gran  dolore . Ma  l'o- 
pra tutto,  piangiamo  , lacrimiamo , fofpiriamo,  e ftrug- 
giamo  il  noftro  cuore  : per  compafsione  della  piangente 
Madre , e dell’afFannato  , e mal  trattato  Figliuolo . 

16  . O MARIA  , ò Mar  i a,  e quali  furono  colà  ivo- 
.ftri  dolori  ? Quali  le  voftre  pene  ? E quali  i voltri  affan- 
ni i mentre  ftauate  prefenteà  così  duro  fpettacolo,  che—» 
del  voftro  Figliuolo  fi  faceua , edouea  farli  nel  Palazzo  , 
e nella  Piazza  di  quello  . 

17  . O afflitta  . O fconfolata  . O mifera  Madre  . B 
chi  potrebbe  mai  fornir  di  penfare,  non  che  di  dire,  e_» 
fcriuere  le  voftre  pene , & i tra ua gli  voftri  ? 

18.O  gente  crudele  , e dilpietata— » . E come  non  ti 
mouefti  à pi  etade,  almeno  per  amore  della  fua  dolente  » 
« fconfolata  Madro  ? Come  poterti  vedere,  © gente-» 
crudele , piangere  , e verfar  da  gli  occhi  fuoi  riui,  e tor- 
renti di  lagrime,  vna  pouera  afflitta,  e fconfolata  Don- 
na , per  amore  d’vn  fuo  vnico , e folo  Figliuolo  , fenza 
compatirle-»  ? Come  poterti, gente  crudele , fentir  le  fue 
voci , & i fuoi  fofpiri  ? Come  poterti  leggere  nel  Suo 
Virgineo  Volto,  quali  in  libro,  chiarifsimo,  aperto , Se 
manifcfto  il  fuo  dolore,  e non  ne  hauer  pietà  ì O gen- 
A • \ - te 
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;r  dMeditationt 

te  mamagia^s . O razza  maledetta,-,».  E non  è maraui- 
glia,  le  hora  di  tc  non  ha  pietade  l’iftefTa  pietade  Iddio  . 
laiche  contra  di  D i o , e della  fua  Santa  Madre  loft! 

così  crudele 

19.O  dolciffima  Madre  mia  , fufs’  iò  pure  flato  pre- 
fente  con  voi  ; che  harei  pure  anch’  io  con  voi  fofpirato  » 
e con  voi.pìanto . E fé  pure  » per  eflfer  coli  duro  di  cuore , 
non  haueffe  io  potuto  fciogliere  il  mio  freddo  cuore  , ej 
Verfarlo  per  i miei  maligni  occhi , in  lagrime' conuerfo  , 
haurei  almeno  rafciugato  il  pianto  fopra  de  gli  occhi  vo. 
ftri , e sii  le  volile  guancie . Se  bene  , nè  anco  di  quefta 
&rei  flato  degno,  effendo  così  immondo,  e così  pura , e 
così  Santa  voi . 

io.  O G issando,  fufii  io  pure  flato  prefente,che 
non  potendo  piangere  il  vollro  affanno  , per  la  durezza^-- 
del  mio  maligno  cuoreimi  farei  sforzato  almeno  di  ftrug 
germi , per  amor  voflro  , al  meglio  che  hauelfi  potuto  .. 

Et  harei  cercato  di  rubbar  qualche  colpo  al  vollro  afflit- 
to corpo ,.  infraponendo  il  mio , alla  mano,  al  battone , ò 
alla  sferza , di  chiunque  iò  hauefli  veduto , che  percuo- 
tere , c flagellare  voluto  vi  haueffe-, . 

at.  Amormio  GIESv»  Giesv  amor  mio.  Fili 
. mi  Abfalon . Abfalon  Fili  mi  : quii  inibì  tribuni ut 
egomoriar  prò  te,  Abfalon  fili  mi , filimi  Abfalon  ì 
Sentendola  dura  morte  del  fuo  Figliuolo  $ diceua  il  Pro- 
feta Dauid,  quantunque,  qual  capitale  inimico,  lo  perfe- 
guitaffe . E che  cofa  douerei  far  io , fentendo  la  voflra_* 
pena , e la  morte  voflra , così  crudele  > per  mio  amore_» 
patita , e fopportata_»?  : . 

■ 11 . O quanti  furono,  anima  mia*  quìi  dolori,  le  pe- 
ne ,&  i trauagli  del  tuo  GIESV.  O quanto  fu  vallo , e 
profondo  d’oceano  qui  de  gli  affanni  del  tuo  amorofo 
GIESV.  , Jojb:. 

iS . Quanto  acuti  peni! che  fuflfero  i dolori  di  GIESV 
nofìros  quando  egli  flando  nel  Palazzo  di  Pilato,  lace- ■ 
rato  era  da  mille  manigoldi  t che  lo  pcrcoceuano  • bas- 
ai ceuano  > 

f ■ V l 
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del  Canto  Decinioquinto . 5^? 

reuaho,  e mal  trattauano  per  tutte  quelle  (cale,  e quelle 
fzlc;  mentre  lo  menauano , c rimenauano  à Pilato } 

2«  . Ma  penfa  pure  , anima  mia  , che  niun  dolore  fil 
pari  à quello  , che  fentiua  il  tuo  Giesv  j mentre  egli , 

/landò  nel  Palazzo  così  mal  concio,  vedeua,  e fentina  ^ ^ 
la  Tua  poucra  Madre  ftar  colà  di  fuora  in  sii  la  piaz£a,c 
: . ftruggerfi  per  dolore  , e per  l’amore , che  gli  portaua . * 

. O Maria  . OGiesv.  O Madre  . O Figlio i 
O Madre  di  Dio.  O Tiglio  di  Dio;  à quelli  termini 
dunque  fete  giunti  hora , che  non  vi  potete,  nè  vedere,  nè 
parlare  le  non  col  cuore  ? O dolore , ò pena  , che  doue- 
nano  fentire  ; ella , mentre  penfauaal  Figlio , & egli, men- 
tre penfau^al  dolore  della  Aia  cara  Madre  » i 

26.  O Frejlio  addolorato . O Madre  fconfolata,  & af- 
fannata. E chi  vi  compatifce  / Niuno  . E chi  hà  di  voi 
compaffione?  Niuno. 

2 7 - Staffi  colà  la  Madre , e niun  la  guarda , e niun  l'o- 
de, e niun  la  lente . Piange' la‘ pouerina , e verfa  da  gli 
occhi  lagrimoA  riui,  e niun  la  lente  > e niun  la  mira  . . 

28  E'colà  GIESV  legato  dentro  l’iniqua  corte  $ 
niuno  gli  compatifce  * Anzi  mólti  lo  percuotono , e da  .» 

1 molti  e lacerato  * beftemmiato , e maledetto  . 

19  . Stalli  colà  la  Madre , é da  molti  è calpefiata  an- 
cora fra  quella  folta,  & infuriata  gente,  che  IHide,  egri- 

* t0.^e * €ructfige  . Ammazza,  ammazza  » Io»  ip, 

i Vccidi  il  traditore . Ammazza  Tincanratore-» . Togli  di 
1 vita  il  mago.  . ® - 

. 3 0 • Staffi  colà  il  Figlio , e feAtgil  rumor  di  fuora ÌC 

il  tumulto,  e di  dentro  fente  l’ingiurìe,  e le  percoffe  inlie- 
t me  > mentre  faliua  per  le  fcale  'di  quel  Palazzo  infame . 
t * 1 • O giorno  terribile . O giorno  tremendo,  per  la_* 

i u ^.IO ’ e Per  Dio  . O quanta  ragione*» 

naueftì  d ofeurarti , ò fole  , in  quello  borrendo  giorno  t 
i N^cdendo  vfar  cotanta  crudeltà  verfo  U tuo  Creatore  , e 
f verfo  il  tuo  D 1 o . 

i * * - Fermati  pur  qui , anima  mia  , & internati  nel  piu 
, . Z7.  Cartai.  Saluthio . $ pro. 
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c A N T O 

DECIMOSESTO; 

Jen^a.^at0  vn  crudelifilmo  modo  per  liberar  GTe(* 
b V ( hrifto . Poiché,  vedendo,chci  maledetti  Giudei^ 
«non  hanno  voluto  acccttareil  partito,  che  gli  fece  di*-'» 
g^darabanoi  doppo  molte  contefe3dine_:  Corripiam-M  , 
£erg°  tuum y er  dimittam-j.  Et  ordinò  che  G I E S 

tmfeCrM?:1?entf  barJtUt0  alla  Colonna  , da  quattro** 

* manigoldi,  fc ambiandoli  più  volte  vn  l’altro.  Penfan-S 
fo  ^ .e  molandolo  così  mal  concio  à quel  popolo^, 
•carrabiato  , fi  foffe  moflo  à pietà  di  LVI  . E fi  fofferofc  1 
7qmetati  , contentandoli  di  quello  rigorofo  gaftigo  . ìt 
[ ■ u fatcoquello,ch  egli  commandò, e fù  flagellato,  (en^J 
5za  pietà  il  pouerello  G I E S V:  ma  non  ièguì  l’in-S 
tento  ; come  fi  dirà  poi. 


F N s A Vitato  almen  lo  Cd  egro , e l ’ ira-, 
Torgli  dal  cor  profano , empio  , e mal - - 
W "*&0  * 

Che  per  tutto  di  fdegr.o  il  fuoco  Jpi- 

ra~ j , ' i 

£ ne  la  Corte  dentro  al  fuo  Pala- 
gio 

Ordinò  che  G I £ S V , da  chi  lo  tira-*  , 

FoJJe  battuto  con  man  non  adagio  i ,V  . ‘ 

^la  con  furore  , e rabbia. _»  , e man  potente  ; 
rer  fattar  la  rabbi of a-*  , iniqua  gente. -,  . 

1 4 ' S ij  ps 
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Vita  dell'Anima 
a . 


Vigliar  durane  G I € S *1)  gli  aftanti  ferui 
Dinanzi  al  rio  Pilato  > e lo  menaro  i 
lanto  poter  quei  duri , e quei  protermi 
E rapi  Giudei  > eh' d ciò  pur  il  forzarmi 
^Armati  di  flagelli  , e duri  nerui  » 

E ne  la  certe  ignudo  lo  fogli  aro  . .... 

Co  fi  fogliato  j ignudo  5 e fen^a  gonna-*  % * 

fonie  braccia  il  legaro  àia  colonna-».  _ 

Tirato  è Dio  damili  ferui  à mano  ; 

Per  adempir  del  Preflde  il  precetto  . 

Da  gli  huomini  è condottò  il  Rè  Sourano . 

Da 'vili  ferui  è l'Atto  Re  negletto . 

F'  fatto  qui  crudele  , & inhumano 
Vhuom  contra  Dio , che  l' ha  legato  fretto  i 
; E diretto  ri , che  fd  gonfiar  le  venz_> 

La  fune  » e la  fua  pelle  à flracciar  viene. • 

fi  • 

eZMa  chi  fù  il  primo  àl'hor , che  tanto  audace. 
oA rd't  leuargli  il  manto  , e l 'altre  vefli  ? 
Qual  fù  la  man  si  cruda  , e sì  rapace _>  > 

Che  gli  rapifee  il  manto  » e fd  che  refi 
Il  fegno  in  sù  la  Carne  , mentre  et  tace,» 

In  si  acerba  peneu»  ?.  Hor  furon  quefli 
Huomini  ? Nò  ; alMa  fù  ciafcun  di  quelli 
Furia  infernale  , d D i o tutti  ribelli  . 

S • 

Non  potea  core  human  quel  vago  , e bello 
Corpo  mirar , di  rofj  , e di  liguflri 
Codiar fo  , e bei  fioretti  » cìfà  vedello  » 

L' nari an  moffo  d pietà  le  carni  illufiri  » 

F gli  harebbon  di  man  tolto  il  flagello  » 

Che  più  bello  formar  pittori  induflri 
■Potute  non  l' haurtan  con  l'arti  loro  , *. 

Tiene  di  mactlà  > d 'alto  decoro  * 

V.  - Hi 


Cinto  Decimofeftò  • v «91 

. 6 . 

Nè  pur  piegaron  quei  ferui  crudeli 

L' ignude  carni  , belle  , e vergognofa_,  * 

C he  ignude  le  l afe  taro  , e fen^a  veli  . 

Nè  lacerate  , infrante  , e fangutnoft_j 
Gli  mófferò  d pietade  ; O Jìelle  , o cieli  i 
Perche  di  tai  vergogne  ingiuriofe_>  , 
c Vendetta  non  facefle  hor  fòura  quelli  * 

H uomini  maledetti  , d Dio  rubelli  ì ■' 

_ . . . * . . ? - 

CO»  teste  rabbia , ingiùria  , r crudeltate  , 

'Batter  le  pure  carni  , £ te/  furore  » 

Che  i marmi , e la  Colonna  hebber  pietaté  j 
De  le  vergogne  fue  , </*/  fuf  dolora . 

Seimila  , « r*»*o  , £ fejfanta  rfer^ate_»  „ u 
*T o/>r<*  y«  , verfàro , e di  licore. _> 

Sparfo  era  il  pauimentOy  e'  l loco  tutto:  . > 

Z?  tinto  y»o  Sangue  era  per  tutto  •.  3 

'Tini' era  la  Colonna , é * Panni  ■>  e 7 Volto  > 

Vinte  erano  le  Braccia > * / Piedi , ff  Mani  S 
jEt  era  nel  fuo  Sangue  tutto  inuolto 
Quel  Santo  Corpo  y dr  *te»  profani  » 

Po  7 Sangue  , oA*  «e/  >r;o//<3  hauean  raccolto  » ( > 
Simili  d ma  fi  inacci  , //  lupi  j d cani  . V 

Quando  con  labbra  tinte  , e fanguinofe_> 
e! Mangiate  han  carni , e l ’ offa  han  frante  » è ròfhtJ  « 

P • * 

Smaltati  erari  le  rfer^j  » & i flagelli  - K V J 
Vutti  del  S angue  Sacro  , £ <^e/  licore^  i •»  «.A. 

E pezguoli  di  Carne  foura  quelli 
S'era  attaccata  , r xamptUaua  fuofe_>  \t 

Il  puro  Sangue^,  , e i Cani  d Dio  rubelli  „ 
Sempre  indurando  più  la  mente  . * ’ / corcai  „ 
iVo»  ceffar,  fenoh  quando , 0 lafjt , e fianchi 
Si  ritrouat  % eh' di'  hor  pafdro  i fianchi . , 

• A r V ^ 


Vi»  dèli’ Anima  > 

10  • • ' 

JV  mifero  à giacer , per  la  fiacchezza-»  > » / A 
Più  volte  i primi , & altri  ancor  feguiro 
Di  sfogar  l'ira  lor  su  la  vaghezza-» 

Di  quelle  ignude  carni  > e molli  in  giro 
Stanno  ajpettando  , e prcndonjì  vagheg^a-* 

Di  veder  ti  penofors  afyro  martiro  . 

Chi  ridc^j , chi  lo  burla-»  , e chi  l ’ ingiùria _>  , 

E chi  lo  batte  con  rabbiofa  furia-». 

11  . 

oA  fpettacol  si  acerbo  , e cosi  crudo , 

Parca  piangere  il  del , la  'Terra-»  , e 7 Maxf-j  : 
^Mirando  il  Corpo  lacerato  , e ignudo  . 

Varia  , che  intorno  lo  circonda  , part—, 

Che  pianga  t e me'  che  può  le  face  feudo , - , 

CA*  troppo  grande  il  fuo  dolore  appare. . 

O crudeltà  de  l'Huomo  iniquo , « ingrato » , , - 

Com*  il  fuo  Signor  tutto  piagato  . 

f Z* . 

O crudeltà  non  più  fentita  > 3 vi/la-» 

*Del  core  Humanó  , i fegno  arriuata _» 

JVf  yó«r<*  D/o  , cA*  7 Cf#/  t' acqui fìa^a  » 

E che  per  tè  quefì  'arte  hà  ritrouata _> 

O mojlra  lagrimofa  , o vi  fa-»  » 

Com'  è la  Carne  infranta  , e lacerata-» 

Tutta  del  Buon  Gl  6 S*Ó  , Dolce  , e Pietofo » 

« ^ Che  fi  Jlà  ignudo  » affitto  , e vergognofo  • 

* 3 - 

Oli  Angeli  à rimirar  fi  fanno  intorno  .7 

La  crudeltà  di  quei  [pittali  cori  : 

Gli  Angeli  » che  Jpecchiar  nel  Tifo  adorno 
Si  foltan  prima-»  , à quei  crudi  furori 
Tarean  languir  , nel  rimirarli  à torno 
Così  crudi  tnbumani  afpettatari  : 

EK  ammiran  dt  Dio  la  patien^a-»  » 

C he  lacerato  Jlafp  à lor  prefcnzju» . 


O pte* 


Canto  Decitnofcffo , - 

_ i*  • 

U peccatore^»  , ecco  il  tuo  Dio  ^piagato . 

Ecco  il  tuo  "Padre  > che  per  te  languendo 
Si  Jld  nel  me^go , tutto  lacerato 
Da  flagelli  , e da  sferre  , il  fuol  tingendo 
Tutto  del  Sangue  fuo  > dolce  , e /aerato , 
E ir*  coi  •vitif  tuoi  fempre  offendendo 
Lo  vai  per  tutto  . O'  mifero , ck(  fai  } 
‘Dunque  ri  crudo  al  tuo  Signor  farai  ì 

if . 

*Deh  compatifci  al  Padre  tuo  pietofo  , 

Che  per  te  Jolo  è tutto  infanguinato  . 
elitra  lo  ignudo  , afflitto  , e vergogno fo 
Starfl  colà  ,pe'l  tuo  brutto  peccato: 
r&dira  come  piagato  , e fanguinofo  . 

Deh  mira  , come  tutto  è lacerato  . 

E compatifci  al  tuo  pietofo  Iddio, 

Che  ■ paté  per  te  folo  , iniquo  , e rio . 

16 . 

Per  te  mifero  fol  rè  qui  lafciato 

Legare  à la  Colonna  ignudo  , e Bello. 

P er  tuo  amore  » ò peccatore  ingrato  , 

S'è  fottopoflo  al  crudo  , afpro  flagello. 

Per  lauar  il  tuo  vitio  , cy l tuo  peccato  » 

O ' peccatore  ingrato  , iniquo  , e fello  > 

Di  piaghe  , e dt  ferite  è ricoperto  ; 

Per  darti  del  fuo  amore  vn  fegno  aperto  • 

*7  • 

e£Md  tù  qual  merto  à Lui  pietofo  rendi  } 
Come  rifpondt  à l'amor  fuo  fedele, f 
<Mifero  guarda  bene  , e bene  attendi , 

Che  par  , che  con  ragione , ei  fi  querele 
Di  te  > tù  le  fue  voci  , ò non  intendi  , 

O fingi  il  for do  , e ti  nafeondi , e cele  ? 

, Sotto  l'ombra  del  vitio  , & ojìinato 
Sempre  t'induri,  al  tuo  Fattore  innato. 


/ 
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18 . 

tZAlira  peruerjò  , iniquo  , peccatori _>t 

Come  ogni  cofa  al  tuo  Signor  compatta  » > ; 

7T  *«  cAe  te  pietre  hai  duro  il  coro  • -, 

£ pur  foto  per  te  , mifero , patc~> 

Cotanto  il  tuo  Benigno  , Almo  Signoria*  \ 
O menti  inique^,  , crùdc^, , e difptelaic_,  : i 

Come  non  •vi  monete  à cori  crudo 
' Spettacol  di  G I € S( V » piagato  , ignudo  f 

La  Colonna lì  » d la  quale  ira  legato 

Il  Buon  G\  esV)  parca  n'hauefjz^  i ' 

, ^ edendol'  del  fuo  Sangui  inf anguinato  , 

E parca  che  piangendo  ella  dicefft_j  . 

Quell' è pur  quello  Dio,  che  m ha  creato  • 

E parea , che  da  Lui  fuggir  •voleffè_j  i 
Per  non  •veder  l'affanno  , e'I  fuo  dolore^»  » 
ilM  olir  andò  hauer  pietà  del  fuo  Signoria  • i . 

20  * 

Non  Jì  moffero  già  quegli  Jpietati  , 
frudei  flagellator  , che  ritornaro 
c A flagellarlo  , •via  più  infuriati  % 
f le  fanguigne  Piaghe  rinouaro  ; ' 

I quai  da  molti  furo  accompagnati  , 

E con  lor  voci  molti  accompagnavo 
La  rabbia  , e il  lor  furori. . Orsù  battete, $ 
Dicendo  eiafcheduru^  , quanto  potette  . 

ai . 

O più  che  fiere  infuriate  , e crudz_j, 

Olenti  inhumane  , e don  è la  ragione. ? 

* Bajlar  potrebbon  pur  le  carni  ignuda,  i v 
Per  mouer  à pietà  qual  più  fellone , 

N on  tanto  il  rimirarle  forte  incude^j  > . . 

E far  de  le  sferrate  al  paragone 
Lacere  tutte  , e rotte , e fanguinofe^j  t 
E del  facrato  Sangue  ruggiadofe^ ..  . . 

Vi*. 


e 
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23  . 

Pietà  »’  babbi a f Signor , la  Madre  vofiras  » \ •&' 
Vieta  n babbi  a Giouanni  , « Maddalena. 

^o»  rf//rc  molte  , c Marta  de  la  nojìra _» 

Sorella. _»  « fentir  la  vofira  pena-*  : 

Poiché  ciafcuno  in  pianga  chiaro  mojìra-a 
Qual  Jìa  la  doglia  fua  con  larga  vena—)  : 
efrlentre  verfan  da  i lumi  vn  largo  humorr  . • 
Sentendo  batter  Voi , dolce  Signora . 

Quante  sferrate  VOI  su'  l dorfa  hauefii-, , 
Tinte  » ’ su' l cor  la  M a d r b affliti 
V ojìra  dolente  ,e  le  compagne  mefite 
V accompagnar  ; di  lor  l 'alma  trafitta _* 

Sendo  à ciafcuna  , e non  è chi  s'arrejle. 

Val  pianger  vna  > e da  la  man  diritta -> 

Gli  fìà  Giouanni  * che  fi  firugge , e morC_», 

V gli  crepa  di  doglia  il  petto  , * * / coro  • 

2éf. 

* Vorrebbe  effer  per  tutto  , e far  no  7 />o/o  • 
tAccompagnar  vorrebbe  il  fuo  Diletto, 

V per  dolor , di  pianto  ambe  le  gote—» 

V à irrigando  , e di  dolore  il  petto 
Gli  crepa-»  , e và  fciogliendo  alcune  «o/o 
Tutte  dogliofì_,,  che  non  può  in  effetto 
Lafciar  l'afflitta  , c dolorofa  M adre  £ 

Z?  vorrebbe  morir  con  il  fuo  Padri. 

£*  Maddalena  anch'ella  in  due  fi  fende  . 

Parti  , e per  tutto  effer  vorrebbe  » e' l duoli 
Sfogar  , /<*»/o  nel  fuo  cor  s'accendi 

La  pietà  de  la  Madre  , e del  Figliuolo  » 

Che  in  preda  tutta  al  gran  dolor  s' arrendi-,: 

Per  non  poter  hauer  quejl  'anco  folo  , 

Vi  morir  conia  Madke  , e co'  l fuo  Fieno, 

FI  è sa  trouar  fedele  in  ciò>  conflglto . 

* ; 'i.  s( 
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. 26.  ' 

Se  Jente  altun. — » , che  dica  » hor  prefio  muore  • 

Quei  ladrone  > afjajjìn. — > t maluagio  > e trijlo  * 
Pretto  •vedraffi  mal  condotto  fuorc^j 
t!M enar  dal  Prefidentt-, , hor  hor  l ' hò  •viflo 
Tutto  piagato  , e di  fanguigno  humore_> 
eAfperfo  io  l 'hò  •veduto , e non  par  Ch  r i t to'  ; 
Non  par  più  quel  > che  già  folca  ri  hello  , 

Sì  mal  concio  da  rfer^a  , f da  flagello  , 

27 . 

Sufflè  » e molt'altrc^i'vdì  tantesparol<_, 

^Maddalena.»  i e la  M a d r 1 , « l 'altre  infieme. 
Che  tanta  doglia  più  /offrir  non  pvol(_,  t 
JEd  à tutte  nel  petto  il  dolor  premt_,  • 

Sì  forte  il  cor , « 7?*»/?  afflitte  > e fole*  : T 

Jo/  /e  confola  •vna  (scura  fl>eme_>  , 

C A*»  dt  •vederlo  ancor  prima , cA*  mora-*  : - 
f 7?^»  quiui  affettando  in  piazza  fuora~>\  . 

^ <f  . 

Quando. battuto  l'hanno  d •voglia  loro  * 

gW*  m*  crudeli  , */  /»  lo  ditlegaro  , 

^ fatica i e dar  ri  fioro 

bramano  à i corpi  lor , cA#  gocciolare  . 

Sudot  y già  fianchi  tutti  , « molti  faro  » 

per  morti  in  terra  ir  fi  lafciarà  : 

Tanto  era  flato  il  lor  furore  , e il  moto  , * 

Che  lafcià  il  corpo  lor  di  forzs  voto  . 


2fi. 

Il  pio  G 1 6 S V diftefo  » anch'ei  difciolio  > 

Cadde  nel  fuolo  > indebolito , e laffo  . 

Nei  proprio  Sangue  fuo  re  fio  fepolto  : ' ‘ . 

Ridendo  quei  fi  ne  pigliaro  Jfaffo . 

Nè  fù  per  •vn  pestio  inde  raccolto  : 
oMà  doue  la  fua  M k/>  ri  hor  a qui  laffo  ì 
Qtfal  finza  dubbio  fi  morria  di  duolo  : 

Se  •v  ed  effe  ri  concio  il  fuo  Figliuolo  • 


Canto  Decimofefto  j 

30. 

Se  tu  vedeffi  y ò M a d r b , il  fuo  bel  Tifo  % 
Capetto  bora  di  Sangue  > e di  pallore -,  : 

Se  sfiorito  vedeffi  il  Paradtfo , 

Son  certo  che  morrefli  hor  di  dolore ’-» . 
Xatnguifce  hor  qui  la  rofa , & il  narcifb  ; 

€ perfa  hd  fua  vaghezza  ogn  altro  fiore-,  , ‘ 

Che  fi  fiargea  rù  quelle  Carni  ignuda,  , 
Lacere  » e rotte  da  mani  empie  , e crude • 

_ 

Lampeggiar  non  vedrefìi  bora  i bei  lumi  » 

Nè  i Crin  d'oro  filato  il  •vago  loro 
Lijerban  più  : ma  due  rufceut , e fiumi 
*Z)  'Acqua-»  y e di  Sangue  fono  » & i Crin  d'oro 
OiMifli  co'l  Sangue -»  > e fi  mirar  prefumi 
Tutte  le  Membra,  han  perfo  il  fuo  decoro  » 

La  Bocca-»  y i Labri » e le  •vermiglie  Guancie  . ì 
Tutte  fanguigne  fotL-»9  pallida,  e rande-, . 

* 3»  • 

'Le  Spalle^»»  il  Vorfo  » il  Petto , il  bianco  Collo  § 

I Fianchi  lacerato  hanno  i flagelli. 

Staffi  il  tuo  Figlio  hor  nel  fuo  Sangue  d motto  l ' 
oAn  belanti  gli  fanno  appreffo  quelli , v • 

Che  ' l flagettaro  . E di  dolor  fatotto 
Hora  è il  tuo  Figlio  » e i fuoi  biondi  Capetti 
Inere  fiati  co'  l Sangue -»  » e con  gli  fiuti 
Son  aeglihuomini  più  crudi  , che  è bruti  • 

Sono  le  Spalle  fue  così  ben  peflt-»  ' < 

, lo  sferze  , e flagelli  ì e il  •vago  Dorfo  » 

Che  non  par  che  di  pelle  ombra  •vi  reflex  è \ 

Che  fopra  non  vi  fia  più  volte  corfo 

II  flagello  crudele-»  . E che  direfic-t  » 

pietofa-»  yfe  vedefle  il  corfo 
Sangue  fuo , che  in  larghi  riui  vienCa-' 
cAd  vfeir  da  le  Carni  « \ da  le. Teneri 
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3f\ 

Tre  nodi  larghi  * e fondi  in  tu  la  fchien/u» 

Fatti  gli  han  co  i flagelli  i can  rabbioji , o 
Ver  fa  ’vn  fonte  di  fangue  ogni  jua  *vena->. - 
1 Membri- fuoi  fon  brutti  V e fangtùnofe  r 

Talmertté  fìttti , db  e tutta  la  pena^^'K  -** 

S'è  qui  raccolta'-,  e i nerui  dòldrofl , 

Si  fon  per  tutto  il  corpo  iui  inarcati  p 
E per-  tutte-  U membra  ritirati  £■ 

....  >/\V- 

ottonerebbe-  à pietà  le  Tigri  •*  e Beluc^r» 

6 qual  feluaggio  cor  più  durone  fero*  Vj 
J più  crudi  animai , cy habbin  ir fehtz^i  % 
Vedendo-  il  Corpo  Suo  pallido  , onero  i »•-  • 

Ogni  animai , cbe'n  bofco  fi  rinfilata  o 
Ver  di fnfato- , intrigato  fenderò  , ■-  v . 

Verrebbe  a pianger  teco  il  tuo  Piglinola  * 

Se  giaceà  'h-’Vìdefft  bàr  quVnel  fuoló^y 

36,»*-' 

tflnco  én&ptbbgi- afflitta-**  è pur  ho'V'ùedi  * * 

. Se  ben  fai  , eh' eoli  paté  * e-xhflanguifct^  t 
^Méntri'  fin  pidggft  afflitta  bora  ti  fedi 
Sai  che  colà*. Ji  burla  , e fifchernjfit^  .0  ^ .>Ve 
^Ma  che  Jta  ri -mal'  concio  non  ti  crediy 
Che  férma  d'buomo  in  lui  - non  apparifCj  * 

Se  tu  vedeffl:  Madre  , il  tuo  . Figliuola  fr-.'U 
Son  certo'  che  morrefli  iui-  nek  jmob  ù '*  ^ • 

37  ••  ‘ " 

Quando  hebber  reffirato  i can  ma  flint  r 
Si  rizzarono  in  piedi  * e L V I pigl*f?fl-'*' 
fon  furia  fer  t biondi  > di'  aurei  Crinty 
Co  calci  * e co'  bafloni  il  folleuaro  ' **  * • 

E nei  fuoi  Membri  Santi  , Almis  *■  Hiurui 
Le  congelate- Piaghe  rinouaro  * **  ". 

Tirando!' -per  la -taf a in  furialo  -in  fretta^ù 
scià  che  i-pahni  fuoi  fi  ( erriteli  ti  mattai- 
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3Ì  • 

Tìmido  , e vtrgognofo  il  fouerino 

Per  il  freddo  , pe'  l , * ri  ferito  , 

N' andana  per  la  falò. _> , * curuo  , e chino  » 

' Tanto  era  per  le  piaghe  indebolito  . 

E ’ l vago  affetto  fuo  lieto , e Dittino 
Da  quei  cani  crudeli  tra  febernito  ; 

^Mentre  i funi  panni  raccogliendo  giua-a 
Sparfi  per  quella  falò-» , e Jt  coprino. -» . 


39  • 

"Più  'volte  cadde  > mentre  ei  raccoglieva. _» 

/ panni  fuoi  dtfparfi  in  quella  fala—>  , 

Sempre  di  calci  , ò pugni  il  perooteu*-» 
G>tualch'rvn  , mentre  Jt  piega  , e cAr  fi  cala-». 
Parole  ingturiofe  ognvn  diceva _» , 
quelle  bocche  ogni  fetore  effdla. _» 

D'onte  , d'tngiurie  » 'vergogne  , e d*  ira-» 
Qontra  di  LV  1 ogn\vn  veleno  fiira-»  . 

' 

Poiché  vefiito  fu  * co»  furia , ^ fretta _*■ 
i7»  condotto,  al'Crudèìe^ì  empio  Pilato , ; tt 
E cAo  cammini  ognvn  pr e fio  l* affretta-» 

lutiti  quei  ferui  era  burlato  . v.  w.O 
Che  ref  i <vn  di  percoten  non  afictta-»  -yyi- 
L'altro  , r/ta  fO*r<e  V»  fretta  infuriato..  „ \ ù 
CAr  */  , chi  lo  burla  , e chi' l minacciai 

£ chi  gli  fiuta  la  Divina  Paccrd-xk  .1 

Satollo  di  vergogna  1 0 ferita  » 
pii  condotto  dinanzi  al  PrcfidentC-j  : 
cJ Mentre  fi  Jlàn  le  genti  incrudelite. .* 
elMentre  grida  di  fuor  quell  'empia  gente-»  t 
Furon  le  menti  lor  tutte  affatiti 
*Da  gran  timore-»  - Ogn'vno  è diligenti > 

CAo  »o  * / fàccia  fuggir  l 'empio  Vilato  - 
%/d c ciò  non  fi  a da  lui  fententiato  . 

Peri 


ter 
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4^  • ) 

Però  tumulto  grande  indi  fi  mefite 

Fra  quella  turba  tutta  - in  sè  confufa , 
Che  'vedendo  che  fuor  prefio  non  ejct ^ » 

Si  penfa  da  Pilato  ejjer  delufa^>  . 
aAJpettar  à ciafcun  quiui  rincrcfc(_> . 

F ciafchedun  di  nuovo  indi  l'accufa _>  « 
Gridando > che  l' veci  da-»)  e' l mandi  fuor *-> 
cAcciò  che  pre/lo  il  gran  ladron  Ji  muora—> . 

Odf«  Pilato  il  gran  rumor  > cfo  fanno  , 

V ode  la  A/adke  dolente , e mefia->  > 

Z?  l' altre  , cA*  aw  y^co  Jìanno  » 

Penfan  che  nouiià  deve  ejjer  quefia _»  . 
Piangono  quefie  il  duro  lor  malanno  i 
Pilato  grida  à i ferui , hor  che  'vi  rejleut* 
Che  non  fi  mena  qua  quel  Rege  loro  » 
cAcciò  fi  plachi  l’ ira  di  cojìoroì 

44  * 

& affrettarono  d l'hora  i ferui  , c prefio 
Trufferò  il  ManfuetO)  e Pio  Agnello  » 

Signor  , dicendo')  non  è egli,  queflo 
Re  de * Giudei  ? mettiamoli  z>n  Mantello 
T>a  Rege  intorno  » e non  vi  fia  molefio  » 

Che.  li  facciamo  ancora  vn  bel  Cappello 
JD'vna  Corona  di  Spine  pungenti  , 

Che  à quefio  modo  rider un  le  geni»  . '.  v • 
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del  canto  decimosesto. 


Pparccchiari  hora.afflittiflima  Madre  , à 
ientir  le  dure  sferzate, e crudeli  battitu- 
re,chc  fi  danno  fopra  l’inocétifiìmo  Cor 
po,e  teneriilime  Carni  del  tuo  Figliuolo 
GIESV  . 

z . Apparecchiati  à fentire  fopra  del 
tuo  cuore  tutte  quelle  sferzate, e battitu- 
re,che  furono  date  al  Figlio  tuo  l'opra  le  nude  Carni . 

3.  O fe  tu  vederti  Madre, come  Àà  il  tuo  FigliuoJo,così 
legato  nudo  ad  vna  Colonna, in  mezzo  à tanfto  Popolo,  de* 
quali , altri  lo  battono  , & altri  lo  burlano  , e fe  ne  ri- 
dono . 

4 . O fe  tu  vederti,  fconfolata  Madre , il  tuo  Figliuolo, 
legato  le  Mani , e i Piedi  intorno  alla  Colonna  ftrectirtì- 
mamence  con  fortiflìme  funi,  e con  flagelli,  e sferze  tutte 
lacerate  le  fue  Carni  Diuine_j» . 

• 5.  O fe  tu  vederti, fconfolata  Madre,  come  pioue,  e ver- 
fa  fuori  dalle  Sacrate , e rotte  Vene  il  luo  puriflìmo  San-s 
gue_j » . 

6.  O pouerella,del  certo,fe  tu  vederti , come  è fenza_j 
pietà  battuto  , e flagellato  il  tuo  Figliuolo,  te  ne  morire- 
fti  per  l’acuciflimo  dolore , che  qual  pugnale  , e fpada  ri 
ferirebbe  il  cuoro  . 

7.  O Mari  a,  Maria.  Adeffo,è  tempo  folo  d’affan- 
ni, e pianto.  Hora  è tempo  folo  di  tormenti, e pene_>.  E 
tempo  di  pianti, e di  fofpiri,folo  per  te  quello,  Immacula- 
tifiima , e puriflìma  Verginella_^ . 

8.  E ' tempg  folo  di  pene, e di  dolori,  di  burle,  fcherni» 
vituperi;,  e diishonori  per  il  Figliuolo  tuo  . 

P*7?artol.  Salutino.  T O Ma- 
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9.  O Marta,  Maria,  aderto  è tempo,  cheta  proni 
quei  dolori. che  doucui,come  donna  partoriente,  fentire,e 
prouare  nel  tuo  feliciflìmo  Parto  . 

1 o.  Piangi,  & affliggiti  bora  Colombella  pura, inten- 
do i colpi, fe  ben  non  gli  vedi, che  verl'ano  fopra  il  tuo  Fi- 
gliuolo , i ferui  crudehlfimi,  &huomini  fpietatiflimi , & 
d’ogni  crudeltà  ripieni . 

1 1 . O Maddalena , e tìi  pouerclla , quale  era  in  quello 
luogo  il  tuo  milero  cuore?  poichela  fentiui  battere,  e fla- 
gellar Colui, che  canto  amaui,  e qua  follieni  nelle  tue  ca- 
re braccia  Quella , che  tanto  hcnori,  e riuerifci  ? 

1 1 . O Marta,  ò Giouanni,  ditemi,  e quali  erano  li  vo- 
ftri  cuori , pouerini , quando  là  fentiuate  battere  il  voftro 
caro  Maeftro,  e qua  v^euate  morir  d’affanni,  e di  dolori  * 
la  pouera,  e fcon  folata  Madre  su  le  braccia  voftr«__>  ? 

13.O  Maria  Maddalena, ò Marta,  ò Giouanni,  ò tutti 
voi  fedeli,  & amici  del  pouero  G I E S V,  ditemi,  quali 
eranfc  i vollri  cuori, quando  là  fentite  percuotere  con  sfer- 
ze  , e con  flagelli , e quà  con  le  sferze  delle  mordaciflìmo 
lingue  vdite  beftemmiare , e maledire  il  voftro  D io,il  vo- 
ftro Creatore  , e Padro  ? 

1 4 . Ohimè, ohimè, anima  mia,  e chi  harebbe  mai  potu 
to  fentire,e  non  morire,  quelle  beftemmie^  ? Chi  harebbe 
mai  potuto  fentire,c  non  crepare,  quelle  crudeli  sferzate» 
e battiture.»  ? 

1 s.  O gran  cofa,  e come  era  poflibile,  che  non  fi  mo- 
uertero  4 pietà  gli  huomini  fteflì,  dotati  di  ragione, poiché 
infin  le  pietre  , lènza  ragione,  e fenza  moto,  e fenfo,  gli 
compatifcono  ? 

16  . O G I E S V mio  benedetto,  e perche  non  fi  rom- 
pe, e non  fi  fpezza  quello  mio  cuore , penlando  almeno  à 
quello, che  patifteper  me,  à quella  Colonna  legato  ? 

17.  O feiiciflìmaColonna.che  folli  degna,che  à te  fof. 
ie  legatorirteftòDio,echefauori  furono i tuoi?  Poiché  to 
folli  tinta,  bagnata,e  tutta  afperfadel  prctiofo  liquore  del 
l’ inocentilfimo  Sangue  delTimmaculato  Agnello  GIESV • 

Ofe- 
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18.O  feliciflìma  pietra  fra  tutti  i falli,  e i marmi,  rhe 
folli  degna  di  toccar  le  Carni , e d’efler  bagnata  dal  San- 
gue del  Figliuolo  di  D 1 o . . 

.19.O  che  fauore  fegnalato,  òche  grafia fublimc  ti  fe- 
ce Dio  ; feliciflìma  Colonna  , del  quale  fe  tu  haueflì  co- 
nofcimento  , ti  potrefti  bene  , & douerefti  fantamente_» 
gloriare..,  . 

io . Ma  dimmi  come  non  ci  fpezzafti  per  pietà  , à ve- 
der tanta  crudeltà  vfata  al  tuo  Dio?  Come, come,  ò fe- 
liciflìma Colonna, non  ti  liquefaceli!, &conuertifti  in  quei 
pretioflflìmo  Sangue,  di  cui  rimaneui  tutta  bagnata, e tut- 
ta afperfa_,  ? 

a 1.  O fanta,  e feliciflìma  reliquia  fra  tante, che  n’hà  il 
Mondo  in  memoria  della  Dolciflyna  Paflìone  del  mio 
amorofo  G 1 e s v . 

a».  Feliciflìma  Roma_j,  che  fra  l'altre  gratie,  & fluo- 
ri , che  hai  riceuuti  da  Dio,  anco  di  quello  lei  ftata_j 
degnai  . Poiché  anco  quella  Colonna  rinchiudi  dentro 
alle  tue  mura , e dentro  à i tqoi  Tempi; , mollrandola  a i 
Peregrini,  che  vengono  à vederti , fra Taitre molte  Reli- 
quie , che  ne  hai  di  molto  pregio . . 

13  . O fe  mi  folle  lecito  di  bramar  di  diuentarquel  faf- 
fo,  e quella  feliciflìma  Colonna,  per  rimembranza  almeno 
della  Paflìone  del  mio  caro  G I E S V,  MaeAro,e  Dio. 

14.  O quanta  riucrenza,  e diuotione  gli  deui,òRoma, 
«he  la  tieni  , e poflicdi , e ne  fai  mollra  per  merauiglia 
ad  altri. 

x 5 . O féliciflimi  occhi,  che  fe^e  degni  di  rimirarla , e 
di  vederla  almeno  . Ma  fopra  tutto  feliciflìmo  cuore—, , 
che  doppo  la  villa  riceui  la  fua  imagine  , per  eternai 
rimembranza , di  così  fanta,  e fegnalata  reliquia—, . 

16.  O chi  mi  fcolpifce  quella  Colonna,  con  tutti  gli  al- 
tri Millerij  della  Sacratiflima  Pafsione  del  mio  GlESV, 
nel  cuore  ; acciò  di  continuo  meditandoli , meritafsi  di 
trasformarmi  tutto  nell'appafsinnato  mio  C hriflo  . 

>7.  O cuor  mio  , più  che  le  pietre  duro , e quando  ti 

T i j fpea- 
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fpezzarai,e  franerai  vna  volta, per  compassione  almeno» 
di  quanto  patì  il  tuo  amato  G I F.  S V , per  tuo  folo  amo- 
re, à quella  Colonna  legato,  e fenza  pietà  battuto , e fla- 
gellato ? 

28  . O s’ io  potefsi  portare  almeno  in  collo  quel  pre- 
tiofo  Teforo  tutto  il  tempo  di  mia  vita-, . O s’io  potelsi 
itarmene  almeno  di  continuo  legato,  e Erettamente  au- 
uinto  à quella  Santa  Colonna, in  quella  manieratile  lega- 
to vi  flette  il  mio  carifsimo,&  amabilifsimo  G I E S V . 

29.  O gemma  orientale,*)  pietra  ineftimabile,  ò perla, 
b gioia  più  che  qualfiuoglia  incomparabile_* . O pietra 
più  fina  d’ogni  rubino, c diamante^-  O teforo  ricchifsùno 
del  Cielo,  e della  Terra-, . 

130.  O che  fauore  farebbe  il  noftro,  anima  ntia,  fe  noi 
fofsimo  degni, di  ftar  feinpre  abbracciati, & attaccati  à co- 
sì prctioia  gemma  , quella  toccando,  ftringendo,e  quella 
baciando , e per  dolore  piangendo  , e ftruggendoci  per 
èompafsione  del  noftro  pouerello  G IESV  , che  vi  f Tk 
così  crudelmente  battuto , e flagellato  . 

V 3 r.  O Giesv  mio  pietofo,  voi  m’hauete  fatti  mille 
fauori,  fenza  eh’  io  ve  gli  chiedefsi , e che  vi  farebbe  hora 
dolcifsimo  G IESV,  farmi  quello,  che  vi  dimando  nel- 
la efficacia  del  voftro  cuore  , almeno  , e ftamparmi  nel 
cuoi  e quella  Colonna  con  tu:;:  gli  altri  mifterij  deliaci 
Voftra  dolorcfa , c penofifsima  Palsione_j  ? 

32.  Imprimete,  GIESV  mio,  nel  mio  cuore,  quella 
pretiofifiìma  Colonna.  Imprimeteci  i flagelli, e quelle  sfer 
zc_j  . Imprimeteci  la  croce,  i chiodila  lancia,  l’aceto,il 
fiele  , e la  pungentiffinia  Corona  di  Spine_> 

3 ? . Troppo  ardifei,  prefontuofo  cuor  mio,  non  emen- 
do d’altro,  che  dellTnferno,  anzi  di  mille  inferni,  e mille 
pene , fol  degno  . ~ 

3 4.  Ricordati  mifera  anima  mia , che  tu  fei  fiata  quella, 
che  hai  sì  vilmente, e sì  crudelmente  flagellale  mal  con- 
cio il  pouero  Chriflo. Tu  l’hai  battuto  in  terra, có  tate  sfer 
*e,e  flagelli  di  tàti  tuoi  peccati  bruttiffimi,e  nefàndilfimi . 

ll  I OGia-* 
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O Giesv  '«:o, voi  lo  iapete,  come  io  vi  hò  accon- 
cio,con  caute  mie  brutture. Voi  lolo  fapete  quante  sferza- 
te ho  vcrfatoifopradel  voftrò- pretiofiliìmo  & inocenti/H- 
nto  corpo.  E veramente  più  di  me,  che  di  qualfiuoglia  fee- 
leratifiìmo.e  fiefandilfimo  peccatore,  fi  pofiono  intendere 
le  parole  vollrc  nel  Salmo  , oue  in  perfona  voftra  grida  il 
Profeta  Sito  Supra  dorfum  me»  fabricauerut  peccatore f.  Vf.  J2&. 

? Ochefabrica  d iniquità, ò che  fabrica  di  Iceleratez 
re  hai  fabricaco  in  tanti  anni  , fopra  del  Dorfo  del  tuo 
Giesv  , . mi  fera  anima  mÙL>  . 

3 7*  O che  ià/fi,  ò che  pietre  di  peccati  hai  portato  alla 
fa orica_.».  E chi  potrebbe  contare.e  numerare  quelli  fafsi  ,e 
quelle'  pietre  de’ peccati  nofìri,  mifera  anima  mia  ? Sò  che 
potiamo  da  douero  gi*ìdare,e  dire  co’l  Profeta:  §uoniam  vr 
tntquitater  me*  Jupcrgrejée  funi  caput  meum  , & jficut  37 ' 

•nu6  gr due  granate  funt  fuper  . 

$8.  Sò  che  da  douero  polsiamo  gridare.  Peccaui  fupcr 
numerum  ar'en * marts , multiplicata  fitnt  peccata  vie», 

& nonjum  dtgntts  ridere  altitudine™  cali,  pr*  multar 
tu  dine  tnufuitatis  mece . M 

3 9.  Horsù  GlESV  mio.  Peccaui.  Pàrot  mihi  Dotrtptej  Job. 7 
nthtl entmfimt  diec  mei.  ArVóflrò  Sahguc'ricorrò,&  ama 
vouradolcifsima  mifericordia.Pictà  Signore, mifericórdi^ 

Signore_» . Pontine,  ne  in  furore  tuo  arguaa  me , neqtin  Pf.  37, 
tra  tua  corriptad  me.  Non  intresin  indici um  cum  fer.up  pr 
tuo:  quia  no  iuflifìcabitur  in  confpe&u  tuo  omnis  viùenr^  ^ * 
Homo  Ji  voluerit  contendere  cum  Deo  , non  poterti  et- Job.  a. 
refpondert  ’vnum  prò  miUe__, . Ma  la ’vò lira  mifericordià 
Giesv  ,è  infiuita,&:  ogni  cpfa  abbracciai . Abbracciate 
dunque,  Giesv  mio,quelta  miiera‘anima,che  tutta  contri 
ta,&  humiliata  à voi  ricorre.  Cor  contritum , & humil&F pr 
tum  Dem  non  defpiciee.  vi  dilfe  il  volito  Santo  Profeta  . 3 ' 

Riceuetemi  dunque,  G LE  S V.  mio, per  lola-vollrà  mifefi-* 


cordia,  e perdonatemi  tutti  i peccati,  che  io  hò  mai 

e detti , e peniàti  contra  la  Vollra  dòlcifsima  MaeftSI 
Ameni . 
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Argomento. 

< » 

E'  incoronato  il  benedetto  Gtesv  con  vna  Corona 
di  pungentifsimc  Spine, quali  gli  cingeuano  le  Diuine 
Tempie,  e penetrando  le  velenofe,&  acutifsime  pun- 
ture nella  Sacrofanta , e veneranda  Tua  Tefta  , daua- 
no  airafTannatifsimo  Gie  sr  vn  dolore  immenfo  . 
Elitra  Giouanni  nel  palazzo  di  Pilato,  per  vedere  che 
cofa  pafla  del  fuo  G I E S V j per  poterlo  dir  poi  al- 
la Tua  M a d r e afflitta,  e à Marta,  e Maddalena*  che 
l’afpettauano  di  fuora  in  su  la  piazzai . 
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Zac  q_v  e //  wo//«  Pi! dio , e?r  ordinoUi  , 

Che  ' l lutto  r'adchjptffe  d •voglia  loro  . 

Quei,  che  d 'ingiuriarlo  anccr  fatolli 
i jWo»  eratL-j , diligtnti , e prejli  foro  . 

Nè  tolfer  fiori  d’orti  , ò prati  molli:  - ) 

Per  fargli  •vna  ghirlanda  in  bel  lauoro  : ’ 

&da  di  pungenti  , e •velenofe  fpine_> 

Gli  •velaron  le  Tempie. ^ , Alme^j  , c Viutne_> , 
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2 . < 

*Di  nuovo  io  ffogliaro  y e le  ferita 
Si  rinouar  di  nttouO  »•  e nuovi  ritti  ». 

Vale  nctteUe  piaghe  incrudeliti 
Trajjer  dt  nuovo , dr  i»  *t'»  tratto  quitti  > 

Ze  genti , che  di  fuor  a eran  fuggite-,  * 

"£t  i fiagcllator  di  pietà  privi  , 

Corfer  veloci  tutti  d coronarlo  > 

batterlo  » fchernirlo , ingiuriarlo . 

^ • 

*Z>  Porpora  vecchia  il  riuettiro  » 

Poppo  che  de'  fuoi  panni  fù  fogliato  » 

D'vn  giallo  Manto  quella  indi  coprirò  > 
D'acùtiffìme  ffine  il  .capo  ornato 
Glt  refer  poi  , ridendo  tutti  in  giro 
Si  flati—,  3 mentre  da  tutti  Egli  è burlato  . 

E per  mojlrarlo  Regc—, } Alto  » e Sovrano  » 

Gli  diedero  vna  Canna  ancora  in  mano  . 

f • . 

S'attaccaron  le  Carni  à quella  V ejla-j 

Piagate-,  3 e rinouar  la  pena-» , e 7 duolo . 

O Jconfolateuj  , e lagrimofa->  » e metta-» 

eJTW  adke  » y?  T«  vedeffì  il  Tuo  Figli  volo  », 

Zowc  è feb  ernito  in  qucjlo  Al  auto  , e /»  quejìa-» 

Porpora  vecchia _> . O _/c  vedeffì  tl  fuolo 

(Qui  fparfo  del  Sacrato  , c puro  Sangui -,  » 

Che  qut  verfa  dal  Corpo  afflitto  » ejjangue-t  • 

# / • 
jJV  ?»  vedeffì  come  egli  è burlato  » 

F da  tutti  fch ernito  d prova  intorno  » ' 

.Te  *«  vedeffì  i Jerui  di  Pilato 

Sputar  nel  E ifo  , e nel  bel  E olio  adorno  > V 

*J>  /o  vedeffì  intorno  circondato 

Da  vii  canaglia _> , e co»  Manto  attorno  . 

t £/»  pe'  l y fjo  Suo  colare  il  Sangue _»  » 

Fatto  homai  tutto  pallido  » dr  effangue • 

Lo 
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6. 

lo  me  fiero  à feder  foura  •vna  figgia-»* 

Così  da  Re  •vejlito  , e così  ornato . 

It  ogniin  lo  fchernifcc—,  ■*  e lo  dileggia— * : 
al "Mentre  fi  fid  da  Rege  incoronato. 

In  'vn  gran  mar  d ’ affanni  hor  quitti  ondeggia j 
Come  Re  falfo  è poi  anco  adorato  * 
c Ma  quel , che  più  l 'affliggi , e lo  tormenta _»  , 
Sono  le  Spinta  * fe  ben  par  non  finta.* . 

7 , 

Sono  le  Spine-  'velenofi—, , e crude '->  » 

Di  punte  lunghe—*  > forti  « f w*o//o  dure—* . 

Co»  canne-*  > 0 co»  baftoni  ogn'vn  l ’ illude—*  » 

E paffano  al  Ceruel  l'acre  punture-*. 

Qual  fabro  foura  il  forte  > e duro  mende—*  » 
Lafciando  d dietro  tutte  l v altre  cure—,  * 

'Battono  à prona  il  Capo  * e la  Corona-* , 

@)uei  manigoldi  * e la  Reai  Perfina _» . 

8 . 

fiMiUe  punture  nel  Capo  Diuino 

Impreffer  quelle  dure  , e crude  Spine-*  • 

Staffi  ei  con  le  man  giunte e ’ / capo  chino  f 
e!M entre  gli  cingon  te  Tempie  Diurne—*  » 

E i bei  Capei  . d 'oro  filato  , e fino 
Soura  del  Collo  * e le  Guancie  'vicine 
S par  fi  j fmaltati  di  fanguigno  humore—* 

Brano * 0 del  Sacrato  e Pio  Licore-*, 

fi- , ' 

Purpurei  rufcellctti  giù  pe  7 Collo  * 

Per  la  Fronte—  * per  gli  Occhi * e per  le  Goteu 
(orrean  del  Pio  G 1 6 S * bagnato  * e mollo  ; 

elitre  ci  afeun  lo  batte  » e lo  per  cote-* , 

Nè  di  fchernirlo  alcun  giamai  j atollo 
Si  'vide  quiut  » e chi  ferir  no’l  puote-*: 

Per  tfier  da  lontani—, , con  le  parole -* 

Lo  sbeffa  ciafibeduno  * al  mi  che  puole-* , : 

roiQ 


»$8  Vita  dell* Anima 

j o . 

•DIO  ti  falui  » ò bel  RE  de  gli  Giudei  . 

O come  ti  Jlà  ben  quella  coronai  . 

Ver  certo  vn  de ’ gran  Regi  bora  tu  Jet . N 

Come  ben  moffri  la  Regai  Perfino, _>  * 

77  raccomando , 3 Rege  , i figli  miei  i 
Poiché  il  Tuo  Nome  bora  per  tutto  fiuona -»• 

fchernendo  vn  trillo  gli  diceo _»  > j 

vn  altro  più  trillo  rifpondea L-» . ' t 

zz . 

.R*  volfie  ejfier  cojlui  maligno  » e trijlo  : . « 

tTtf*  non  potette-»»  come  et  fi  p enfiano-»  y 
Regnàr , ch'ai  fino  fitllir  flato  è proutflo  . j 

rBen  et  d'effer  gran  Re  fi  predicano-» . 

6}uefl'è  Pigliuol  di  D I O , queft'  è quel  Christo? 
e Vno  diceua-» , e l'altro  replicano-»  . 

G)  uè  fi' è » che  rinouar  fi  vanta  il  Tempio  , 

Fatto  di  malfattori  hor  chiaro  cjfiempio  f 

12  . 

tM entre  l 'vn  cori  dice-»  » vn  altro  afiuto  » 

Fumando  le  ginocchia  adorar  finge.»  , 

E con'  le  dita  al  volto  gli  è venuto  • 

Vno  di  fiputi  il  volto  gli  diping*_» , 
burlando  gli  dà  l'altro  vn  J aiuto  ; 

Dicendo  à Dio , amico  , ? j»  tanto  tinge. _> 

Di  quel  Sacrato , « <7»*/  pio  Licore 1 

ir  CroZtf  p/o  G 1 € S CV  y dolce  Signore^» » 

il  - , 

Giù  per  il  Manto  giallo,  e per  la  VeJltL» 

Purpurea  corre  il  Sangue  , Alto  , e Sacrato  . 

/;  fatta  è la  Diuinx-» , e Santa  Tefl.i-» 

Vn  fonte  di  rufeei , per  tutto  ornato  : 

E vd  Jpicciando  tn  quella  parte  , e in  quejìa-e 
Il  puro  Sangue  fino  per  ogni  lato , N 
Sparfio  nè  il  fiuol , la  V efila , il  M anto  , e ' l Crine  n 
£ parfie  ne  fon  le  Sue  Tempie  Diurne» . 
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L*  Corona. _» , i baffoni  , e quelle  eanni_>  » 

Con  cui  lo  percotean _» , reflaro  afi>crfc_, 

Di 'quel  Sacrato  humorc^j.  Horprejfo  vanne _j 
oA  guardar , R E , le  pecore  dijperfc_, 

Le  dice  il  manigoldo  , e brutte  ^ann(_,  , 
Quando  la  bocca  fmifurata  aperjt_>  > 
e£MoJlroìlt_j , e 7 volto  fpauentofo  , o brutto  • 
e/^  cAo  fiato  G I E SHJ  ti  fei  ridutto  t 

if- 

anfueto  fi  tace  il  pio  Signor o. 

'Burlato  , »o»  rifponde_, , ò ^ querela _»  • 
Quando  è percolo  , e pace  nel  corc_, , 
benigno  , e patiente_j  , afcond^  , r cel 


Smaltato  hà  il  V cito  di  Jdnguigno  tumore  . , 

Z?  »o/  volto , e ne  i crin  fi  firing*_, , r gela—»  % 
l£t  era  il  Folto  Santo  , e Gratiofo  , 

*Z>#  Sangue  ricoperto  , e ##/fo  <*/?o/o  é 

J*. 

No»  più  fi  conofiea , t'egli  era  quello 
V otto  ri  bello , gratiofo  , » />*o  , 

Nafcofìo  era  del  vifo  il  vago  > e bello  • 

Né  appare  afpetto  più  bora  di  D i o • 

Cori  mal  concio  l 'hà  il  popol  ribello  . 

Cori  mal  concio  fei , dolce  amor  mio  » 

Che  fembri  vn  corpo  human  tutto  lebbrofo  i 
Tant'è  il  bel  V olto  tuo  ri  lieto  afiofo . 

17  • 

^Mentre  lunga  dimora  vi  traheauj  , 

Schernendo  il  buon  G16SF  l'iniqua  genici 
La  M'k  dre  , che  di  fuor  a fi  firuggea^»  : 
^Mentre  quel  gran  rumor  del  popol  fentt 
Giouanni , che  morir  qui  la  vedeaj  : 

V edendo  il  gran  dolor  de  la  fua  meniti,  j 
I o voglio  andar  ( gli  dijje  ) e torno  prefio » 

Per  veder  che  tumulto  è bora  qutfio  * 

Si 


JOO 


Vita  dell*  Ama»  . # 
iS . 

Si  di  gratin  igli  difi-*  ) ò mio  Gtouannt , 

V aune  à •veder  che  cofaè  del  mio  Figlio 
€ ti  prego  figliuol  » che  non  m inganni  » 

‘ Vedi  donde  nat'è  quefio  fcompiglio  , 

Cagicn  di  tanti  miei  fi  duri  affanni  • 

Vedi  fe'l  mio  Figliuol  fuor  di  periglio 
Si  troua-»*  e torna  prejlo  * acciò  che  motti 
Non  mi  ritroui  » e lieta  nuoua  porta-* . 

jp.  . 

No*  vi  monete  Voi c'hor  bora  torno  , 

E ’ vi  faprò  ridir  qualche  nouella—* 

Del  'voflro  Figlio , e prejlo  il  mio  ritorno 
e/fpprejlo.  tìor  taci , ò pura  V ergateli*-*  , 

Ch'à  pianger  tiri  'il  portator  del  giorno  , 

&41  pianto  tiri  %gni  minuta  fella-*  , - 

La  Luna-*,  il  Cielo , e l * Aria , e l Acqua 3 e t Venta 
Fan  fentir  al  tuo  duol  dogliofi  accenti  . 

20  . 

Tari  e Giouanni , e fra  la  turba  infida _» 

Penetra  ratt.o  , e fra  la  corte  in  fretta _> 

Si  mette  di  Vitato  , e fen^a  guidai  , , - 

plora  per  firada  obliqua  * ò*  hor  diretta-*  • - 

Per  tutto  ode  rumor  , fente  le  grida-*  > 

Di  quella  iniqua  gente  * e maledetta _> . • > 

Penetra  dentro  fra  la  gente  folta-*  * 

Ctò  , che  fi  dice-»  > e fa  , vede  * & afcolt 


21 


*Uede  l'amato  fuo  dolce  Signore _*  .. 

Con  la  Corona  in  capo  » e con  la  Vcfl* — »» 

Co' l Manto  , mal  trattato  , e di  pallori -*  » 

E Sangue  ricoperto  %ch'e  non  refi  a-*  . v 

Sembianza  humana  in  Lui  > a l hora  il  cor > 
Se  gli  agghiacciò  nel  petto  > afflitta  * e mefia-*  > 

Refiò  fanima  fua  , di  paUor  tini *->  > 

Che  fè  la  doglia  Jua  chiara  , e difitnta-»  . 

i-t  Refi* 
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22 . 

Eefiò  qual  fa {fo  gelido  , e fmarrito 

aÀ  lo  Jpettacol  duro  , à l 'imt>rouiJo , ’ • t 

E da  Umor  di  morte  indi  aJTa Ut o . 

E rimirando  il  contrafhtto  Vifo  > 

Del  fuo  Signor  , da  tutti  iui  fchernilo»  * 
V n deforme  lebbrofo  gli  è dittifo  »!  ; » ''■» 

Di  'veder  , mentre  mira  il  fuo  Signore^  : 

E già  gli  f oppia  , per  gran  doglia. il  cori-»  . 
..  '2  3 • 

Stupefatto  lo  mira-»,  e poi  f tace-. ,, 

Còe  per  parlargli  non  hà  flirto  , ò lena. _»  . 

Lo  mira  foló  , e per  do1  or  fi  ftce_, , 

V edendo  aperta , ? ro/te  qgfer  fu  a Vena 
ch'ogni  piaga  %>n  rufcelletto  fhce__> . 

^ /»  tanto  mira  ron—_» , che  gran  colpo  mena-»  , 
">»  baflcn  , /«  /<*  Corona  Santa-»  , 

E l'alma  gli  per  cote-»  » e'  l cor  gli  fchianta-»  . 

Tremò  G I € $ *1)  à quel  gran  colpo  borrendo  > 

E fi  ficcar  le  Spine  infino  à l 'offo  . 

Che  nzoriffe  à quel  colpo  egli  credendo  . 

O G i e s v mio  gridò  : poi  •vide  il  rojfo 
S angue  giù  per  le  Guancie  ir  defeendendo  » 

Poco  mancò  eh' ci  non  lancioffi  adoffo 

gA  quel  fellon-j  , maluagio  , empio , e maligno  , 

Più  duro  che  la  pietra _> , & il  macigno . 

2f  . 

Stette  •vn  pe^getto  à rimirar , morendo  * 

Di  doglia-» } mentre  mira  il  fuo  Signor o 
Schernirai  e flagellar  » fra  tè  dicendo  e •' * 
tdMifero  we_>  > mefehino  , £ peccatore. . 

E dou' è il  guiderdoni  che  io  ti  rendo  J 
Poicht->  t per  pagar  TV'  l'iniquo  errore-»  % 

Che  io  > * £//  altri  tutti  , habbiam  commejfo  , 
c//  fow  /3«»4  Aar  dfci  fieffo 

Jl  buon 


t 


aoi  Vita  dell  'Anim* 

* 26. 

Il  buon  G 1 * « T j che  fe  n accorgi^,  » il  mira-*  % 
E guarda  per  pietd  , /eco  parlando 
Co  7 c ore  , e'  nel  fuo  cor  piange , e fojplra. _» . . 
Come  diceffa } d te  mi  raccomando  . 

Jn  tanto  vn  altro  contra  Lui  r adira. _>  » 

€ del  Suo  Sangue  Santo  il  •vd  bagnando  % 

€ con  vn  colpo  fol  percote  dui  $ 

<yt  GI^SV  batte  il  capo  , il  core  d lui  . 

f7:' 

Si  ricorda  Giouanni  > c hd  promeffo  • 
c/f  la  pietojd  /Wadrs  » e 7 fuo  ritorno 
Affretta  per  timore  , e più  d'appreffo 
S'accofl*->  i per  veder  fe  7 vifo  adorno 
Raffigurar  poteffk_j , e degli  è d 'ejfo  . f 

E fe  ben  tanta  gente  era  d'intorno  , 

0/4  eco  (loffi  al  Suo  Padre  > dr  abbraccioUo  , 

£ refiò  del  Suo  Sangue , a/perfo  , e mollo . 

Quando  mirar  l'atto  pietofo  1 e degno 
Quei  maluagi , crudeli , e?r  oflmati  i 
Vrefer  de.la  pietade  7<n  crudo  fdegno , 

E gittaron  lutti  infuriati 
Con  ogni  ifidu/ìria—f , e forza  » ogni  ingegno 
^Diuidean  quii  , c/j*  flauano  abbracciati  . 
e! 'Mifchiando  infieme  il  pianto,  & il  dolorai 
Struggendo]*  per  doglia  ad  ambi  il  cortei» 


fon  furia  al  fin  gli  difìaccaro  , dr 

Z?/‘  Sangue  irfufo  » e </*  dogliofo  humort^»  , 

V arti  (fi , e fe.  n'andò  ; rimafer  quegli 
Tutti  pieni  di  rabbia  e di  furore^  » 

£7  gara  face an  gioutni  > e vegli, 
a A chi  gli  potea  più  far  aiskonort_j . 

£ raddoppiar  gli  fcherni  , e /e  feriti^,  i 
Tanto  eran  le  lor  menti  incrudeliti L,  • 

t Mentri 


Canto  Decimofectimo . 

3°  • 

^Mentre  quefii  di  nuouo  il  tormentavo  » 

Tornò  Gi ou anni  , e la  promejfa  attenne, 
oA  la  pietofa  Muom  , e •vn  pianto  amaro 
oA  rifuegìiar  rù  glt  occhi,  e'I  cor  glt  •vennZ-,  . 
Giouanni,  ò figlio  mio  , figlio  mio  caro  , 

Diffe—»*  e che  tutto  il  fatto  indi  gli  accenne 
Di  ciòcche  fù  del  dolce  Suo  Pi  gl  ivo lo  . 

E riga  co  7 Juo  pianto  in  tanto  il  fuolo  . * 

3i- 

Oh'tmt_>  (diffc  Giouanni  ) ò Al  a d r e afflitta^  , 

Se  tù  uedcfjì  il  mio  caro  Signor 
Per  gran  dolor  faria  tutta  trafitta-, 

§1**  / 'alma  tua—, , e crcparla  il  tuo  core_.  r 
Cfò  difft-j,  & Ella  nel  fino  Cor  confitta. , 
rirnafe  per  tl  gran  dolori, . 

Qui , 'vedendola  poi  di  doglia  infu  fa _*  ,• 

6)«/  / incolpa  Giouanni , r r accufa-»  . 

?-2  • 

a Mentre  EUa  qui  languìfct-, , ; l' altre  inferni, , 
Conta  Giouanni  il  cafo  come  ftaua-, , 

E ciafcuna  qui  pianga,  e plora-, , e gem(_,> 
Et  egli  il  pianto  loro  accompagnano—,. } 

Come  huomo , e forte  , il  duolo  Jìringe , e preme. 
‘Dentro  al  fuo  cor  , fe  bène  ei  fojpiraua. _» , 
Faceaji  •violenta  nondimeno  , 

P xr  «0»  far  la  S uà  /A adxi  •venir  meno  . 

• 

X<*  ( benché  languendo  i lumi  chiufi 

Teneva  à l hor  ) l ' orecchie  al  pianto  loro 
Teneua  attente  , e i lumi  ancora  infufi 
Ver  tl  gran  pianto  , e dolce  alcun  rifìoro 
Vrendca  fentendo  , e gode  che  s'accufi 

• Giouanni  quiui . E méntre  intente  foro 
oA  pianger  qui  la  Al adue  , e le  compagni : 
Non  auuten  che  G l 6 S <V  colà  fi  lagne-,. 

&IE- 
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Meditationi  del  Canto  -, 
Decimofettimo. 

Gredimini , & •videte  fili*  Sion— » , Re- 
gem  Salomonem  in  diademate , quo  co- 
ronanti illuni  Mater  fua>  in  die  dejpon - 
fationii  tilt  va  , dr  in  die  latiti*  cordts 
eius  . Quelle  parole  della  fpofa  nella__* 
Cantica,  anima  miaslono  molto  à propo- 
per  applicarle  alla  Coronatione  delle  Spine  pungen- 
ti , che  fu  latta  intorno  al  Diuino  Capo  del  nollro  poue- 
rello  Gnsr  , in  quella  Corte  crudele,  del  crudelif- 
fimo  rilato  da  i feruitori  Tuoi . 

a . Vfcite,  ò figliuole  di  Sion , e vedete  il  Re  Salonvj»- 
ne  , coronato  della  corona,  con  la  quale  gli  hà  ornato  il 
capo  la  Madre  Tua , nel  giorno  del  Tuo  fponfalitio , e nel 
giorno  della  letitia  del  fuocuoro . 

5.  0 figliuole  di  Sion,ò  anime  credenti,  figlie  di  fanti 
Chiefa , vfcite,  e vedete  G I E S V Chrifto  Re  noftro,  co- 
ronato di  fpine  dalla  Sinagoga  fua  Madre, nel  giorno,  che 
fi  fpolo  con  finta  Chiefa , e nel  giorno  dell’allegrezza-* 
del  fuo  cuore-*  . 

4 . Confiderà,  anima  mia , l'amore  del  tuo  G E E S V . 
Vedi  come  è inebriato  del  tuo  amore—*  - Mira  come  non 
fi  contenta- d’vn  poco  di  patire  j ma  vuole,  che  fopra  del 
fuo  innocentiffimo  Corpo  fi  eflercitino  tutti  i modi  di  pa 
tiro  . Vuole,  che  fi  trouino  tùtte  farti  di  patire—*.  Vuole 
che  fi  eflercitino  contra  , & fopra  di  Lui  tutti  i modi  di 
patire—,  . 

? . Penfa  che  gli  altri  martiri  communemente  papua- 
no vn  martirio  folo  , per  il  più  : ma  il  noftro  G I E S V 
vuole,  che  contra  di  Lui  s’eflercitino  tutti  i modi  di  mar- 
tirizzare-* . 

<5.  A gli  altri  Martiri  communemente  : ò fe  gli  taglia- 

ua 


% « 


del  Canto  Decimofettimo.  30? 

ua  la  teda  , corhe  à S.  Paolo:  ò fi  meceeuano in  Crocea, 
come  S.  Pietro  , e’1  Tuo  Fratello  Andrea_».  O fi  fcortica- 
uano,  come  S.  Bartolomeo.  O fi lapidauano,  come  S.  Ste- 
fano. O s’arrqlliuano  , come  S.Lorenzo,  e và  difeorren- 
<lo  . Et  il  mattino  di  S.  Vincenzo.de’  SS.-Giouita,eEauT 
ftir.o,con  altri  molti , fu  ben  diuerfo  da  gli  altri  commu- 
nementc  ; poiché  fuccefliuameote  patirono , fi  può  dire.» 
più  martiri;  , ma  non  furono  però  infiniti , nc  innumcra- 
bili . Ma  il  noftro  G I E S V pouerello  , quanti  uiartirij 
volfe  prouare_»  ? Che  forte  di  patire  non  fi  trouò  contra 
di  Lui  ? Che  modi  di  tormentarlo  fi  poterono  imaginare 
i maledetti  Giudei , che  nonio  faceficro  ? 

7 . Lo  tormentarono  ncll’horto  , per  le  firade  infino  à 
Gierufalemme,  dentrola  Città, in  caia  d'Anna, per  la  lira  - 
da  da  Anna  à Caifaffo  . Nel  palazzo  di  Cai  fa  fio.  La  fera, 
la  notte,  e la  mattina^*.  Chi  potrebbe  peniate,  non  che 
ridire  quanto  diueriamente  fofle  afilicto,  & tormentato  il 
pouercllo  G 1E  S V , 

8.  O GIESV  mio  afflitto,  e chi  può  contare  i mar- 
tiri; voftri  ? Chi  puòannouerare  li  modi,  e l’arti  del  vo- 
ftro  innumerabile  patirc_>  ? 

9.  Ditemi  amor  mio  Giesv  , quanto  patific  la  notte 

in  caia  di  Caifailo,  in  mezzo  à tanti  feruitori?Che  cofa_jj 
non  vi  fecero  ? Quali  ingiurie  non  vi  dhTero  ? Qual  mo- 
do di  llratiaruijdi  batterui,  e di  percuoterai, non  fu  inué-, 
tato  da  quella  brutta  canaglia, contra  di  Voi, di  tanto  fde- 
gno , e tanta  rabbia  accefì_j  ? ' 

10.  Et  in  cafad’I-Jerode,  & prima auanti  à Pilato, nel- 
l’andare, nel  tornare,  da  quelle  inique , e federate  corti  ; 
ditelo  Voi , quanto  patifte,  che  lo  lapetc  folo  ; hauendo- 
lo  folo,  nel  Voliro  jinocentiflìmo  Corpo , per  ifperienza 
prouato  ? 

11  E nondimeno , non  fete  fatio  di  patire  ancorai 
GIESV  mio  ? Anco  non  fete  facollo  di  vituperio  amor 
mio?  Anco  non  fete  ftracco  di  patir  per  me  pietofiflìmo 
G 1 isv  mio  ? Ohimè  che  fono  (tracchi  quelli,  che  vi  tor- 
F.  'Sarto!.  Saluthìo.  V men- 
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mentano  , e Voi  non  vi  ftraccate— » '?  E che  è quello  che 
fate,  dolciffimo  G l E S V ? Dunque  fi  braccano  i flagel- 
' latori,  e Voi  non  vi  ftraccate—»  ? Dunque  le  sferze  fi 
fpezzano  , & i flagelli  fi  lacerano  , e vengono  meno  , e 
non  fi  fpezzano , e lacerano  , e vengono  meno  le  Car- 
ni Voftre— > ? 

li.  O merauiglia  di  Dio.  O merauiglia  di  Voi , che 
fete  Dio  . Non  più,  non  più,  G I E SV  mio,chehora- 
JCd.  J.  ma^  • pianta  pedts  'vfque  ad  •verticem  non  ejìin  eo 
J ‘ * fianita tf.  Già  fi  verificano  di  Voi, le  parole  del  Santo  Gic- 
remia,  che  dice  in  f’erfona  Voftra_ > . O tot  omnet  , qui 
Tren.l . tranfitùs  per  •viam  , attendete  , fa-videte  ,jt  e fi  dolor 
Jìmilii  , Jècut  dolor  meus . 

I $ Egredimini,egi  edimini , ridete  fili  a SyctL _»  , 

Regem  Salomonem  in  diademate -.quo  coronami  tllunt 
Cant.  3 . materfua , in  die  defionfationts  eiitt,  dr  in  die  Itemi* 
cordùs  eitts  . Non  fi  può  fatiare  di  patire  il  dolciflimo 
amore—» . L'amor  fuo  è quello , che  lo  fà  patire . L ’amor. 
che  ti  porta  ingrata,  anima  mia  , è quello  che  lo  fa  ìnfa- 
eiabile  di  patire  ogni  tormento,  pena , e dolore , folo  per 
amor  tuo . 

14.  G I E S V paté  per  tuo  amore , ò peccatore-»  . E 
però  fi  come  l’amor  fuo  è infinito  ; così  vuol  patire  infini- 
tamente.» . E non  vuole  che  le  fue  pene,  & i dolori  Tuoi , 
fi  pollino  da  mente  humana,nè  angelica,  confiderare,  non 
che  annouerare_»  ? 

15.O  forza  d’amore-».  E quanto  è vero  il  detto  dello 
Cant.  S.  Spirito  Santo  nella  Cantica—, . Fortiscjl  ut  mors  dile~ 
Bio  ? Poiché  l’amore  fà  patire  tutte  le  pene  , e la  morte 
ifteffa,  per  la  colà  amata—,  . 

16 . Penfa  hora  quanto  fia  l’obligo  tuo , anima  mia_^  » 
verfo  quel  G I E S V , che  per  tuo  amore  , paté  cotanto  . 
Penfa  quanto  feiohligata  hora  tù  à patite  per  amore  di 
quel  G 1 E S V , Dio  tuo  , e creator  tuo , che  per  amor 
p .<  tuo  patì  cotante, e sì  diuerfe  pene  . Chnfto  igitur  pafio  in 
X.Fe  carngt  fjp.vof  ead*  cogitattone  armamin i.DifleS.  Pietro* 

-1»  . Alla 
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17  . Alla  morte,  al  patirei  ò anima  peccatrice  ; poiché 
cotanto  hi  patito  per  ce  fola  il  tuo  amorofilfimo  G r i s v . 

18.  Fermati  hora,anima  mia,  e pcnfa  quanto  foiTe  acu- 
to il  dolore  dellaDiuina  iua  tcfta,  cinta  di  corona  di  fpi- 
ne  così  pungenti,  e così  velenofe_».  Poiché,  come  dicono 
i Santi , & : diuoti  contemplatoli , ella  era  fatta  di  certo 
fpine,  chiamati  giunchi  marini.  Che  fono  pungentifsime, 
& hanno  le  punte  lunghe , acute,  e veienofe_j . 

19.  Penfa  hora,  che  d:  quelle  fpine  tollero  i maledetti 
feruitori , per  coronarlo  . H confiderà,  che  non  ne  prefe- 
ro poche  i ma  affai . E gli  fecero  intorno  al  capo  , come 
vna  berretta, e come  vn  cappello, coprendoli  rutto  il  Ca- 
po, Se  il  Collo,  le  Tempie,  e la  Diuina  Fronte,  con  quelle 
fpine  così  amaflate  , e così  folte  j come  fe  fodero  prele 
all'hora  dall’ ideila  fiepe  , ò macchia—». 

ao . O razza  maledetta.-».  E chi  penli, anima  mia,  eh; 
haueflfe  trouato  quelle  fpine  così  tollo?  L’haueuano  tro- 
uate  i maledetti  hebrei,  de'  quali,  come  arrabbiati,&:  in- 
crudeliti, contra  G 1 esv  Cimilo, non  mancaua  chi  dilcor 
reua  qua  e là,  cercando,  e trouando  diuerlì  inftromenti,e 
modi,  d’affliggere , e tormentare  il  pouercllo  noftro  Gì  e- 
5 v , per  fempre  lodato  , e benedetto  . 

li.  O G i e s v mio,  c chi  fu  quello , che  volfe  che 
fi  trouaflero  così  predo, quelle  fpine  crudeli ; pertormen 
tarui  tanto,  fenon  Voi,  il  quale  voleflc  caligare  la  luper- 
bia  mia  nel  Voftro  Santo  Capo  ? 

2i.  O mifero, & ingrato  Fra  Bartolomeo.  E quando, 
e quando  mefehino , lancierai  tìi  d’efler  così  fupèrbo  ; ve- 
dendo che  il  tuo  GIESV»  volfe  punire  la  fnperbia , e 
vanità  del  capo  tuo,  co  ’1  far  coronare  il  Suo  d’acutifsi- 
mc  Spine—»  3 

23.  O GIESV  mio,  datemi  aiuto,  e cacciate  vna 
volta  da  quello  mio  fumofo  capo  la  maledetta  fuperbia. 
Applicatemi,G  i e sv  mio,  quei  dolori  così  acuti,  e pe-» 
netratiui,che  v’affliflero  tanto;  mentre  Tacutilsim;  Spine 
penetrauano  infino  al  delicatissimo  Cerucllo  Voftro. 

V ij  fltfor- 
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14  • Sforzati  opima  mia..,» , di  penfare  almeno  à quel 
dolore  così  acuto',  e confiderà  , che  molte  di  quello 
Spino?,  fi  rompcuano  nelle Diuine  Tempio >.c  face- 
mmo larga,  firada  al  puriflìtoo  fuo  Sangue , che  dalle 
rotte  Vene  gli  verfaua  giù  per  la  Fremo  » per  gli 
Occhi  , per  il  Naio  , per  le  Guancio»  , & rer  il 
Collo  , e fi  fpargeua  giù  perle  Vedi , e cadcuaia_» 
terra—» . 

i?  . Pcnfa  , che  molte  di  quelle  fpine_ »,  che  erano 
più  forti,e  più  dell’altre-  fode,fi  ficcauano  dentro  la  Fronte 
fua  , erompendo  , e penetrando  l’QfTo  , s’immerge- 
tìano  infin  dentro  nel  Sacratiffimo , & Diuiuo  Ceruel- 
lo  fuo . 

16.  Ohimè  GIESV  mio  , ohimè— ».  E che  dolore 
è il  Vollro  ? Quanto  fu  quel  dolor  GIESV  mio,  che  voi 
patifle  in  così  penofiffimo  tormento  ? 

17  . Aggiungi  anima  mia  , alla  confideratione  , e 
penfa  che  quegli  huomini  crudeli  non  toccauano  quel- 
le fpine  con  le  mani  loro  : ma  le  doueuano  piglia- 
re con  la  forca , ò altro  inflromento  ; 8z  nella  guifa 
che  fanno  quelli  , che  /acconciano  le  fiepi  de’  cam- 
pi , e delle  vigne_» , le  mctteuano  così  ammucchia- 
to j con  la  forca  calcandole  intorno  al  Santo  Ca- 
po . 

18  . Aggiungi  alla  confiderationo  > & al  doloro 
inficine  , e pcnfa  anima  mia_j  , che  non  contenti  di 
quello  i maledetri  mini  Uri , le  batteuano  fpeflo  con__» 
canne,  e con  bafloni  ; per  dar  più  dolore  al/tuo  po- 
uercllo  GIESV,  facendo  accollare  , e meglio 
penetrare  dentro  alle  Sacratiffime  Tempie,  leveleno- 
Te  fpine  . 

29  . Oche  pena_*».  O che  dolore fentì  per  te, ani- 
ma mia , il  tuo  Giesv.  Mifera  te , fe  non  vi  penfi , è 
penfandoui  non  gli  compatirci . 

30.  E quando  la  Corona  flaua  per  cadere  , ò 
qualche  Spina  vfciua  fuora  , con  che  furia  > e con—» 
# y che 
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che  furore,  pcnfi  tu  che  corrcfiinoà  racconciarla , cal- 
carla, oc  batterla  di  nuouo  ? 

51.0  Giouanni , tu  che  l’andafli  à vedere , dicci  che 
dolore  fendili  nel  tuo  cuorej  vedendo  il  tuo*  GIESV  cosi 
crudelmente , fenza  pietà , trattare  ? 

31,  O Maddalena  , tu  che  flaui  fuori  con  la  fua__> 
Madre  , fentiui  il  rumore  , ma  non  vedeui  quello  , che 
faceuano  quegli  iniqui , intorno  à quel  Diuino  Capo  > 
che  tu  vngefli  co  ’1  pretiofo  vnguento . 

33.0  Madre  fconfolata , Voi  non  vcdcfle  la 
crudeltà  de’  Minidri  , in  tormentare  il  Figlio  Vodro , 
in  cosi  crudo  tormento  della  coronatone  di  quel  Di- 
uino Capo , che  tante  volte  , tremando , toccafle  con  la 
Verginee  mani , e con  la  voftra  purifHma  fiocca  foaue- 
menrc  baciale . 

34  . Ohimè  che  il  gran  precurfore  Giouan  Battifta  , 
trema  , e fi  fpauenta  nel  Giordano  » douendo  gettare 
folo  vn  poco  d’ A equa  fopra  quel  Santo  Capo,  e que- 
lli fenza  pietà , lo  battono , e lo  tormentano  . Grida 
Giouan  Batti/l,' i_, . Eyo  à te  debeo  bapti^ari . E que- 
lli trattano  il  Capo  fuo  , come  le  fiepi , e macchie  de’ 
campi e delle  vigne  . • ' 

35.  Ogran  cofa , grida  S.  Pietro,  dicendo  : Ext  à 
me , quia  homo  pcccator  fum  , Domine. _>  . E qui  gii 
iniquifiimi  peccatori  , non  folo  danno  alla  fua  prefen- 
za  , lenza  fargli  male  : ma  incoronandolo  di  (pine , e con 
canne  battendolo  , e con  le  lingue  loro  maledette  ma- 
ledicendolo , e bedemmiandolo . 

36.0  Santa  Corona_j  » che  cingedi  le  Tempie  San* 
te  del  mio  pouerello  G I E S V , vieni  vua  volta  intor- 
no , non  folo  al  capo  mio  : ma  al  mio  nequidimo  , e 
nefandiflimo  cuoi  e , ricettacolo  d’ogni  bruttura-,  , e 
peccato  , e circondalo  , e cingilo  d’ogn’ intorno  tutto, 
c tutto  piagalo  , tutto  ferifcilo  > e tutto  laceralo  . 
Poiché  egli  folo  è di  quella  , & d’ogn*  altro  cru- 
dciiiiimo  dolore  meriteuolc  » • degno.  Effe  odo  egli 

V iij  dato 
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flato  la  cagione  di  tanto  dolore  , e pena  , nella  Diuina_* 
Fronte , e Sacrati  (sima  Tetta , del  benedetto  j ma  aflfanna- 
tifsimo  mio  Signore^  • 

57.  O G 1 e s v mio,echecofa  farò  io  per  Voi,  ha- 
uendo  Voi  per  me  cotanto  fatto,  e cotanto  patito  ? 

38.  O Santo  Capo . O Telia  Diuina_. . OVoltove- 
l.'Ptt.i  ridando . In  tjuem  defiderant  /f rigeli  proJpicert_j  . 

Fronte , nella  quale  fi  fpecchia  rifletto  Dìo  Padre  . 
Tempie,  che  date  (plendore,  & allegrezza  à tutto  il  Para- 
cl ilo  . E quanto  è il  dolor  Voltro  patito  per  me  iniquo,  e 
per  me  ingrato  ? E quanto  vilmente  fufte  trattato»  dalle 
mani  de’  crudclifsimi  tormentatori  ? 

39.  Vi  riut-riichi  , e lodi  fempre  la  terra  tutta,  e’I 
cielo, amorofifsimo  G I E S V,  e vi  rendino  gratie  per  me» 

tutte  le  creature  Voftrej  Perche  per  me  hauete  cotan 
to  fatto, e cotanto  patito.  Amen__>.  E così  (ia_*. 

Amen_j.  Ecost  lia_^.  Amen__»  Ecosìiia. 

Fiat.  Fiat.  In  xternum 

fiat  . '• 
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ARGOMENTO.  o.^ 

Pilato  fi  fàcódurre  dinanzi,in  luogo  rileuato  del  fuo 
palazzo, il  manfueco  G l E S V,  tutto  flagellato;  ve.- 
Aito  di  porpora , e con  vn  manto  giallo  di  fopra , per 
ifcherno.  Con  la  corona  delle  pungentiflìme  fpine  in-  •£- jg 
torno  al  Capo,  tutto  bagnato  del  fuo  proprio  Sangue,  p'o 
E di  quiuilo  dimoierò  al  popolo  , che  ftaua  in  su  la  g & 
^r'3*  piazza  gridando:  ToUe_>*  tollc^  » crucifae__j,  cruci - 
c\  j fi&e  eum—'  • E nella  fletta  piazza  era  la  iconfolata_^- 

Madre,  con  Giouanni,  Marta,  e Maddalena,  che  fi  *$► 
ftruggcuano  di  dolore  a cosi  milero,  e dolorofo  lpec- 
ss/?  tacolo  . V 


<■» 


1 . 


Diche  fchcrnito  l' hanno  vn  perjy  à prona 
Quei  maledetti , e qua  di  fuor  fi  grida—» . 
E ne  la  piagra  vn  gran  rumor  rinoua _» 
Quella  /pietà) a gente*  inarata,  e infida _>  i 
<c/t  cerò  che  dal  furor  quella  r:mcva-> 

Filato  * udendo  le  loro  alte  ftrtda-j  * 
Commenda  che  G l 6 £ gli  Jì a menai» 


Sù  fici  palagio  , tu  loco  riUuàto, 


Rapi» 


\ 
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2 . 

Rapir  quei  can  crudeli  il  manfueto  > 

€ pio  agnello , dr  r»  il  menaro  » v 

Stando  ei , benigno , patiente  , c cheto  . 
é'  fe  riandò  con  lor  doue  il  menaro  , 

Cr»fo  rt'rf  /<*  £»-»»  ciurma  inanxi , « dietro 
E /c  y»c  Piaghe  in  tanto  rinouaro  i 
£ 'Mentre  co'  caldi  e con  le  pugna  il  iranno  > 

£ mentre  il  peggio  qui  tutti  gli  fanno  . 

.?•  t , 

Giunto  V afflitto  al  Prefidente  crudo  , 

Che  pur  di  liberarlo  defiaua—> , 

2" edendol'  cori  concio  » c mezgo  nudo » 
rZ)i  contenterà  alcuno  inditto  daua-»i 
Perche  penfaua  ; /c  co»  queffo  feudo 
Difender , come  infatti  ei  dimoflraua-»» 

Di  non  voler  dar  morte  al  manfueto  , 

2?  /»o  Gl  € S^U  » che  tacc_> , * ./*  jld  cheto • 

q*  * 

2^/c/  primier  Pilato , e à tutti  accenna. _>  , 

C/jc  fi  fìian  cheti , <*  rimirare  attenti , 

La  voce-»  » che  volò , come  vna  penna-»  » 
Racchetò  il  mar  de  le  turbate  genti , 

Che  rapide  correan^, , qual' Amo  > 3 Senna-»  > 
offe  da  l 'ira  de ’ rabbiofì  venti . 

PlacoJJi  alquanto  la  gente  turbata--»  > 
eAfcoltando  la  nuoua  , che  gli  è data-» . 

Jdorrù  (dijfe  Pilato  ) Aon*  l' intento 
V oflro  haueretc , e fa  l'orgoglio  voflro 
Hora  appagato  . tìora  ciafcuno  attento 
Si  fli^»  y c hor  hora  il  voflro  R E vi  mojlro . 

E in  tanto  fa  condurre  à paffo  lento 

Il  pio  G 1 6 S y i mentre  fi  placa  il  moflro 

Di  quel  mar  de  le  genti  ri  turbata , 

Che  d pena  crede  vnquanco  ejfer  placata  . 
Staffi 
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Staffila  turba  , folta  , empia  , e maligna _»  » 

Di  Prencipi  , eli  Scribi  , ? Farifei  , 

Gente—,  ì che  dal  fuo  ceppo  vnqua  traligna-»  » 

♦ Co»  ^/r  rf//rf  , nobili , e plebei  » 

F.  d l'apparir  del  padron  de  la  •vigna-» 
Gridarono  i maluagi  » & empq , e rei  » 

Che  y di  morte  crudel , dura , ed  atroce. -, , 
Z-o  fententy  à morir  rù  la  gran  croce-, . 

7* 

Piglia  l ’ incantator  , piglia  il  ribaldo  , 

Dannalo  prejìo  À morte-» » e prejlo  mora-»  % 
E tanto  grande  è di  lor  rabbia  tl  caldo  » 

C^tf  ingombra  quella  piazza  iui  di  fuora-»  . 
/T  mentre  ei  tien  Gl  € S^V  nel  palco  J aldo » 
E quiui  gli  fa  far  qualche  dimora-»  i 
E con  parole  cerca  il  lor  furore 
Sedar  , ma  fempre  più  crefce  il  rumori -»• 

8 * 

Si  Jùeglia  à quelle  grida—»  , e'I  Figlio  vedi-» 
Lafconfolata  M adrb,  e in  preda  al  duolo 
\ Tutta  Ji  dona-»  ; e certo  morir  credi—,  » 
tlMegzp  morto  vedendo  iui  il  F ig  li  voto. 
Fra  quella  gente  irata  lì  or  a Ji  Jiedt-j  , 
fiora  Ji  ri^za-» , e inulta  al  pianto  il  fuolo  / 
dMentre  fente  gridare . a/4  maggu-» , amagz* 
V erfo  il  fuo  Figlio  , quella  mala  ragga-,  . 

9 • 

O mio  Maeflro  , dice  hor  Maddalena-» . 

O mio  aestro  , 3 Padre»  ò dolce  Dio » 
Dice  Giouanni n,  e sfoga  la  fua  pena-»  . 
fi  la  Madre  qui  dice—,.,  ò Figliuol  mio. 

E Marta  » e tutti  verfan  larga  vena-» 

* Da  t lumi  loro  , e fanno  vn  largo  i to 
Le  lor  lagrime  quiui  , e le  lor  grida-» 

< \4ccompagnarou  quei  con  alte  Jìrtda-»  f 
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io. 

Qua  fi  dice  , amor  mio  , colà  ribaldo 
Vien  chiamato  G I € S y fra  quella  turba-*  • 
‘ Vanto  qv.àcrcfce  de  l 'amor  il  caldo  , 

Quanto  colà  de  l'ira  il  mar  fi  turba—» 
c T’icvtre  Ji  fà  G i a s v cofani  e } e fai  do  % 
Nè  Jl  contri  fìa  pur  j nè  Jl  conturba. _»  . 

Del  dolor  de  la  M adre  fol  d affli ggz_jt 
Ut  del  danno  di  chi  lo  cruci figgt_, . 

li  . 

Grida  la  turba-*  , dir  il  dolor  Ji  mefite  , 

Per  Ut  Città  fi-a  le beflemmie ì e l'onta l 
Ognvn  corre  à •veder  quando  fuor  efet-» . 

Tutù  concordi  hanno  le  •veglie  , e prontc_,  , 

J)t  dar  morte  à G i e s v ■:  fi  ben  nnerefee _P 
zAd  alcuni  dcuoti  > e •vanno  al  hiontC—, , 
poi  feco  , me  fu  , e lagrimando  inJicmZ-j  . 
Grand'èia  compagnia , che  piange  4 e geme*  • 

13  . 

Tenta  pur  ogni  •via  per  liberarlo 

Pilato  > ma  il  timor  troppo  l 'affala , . 

Poiché  mentre  gli  accennan  d'accufarlo 
D' Augu  fio  , in  Roma  , al  feggio  , al  tribunale  f . 
cA  l 'hc.ra  Ji  rifolfe  à fententiarlo  , 

F.til  timore  humano  in  lui  preuale_, . 

E per  timor  d *vn  fol  tiranno  rio  , 

Lajciail  timor  de  l'alto , e fommo  Dio  • ' 


Se  tù  lafci  ccfrui , difero  quegli 

Libero  , e Jciolto  , e la  •vita  gli  doni  ; 
parem  ceffi gito  de'  più  antichi  , e vegli  , 

E direm  ì che  tu  lajci , e che  perdoni 
i *Ad  vn  trifro , che  » dice  d 'effere  egli 
Il  nrfrro  Rc->»  e le  nofire  ragioni  . • " 

Dif  re^^a-jy  che  fol  Ccfare  •vogliamo 
Per  tiofrro  Regt-j  y c lui  fol  Re  chiamiamo . 

Quan- 
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Quando  à V rialo  quello  accenna-»,  à Vhora-t 
Sedè  nel  tribunali—, , e conira  il  piu  fio 
Dà  la  feritene*-»  , che  Giest  Jì  mora-»  , 

Jt  màluagio  Filato , iniquo,  e ingiù  fio 
Fà  dare  i (igni  à la  tromba  fonerà-»  , 

71 7 nerbo  di  mi  li  ti  a tl  piti  robufìo 
oAccoglt<c_»  » che  lo  guardi  per  la  firada-»  , 

Di  lande  armati  , di  rotella _> , e Jpada-» . 

. */• 

ifTdentre  s'apprejlan  quegli  al  gran  misfatto  » 
Portando  iui  la  croco  » & * ladroni 
‘Di  fuori  in  piazza  menati  in  un  tratto 
Furon  da  la  gi  u fitti  a-»  , e rotti  fuont 
Dauan  le  troni bc_,,  & ognun  prefo , e ratto 
Quiui  s accogliti, , i trijh  injieme  , e i buoni  » 
Per  fentir  la  fentenqa , ingiufla  , e ria-» 

F s'arma  in  tanto  gran  cauallerio-» . 

16 . 

c rientro  s' ordinari  qui  le  cofe  in  fetta-», 
e/7  quejìa  foggia  , i fertii  lo  Jpogliaro 
De  le  uejii  da  Rcgi_, , e eh' et  Jì  metta-» 

De  uejit  fu o , di  nuotio  lo  sferzaro  . 

La  corona—' , che  in  modo  di  berretta-» 

Fra  fatto-»,  di  Capo  gli  leuaro  , 

F rinouar  le  piaghe-»  » e le  feriti _j  , 

Pe  ’ l gelo  , e pe  ' l dolore  incrudeliti _> . 

17. 

Quando  la  VeHa  gli  traffer  di  dofo , 

Con  modo  difetto fo , e fdegno  , ed  ira 
La  Pelle  fe  nandò  , rimafe  l 'Of<r 
Nudo  , e feoperto  , nè  però  s'adira-» 

Contra  di  lor , nè  dice,  ohimè  non  poffo 
Più  tante  ingiurii—, , ò pur  piange  > ò fof  ira -» 

' Tacito , fcorticato , e paticnii—,  » 

S i Jld  piagato  al  gelosa  l 'aria  algenti-»  . 

* Corre 
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Corre  il  /angue  in  rufcelli  > e 7 fuol  ne  bagnai  » 
E refi  a de  la  Pelle  in  rù  la  Eejla-» 

'Tutta  attaccata -»  , nè  pur  et  ji  lagna-»  , , 

(J  pur  mofìra  la  faceta  afflitta  , e me/la-»  . 
Vi  nuouo  nel  fuo  Sangue  et  Ji  ribagna _>  * 
*De  la  Pelle-»  » e del  Sangue  anco  qui  rcjla _» 
Tanto  , che  fece  vn  Jpaiio/o  lago , 

Ch' à veder  , porta  doglia  , e in/teme  è vago  • 

jff  . 

Lana  hor  qui  dentro  i tuoi  paffuti  errori 

oAlma  mta->  , trijìa-» , /confolata—»  , e mejìa-» . 
Qui  prendi , per  pagarli , i Jùoi  dolori  » 

Che  d'oro  fino  alta  minerai  quejìa-» . 
Saliaui  dentro  , e lana,  dentro y e fuori  , 
Gpueflo  tuo  corpo  » e di  mal  fzr  pii  rejla-»  » 
tatuato  che  ben  ben  tutto  l'haurai  , 

Perche  le  forze  qui  rinouerai  . 

so  . 

Lattati  prejlo  , dr  r7  tuo  Signore-» , 

Raccogli  il  Sangue  fuo  , /<*  Chtoma  /parta-»  % 
€ compati/ci  al  Suo  diremo  dolore L . 
Guarda  che  frnza  tè  di  qui  non  parta-»  . 
Guarda-» , Prff°  prefio , vfeirà  JuorC-t» 
cA ceto  che  /eco  il  fuo  dolor  comparto-» 

1 !M orendo  ne  la  dura , ed  afpra  croce. —>  » 
morte  cosi  dura-»  > e cosi  atroce—»» 

21 . 


Subito  riuefìito  » s attaccare 

Di  nucuo  le  Sue  E e/i  al  lacerato  » 

Fr  affitto  Suo  Corpo  , « rinouaro 
Tutte  le  piaghe ->  » e tutto  addolorato 
Rejlò  } di  nucuo  ancor  gli  circondato 
La  pungerne  Corona-»  » che  leuato 
Gli  hauean  di  T e/a-»  . E ritornar  le  fpine-» 
%A  ripiagar  le  Tempie ->  » Alme—»  » * Vimine-» . 
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*Di  nttouo  la  batterò  , e bene  Jlretta _» 

L'acconciaron  rù' l Capo  , Almo,  e Pietojò . 

0 che  cappello  ,ò  berretta _»  « 

Ricopre  il  Capo  Santo,  e Gloriófò, 

Subito  riuejìito  , è prefo  in  pretta— > » 

7:’  menato  di  fuora  al  difbeitojo 
Popol  maluagio  , che  Jì  Jìà  gridando  , 

E che  preflo  il  fententjj  comandando  . 
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' Mcditationi  del  Canto 
Decimoottauo. 
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*1}r%  Hflupefcite  cali  > yà/'er  Aor  , ér 

' , L r'  *'  port*  eitti  defol  amini . Scupitcui  cie- 

li fopra  di  quello  , e voi  porte  del 
cielo  ifletto  reftaee  fconfolate,e  defo- 
late  : di  ile  j1  Profeta  Gieremia^  . 

Le  quali  pai  ole  , pur  troppo  bene  fi 
polfono  applicare,  à quella doiorofa 
moflra.che  fece  Pilato  del  noHro  po- 
verello GlbSV , fopra  d’vna  loggia  , che  corrif’pondcua 
nella  piazza  del  fuo  palazzo  , ripiena  di  tanta  gente  , à 
guifa  d’vn  turbanfiìmo , etcmpeflofo  mare  . 

a . SpeUaculum  fifli  fumiti  , D E O , vingetis  , 
t't9r‘3  fa  hominihuc . ditte  il  Santo  Apollolo  , parlando  di  le 
fletto , c de  gli  altri  Apolidi  3 e Martiri  di  G i tsv  Chri- 
llo  . Lt  bora  1’  i fletto  DIO  c fatto  fpettacolo  .del  Pa- 
dre Eterno  , di  tutti  gli  Angioli  ,e  degli  huonaini  tutti . 

3 . Pcnfa  anima  mia,  che  tutto  il  cielo  ftaua  ftupitodi 
così  grande  fpettacolo  . Il  Padre  miraua  l’vnigenico  fuo 
Figliuolo , così  vilmente  trattato , e non  l’aiutaua  . Lo 
Spirito  Tanto  miraua  quello  fletto  GiESV,  che  per  virtù 
fua,  fu  concetto3e  generato3comehuomo.nel  ventre  d’vtia 
Verginella  Maria,  c non  lo  foccorreua . Egli  dello, 
cofte  Dio,  miraua  fe  fletto,  c non  fi  difendeua.  E come 
huomo  patina  così  gran  vituperio  , in  prefenza  di  tanto 
popolo.  Gli  Angioli  fletti  fUuano  ftupefatei,  à vedere 
così  Immillato, fchernito,  & abballato,  quello,  che  fanno 
di  certo  efler  il  loro  Dio,  e fe  ne  dolgono,  in  quel  mo- 
do che  pottono  , e non  l’aiutano  : perche  non  poffono  : e 
perche  egli  non  vuole  . 

4.  Lo  mira  la  fconlòlata  Madri,  e piange,  fi  flrug- 
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ge , e li  confuma  per  dolore  , e non  l’aiuta , perche  non_* 
puole-» . Lovedel’inferuorata  Maddalena  così  mal  con- 
cio , e non  lo  potè  aiutare,. . Lo  mirano  Giouanni,e  Mar- 
ta, e fanno  l’ifteflo.  Lo  mirano  altri  diuoti , e per  timo- 
re, non  cfano  pure  di  parlarne,  guardandoli  anche,  per  ti- 
more, di  non  efier  vilti,  piangere,  e fofpirare— » . 

? . O pouerello  G I ES  V,  e chi  v’aiuta_,  ? Niuno* 

Chi  vi  compatifce , G I E S V mio  pouerello?  L’ifteife— » 
pietre,  la  terra,  l’herbe,  e tutti  gli  elementi . Ne  piango- 
no leftelle,  & i cieli  iftelfi . E con  mutole  voci  piango- 
no, e fofpirano,  tutte  le  creature , benché  infenfibili . 

6 . Penfa,  anima  mia* come  gli  huòmini  foli,  non  fola 
non  gli  cqmpatiuanoj  ma  fe  ne  rideuano  , e fe  ne  burlai 
uano . O grancolà_*  • O ftupore-» . O marauiglia_* . 

Omnii  creatura  compatitur  Chrtjio  morienti  y folui  mi-  , •_ 

ferhomo  non  compatitur  ,,  prò  quo  Colo  Chrifius  mori-  « 

'tur.  dice  il  Padre  S. .Gregorio.  / SWg. 

7 . O G I E S V mio  amorofo,  e come  è veriflimo  quel  - 
lo,  che  dille  Dionilio  Areopagita_, . D E V S pafjtts  efi 
efìajìms  . Dio  hà  patito  citali . Perche  li  come  chi  Eìyonif. 
và  in  eltali,  efee  di  fe  ftelTo  j così  Voi  D i o mio  , feto  ti/irtop. 
vfeito  di  Voi  ftelTo . Perche , feordandoui  di  Voi  medefi* 

mo,  vi  lafciate  trattare  da  gli  huomini  in  tal  maniera-*» 
che  non  folo  non  pare  che  fiate  Dio,  ma  più  vile  di 
tutti  gli  huomini . 

8 . O fuperbia  humana,mira  che  fai,  poiché  tu  non,-* 
cerchi  le  nonhonori.  Tu  non  vuoi  fenon  grandezze—», 

& abhorrifci  la  battezza  , Fhumiltà , e Teffer  tenuto  per 
niente,  e vile-» . E Dio  la  và  cercando  , come  perla  pre- 
tiofa,  e gemma  orientale—».  Quàcum  in  forma  Dei  ejfet , 
non  rapinam  arbitratiti  ejb  effe  fe  sequalcm  DEOyfed 

femetipfum  qxinaniuit  ,formam  ferui  accipiens , i/t_, 
Jìmilitudinem  hominum  fà&ui , ér  habitu  tnuentm  vt 
homo. 

9 . Anzi  meno  che  huomo  ; poiché  egli  ftelTo  alfomi- 
gliò  fe  ftelTo  al  vililfimo  verme,dicendo  il  Profeta  in  per- 

F.  Tìartol.  Saluthìo . X fona 
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fona  di  Lui.  Egoautem  fum  uermis  , dr  non  homo  : 
opprobrium  hominum , dr  abiedio  plebi*  . 

I o.  E qual’  huomo,e  qual  leruo  fra  tutti  gli  huomini 
fu  mai  cosi  deprezzato,  come  il  tuo  GIESV,  anima_* 
mia_j  ? 

II  . O DIO  grandiflìmo.  &lagntts  Domimi*,  dr 
laudabili*  itimi*  . dilTe il  Santo  Proi'eML_» . E nondime- 
no, rpira  il  tuo  G 1 e s v, che  c venuto  à tale, che  non 
folo  non  pare  huomo  ; ina  par  niente  : poiché  per  tale  è 
reputato  da  gli  huomini . Et  egli  li  moftra  lenza  poten- 
za , e fenza  lapere  alcuno . Et  è reputato  viliffimo.  e co- 

' - * me  vn  pazzo  ; anzi  come  aflaifino  di  ftrada,e  rubbatore,è 

tenuto  , e riputato  . 

ix,  O Dio,  ò Dio,  e come  fate  le  cofe  voftre_j  ì 
f.Cor.J  §1?*  ftuha  funt  mundi  elegit  D 6 V S ? ut  confundat 
fa  pi  ente*  , dr  infirma  mundi  elegit  Deus , ut  confun- 
dat  fortia-j  * Et  ignobiltà  mundi , dr  contcmpùbllta-» 
elegit  Deus  , dr  ea , quec  non  funt  ,ut  ea,  quà  funt  de - 
flrueret  : ut  non  glorietur  orniti*  caro  in  confpedu  eius, 

\ difle  il  Santo  Apollolo  . 

1 3 , Fermati  hora , anima  mia  , anco  vn  poco  cola  sii 

- quella  piazza,  à rimirare  il  tuo  manfueto  GIESV,  veftito 

di  porpora,  con  vn  mantello  giallo  ,lftracciato  , e vile  di 
fopra , per  maggior  ifcherno  , e vituperio . Miralo  con 
la  Corona  in  Telia , e vedi  iJ  Sangue  correr  giù  per  il  fuo 
Vifo,e  per  le  fue  Guancie , come  rufcelierti , e riui  di 
correutiifime  acque__> . Vedi  i fuoi  Capelli  ,*e  la  fua_< 
barba  tutta  piena  di  Sangue  , attaccarli  i Capelli  del 
Santo  Capo , e della  veneranda  Barba  tutti  infieme__> . 
Mira  gli  Occhi  tutti  coperti  di  Sangue_> . 

14.  O GIESV  mio  , e non  fete  Voi  quello,  che 
erauate  sì  bello  : Spectofus  forma  prf  filq*  hominum . 
E doue  è andata  la  bellezza  voftra_-  ? Dou’è  andata  la 
vaghezza  del  voftro  Volto  ? Dou’è  il  candore  della.^» 
bella  Faccia,  e delle  Guancie_>  ? Ahimè , che  ogni  co- 
6 è Sangue , c pare  la  Faccia  voftra  tanco  veneranda^  * 

a.'.'.  . o»..<  ■ .iv. . non 
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non  più  faccia,  e volto  d’huomo  : ma  d’vn  Mollro.t 
■O  fe  pur  d’ Huomo  , par  Faccia  di  lebbrofo  , ò d’huo- 
mo  fcorticato;  effendo  tutta  coperta  del  voftro  Sangue,  e 
di  fporchiflimi  fputi  de  gli  huomini  crudeli,  e difpiecati . 

15.  O Maria,  Maria,  e che  vi  pare  del  voftro 
Figlio?  Lo  riconolcete  Voi , fconfolatiflima  Madre_j  ? 

Et  'vidimiti  eumt&r  non  erat  ajpcditi,&  dejìderauimiti  S3> 
eum.j.  rDefpedum,&  nouifjtmum  utrorum^».  Virum 
dolorum  , & fcientem  infirmitatem  : & quajt  abbonda- 
titi vultiti  eiiti  , <h“  defediti  . vnde  nec  reputauimiti 
€um—> . dille  il  Profeta  Ilaia_^  . 

16.  O anima  mia,  confiderà,  come  il  tuo  Giut  è 

fatto  tale , che  à pena  lo  riconofcono  gli  Angioli  me-  . -v 
defimi. 

17.0  Maddalena  , tù  che  fedefti  tante  volte  ì i Tuoi 

Sacrati  Piedi . Tu  che  meritarti  d’vngerli  infino  al  Santo 
Capo . Tù  che  tante  volte  vdifti  le  melliflue  parole  della 
fua  Santiffima  Bocca_, . Dimmi  riconofci  tu , forella.^» 
mia , il  tuo  Maeftro  ? « 

18.0  Marta,  alza  vn  poco  gli  occhi, e mira, e vedi  fe 

tù  fai  riconofcere  quel  G I E S V Chrifto, e quello  DIO 
il  quale  riceuertl , & al  quale  feruifti  tante  volte  in  cafa 
tua  . Mira  fe  egli  è quello, che  riceuè  tante  volte  l’acqua 
dalle  tue  mani  Guarda  fe  tu  riconofci  quel  tuo  G I E S V, 
tanto  amico  tuo,  e della  forella  tua  Maddalena,  e del  tuo 
fratello  Lazaro  j che  effendo  morto  fu  da  Lui , per  conw 
paflìone  tua  , & della  forella  tua  Maddalena  , chiamato 
quatriduano  dal  monumento,  e refufcitato . Mira  fe  egli  è 
quello, che  riceuè  tante  volte  bere  dalle  tue  mani,  eden-* 
do  laffo , fianco,  & affetato  per  il  viaggio , e per  le  molte 
fatiche..* . V 

19.  O Giouanni , guarda  vn  poco  fetu  faiconofcere 
quel  tuo  G I E S V , co’I  quale  tante  volte  hai- mangia- 
to , beuto , dormito , e caminato . Guarda  le  egli  è quel- 
lo, co  ’1  quale  cenarti  hier  fera  .‘Mira  vn  poco  fe  tù  fai  ri- 
conofcere, quello  fleflb  G i ts  v , il  cui  Corpo,  e Sangue 

X ij  man-  \ . 
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inangiafti»  e beuefli  hierfera  con  gli  altri  fuoi  Diftepoli  * 
Attendi  vn  poco , e confiderà , fe  tu  fai  riconofcere  il  tu» 
G l E S V , nel  cui  feno  t'addorraentafti  hierfera,  doppo 
la  Santa  Communione_j , O Giouanni,  Giouanni,  miralo 
vn  poco  bene,  e guarda  fetu  fai  riconofcere  queU’amoro- 
fo  tuo  G L É S V , co  ’l  quale  fei  conuerfato  tre  anni.,  9 
che  t’amaua  tanto . 

*0.  O G I E S V mio  pouerello,  fete  troppo  mal  con- 
cio, fete  troppo  mal  trattato , G I E S V mio  amorofo . $ 
chi  vi  conofcerehbe  mai,  Gu  j v mio  ? Poiché  fete  tut- 
to trasformato  ,e  parete  tutto  lebbrofo,  tutto  coperto  del 
Voftro  Sacrofanto , e Benedetto  Sanguc_> . 

2 1 . ‘Dile&wi  mais  candidws  ejl rubicundivs.  Diflf 
la  Santa  Spofa  nella  Cantica,parlando  di  Voi,  G 1 e sv  mio. 
Ma  hora  fete  cosi  fcontrafatto  , che  à pena  riconofciuto 
elfer  potete^» , 

22.  Penfa  anima  mia,  il  gran  dolore, che  fentì  la  bene-» 
detta  Vergine  M a r i a , in  riueder  cosi  ihal  concio, e mal 
trattato  il  Suo  Figliuolo.  E tanto  più, quanto  chefentendo 
le  voci, e le  grida  delle  genti,  che  diceuano . Piglialo , pi- 
glialo. Ammazzalo,ammazzalo.  Crucifigilo,crucifigilo. 
£e  quali  erano  tante  fpade  al  cuore  della  piangcnte,e  fcon 
folata  Madre. 

2 j.  Confiderà  qual  douea  efler  il  dolore  della  tua  di- 
lettiflìma  Maddalena , che  l’amaua  tanto  , infieme  con  1* 
forella  fua  Marta_j. 

14.  Penfa  al  dolore  che  ne  fentì  il  fuo  dilettiflimo,e  ca- 
yifiìmo  difcepolo  Giouanni , tanto  da  lui  amato , & acca- 
rezzato . 

2 5 . Felice  te  anima  mia,fe  tu  foflì  degna  di  participare 
delle  pene , e dolori  del  tuo  Signore  , e de  i dolori  dell^ 

fua  Madre  , e de  gli  amici  fuoi . Il  che  ci  conceda 
quello  , che  li  patì , e quegli , che  gli 
gouipatirono , Amen-» . 
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A),  finalmente  Pilato  condanna  à morte  l’inocentiflimo  /T\ 

ZXZ  Giesv  , liberando  il  ladro,&  affaffino  di  llrada  . Gli 

dì  la  fentenza,  che  egli  mora  in  sii  la  Croce,eche  egli  #j£i 

mede/imo  fé  la  porti  fopra  le  proprie  Spalle_> . Scriue 

il  titolo, che  doueuano  porre  fopra  la  Crocea.  Ie  s v s,  ^ 

fifa  Nazarenvs,  Rex  Ivdaeorvm  . Efce  Chrifto  con  V. 

v/  la  Croce  ih  Spalla  di  quel  palazzo  infame  , e fu  rapito  W 

Cér)  dalle  turbe,  e tirato  con  furia  verfo  il  monte  Caluario*  Cfr) 

£ Accompagnato  da  tutta  la  Città  , in  mezzo  à dui  la-  -v?' 

droni  j.riceuendo  perii  viaggio  moke  ingiurie,  per*  w 


& 

coffe,  e villanie^» 


(£) 


<8 


Rifuonan 


V andò  il  reuide  ne  i fitoi  panni  tffèjjt. 
Tutta  feffofa-»  , Jì  rallegra. _» , e grida-» , 
turba  imbelle  , e con  le  trombe  i mejji 
o dier , da  lor  bramate  grida-»  s 
JU ano  attenti  » e qui  ciafcuno  hot  fejji 
nangi  per  •vdirt-» » e par  che  riddi» 
Tutta  la  turba  3 per  la  fella  srande—»  * 
tu 
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Siede  l'ampio  Pilato  , iniquo  , e rio  y •/ 

Gli  fìà  dinanzi  il  manfueto  agnello  » 
ht  à morte  fntentia  il  'vero  Dio  > 

Vhuom  peccatore  , iniquo  > à D i o ribello » ( 
S'ttJToìue  il  t rifio  t e fi  condanna  il  pio  * 

S'ajfolue  Barraèan > > G I E S ‘D  è quello  > 

CAé  fi  condanna  à morte  empia  , ed  atroce. j » 
Ch'e  come  ladro  fia  confitto  in  crocia . 

/• 

Cta  crucififfo  fia , e che  fi  porte-* 

Egli  fteffo  la  croce  in  ni  le  Jpallz-*  : 

Con  gridojf  in  voce  chiara  » e forteti  • 

Già  (piegate  eran  le  bandiere  gialle. j » 

Già  il  popol  tutto  gli  minaccia  morte-*  . 

Già  , già  , grida  ci  afe  un » . Sù  dalle  dalle-*» 

zAcciò  da  tutti  conofciuto  fio-»* 

Sopra  la  croce  voi  Suo  Nome  flia->  . 

(fiotti  fi  chiama  GISS'TJ  Nazareno» 

R e de’  G i ve  e i , eh' à morte  è condannato  • 

Ciò  difle-jy  e quegli  tutti  in  vn  baleno 
Rtfpofer  . ‘Di  eh' ei  fol  rè  Re  chiamato  • 
dMa  vuol  Pilato  che  pur  fcritte  fieno 
Quelle  parole-*  » e replicò  Pilato  > 

Quello  ch'è  fcritto  , è fritto  , nè  mutarlo 
V oglio  altramente. ->  3 nè  vo  cancellarlo  • 

/ • 

Tant'è  il  defio , chauean  di  dargli  morte-*  » 

Che  non  gli  replicaro  altra  parola. ->  ì 
oPlfa  gridar  tutti  in  voce  altiera  , e forte.** 
Che  ’ / mandi  fuor  a-*  . Et  in  vn  tratto  vola-» 
Chi  le  nouelle  per  la  Città  porte-* 

Ch'è  condannato  il  tri  fio , e riman  fola-» 

Jf  empia  Città s correndo  ognvno  al  monte-*» 
Tanto  han  le  voghe  accefe  » al  fangue  pronte-* . 
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d • . 

Rapito  è'I  buon  G I E S V da  l * empia  faccia u» 

^Dc  l ' ingiù  fio  Pilato  ,&  è condotto 
Fuori  d la  turba , che  rapir  fauuaccia-, 

- ^ manfueto  agnello , e già  di  fitto 

Stanno  d la  porta  , e la  canaglia  il  caccia _» 

(?/»  per  le  fcalt_,,  e in  fìton  turbato  , e rotto  * 

Grida  la  turba-».  Ecco  il  ladrone  , cAe  vieni-,  • 

£ chi  più  lo  tormenta  » ^ cA#  /o  tieni—, . 

, 7 • ' 

Gtua  le  fcalc_, , #*/  fiol  tutto  irrigando 

Co  l Sangue  Suo  Sacrato . 6“  mentre  et  pajputp 
I marmi , e le  colonne  » iui  plorando 
Pareano  Jlarfi  tutti , e’/  Sangue  laffa-» 

Per  figno  , e da  più  parti  il  vd  verfando  , 

F del  Sacro  Cruor  la  terra  ingraffa-, , 

Le  pietre , e i marmi , cA*  pietà  n haueano  » 

L ' adorauano  al  meglio  che  pattano  . 

Giunto  dia  porta  del  palagio  infami-,  » 

Che  rù  la  pianga  vfc'ta , di  gente  folta _»  » 

Che  l'afpettauan  con  ingorde  brami 
F la  gran  turba , eh' iui  rè  raccolto-»  ' 

cAtf  altro  cerchi , ò altro  brami—,  ì 
(Tant'è  'venuta  forfennata  , * folta-»,) 

Che  dar  morte  à G i e s v benigno  , e pio  , * 

Ch'era  Huomo  S anto , Giu  fio , e •vero  D x o * 

9 . é 

Qual  fimplice  agnelletto  , in  preda  al  fero 
V orace  lupo  , ritrouojji  d l 'botta-» 

Il  pio  Gl  E S^U  , che  fù  prejìo , e leggieri 
V refi  da  la  gran  turba , quitti  addotta 
Sì  folta , e jpeffa , che  non  v'è  fentiero  > 
i Nb  Jìrada  v apparifie , aperta  , e rotta-,  , 

Tant'era  Jpcjfa  la  turba  rabbiofa-» , 

Che  di  quella  gran  pianga  empie  ogni  coja-t  • 

cAfv 
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c/lppreftai'era  già-  la  Santa  intigna-*  » 

Che  fi  co  7 Sangue  fuo  poi  gloriofu-* 

L'Eterno'  V erbo  » e dotte  puma  indegna _* 

€ra  tn  fe  fleffi-*  , vile.»  > obbrobriosa— » . 

E fella  tal , ch'altera  bora  cut  regna-* 

La  bella  , e 'vaga  fua  leggiadra  Spofa-»  . • 

Ber  megzg,  de  la  croce , e*l  mondo  tutto  ' 

Sotto  tl  vefjtllo  fuo  y'è  già  ridutto  . 

• il  . 

Vigliar  quegli  la  croce,  e'I  grauc  pondo  • *-  . 
Saura  l'afflitte  , e flacafjate  Spalle-» 

Gittaro  . <ìA  quella  parte  hor  tutto  il  mondo 
Inonda , e grida  ogn'vno . zAma^za  , e dalle ->  • 
La  prende  Egli  con  'volto  almo  , e giocondo  > 

, E poca  noia > benché  afflitto  , dalle-*  » 
oAitgt  con  gioia  grande  Egli  la  prende j * 

6*  verfo  il  peccator  d 'amor  faccende j • 

12  . 

Sarebbe  di' hor  la  turba  incrudelita , 

Ita  d pigliarlo  > e lacerarlo  in  fletta-*  , 

Che  quafi  fera  , al  f, angue  zin  l 'altro  inulta u . 

Se  la  Corte  non  fojje  iui  intercetta ■-» . >. 

E oce  dfìir.ta  non  è qui  fentita-»  , , \ 

V oce  ordinata  , eh' à fentirla  alletta-*  y 
“E e nelle  horrida  » c crudel  » ma  fuon  confufò 
ED  'urli  » di  Jlridi , e gridi  fuor  d 'ogni  vfo . 

€M:fìi-  nitriti  di  cattaìli  , e d 'armi 

Confufò  fuon  s'vdia  tra  voci  fiumane _>• 

Rumor  grande  fi  mefee  » ei  ro^gi  carmi 
tifili ei  dir  no  ' l fan—*  . Di  lupo  zirlar  , di  canef 
Latrare-*  » ò fremer  d'orfò  > ò leon  parmi  » 

Cori  fpietate  fono  » & inbumane-* 

V fiumane  menti  , in  preda  al,,  furor  date  ,.  f 
Che  fi  trouano  in  belu*  indi  cangiate -> . 

Chi 


I 
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Chi  quii  corre  3 chi  grida  , e chi'tempefà _» 
Intorno  va  portando  '»  e ’ / •tn*»  furore. '-» 
dimofirando  in  quella  parte , c «*  quejia. _» 

V erjdndo  ciò  che  bolle  entro  al  fuo  core—, . 

Non  re/?<*  donna  qutui  3 huomo  non  reflua  , 
Ognvn  Ji  sfoga  foura  il  fuo  Signore^,. 

Cpi  gli  Jputa  la  fàccia—)  , e chi  le  gote-,  » 

Con  furibonda  mati—»  3 crudel  pereott-,  • 


eAltri  gli  tita  i fafji ,,  c da  lontano  j 

pqlue  va  fpargendo  vn  altro  à prona-»  , 

2j  c/j*  batter  no  ’ / />#ò  co»  / ’ empia  mano  3 
Sfogar  foura  di  Lui  l' ira  glt  gioua _»  . 

Co»  /<*  lingua  3 e con  parlar  brutto  > e villano» 
lanto  è lo  fdegno  , che  nel  cor  Ji  coua-> 

De  lay  Peruerfa  gente , empia  » e maligna •->  , 

Che  da  la  ra?za  fua  mai  non  traligna. — ». 

16 . , 

Quando  viddero  al  fin  che  verfo  il  montici 
S'  /»#£*  /*  corte  , che  ’ / conduce  , c mena-»  , 
Empiendo  il  cielo  di  befemmie , c d'onte-, 

Giuan—»  3 crefcendo  al  buon  G I € S *11  la  penale  f 
Che  fe  ben  al  patir  le  voglie  hd  pronte-,  3 
Il  Sangue , ch'egli  verfa  in  larga  vena-»  » 

Et  il  grauofo  incarco  de  la  croct -»  » 

Pena  minifra  l 'orgogliofa  voce—, . 

17  • f. 

Portar  del  grane  fàfcio  il  ponderofo  » 

Pefante  legno  , & il  verfar  del  Sangue» 

Il  corpo  afflitto  , e tutto  Sanguinofo  > 

Sono  cagton}  che  caminando  ei  languc—,  i . - 

eZMa  non  gli  è men  pefante  , e men  noiofo  j 
entre  sù  7 corpo  lacerato  ejfangut '-» 

Porta  la  croce  , vdir  chi  ' l maledice. » 

E mi  Se  ingiurie  » ed  onte  chi  gli  dice-». 


Vita  deH’Animi-* 

18 . 

Qual  ’ è quel  cor  » che  non  morria  di  penaci  » 
’Vedendofi  da  quei » ch'egli  ama  , c coltri  > 
Per  cui  l'amore  incatenato  il  mena-» , 

E per  dar  •vita  àlor » morir  fi  voltai 
E mentre  del  Suo  Sangue  ei  larga  vino-» 

Ver fa-> , altri  carca  Lui  d ’ onte  » e parole. -»  » 

JJ  ingiuria-)  yc  lo  difpregia -»  , e lo  fchemifii-» 
E con  lingua  lo  sferra-»  » e lo  ferifit -»  ? 

ip, 

*ZMa  qual * <?  quello  amor  , ch'd  quel  di  Dio 
Vnqua  agguagliar  fi  pojjd  in  quefia  vallea* 
Che  corre  à morte , e fe  pur  va  refiio  » 

6'  che  porta  il  gran  pejò  hor  sù  le  /palli-»  ì 
Ceri  và  dolce  amor » clemente  » e pio  » 

Tu  mori , dr  odi  dir  . Su  dalle  , dalle. -,  • 

O che  . pena-> , ò che  duolo  è' l tuo  Signorsì 
elMentre  ti  maledice  il  peccatore^, 

30  . 

Tu  mori  y e per  chi  dai  ri  nobil  vita-» 

‘Dolce  Signor  G I € S ‘V  ? perche  ri  vile* 

Tt  fimi  tanto  ? zAlmen  fojje  gradita _» 

La  tua  morte  crudel » Signor  gentile  * 

Tu  fenti  ogn'vn , ch'd  lacerarti  inulta _» 

Jl  fuo  compagno  . E tu  per  quejìo  ouili_» 

Vuoi  por  la  Vita  Tua  si  pura  , e degna-,  ì 
*Deh  di  te  JleJJò  almen  pietà  tivegna . 

si . 

Perche  vuoi  tu  morir  per  chi  ti  Jprezz*-, 

Cotanto  j e di  tua  morte  ha  tanta  filmi-»  ì 
Se  tu  moriffì  almen  per  chi  t'apprezza-»  » 
Sarebbe  manco  il  mal  > ma  per  l ' infami-» 
Hebreo  morir , che  qui  tanto  dijpre^za-» 

La  tua  regai  perfora _> » e par  che  brami-» 

J)' annichilarti , fe  tanto  pcte[fi_j» 

Non  par»  dolce  G I E S CU  » far  lo  douejjk-» 


Canto  Decimonono  •? 

22  . 

t?1 4a  'vanne , amor  G 1 e s v » •vanne  •veloce 
Nè  ritardare  il  tuo  cocente  amorfa , 

Porta  sù  pretto  la  pefante  crocce  , 

E sfoga  del  gran  fuoco  il  grande  ardori L_*  • 
Vanne  G l € SttJ  , eh' d DIO  niente  noci-, 
Sol  noce  à sè  tl  maluagio  » e peccatori 
Che  fe  ben  come  huom  tu  patirai , 

Più  rilucente  poi  rifargerai  . 

23. 

Sra  l' bora  di  terza-, , quando  il  foli-, 
‘Dimottra  i raggi  fuoi  , più  chiari  , e belli  , 
Quando  del  Padre  Dio  l' Eterna  Prole—,  ^ 
In  mezzo  à tanti  lupi  , in  mezzo  à quelli 
Rabbiojt  cani  , à morte  ( perche  voli-,) 

JB'  tratto  da  gl1  iniqui , a D I 0 ribelli  , 
Verfo  il  Caluario  van  per  dargli  morti—,. 
Con  quejlo  che  la  croce  in  [palla  porti Lj  . 

24. . 

Quando^  et  fi  parte , fatto  il  graue  incarco 
Così  curuato  , per  il  graue  pefo , 

Nel  mal  far  chi  non  fu  mai  pigro , ò parco 
Toflo  che' l tutto  hebbe  più  chiaro  intefo  , 
Trouò  per  vfeir  prefìo  occulto  varco  , 

Et  al  misfatto  ardente  , e tutto  accefo  » 

Corfe  al  monte , con  chiodi , e con  martelli  > 
V far  feco  i più  tri/li , à Dio  ribelli , 

Corfero  i più  maluagi  > àr  apprefaro 

Tutto  quel  ch'era  d'uopo  al  gran  misfatto. 
Nè  ritrouojji  qui  l' ingordo  auaro , 

Che  nulla  lor  negajfe , dr  in  vn  tratto 
i Fù  la  fatica , e l 'opra  , & il  denaro , 
Sen^a  far  de  la  robba  il  prezzo , ò ' l patto. 
Tutto  ciò , ch'era  d'uopo  ognvn  prejìaua •-> 
E ciafcun  s' offeriva  , e l 'aiutava-,  • 


a?4  Vita  dell’Anima-» 

26. 

a A rmato  r era  contra  al  fuo  fattore 

Il  mondo  tutto  à l'hora , e infieme  a gara. -» 
S'offrifce  ognvn  compagno  al  graue  errore  » 
Che  ffima  qui  ciafcun  gloria  preclara-» , 
Come  qui  fi  mercaffe  iUuftre  honorem  » 

Per  mez?o  di  vittoria  illuflre , e rara-» . 

t affatica  ogrìvno , dr  altri  l 'opra-» , 
cAltri  la  robba , altri  la  lingua  adopra-». 
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MEDITATI  ON  I 

DEL  CANTO  DECIMONONO. 


Cco  finalmente , anima  mia,  conclufo  dì 
dar  morte  al  tuo  G I E S V . Beco  data 
la  crudelidima,  & ingiudidìma  fentenza . 

2  . Confiderà, anima  mia,  come  fiedo  j • 

» colà  Pilato , Miniftro  del  Demonio  , e 

xai  fencentia  alla  morte,  l’autore  della  vita 
GIES V.  v > f 4 . 

3 . Mira  che  giuditia  ii  giuda,  & iniqua,  che  fu  quel- 
la, che  fu  data  centra  l’ indio  Dio,  dall’huomo  , ini-  , 

qup,  ingiullo,  e peccatolo 

4 . Penfa  ,che  que!lo,che  deue  dare  la  giudiflìma  fen- 
tenza nel  giorno  del  Giudicio  à tutto  il  Mondo,  dicendo 

à i buoni:  F ernie benedilli  Vatrismei , pojjtdete  para-  2Hat.2f 
tum  ’vobvs  regnum  à conftrtutione  mundi  . Etàicatti- 
ui.  Ite  maledtcti  inignem  cete  mammut  paratiti  e(l dia- 
bolo, érangelis  etiti.  Penfa  dico  , che  quello  iftefTo , che 
deue  giudicare  il  Mondo  tutto  , è hora  giudicato  da  vu’ 
huoino  lòlo  , iniquo , e peccatore^ . . . 

f . Penfa  che  trida  difgratia  fu  quella  di  Pilato.  A di- 
re, che  egli  fra  tutti  gli  huomini,  douede  efler  quello,  che 
fententialle  alla  morte,  non  foio  vn’Huomo,  ma  lo  defr 
fo  Dio.  O fuenturato rilato  . O mifero,  & infelice  Pi? 
lato . Quanto  lei  (lato  male  auenturato  milero,  in. quelto 
mondo,  fra  tutti  gli  huomini , douendo  e(Ter  quello,  che 
fententialle  à morte  lo  dello  Dio  . Oche  luentura  . O 
che  difgratia  . 

6.  Penfa  anima  «mia,  qual  tormento  deue  efler  quellp 
del  mifero  Pilato  nell’ inferno Confiderà  quanti  (bar 
ne  deuono  fare  i Demoni)  , e come  io.dpjrpno 
. ma- 
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maledire  tutti  i dannati . 

7 • Confiderà  che  non  per  quello  reità  feufato  Pilato, 
per  hauer  cercato  diuerfi  modi  di  liberar  Giasv  Chrifto 

Zmcjì f . Signor  noflro . Pilatus  autem  •volerli  dimittere  I E SV Ad. 
Dice  il  facro  teflo . Perche  non  lo  doueua  vccidere  , nè 
fententiare  in  modo  alcuno . Poiché  fapeua  beniflìmo,co- 
me  dice  il  Vangelo,che  lo  tradiuano  per  inuidia . Sciebat 
enim  : quia  per  inuidiam  tradebant  eum  Summi  Sa - 
cerdotei » 

8 . Penfa  che  non  è feufato , per  eflerfi  lauato  le  mani, 
dicendo  : Innoceni  ego  Jitm  d Janguine  ivfìi  buina  . 
Perche  lo  fece  per  rimordi  Cefare,e  per  paura  di  non  per- 
der la  gratia  dell’ Imperatore  . Omnis  enim  , qui  fe  re - 

lo»  zp.  gem  facit , contradicit  Ce/ari,  di  fièro  i Giudei  : Et  cum 
audtjìet  Pilatus  hunc  fermonem  » magri  timuit . Dice 
il  facro  cello:  E t tunc  fedii  prò  tribunali  in  loco,  qui 
dicitur  Lithojlrotos . 

9 . Penfa  anima  mia  > il  dolore  che  ne  fentì  la  fua  po- 
uerella  Madre  ^ poiché  era  prefente’,  e fentì  leggere  la 
crudel  fentenza . O che  pugnali . O che  lancie . O che 
fpade  furono  al  cuore  della  Beata  Vergine,  tutte  le  parole 
della  crudel  fentenza  . Et  all'hora  veramente,  fi  verificò 
di  Lei  il  detto  di  Simeone , che  gli  dille  : Et  tuam,ipfius , 
animar»  , pertranjibit  gl  adita . 

10.  E tanto  più  li  trafiggeua  il  cuore  l’ ingiufiifiìma 
fentenza , quanto  che  Ella  fentiua  le  voci,  e vedeua  gli  at- 
ti d'allegrezza,  che  ne  faceuano  tutti  i maluagi  Giudei , 
quali  fe  ne  rideuano  , e burlauano , e ne  faceuano  fella 
infieme 

1 1 . Et  qual  Madre  fil  mai  più  afflitta  di  M a r i a ? 
Più  fconfolata  di  Ma  r i a ? Piùaddolorata,&  infelice,  in 
quell’atto , della  pouerella  Maria?  , 

1 1 . E qual  Madre  non  farebbe  morta  fubbito , à fentir 
folo  quelle  parole  della  fentenza  crudelifiìma,data  contra 
del  fuo  Figliuolo  ? 

1 3 , Confiderà,  anima  mia, come  i dolori  della  Madre,  e 
\ gliaf- 
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gli  affanni  del  Figliuolo  andauano  Tempre  crefcendo . E 
crefcerono  iniino  all’vltimo  fofpiro  del  Figliuolo  in_» 
crocea . E doppo  la  morte  di  Lui  , refìarono  ancora  .« 
alla  Madre  i dolori  Tuoi  , e Te  gli  augumentaro- 
no  le  pene-»  . / 

z 4 . Penfa  medefìmamente,  anima  mia  , che  Te  bene  la 
Beatiflìma  Veigine  Madre  vedeua  così  mal  trattare  il 
Suo  Figliuolo  , lo  fente  Tentennare  à morte  da  Pilato  * 
e lo  Tente  beltemmiare  da’  maledetti  Giudei  jnon  per que* 
ilo  gli  odia  >ò  gli  vuol  male_j . Nè  meno  s’adira  contri 
di  loro,ò  vero  ne  mormorai  : Anzi  prega  il  Suo  Figliuo- 
lo che  gli  perdoni , e gli  ha  compaflione-» . Perche  sà  be- 
niffimo,che  Tono  ignoranti,  e non  Tanno  quello,che  fi  Tan- 
no . Oltra  che  Ella  Tapeua  beniflitno,  che  ’l  Suo  Figliuolo 
cosìvoleua,  e così  bifognauache  fi  faceffc,  volendo  ricò- 
perare  il  genere  humano  . 

1 5 . Impara  hora,  anima  mia,  à Topportar  1*  ingiurie-» 
volontieri  per  amor  del  tuo  G I £ S V , e della  Madre 
Sua_, . Poiché  da  loro  puoi  imparare  quella  Celefìe,e  sì 
Diuina  dottrina  di  perdonare,  d’amare,  di  Tar  bene  à chi 
t’offende  , e di  pregar  Tempre  per  gl’inimici  tuoi . 

16  . Accompagna  hora  il  tuo  pouero  GIESV  , che 
efce  dal  palazzo  di  Pilato  , e piglia  la  Croce  in  Tpalla , à 
ben  che  afflitto  , e fatollo  di  dolori,  e vituperi).  Et  im- 
para à Topportar  con  feco  tutti  i trauagli , e non  ti  ftrac- 
car  mai , ò fgomentare,  quando  vno  fopragiunge  l’altrò  ; 
come  fecero  à Giob , & al  tuo  benedetto  GIESV.  Poi 
che  tu  vedi  come  vanno  crefcendo  le  Tue  pene  , e molti- 
plicando i Tuoi  trauagli  * & infino  alla  morte.  Tempre  ne 
viene  il  peggio  . 

17  . Confiderà  che  il  Sauio  t’ammonifce  , dicendo  : 
Omne,quod  tibi  applicitum  fuerit,  àccipe , & in  dolore  j:cd. 

Jufìtne  > & in  humilitate  tua  patientiam  habc_j.  E co- 
sì bifogna  che  lìia  Tempre  preparata  à patir  peggio, e dop- 
po vn  trauaglio,  bifogna  che  afpetti  l’altro.  Se  ben  ti  puoi 
confortare  con  l’efTempio  di  Giob , e di  tutti  gli  altri  San- 
F.Ttartol,  Salutò  io.  Y ti  : 


Heb.  * • 
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ti  : ma  in  particolare  con  reiTempio  vino  del  tuo  paden« 
tirtimo,  6c  affarmatilììmo  GIESV.  Tentaiumperom - 
ni a , prò  fiìniliìudii :z_,  j come  dice  il  Santo  Apoftolo  . 

18.  E'  ben  vero,  perche  nó  cifpauen  tallì  vn  trauaglio 
doppo  l’altro,  ti  puoi  rammentare  del  configlio,  che  ti  dà 
ilSauio,  dicendo  : In  di:  honorum, ne  imvtcmor  fis  ma~ 
lorum  : ér  indie  malorum  ne  immemor  Jìr  bonorunL.  ». 
Lofi  tenebrai J 'pero  lucente» , difrel’angulliatiffimo  Giob, 
per  Tuo  conforto  , e per, farli  animo , e fortificarli  al  pa- 
tire. Lofi  tempeRatem  , tranquiilum  ftlcis  , rfr  pò  fi 
lachrymationem,  dir fictum.exultationem  tn  funiits , dif- 
fe  la  'tabulata  Sarra:  ellendo  rimprouerata  per  ammuzza- 
trice  de'  mariti , dalla  fua  ferua_» . Et  il  Profeta  Abacuc 
non  fai  che  dico  ? Cum  iratu 4 fuerii  > mifericordu r 
recordaberis . \ 

1 9 . In  quella  maniera,  confortaua  fe  llelTo  il  benedet- 
to G 1 e c v,  e la  fua  affiitcillìrna  Madre__, . Perche  dop- 
po la  fua  morte  Egli  lapeua,  de  Ella  credeua  beni  ili  ino, 
che  doueua  refufcitai  e,più  bello,  e gloriofo  . E cosi  dop 
po  tanta  tempella  della  fua  morte  così  vituperola , ne 
feguì  la  bellillima  tranquillità  della  fua  gloriofiftìmaRe- 
lìirrettione_j  . Oue  ne  rifultò  tanta  allegrezza  alla  Ma- 
dre__>,  alla  Terra_j,  al  Cielo  , & al  Mondo  tutto  . Se» 
cundum  muhitudinem  dolorum  meorum  in  corde  meo  , 
confolationes  tua  latificauerunt  animar»  mearru ->  , dille 
il  Salmo  . 

»o.  Seguita  pure  il  tuo  GIESV.  Perche  fe  lo  fegui- 
tarai  nella  Paflione  , goderai  feco  poi , nella  fua  dolcif. 
lima  Refurrettione  ; e nella  dolcezza  della  fua  bellillima 
e fuauiflìma  Gloria_j. 

ai.  Ricordati  che  egli  diffe_j.  Et  qui  non  baiulat 
crttcem  fu*m , dir  venit  pofì  me , non  poteft  meni  effe  a 
fei putiti , Et  anco.  Qui  non  acciptt  crucem  Juam  , eèr 
• venit  poft  me  , non  eft  me  dignus . 

xa  . Seguita  pure  il  tuo  GIESV  con  la  croce  in  .{ 
fpaila , anima  mia  , fn  su  1 monte  Caluario , fe  lo  vuo 

-le- 
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foguir  poi»  nell’altiffimo  monte  della  Gloria  deloie- 

lo  . . . * *> 

23*  Cammina  pure  » anima  mia  » & accoftati.al  tuo 
G IE  SV  . Aiutalo  , Ce  puoi  > e compa-ifcili , fe  non_j 
puoi  . Raccogli  il  Sangue  Suo.  Benedetto  , pertutta_j 
quella  ftrada  verfato . Raccogli  i Capelli  del  Capo  fuo, 
e della  Barba , qua  » e là  (chiamati  , e lacerati  . Và 
baciando  i falfi,  la  terra,  e T herbe,  del  Tuo  Sangue  ' 
preciofiflìmo  afperle , e per  tutta  quella  drada  bagna- 
te__> . 

24  . Fatti  compagna  de  gli  eftremf1  dolori , che  patì  il  * 
tuo  pouerello  G IESV  per  tutta  quella  ftrada  , e cer- 
ca di  riporli  dentro  all’armario  del  tuo  mifero  cuo- 
re__>  . / 

2 5 . Confiderà  che  quefto  è il  colmo  de’  Tuoi  tra- 
vagli , e che  egli  hora  fi  troua  nel  profondo  dell  ac- 
que , delle  fue  peno  • Poiché  all’ hora  era  molto  af- 
flitto , e di  Lui  fi  poteuiho  benidìmo  inrendere  le  pa- 
role del  Profeta  . zAffitftu*  , & bumiliatus  Pf-Ì?»  ■' 

fum  nimis  . i 

2 6 . Poiché  eflendo  tutta  la  notte  flato  in  terribilifli- 
mi  trauagli , e la  mattina  medefimamente  , fenza  ripo- 
(ar  mai . Il  pouerino  non  poteua  più  . Che  perciò  ca-  ^ 

fcò  cinque  volte  per  quella  via^».  E venne  à tale_>, 
che  non  potendo  più  caminare,nè  portar  la  croco  ; 
perche  era  flracco  , & affannato  , e mancaua  fotto  il  < A 

gran  fafcio  di  quella  , fu  di  bifogno  , che  la  poneflero 
(opra  le  fpalle  di  Simone  Cireneo , huomo  contadino , 
che  veniua  dalla  fua  villa  , à lauorare_> . ‘ 

x7  . Defidera,  anima  mia  , d’eflerti  trouata  prefen* 
te  , per  poter  aiutare  il  tuo  G 1 e s v , e portar  tù  quel- 
la benedetta  Croce_j  . . ■>  ' -I 

28.O  che  guadagno  , ò che  frutto  harefti  fatto  . 

Ohimè  , folo  à penfare  di  toccar  quella  Croce  , che_# 
era  (lata  (opra  le  fpalle  del  Figliuolo  di  D 1 o , e che 
dolcezza  fi  fente_>  l 

Y ij  Bea- 

: 


• * 


i 


,4®  Med'tt.  del  Canto  XIX. 

aV.  Felice  Simon  Cireneo  , che  mentaiti  tanto  • •: 
fi'  poffibile  che  tu  non  fia  faluo  , per  hauer  porta- 
ta U Croce  di  G I E S V ì aiESV 
• ■—  ci  fal«ù  tutti  • 

Amen-». 

* ; • * ' 
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< ARGOMENTO. 

Mentre,  l’afflitto  G I E S V era  condotto  fuori  della 
t irta  ,per  andare  al  Caluario  j per  erter  melTo  in  croce* 
s.’incótrò  in  vna  Vergitieila  diuora  chiamata  Veronica, 
la.quale  vedendo  il  fuo  Signore  lòtto  la  croce  fudare  , 
per  la  fiacchezza  : fe  gli  accorto  riuerentemente,  e con 
vn  fuo  Velo  gli  rafeiugò  la  Diuina  Faccia-, . Nel  qual 
Velo  , rimale  fcolpita  la  beiliflìma  Imagine  del/uo  va- 
ghilftuo  Volto . E quello  è quel  Volture  quella  Imagi  « 
ne, che  fi  moftra  con  tanta  diuntione,é  fete  di  tutti  i fe- 
deli di  Chrifto, in  certi  tempi  dell’anìio,nel  Sacrola  nto 
Tempio  di  S . Pietro  di  Roma. 


i . 


zA  M a dui,  che'l  fuo  Figlio  hor  menar  vede, 
pn!0j§l  Con  l*  gran  croce  in  collo , afflitto , e fianco  , 
T erfo  il  Calnario  , al  fuo  Giouanni  chiede. _•  > 
a A Maddalena ,e  à l' altre,  chaue  al  fianco > 
ftuuo  aamf’jJ  Chela  guidin  là  sù  ,*  perche  fi  crcdt_j 
fm  Quitti  morire  , e parea  'venir  manco  : 

Quando  le  figlie  fue  tutte  pietofi. j * 

Quando  Giouanni  à les  coti  rtPpofi^j . 
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* . 5 . 

Signora,  rinfrancate  vn  poco  il  core-» , 

Difje  Giouanni  , e Maddalena  appreffo  » 
Cedete  Vn  poco  al  duolo  , al  gran  dolore _*  * 
Perche  noi  condurremui  adeffo  , adeffo  > 

J)cue  vedrtm  G I e s v Nojlro  Signore. j» 
P toccar  et  e anco  il  Suo  V olto  ifteffo  . 

Ciò  diffL» , ór  Ella  rinfr-ancojji  alquanto  » 

S par fa  di  doglia.,  e d'affannato  pianto  . 

3 • 

Ver  certe  frrade  difufate  , e corte-»  » 

Alenar  la  Madre  loro  , egra , dolente. j » 

Per  andar  à ruedeìr  la  dura  morte-»  > 

Che  dar  s'apprejla  quella  iniqua  gente-» 
c/il  lor  caro  Maejlro , e perle  cortesi 
Oblique  'vie  n andar o incontinente. j. 


ro 


à ■*.  » *• 
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* ~Douc  pajjar  doma  , quando  vffeia  fuora-J  • 
Piange , e cantina , e cam  ’tnando  plora-»  . 


\T 
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c Ali  hanno  à i piedi  loro  , ali  hanno  al  core—»» 
Tant'è  la  'voglia  , che  gli  guida  , e menai» , 

C he  non  fintone , nè  doglia ■-» , nè  dolore-»  » 

Nè  fenton  l ’ affannata _> , e grane  pena-»  $ 

Ch'ogni  coffa  ffà, lieue  il  grande  amore-»» 

€ gli  dè  qui  l 'amor  •vigore  , e lena-»  ; 
eAcciò pofftn  •veder  l'amato  loro  ; 

Per  compatirai  ffuo  grane  martoro  . 

/ • 

N'andar  ratte  » e 'veloci  come  il  vento , 

Nè  forza  hà  il  duol  di  rallentargli  il  paffo. 

Non  è più  pigro  qui  , non  è più  lento 
Il  piede  qui  , nè  più  van  paffo  paffo . 

Nè  t ' impedì  qui  doglia  , ò ffuenimento  • 

• Corffe  veloce , e non  ffù  fianco  , e laffo 
Il  piede  lor  > che  gli  trafyorta  amore-»  » 

Che  trionfò  di  quello  affbro  dolore-»  . 

Gli 


\ 'r 
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6 . 

Gli  fatue  un  lampo  filo , un  fil  baléno 
Quel  tempo, che  trafiorfi,ìn  che  volato 
<s/4l  loco  ) doue  ben  poteano  d pieno 
Goder  del  dolce  lor  Maeffro  caro  : 
Godere  hò  detto  > che  non  venne  meno 
Qui  la  dolente  , che  ben  fù  riparo 
"Poter  frenar  quell* acuto  dolore L»» 

Che  non  gli  andaffe  furibondo  al  cortei  • 


7* 

PU' è giunta  d la  porta , & hd  precorfi 

Jl  Suo  Fi  gli  voi , eh'  in  me^o  d due  ladroni» 
Ne  vien  con  la  gran  croce  fiuta  il  dorfi  , 

Spinto  da  calci > e pugni , e da  baffoni  : 

Nora  allentando , bora  tirando  il  morfo 
Ne  le  funi , e catene  quei  felloni  , 

Che  lo  trahean  con  violenta  , e for^as  i 
E*  E i di  caminar  Se  Steff o sforza-»  • 

S 9 

^Ma  non  vale  sforzar , che  ’ / corpo  effangue. 1»  j 

Sotto  gli  cade  , e vd  con  lento  paffo  , 

V erfando  in  mille  riui  il  puro  Sangue  » 

Pt  era  diuentato  homai  sì  lajjò, 

Che  fitto  il  fàfiio  angufiiato  languì  s 
E l dorfi  curuo , e' l vifi  burnite , e baffo 
Porta  , e fihernito  per  tutta  la  firada -» 

Fù  sì,  che  d'huopo  è pur  più  volte  cadasi 

9 • 

Po  sforma  , e fpinge  quella  turba  audace. j » ■, 

Sempre  al  mal  far  fin  da  le  cune  aue^gfU»  : . 
pt  egli  afflitto , angufiiato , e tact_,  ,• 
tlMcntre  finte  chi  ’ / burla  , e lo  diffre^ga-»» 
Serba  nel  vifi , e nel  fio  cor  la  pace-j  l 
Ne  Ji  cura  di  chi  lo  burla  > ò fpre^a-» . 

Se  ben  ciafiun  l* affligge  , e lo  tormenta-» , 

. Paffcmbra  vn  huom  , che  nulla  curi  » ò finta-»  l 

Solo 
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io.. 

Solo  ferite  dir  loro  il  grane  errori  * > 

Sol  del  peccato  lor  r affligge  , e plora. _»  * 

One  fio  gli  pajfa  , egli  trafigge  il  cor(__, , 

(fitte fio  sì  che  1' affligge  * e gli  addolora-» 

JJ  afflitto  'cor  > eh' abrucia  , arde  d 'amore,  . . • 

E co'l  Sangue  'versò  lagrime  fluoro-- 
*Da  i 'vaghi  lumi  fuoi  , dolci , e pietofì , 

*Z V acqua  , r di  Sangue  ajperfl , e ruggiadqfi  . 

11  . 

Quel  che  dicejfe  poi  nel  nteflo  core-» 

Lo  penfi  la  dolente  anima  pia-»  : 
dMcntre  era  afperfo  di  dogliofo  kumort-n 
In  me^xo  d la  rabbiofa  compagnia-» , 

Che  con  ifdegno  , rabbia , ira , e furore _»» 
Lacerando  lo  va  per  quella  via-»  , 

Cai  narro  infuriata  il  mena-»: 

Ver  darle  nuoua  , mujitata  pena-». 

12  . 

C/jtf  fai  popolo  mio  » sì  duro  > e perfo  ? 

Che  fai  y ch'à  morte  meni  il  tuo  Signore-,  ? 

Non  fai  mefehin  , che  per  te  fola  io  verfo 
Tutto  il  mio  Sangue—» > dr  affannato  hò  il  core  . t 
Per  te  mefehino  I E Jpcffo  d lor  conuerfo  , 

Nel  volto  dtmoflraua  il  gran  dolore -,  , 

Che  l'affliggea  del  lor  grane  peccato  > 

Che  l' habbinsi  vilmente  condennato . 


13  \ 

€rano  inanzj  i due  ladroni  » dr  Egli 
Li  feguitaua , con  la  croce  in  collo  . 

Legatisi , ma  fcarchi  erano  quegli » 

Et  ei  nel  Sangue  fuo  bagnato , e mollo , 

Con  la  gran  croce  in  Jpalla  i e i fuoi  capegli 
Co  V Sangue  mtfli , e nittn  mai  fatollo 
Si  vide  di  fchernirlo  in  varie  foggie -* 

C Mentre  al  Caluario  auuten  » formanti  » e prrgre  ^ 

v . - s»**- 
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Quando  cadeva  in  terra , ò J òpra  il  fàffo  » 
calcato  da  quegli  inhvmani  » 

Quali  affrettando  il  •vacillante  paffo  , 

Lo  feguiuan  latrando  come  cani  . . 

Tanto  tra  afflitto  > affaticato  » e laffo , 

Che  lo  fpirtgcan  co  i piedi , e con  le  mani 
Di  /angue  tmte^j.  Il  manfaeto  agnello 
lì  ' ri  mal  concio  già , eh' et  non  par  quello  • 


iZMentrejper  la  Città  cori  affannato , \ 

Condotto  è r verfo  il  monte  à morte  dura-» , 
Doppo  che  dal  palagio  di  Pilato 
Si  parte  con  la  crocea  > e che  procura _* 
Condurlo  il  popol  tutto  infuriato , 

V na  fanciulla  V erginella  , e pura-» 

Veronica  chiamata _*  , rijfcontrojji 

Co  'l  . pio  G I 6 S , ér  à i fuoi  piè  gettùffi . 

16 . 

Spiegato  •vn  •velo  bianco  » e netto  > e mondo 
Levato  dal  fuo  crtn_, , pietofa  occorfè-t  » 

Et  al  rifa  di  Lui  dolce , e giocondo 
Cofparfa  del  fuo  Sangue. i Ella  lo  porfidi  g 
^Mentre  •vn  fafpiro  egli  gittò  dal  fondd 
De  l 'afflitto  fuo  core  > &r  ella  corfa_j 
. "Pietofa  à rafeiugar  quel  •vago  •vifa  » 

Che  anco  fangvtgno  , fembra  il  paradifa  • 

17  • 

Con  dolce  (guardo  egli  accettò  l ’ invito  , 

Ch'ella  gli  fa  del  •velo , e del  fuo  foro» 

Che  gli  offeri  pietofa  , e ben  contrito 
Carco  . di  pena  , affanno  » e di  dolore -»  • 

Rcfìò  ciafcuno  à quell'atto  fmarrito » 

E faanfe  quella  rabbia , e quel  furore » 

Con  che  è menato  da  la  gente  imbelle • 
f quell  'atto  mirato  ancor  le  facile.»  • 
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, iS. 

Il  del , che  qui  Jpiegò  le  grafie  » e i doni 
Sottra  quel  puro  core  » e •virginale. .* 

Il  del , che  frena  i triRi , e rfer^a  i tuoni 
£ con  tra  cui  di  cóntrafiar  non  vale^j  . 

Il  del  che  manda  le  /dette , e i tuoni  . 

Il  del  che  contra  ogni  frtuor  preuale_,  » 
Tolfe  le  for^e  d quei  , prejlolle  d queRa-» 
\ Però  di  rafctugarlo  ella  non  rejla-»  . 

ip. 

RafdugoUo  d fua  •voglia  , e 7 del  prefroUca 
In  ciò  frtuor  , benigno  , e lieto  arrtjfè^ 
qA  la  fua  puritate  » al  vifo  moliti 
Del  J ito  Signore^»  » ér  il  furor  recife^ 

De  le  barbare  genti , ond  'ei  lafcioUe 
La  forma  del  Suo  V olto  , ér  ella  inctfr^j 
Quella  forma  gentil  poi  nel  fuo  core^j  > 
(Duella  imago  mirando  » e ' l fuo  Signori l»* 

so  . 

O te  felice , auucnturata-j  , ò quanto 
Fojliì  pura  fanciulla. _» , ò che  frtuore l_,  • 

£'  ben  ragion  , c/je  tu  riporti  il  vanto  i 
Poiché  ritieni  il  virginal  tuo  fiore_, , 

J><  quel  frtuor , t'accefe  cotanto  * 

Che  fìimar  non  lo  puote  h umano  cortei 
Poiché  l' imago  nel  tuo  puro  velo 
Ti  diè  ,del  tuo  Signor , felice  il  cielo  • 

Ti  dfrV  /o  j (pecchio  V amor  tuo  gentile .* 
e/Lcciò  qui  ti  JpecchiaJJi  , e qui  fruente^» 
olMiraJJt  di  fioretti  vn  vago  Aprile _>  > 

’ hor  ti  ritrouaffi  egra  , languente -*  » 
Lungi  dal  vago  V olto , e Signorile^  % 

£ ricrear  potejji  indi  la  mentc_,  > 
^Mirando  il  Vifo  de  l 'amato  tuo  , 

T utto  fmaltato  di  quel . Sangue  Suo  • 


Canto. Vige/imo  • / 

22  . 

Quante  volte  t'occorfe  > ò verginella-»  * 
Languendo  rimirar  poi  per  amore-, 

Quel  vago  Vifoy  e quella  Faccia  bella-»  , 
E verfar  da'  begli  occhi  alto  dolore. ì 
O frofa  di  G ì i s v , felice  ancella-» 
"Del* grand  ’/d  d i o , e de  lo  Dio  d amore  . s 
rTante  volte  piange fìi , e lagrima  fli , 
Quante  il  bel  Feto  tuo  poi  rimiraci, 

. 23 . 

Horrù  prandi  il  tuo  Velo , « pegno 
Te  lo  naf condi , fA*  /*/'  tolga-»  . 

F lafcia  eh' ei  fotta  il  pefante  legno 
Soura  il  Caluario  il  lajfo  fianco  accolga-» 
Lafcia  eh' adempia  il  fuo  primier  difegno  » 
che  ZreZe  il  pajìorel  raccolga. _»  , 
Che  come  fido  , amato , e buon  pallore. _*  * 
Tlà  cercando  nel  monte  il  peccatore. ^». 

2+ . 

Lafcialo  ch'egli  fiala  , V la  fialita-» 

Laficialo  formontar  , con  furia  , e fretta-,* 
Ltrato  da  la  turba  incrudelita _> , 

^ke  cerca  fhr  foura  di  Lui  vendetta-»  s 
Foiche  quiui  ogni  piaga  , ogni  ferita ^ 
StrtnoucUa-»  . <?  /^r/*  , c netta-a 

*T)al  fuo  V elo  la  Faccia  » che  quei  cani 
S infanguinar  di  nuouo  indi  le  mani. 

Mjtrafcinaron  qui  , furia , r **#/*_, , 
w/j/'  fatto  hauejfer , prima  , ò poi . 
Che  par  che  la  fanciulla  tolto  gli  habbia _* , 
Fn  gran  fratto  di  tempo  d i dejìr  fuoi  , 

Ni  pur  l’ affettar  qui  che  fi  rihabbio-» 
Pur  vn  tantino , e parche  fie  l'ingoi  ' 
Ogn  vn — » , che  lo  riguarda  , e lo  rimira—»  , 
dJt  fidegno  ardendo  , e di  di  fretto  , e d'ir 
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26 . 

ho  prefer  per  i biondi , aurei  Capetti, 

F la  Bocca  Diurna  entro  la  potuta 
Cacciaron  quindi  , e ni  furon  di  quelli  , 1 

Che  mentre  nel  /#<?  Sangue  ei  fi  rinuolue-»  » J 
E furon  de  i più  trijii  , d Dio  ribelli,  ' > 

Che  differ  , fe'  l ladron  non  fi  rifilata,  ' 

Di  c aminar  , alziamo  hor  qui  la  eroe*.,,  * 

E diamoli  qui  morte , acerba , e atroce-».  '< 

*7* 

4M  ufo-*,  taciam-j  , che  fe  cantar  vorremo  • 
Tutte  T ingiurie  fu  e , vna  per  vna-». 

Il  tempo  , « /<*  fatica  perderemo  , 

/or/*  />oi  non  ne  diremo  alcuna-*,  • * 

iAl  pietofo  lettore  hor  lafciaremo 
Che  le  raccolga  quinci  in  vette  bruna-»  , 

Jnfieme  co  ’ / fuo  Sangue  in  terra  fparfb, 

Perche  il  nottro  cantare  è roco,  e fcarfo . 

28  . 

Furibonda  tempetta  indi  piouea _» 

Soura  le  membra  fue  > leggiadre  > # pure-»  • 
Ciafcun  con  rabbia  , e furia  il  percotea _» > 

F l 'aria  , e ' l cielo  hor  par  che  qui  r ofeure-»  S ‘ 
Rimirando  la  gente  iniqua  > e rea-» , 

Ch'ogrì altro  affdr  lafciando  > par  procure-» 

Sol  di  dar  cruda , dura , acerba  morte-»  » 
t/ì  ehi  del  cielo'  à lei  aprì  le  porte-»,' 

Ritraffe  il  fole  i fiammeggianti  rat , 

E dentro  ojcura  nube  tl  volto  afeofè—t, 

&I  ir  andò  di  G 1 € S^D,  i tormenti  ,e  guai» 
'F  le  disgrafie  auuerfe , e perigltofe » 

F gridò  dal  fuo  feggio  ( ohimè)  che  fiat  f 
O tù  che  tanto  ardtfei , e cotanto  ofe_ », 

Fopol  maluagio  » hor  cori  tratti  Dia 
Tuo  creatore,  e tuo  fattore,  e mio  f • 

Foco 
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Canto  Venre/imo . JJI 

50.  , 

Poco  men  che  del  tutto  ei  non  ritra(fit-> 

Gli  ficintillanti  fuoi  raggi  lucenti  ; . 

o/iccid  quell' empia  gente  almen  rejìaffc^j» 

E fin  poneffe  d sì  duri  tormenti  . 

Poco  mancò , he  dal  del  non  'verfaffcj  V ' 

Soura  quegli  empii  , empie  fdeelte  ardenti  » 

E t vecideffe  quindi  il  grande  Jluolo  , 

Che  sì  l 'affligge  con  tal  pena , e duolo  • 

51.  ?;  , , ; 

Pianje  Interra  fiotto  d ì piedi  infami > 

E flette  per  aprir  le  membra  fejfi-j 
E le  Parche  troncare  i lunghi  filami  , » 

De  la  "vita  d 'ognvru-*  , che  quiui  fìeJJfc_j  , 

Paruero  quafì  , e con  duri  legami  , 

Panie  ch'vna  gran  ciurma  iui  correfii_*  v / 

Di  notturni  Demoni  , horrendi  , e brutti  fi* 
Per  legarli , e portarli  al  fuoco  tutti  . » 

• 

Stiuan  già  con  le  branche  , e con  gli  'uncini  ' > 

Tefit  , per  tirar  quet  malvagi  ai  foco  i 
OjMa  rimirando  i begli  Gechi  Diuini 
* Del  pio  G 1 E S , cederò  d poco  > d poco  » 
Fuggendo  con  quei  'volti  horrendi , e chini  > 
Fremendo  con  vn  grido  borrendo  , e fioco  : 

Per  non  poter  portar  quegli  empi/  via-*  > V 

Che  no  ’ / permife  il  Figlio  di  M aria. 

• . . * • 

è la  voglia  fiua  di  foco  ardente^  * i 

Di  morir  per  chi  lui  conduce  d morti_j  » 

Che  non  vuol , non  permette  , e non  confientt-r  » 

C he-  gli  raptfica  la  tartarea  cort(_* . 

E foto  il  danno  lor  glt  pefia  , e feriti . 

^ più  duro  il  colpo  borrendo  , e forfeit 
Quel  , che  lo  rfier^a  de  la  morte  loro  , 

Che  fouuL-del  fitto  corpo  i colpi  foro . 4 - > 
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*Volge  pietofo  i lumi  » e gli  rimirai 
£ con  parlar  pietofo  al  cor  gli  d'tct->  • 

O gcntc^>  » c qual  furor  ti  lega , e tir*-»  j 
Chi  ti  conduce  m'tfera  » e infelici •-»  ? 

£ chi  nel  petto  tuo  tal  furia  infpira-» 
c A far  à me_ji  Ciò  ch'à  me  far  non  lice L»  f 
Chi  ti  conduce  à darmi  morte  ingrata-»  ì 
O quanto  me  faria  non  fojji  nata-»  . 

3f- 

oA  che  nafcefli  ? a dar  morte  al  tuo  D i <^  » 

Che  l ’ ejfer  già  ti  diede  » ér  hor  la  vita-» 

Dar  ti  procura ->  ì O mifer  popol  mio  » 

Torna,  al  tuo  Dio  » ch'à  ritornar  t ' inulta-»  » 
£ perdonar  ti  vuole  il  fallo  rio  » 

"Purché  dolente  voce  almen  fentita. —» 

Sia  di  tua  bocca  » da  l ' orecchie  fue_j  » 

Che  Jìà  pronto  à lauar  le  colpe  tui-j  . 

36. 

Così  gli  parla  al  cor»  peruerfo  » e duro » 

Qual  più  /’  impetra  » e fi  conjlringe  in  gelò  » 
Rtnchiufo  dentro  3 dt  metallo  vn  muro  » 

€ coperto  d ' acciar  d 'vn  forte  velò  » 

Rtnchiufo  Jlaua  dentro  egli  fecuro  » 

£ ribatte a quell  ' amorofo  telo  » 

Ch'egli»  lanciaua  al  cor  di  lui  » pietofo  » 

N'andaua  ei  cantra  Lui  più  furiofo  • 

T 37  \ 

Qual  peregrino  ne  gli  eftiui  ardori  » , 
oA rfo  di  fete  à la  fontana  arriua-»  » 

Lucida  » e frefea  » ajperfo  di  J udori 

Di  fuor  le  membra»  e l'alma  à pena  è viuO—» » 

Ch'aduflo  il  corpo  per  i gran  calori  » 

Starni  più  dentro  l'alma  è fatta  fchiua » 

Non  può  fatiar  l'afciutte  labbra»  e'  l core  . 
Tutto  è* fcalmato  per  Vimmenfo  ardore. j , 
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Canto  Ventèlimo . 

3*: 

Che  bette  3 e poi  ritorna  d rinfre/carfi 

*Di  nuouo  il  'volto  3 e con  la  man  ne  l'onde_* 
Frefche  lo  Jpruz^o-*  » e Jpargz_,  , e /epararfi 
Non  può  da  le  chiare  acque  , ir  fra  le  fronde. L* 
Cacciando  il  capo  poi , per  rtpo/arfi  , 

E pur  ritorna  àie  lucenti  > e monde-» 
cAcquc_j  y per  bere  , e fempre  è più  /calmato  { 
oA  benché  tante  et  n * babbi  a trangugiato  • 

' , . 39»  . > 

Coti  co  fior  y di  rabbia  arfi  » e /calmati 
Non  fi  viddero  mai  /atolli  , e fianchi 
1/ affliggere  , e /ebernir  chi  gli  hd  creati , 

Sempre  gli  fon  con  i baflom  d i fianchi  » 
e! Mentre  un  lo  batte  , mille  infuriati , 

Corron  quai  can  mafiini , in  greggia , e 'n  branchi  » 

eA  lacerare  il  man/ueto  Agnello  3 

Che  fd  crepar  le  pietre  anco  d uè  dello . 

O-o  . 

Le  crude  pietre  fur  di  lor  più  molli  > 

E pian/ero  col  fuol  ; mentre  ei  pajfautu» 

Soura  di  loro , ò iauuien  che  le  molli 
Co' l Sangue  pretio/o  , eh' et  vcr/aua-»  ; 

O /e  pur  3 mentre  gli  dan  fpinte , ò crolli  » 

Sopra  di  lor  caduto  ei  le  baciano-* 

Con  la  Sua  Dolce  > Dina , e Santa  Bocca-*  » 

C con  piagate  membra  egli  le  tocca-»  • 

4.1  . 

*Dichino  i /affi  quante  volte  % e quante. -» 

Gli  battè  il  V olto  y co' l Suo  V otto  Santo  : ~ 

La  terra  il  dica-»  , che  da  l ’ alme  piante-» 
Premuta  fù , che  gli  raccol/e  il  manto  > 

La  terra  del  Suo  Sangue  rojfeggiantc-»  » 

La  terra  » che  raccol/e  anco  il  Suo  Pianto 
ofM ifio  co  ’ / Sangue  Suo  Sacrato  » e Puro  » 

La  terra  c ’ hebbe  il  cor  di  lor  men  duro  . 

F . Bartol . Saluthìo  . Z <dM  €• 
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MEDI TATIONI 

DEL  CANTO  VENTESIMO. 


Itorniamo  di  nuouo,anima  mia,  aHa  di- 
uota  meditatione,e  contemplatione,  de! 
faticofo  viaggio,  che  fece  il  noftro  po- 
uerello  G i e s v , per  quella  via , che 
andaua  al  Caluario  . Terche  è faticofo, 
e molto  meritorio,  à chi  diuotamento 
lo  camina_jj . 

» . VolefTe  Dio,  che  ci  folfimo  trouati,  anima  mia, 
in  compagnia  dell’aflfannato  G I E S V Madiro  noflro, 
che  l’haueremmo  pure  aiutato  à falire  quella  falita  così 
penofa . E haueremmo  portata  quella  Croce  Saura  al- 
meno , f9pra  la  quale  douea  elfer  confitto  G I E S V po- 
uerino , Figliuolo  di  D i o viuo  , e di  M a r i a Vergi* 
nella  j che  lo  và  feguitando  così  da  lontano , al  meglio 
che  Ella  puote__> . 

5 . Piacefìè  à D i o , anima  mia,  che  rhauefiìmo  po- 
tuto accompagnare , che  fe  non  l’haueflimo  potuto  aiuta- 
re , nè  meno  portar  quella  croce  così  pelante  j impediti 
dalle  turbe  , e da  i nemici  nolìri  ; l’hauremmo  aiutato  in 
quello  almenojche  mentre  alcuno  hauefie  voluto  percuo- 
terlo , noi  faremmo  fotto  entrati , e furando  il  colpo  alla 
Sua  Degniflìma  Perfora  j harem mo  riceuuto  quei  colpi,  e 
quelle  percolTe  fopra  del  corpo  noltro  . 

4.  Ó G I E S V mio,fòlfe  io  pur  llato  degno  d'accom- 
pagnarui , e venirui  dietro  piangendo  almeno  , e racco- 
gliendo il  Sangue  , che  Voi  da  tutte  le  parti  dell’inocon- 
tiflìmo  Corpo  Vollro  andauate  variando , e per  la  terra_, 
Spargendo  • 

O San*- 


\ 


del  Canto  V entejtmo  1 

J.  O Sangue  benedetto,  e che  fauore.che  gratia  iegna- 
lata  farebbe  ftata  la  mia  , s’ io  forti  flato  degno  d’andar  - 
ti  raccogliendo, dall’herbe,  dalla  terra,  e da  i farti,  per 
tutta  quella  ftrada— s ? 

6 . O G i e s v mio  amorofo . O Sangue  Pretiofo  . 

Quanto  fei  dolce,  e quanto  faporito . O come  inebri]  l’a- 
nima, che  ti  gufta,  e beuc,  Sangue  dolciflìmo,e  benedetto. 

calix  mem  inebriane  quarti  preclara*  e fi  . pj~ 

7 • Quello  è il  vino  faporito,  e dolce  , al  quale  inuita- 

ua  lo  Spirito  fanto,  nella  Cantica,  dicendo  : Come.  dite. Cant.f. 
amidi  ér  bibite , ér  incbrtamini  carijjtmi . Et  altroue  : 

* inibite  'vinum—» , quod  mifcui  'tsobts  . Quello  è il  vino,  Proti  f. 
del  qual  difle  il  Profeta  Ioel , dicendo  : Qui  bibiti*  vi-  xoei%  r. 
num  in  dulcedint . Quello  è il  vino , del  qual  dille  il 
Profeta  Zaccaria _, . Virium  germinati * virgine* . Hic  Zach.p. 
ejl  enim  Sangui*  meni , noui  te  (lamenti , qui  prò  multi* 
ejfundetur  in  remijjionem  peccatorum . Hic  efl  calix 
Sanguini*  mei , qui  prò  vobis , ér  prò  multi*  effundetur 
in  remijjiongm  peccatorum.  j , dice  la  Santa  Chiefa  in—» 
perfona  del  fuo  Spofo  G I E S V . O vino  dolciflimo  . 

O Sangue  Pretiofiflìmo  . Beata  è l’anima , che  ti  gulla  , e 
beue , con  purità  del  fuo  cuore , e lenza  macchia  di  pec* 
cato,  e di  bruttura  alcuna-, . 

8 . O verginella  Santa,  ò verginella  felicirtima  Santa 
Veronica , che  meritarti  di  raccogliere  quel  purifiìmo  li- 
quore, entro  il  tuo  benedetto,  e Sacratiflìmo  Velo  . 

9 . O Teforo  fopra  tutti  i Tefori  pretioliffimo  . O 
teforo  incomparabile—,  . Ti  diè  ben  fegno  grande,  ò Ve- 
ronica puriflìma  verginella,  dell'amor  grande, che  ti  por- 
taua  il  benedetto  G I E S V ; poiché  ti  fece  degna  di  co- 
sì gran  fauore_,. 

i o.  O felicirtima  Roma, che  fra  le  tante  Reliquie,  tutte 
ftgnalate,  che  tu  portiedi,  in  memoria  del  tuo, e mio  G i h- 
jy,  meritarti  di  rinchiudere  quella  ancHora  dentro  iTcra» 
pi)  tuoi , e dentro  i tuoi  Sacrari; . 

1 1 . O pietra  pretiofa—, . O gioia-, . O gemma—» . 

Zi;  O per- 
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O perla  orientale..* . E qual  ricchezza  fi  puote  hauer 
maggiore  , di  quel  Sacratifiìmo  Velo  , oue  è (colpita  la 
naturalitfìma  Imagine»*  , del  Noflro  Saluatore  Chrifto 
GIHSV  > 

1 1 . Habbiafi  puf , chi  le  vuole  » le  gioie , le  gemme  » 
c l’altrc  perle  orientali , che  quefta  baftaua  fola , per  ar- 
ricchirti , ò Roma^j . Tientela  cara  , e fanne  conto;  per- 
: che  n’  hai  ragione»* . * 

i $ . Dimmi  purifìima  verginella  Veronica,  e qual  dol- 
cezza Centi  all’  hora  il  tuo  cuore , quando  tu  t’accoftafti 
al  tuo  afflitto  Signore*?  Che  gufto  fendili  neiranima»* 
tua  > verginella  Santa  : quando  accollali!  il  tuo  Velo  alla 
Diuina  Faccia»*  ? 

14  . Ricordati  che  Ella  > è quella  Faccia  tanto  defi- 
derata  da  i Patriarchi  antichi , e da  i Profeti  j che  per- 
ii cd%  2»  gridauano  verfo  il  Cielo , dicendo  : Ojìende  fiteiem 

tuam>ér  falui  e ri  mite . Quefta  è quella  Faccia,  ch*j 
£xq  jj'  dilfe  D i o di  voler  mollrare  a Mosè  , dicendo  : Facier 
me  a pracedet  te , &r  requiem  dato  iibi . Quefta  è quel- 
la Faccia  , la  quale  prejjaua  il  Profeta  , che  D i o non  ri- 
py:***.  mouefte  da  Lui , dicendo  : Ne  auerta*  fitetem  tuam  À 
me  , dr  fimilis  ero  defcendenttbu*  in  lacum-j  . Quefta 
finalmente  è quella  Faccia,  e quel  Volto  Diurno.  /it_* 
l.Pet.l . quem  defiderant  Angeli  profpicert_j  » 

15.O  Veronica  fcliciflima»*  . Quefta  è quella  Faccia 
Diuina,  nella  quale  s’è  fpecchiaca,trentatre  anni  di  con- 
tinuo la  Sua  Dolciflìma  Madre.  Quefta  è quella  .. 
Faccia , che  Ella  tante  volte,  con  tanta  riuerenza,e  ga- 
llo Tuo  baciò . 

1 6.  O Veronica,  Veronica»* . Veronica  auuentura-* 
ta  , e Veronica  felicilfima»,  . Quefta  è quella  Faccia  , 
Imo. IO»  difle  Eglifteflo:  'Beati  or.uli,qut  'vident , 

qu a vosvidetts  . 'Dico  enim,vobùsìquod  multi  Vrophe - 
tee,  ùr  Reges-y'voluerunt  viderc,  qua  'vor  •videtityà?  non 
viderunt,ùr  audir e-qua  auditès,&  non  audicrunt.  E tu 
Veronica  l’ hai  villa»*  * e toccata  * . L’ hai  villa  , c ra- 

fciij- 


del  Canto  Ventejìmo JJ7 
fciugata  co*l  tuo  feliciflìmo  Velo  . 

17  . Quella  finalmente  è quella  Faccia  Diuina,che  con 
Vi)  girar  d’occhi , rallegra  la  terra , e ’ 1 cielo  . Qucfta_,« 
finalmente  è quella  Faccia,  nella  quale  fi  ipecchiano  , e fi 
fpecchiarannoin  eterno  tutti  i Beati  in  Cielo. 

18  . Vedi  bora  Veronica  , quanto  è grande  iltuofa- 
uore . Quanto  è legnalata  la  gratia , che  t’hà  fatto  il  tuo 

G I E S V . 

19 . O quanti  t’hanno  vna  Tanta  inuidia  > di  cosi  pre- 
tlofo  fauore_, . Quanti  t'inuidiano  Tantamente  di  cosi 
fegnalata  gratia  . , 

10.  Non  è dubbio  verginella  Santa  , che  non  fi  troua 
alcuno , ne  in  terra , nè  in  cielo , che  fia  pur  degno  di  mi- 
rarla, non  che  di  toccarla,  e tu  la  vederti , toccarti , e 
rafciugafti  . 

1 1 . Per  efifer  tu  pura,  e Vergine  ti  fece  alquanto  : ma 
non  del  tutto , degna  di  toccar  quella  Fronte , e quella 
Teda  Diuina  . 

11.  O (pecchia  bellifiìmo . O fpecchio  pudicifsimo» 
rei  quale  tante  volte  ti  mirarti , e vagheggiarti  poi.  Ver- 
ginella Santa  Veronica . 

13.  Torna  anima  mia,  & accompagna  il  tuo  Gì  bsv. 

Vedi  quanto  egli  è amoreuole__» . Beata  l’anima , che  lo 
feguita  co  ’l  Tuo  cuore..» . 

14  . Afsicuratc  pure,animamia  benedetta, che  quella  à ' 
la  più  bella  gratia,che  porta  hauere  vn’anima,  in  querto,e 
nell’altro  Mondo , cioè  di  feguire  il  Signore^» . 7 • * 

i j . Quello  è vno  de’  notabilifsimi  detti  fra  gli  altri  de' 
fette  Sapienti  del  mondo,  cioè  . Sequcre  Dcuttl.  » . 

2 6.0  felicifsimo  Pietro  , che  meritarti  d’vdire  dalla 
Bocca  dell’  ifteflb  Dio.  Sequere  wt_j.  O felicifsimi  Di-  lo.  3t, 
Icepoli , che  meritafte  d’cfler  chiamati  à feguitar  le  peda- 
te di  così  bella  guida-,,  lenite pojì  me>&  fitciam  vot  Mail  + 
fieri  pifcatorer  haminuuuj . 

17  . Gloria  magna  e/t  /equi  Dominum-j . difle  il  Sa-  Eccl. 
uio . Accedile  ad  eum  & illuminamini  ■ & forier  ve-  pr  ,, 

Z iij  Jìra 
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/irte  non  confundentur . E però  feguitiamo  O I E S V.  Ac- 
compagnamolo  infino  al  monte,  & compatiamoli  quanto 
pofsiamo  i perche  egli  và  verfando  le  gioie  > per;  tutte  le 
Col. a.  ftrade_*. . I n quo  funt  omnet  thtfauri  f api  enti  te, ^sr fcien 
lice  DEI  abfconditi . E ricchilsimo  G i esv;  e però 
' chi  lo  fegue»  participa  delle  Tue  grandifsimericchezze* 
e diuenta  ricchilsimo. 

Ifa.  a.  1 8 • cUen*tt  » ér  afcendamiii  ad  monterà  Domini , éf 
, docelit  no?  'vitti  fi» ai,  & ambulabimm  in  femitis  eitts* 

dille  il  Profeta  llaìa ^ . 

^ 19.0  quante  cofe  belle  infegna  il  benedetto  Gì  esv  » 

à chi  lo  fegue  nel  monte,» . Nel  monte  diede  la  legge  al 
legillatore  Mosè  . Nel  monte,  fi  moftrò  gloriofo  inanzi 
" all’  ifteflo  Mosè  , in  compagnia  d’Elia  , Pietro  , Giaco- 
mo, e Giouanni . Nel  monte , fece  il  gran  miracolo  , e 
con  cinque  pani  foli  fariò  cinque  mila  huomini. 

50.  Scguica  dunque  pure  allegramente  il  tuo  Gibev» 
e non  lo  lafciarmai  . E tanto  più  copiofo  farà  il  tuogua- 
‘ dagno, quanto  che  feguitandolo  per  quello  viaggio,  lo  le- 
gumi per  la  via  delle  lue  tribolationi , e de’  fuoi  trauagli  > 
che  gli  è molto  più  grato , che  feguitarlo , quando  egli  fi 
Ecel.  7.  coltra  in  fella,  e gloriofo.  c ‘Meliuieft  ire  ad  domum  /#- 
£tut,  qudm  ad  domum  conuiuy . Dille  il  Sauio  : & S. Pao- 
lo dice_»  : Si  cut  focjj  pajjìonum  eftis  , Jic  eritis  ércon - 
i.Cor.i  folationuvt-j . 

31.  O G 1 e s v mio  pouerello, già  lète vicino  almo 
te . Già  è vicina  la  vollra  dolorofifsima,e  penofilsima  mor 
. « te.  Già  fete  al  più  profondo^de’ trauagli  voflri.O  GIESV 

I affannato  . O G I E S V llanco , e lattò  . 

3 1 . Sogliono  gli  huomini , quando  falifcono  qualche 
montagna,  ripofarfi  vn  poco,  e rinfrefearfi  à qualche  fon- 
' tana,  e metterli  à giacere  fopra  l’herbette  frefche,di  molli 

praticelli.  E voi  per  letto  hauete  la  durifsima  croce,e  per 
acqua  frefca,vi  farà  dato  à bere  aceto,  e fele , e vino  mir- 
jytar  ràto  . Et  dabant  ei  bibcre  mirrbatum  rvinum , dr  non 
’ } accepit . Dice  il  Sacro  Tello . 


Com- 


del  Canto  Vente/tmo  g^p 

3 3 .Compatifci,anima  mia,all’affllttifslmotuoGiEs,r* 
pcnfa  al  Tuo  dolore,  e riceui  dentro  al  tuo  cuore  * quanto 
egli  per  te  patì , e fopportò  in  quello  eftremo  della  Sua 
Vita  mortale».» . Che  fe  l’accompagnerai  morendo , l’ac- 
compagnerai godendo  . Se  l’accompagnerai  dentando  * 
raccompagnerai  regnando  ; dentando  in  quelto,e  regnati* 
Ja"*1  Veltro  mondo.  Ameo-»  ♦ fi  così  iìa . Fiat . Fiat. 
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tante  angofcte  , e pene , afpri  martiri , 
jlrafcinaro  al  fin  pure  à la  porta. _>  , 
Col  legno  in  Jpalla  , cloue  par  che  Jpiri 
Homai  la  Madre  l'alma  , e we%za  morta-* 
Già  diuenuta , in  afpri  alti  fojpirt , 

S* •odia  la  Madre  per  la  ut  a più  corta-* 
nafcofa  nandò  , per  incontrarlo , 
poter  pur  vederlo  * e /aiutarlo  • 

$uan. 


rssv  , coniata/* 
trj 


croce  ponderofa  sii  le  fracaflate  fpalle  $ la  Madre^  - ~ 
£^dolente,e  fconfolata,  che  s’era  fatta  condurre  dal-^À? 
»*c.le  due  forelle,e  dal  piecofo  Giouanni,  in  vn  luogo,  ► 
oue  facilraenre  potefle  veder  paflare  almeno  ilfuoiYà 
^AJafFannato  Figliuolo  . E per  voler  di  D r o,lo  viddeAA? 

s’incontrò  confeco>&  abbra ecidio,  mefcolau-fTo 
^Y^do  i fuoi  dolori  3 con  quelli  del  mal  condotto  Fi  evi 
^g'iuo‘0.  ^ 


Vita  dell’ Anima-» 


Quando  Ella  il  •vide  in  co  fi  •vile  /fato. 

Sì  mal  condotto  in  mez^o  à duo  ladroni  » 
Con  vna  croce  in  [palla  , accompagnato 
Da  genti , che  fcmbraro  atri  demoni , 

Di  velenofe  Jpim  incoronato  , 

'Battuto  da  le  canne  , e da  baffoni  : 

Di  fé  à le  fide  ancelle  , al  pio  Giouanni  ; 
Guarda  nepote  mio , che  non  m inganni , 

3- 


E'  egli  quel  ( deh  dimmi  ) il  mio  Figliuolo , 
Che  ri  mal  concio  infici  quei  Ifdri  io  miro  ì 
Sì  j rijpofe  Giouanni , èr  Ella  il  duolo 


Raddoppia,  1»  , e manda  fuori  vn  gran  fofpiro  • 
O Figlio  mio  Gl  E S*V  3 vnico  > e folo  » 

Sei  tù  purd'ejfo  , ò pure  io  fol  delirai 
'Don  è T affretto  vago , e Jtgnorilc-» , 

Figliuol  G I € S V ? Cori  fei  fatto  vìIcj  ? 

+ • . . 

Non  fon  gid  quelle  membra , che  nel  mio 
Ventre  formò  lo  Spirto  Santo  , infiemt -» 
Concorrendo ui  pur  con  feco  anch ’ io  i 
Se  ben  furon  le  mìe  le  parti  ejiremt-»  » 
Cooperando  lo  vii  col  grande  I ddio. 

Et  hor  veggio  che  7 dorfo  il  legno  premia  » 

Et  è la  Faccia  Tua  ri  mal  trattata _>  > 

Che  ’n  volto  di  lebbrofo  par  cangiata _» . 

/> 

E doue  fono  i tuoi  biondi  capelli  ? 

TDciiè  de  i vaghi  lumi  il  bello  J 'guardo  t 
*Donè  la  vaga  bocca  , e doue  quelli 
Capei  de  la  Tua  Barba-»  1 E doue  guardo 
Te  belle  Guancie  TuC->  ì r'kuomo  Cappelli 
Non  rò  3 Figliuolo  mio  , nè  gid  bugiardo 
Tengo  il  nepote  mio  , che  me  l 'hd  detto  » 

Nè  riconofco  in  TE  l'vfato  affi  etto  . 

~ ~ \ ‘ Cori 


1 


Cantò  Venreflmcprimo» 
6. 


Così  dice a V afflitta  , e fconfolata _,  ; 

^Mentre  il  Suo  Figlio  da  lontan  rimira 
E foura  Maddalena  indi  appoggiata _» . 

Piange. /©»</o  <fc/  fuo  cor  fofiira. _» , 
Co»  yèco  Maddalena  , e fcapigltata-, , 

Per  il  gran  duolo , e quando  apprettò  il  miraci 
S'auuenta  al  Suo  Maeflro  , &r  EUa  al  Figlio  . 
Quella  li  corfe  à i piedi  , e quefia  al  ciglio  . 


7 . 


Gli  firinge  queUa  i Piedi  , e dolcemente-, , 

Zi  > o ’vorria  dir  , ni  lo  permetti 
X»  turba  , che  la  prende  , # prefiamente  . 
Lungi  la  lancia  i ma  la  Ma  d r e fletti-, 
c Abbracciata  co'l  -Figlio  > e con  la  mentii 
Gli  parla  ; ma  non  manca  chi  l ’ affretti _>  > 

E chi  fiaccar  la  tenti  , e chi  la  tiri  , 

Per  difiaccarla-»  . Ohimè  che  gran  martiri  • 


Chi  potria  dir  qual  fojfc  il  lor  dolore^,.: 

•Mentre  abbracciati  fian  la  Ma  dre,  el  Figlio  ì 
Chi  potria  dir  la  rabbia,  (ir  il  furori ->  » 

Chi  potria  dir  del  popolo  il  bisbiglio  ? 
oA  quefla  nouitd  nono  rumore  . 

S aggtunfe  » e de  la  turba  z>n  gran  fcompiglio  * 
Ciafcun  domanda , e -vuol  faper  che  fio-» 

Quello , c'hor  quiui  pajfa  in  quella  'via-»  . 


c Altri  grida , altri  chiede,  altri  ri  fiondi-,, 
c Altri  tira  la  ìWadri  , & altri  tira-» 

Il  .Figlio;  per  difciorgli  , e fi  confondi „» 

N ouo  quiui  furore  , e ferue  l ’ ira—  . 

Sembraua  quiui  il  mormorar ■ de  l 'ondi-, 

Qual  'bora  Euro  nel  mar  difciolto  fiira -,  , 

Quel  gran  rumore  , il  qual  fempre  più  crefit-,h 
•Mentre  più  gente  qui  /'  intrica , e mefet-,. 

<&d* 
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io  • 

fSMa  come  piacque  al  del , pur  fi  fermato 
JnfiemtLj  y attutati  qui  la  M a due  afflitta*»  -, 
7"  / Figlio  fianco  , * 7?  dt  fiaccato* 

Quando  à lor  panie , e re/?»  trafitta _» 
e//  /^«o  , * à l'altra*  l'alma  * e fi  verfiro 
N-el  core  il  duol  l'vn  * Z1  ^//ro  , e nandù  dritta _• 
£*  freccia  acuta  cP vno  d l'altro  corcai» 

€t  vnijji  con  l'vn  * l'altro  dolore 

fi. 

Refiò  la  Madre  da  la  Fpada  acuta-»  , 

Del  dolor  del  fio  Figlio  * indi  ferita-». 

JJ abbraccia  * //  bacìa , e pur  non  lo  filata*»  % 

F refia  nel  fio  core  * e fi  partita-»  ; 

"Poiché  la  gente  iniqua  * à Dio  perduta •*» 

77 n*  il  fio  Figlio  verfo  la  filita _> 

De/  monte , cr.  E#<*  refia  tn  terra  * e langue, 

* "Bagnata  del  fio  pianto , e del  Suo  Sangue*»  > 

. 

Saura  vna  duna  pietra  indi  ripofa-» , 

E filtra  vi  versò  cotanto  bumore_» 

Da  i fuoi  begli  occhi * * pur  marauigliofa—» 
Parrà  la  cofa  * e degna  di  fiupore i 
»<?»  fi  Jìuptra  mente  pietofiu»  * 
e//  fintir  dir * eh' FUa  versò  dal  core La 
Tante  lagrime  quii  eh' Fila  ri incifi—. 

La  dura  pietra  » fiura  cui  fi  mife~»  . 

13  • 

Così  cocenti  furo  » e sì  dogliofi_» 

Quelle  lagrime  fie  » che  gli  dier  loco 
Le  parti  de  la  pietra , à lei  pietofi u > 

Non  potendo  fiffrir  l'ardor  del  foco 
*Di  quel  dogltojo  pianto , e le  focofi*j 
Lagrime  fie  , con  quel  fio  gemer  roco  » 

£ ' i fi  fio  ne  refiò  di  doglia  imprejfo  : 

Per  tejìimondel  fio  dolore  efirejjoi  v 


Piato . 


Canto  Wntefimoptómo . 

Pianffer  qui  / eco  le  compagne 

£SIa i chi  ^ affligge  più  fu  Maddalena-»  , 
e.A  cui  dal  corpo  l ’ alma  il  duol  diuidt_»  , 

» Tanto  è potente  la  fna  dura  pena-» , 

Non  manca  già  cht  fe  ne  burla  , e ride—»  >" 

'Mentre  vtrfan  dt  duci  sì  larga  vena—» , 

I.a  Madre  , » r altre  intorni»  per  pUtadC-r*  ■ 
Fra  gente  y che  paflò  per  quelle  fìrade^» . ...V 

if. 

O oow<?  fldbene  , <*//>•*  gli  dtffeffy  ' ••  ' 

rDontia  maligna-» , c£r  d'vn  Figlio  falcio 
Fibaldo  , Madre  fofìi  , r ^//  trafiffc-, 

11  core  vn  altro  , co»  mordace  firale^» 

Di  lingua  velenofa  , * ./*  & Plf^ 

Ne  l aimu-»  , e /«  quel  colpo  ajpro , * mortali l> 
^Mentre  gli  diffe  t hor  è pur  giunta  T bora-» , 

Che  quel  gran  traditor  s venda  , r mora*» . . 

. 

O fconfolato-» , e quante  qui  n •udirti 
Da  gente , paffaua  , affre  parole. . 

Dimmi  m a donna  co»»o  no»  moùfli  , 
c//  fentir  ciò  che  non  pojfette  il  fole-» 

Soffrir  » che  fi  nafeofe  , o tutti  i mifli 
P tarifferò , * gli  elementi , eT  del  non  poli-, 

Soffrir  cosi  Jpietata  , * crW*  genti-» . 

Hor  oowo  vtuiTV  M adR£  dolente. j ? 

> . 17  • 

<j/f  maggior  colpo  ti  rifferba  il  duolo  » 

Più  Jlrane  coffe  hai  da  fentir  e ancora _»  • 1 • 

ìT»  forgi  y e ffegui  il  tuo  me  fio  Figliuolo  > i 

F vallo  à riueder  prima  ch'ei  mora-»  . 

Lafcta  la  mefla  terra  » e ' l tinto  fuolo 

Del  tuo  pianto  y e del  Suo  Sangue  . y che  fora _» 

Po/  teflimon  cantra  quei  can  crudeli  , 

Jor^z  , * riprendi  il  manto , « i Sacri  Veli  . 

‘IJdn* 
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HJtnnt.j , eh* di  monte  è'I  tuo  Figliuol  vicini 
* Uomdi , che  7 ./&/«<>  vn  altro  fù  cojlretto 
e/t  trarli  dietro , d me^zp  del  camino  . 
Tanto  era  afflitto , e la/o  il  poueretto  . 
Non  vedi  come  corre  il  Peregrino  , 

E'I  cittadino  » e come  lafcia  il  tetto 
Solo  ciafcun-j  ? Non  vedi  che  fi  retta-» 
L'empia  Città  quiui  folinga  , e metta-»  $ 

Corri , eh* al  Piglio  tuo  legno  iapprefla-»  » 

E già  fi  fìan  fidando  i fièri  intorno  , 

E poco , ò nulla  homai , poco  vi  refta-»  , 
p morirà  del  di  tu' l mergo  giorno . 

Corri , che  l 'bora  eflrema  è hora  quefid-j, 
Cbe'l  tuo  Figlio  quà  giù  faccia /aggiorno  t 
E fon  de*  giorni  fioi  già  l'hore  efiremc-,. 
Corri , fi  di  vederlo  hora  ti  premei . 
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IMeditationi  del  Canto 
V entefimoprìmo.  - 

Ora  veniamo, anima  mia, ad  vn  palio  du~ 
rilfimo,oue  potrai  contemplare,  podi  in 
eftrcmi  dolori,affanni,&  angofcie,  ii  Fi* 
glio,  e la  pouera  Madre  iniiemc__>. 

a.  Confiderà  dunque  che  mentre  il  tuo 
G I E S V è fipinto,e  ftrafeinato  per  quel- 
la via, che  andaua  al  monte  Caluario  , la 
Verginella  benedetta,  che  s’era  fatta  condurre  in  vn  luo- 
go, da  Giouanni,Marta,e  Maddalena;  per  poterlo  vedere 
almeno,  e darli  l’vltimo  l'aiuto, e chiederli  la  Tua  Tanta  be- 
nedizione , s’incontrò  con  Teco  , & abbracciollo , come 
piacque  alla  Diuina  volontà . 

3 • O Maria,  Maria.  E quanto  diuerfi  Tono  que- 
lli virimi  tuoi  abbracciamenti , da  quelli , co' quali  tante 
volte  abbracciar  folcili  con  tanta  allegrezza,  e giubilo  di 
cuorc,il  tuo  dclciifiino  Figliuolo  Giesv  ? 

4 • O come  fi  potcuanoa!i'hora,con  ogni  ragione,  di- 
re da  te  le  parole  della  Spola  nella  Cantica-** , di  ccndo  : 
Fafctcuhtt  rmrrbte  dilettili  meta  mthi , inter  ubc  rsi  me  a Cani.  I. 
commorabiiur . Poiché  all’ horateneui  fra  le  tucbraccia 
veramente,  il  fafeio  della  mirra  amariliìma  de’  dolori  del 
tuo  pouercllo  Figliuolo . 

j . iìc  all’hora,  confiderà  anima  mia , che  abbracciati 
infieme  G 1 esv  , e la  pouera  Madre,  non  fi  potendo  par- 
lare , per  il  grandiffimo  dolore,  dell’viu , e dell’alfro  , fi 
parlauanno  con  i cuori  loro . Verfando  l’vno,  il  dolore  » 
che  fentiua,  nel  cuore  dell’akro. 

6 . Et  all’hora  fìsche  la  Madonna  Tenti  nel  Tuo  cuore, 
tutti  i dolori,  e tutte  le  pene,  gli'fchcrni,  gli  obbrobri j,  e 
vituperi;, che  haueuafentitoil  poucreilo  Gii  sv,  dal- 
l’orationc  deli’horco  » infino  à quelfhora . 

O che 

1 ' . Cr-' 


3 68  ^Meditationi 

7.  O che  coltelli*  O che  fpade.  O che  pugnali,  ferirò- 
• no  all’hora  il  cuore  della  purifsima  Verginella  Maria. 

8 . O che  parole  d’amore,  e di  compassione  parlaronno 
in/ìcme,  quegli  infiammatifsimi  cuori  di  MARIA,  edi 
OlESV  . Loro  Solo  lo  dichino,  che  loro  Solo  lo  fanno  . 

9.  O chi  potette  participare , & hauer  nel  fuo  cuore  , 
tutti  quei  dolori , & pene , che  hebbero  iui  i cuori  , di 
G I E S V,  e di  MARI  A . 

io  Sia  pur  Scura, anima  mia, che  chi  folle  degno  di  que 
fto,  portaiebbe  ancora  Scolpiti  nel  luo  cuore i dueSantif. 
fimi,  e Venerabilissimi  Nomi  G IES  V,  a MARIA  . 

1 1 . Andiamo  in  tanto  compatendo,  al  meglio  che  pof- 
fiamo,à  quegli  loro  così  acuti  dolori,  e preghiamoli , che 
fi  degnino , di  darci  grafia  almeno  di  poter  di  continuo  f 
meditare,  e contemplare,  quanto  per  noi  miferi  peccatori, 
ambedue  patirono . 

1 » . O GlESVmio pouerello,ricordateui di  noi,po- 
uerelli,  & orfani,  figliuoli  voftri . O MARIA  dolcissima 
Madre  noftra,  habbiate  pietà  di  noi,  abbandonati,  e dere- 
. litri, Che  notiamo  in  mezzo  al  mare  di  quello  mondo  im- 

103'  mondo,  d’ogni  fporcitie  ripieno.  Hoc  mare  magnumyfo 
Jpatiofum  mani  bus  : Ulte  reptilta  , quorum  non  eji  nu- 
meriti . 

1 3 Jlicordateui  G I E S V mio , che  tutto  quello  che 
voi  patite.c  fopportatedi  male, e di  dolori, tutto  lo  foppor 
tate  , e patite  per  noftro  amore.  O Maria  dolcissima 
Madre  noftra,  non  guardate  che  noi  fiamo  quelli , & io  in 
particola  re, ;che  portiamo  tanto  affanno  al  Voftro  Figliuo- 
lo , e tanti  dolori  al  voftro  purifsimo,  & immaculatifsirao 
cuore__> . 

14.  Ma  ditemi  GIESV  mio,  che  cofadicefte  alla  Ma- 
dre voftra,in  quello  incontro  cosìdolorofo,e  così  metto  ì 

1 f . Penfa  anima  mia, che  gli  douette  dire_>.  Habbiato 
patienza  Madre  mia  , Hora  è venuto  il  tempo  della  mia 
cruda  morte—» . Ma  non  dubitate  che  pretto  patteranno  i 
miei  trauagli  , e doppo  tre  giorni , più  bello  , e gio- 


• r itlCarBIor  enxej»mopnm9. 

nolo  ritornerò  à riuederai  . • 

16  . O Figliuol  mio,  douectedir  la  Madre, à così  duro 
paflo  ti  vedo  giunto  ? Ohimè,  ohimè  Figliuolo  . t come 

ti  potrò  io  più  viuere  , morendo  Tu  , che  lei  la  vita  de  , 
gli  occhi  miei?  Lumen  oculorum  meorum  , haculum-*  Fob.+. 
fette  ftutis  mete . 

17  . O non  folle  mai  flato  commeflo  il  maledetto  pec- 
cato, che  è cagione  di  tanti  tuoi , e miei  dolori  interne  . 

J8  . Fili  mi  IFSr,  quts  miht  detvt  prò  te  mortati 
lafcia  morir  me  Figliuol  mio  G I E S V , e refta  TV  in 
vita_j  . Dà  quella  croce  à me,  e lìa  io  fola  trucifiila  , e ' 
non  Tù  Figliuol  mio , doueua  anco  dire  la  dolorol'a  Ma- 
dre , parlandoli  co’l  fuo  cuoro  . 

19  •-  O affanni  di  Maria  fconfolata_-j . O dolori 
di  G I £ S V fitto  così  vile,  e sì  vilmente  da  gli  huoauni  ' 
trattato . O G I E S V » ò Maria. 

zo . Deh  perche  non  penetra  vn  tantino  di  quel  dolo- 
re , che  fentirono  all'hora  la  Madre  Maria,  e’1  Suo  1 
Figliuolo  GIESV  , dentro  à quello  mifero  , e federato 
cuore , degno  di  mille  inferni , e mille  tormenti,  e mille  » 
penc_j  . 

z 1 . O anime  beate  , e voi  Angeli  Santi,  che  bora  vede- 
te , e contemplate  in  cielo  , beilo.e  gloriolo,  il  dolcimmo 
GIESV,  raccommandatemi  à Lui,  e diteli,  che  lì  ri- 
cordi di  m^_, . Ma  che  fi  degni  di  {cordarli  de’  mieibrut- 
tilnmi  peccati,  per  quel  dolore  immdnfo  , che  egli  lenti  in 
quel  luogo  , oue  s’incontrò  con  la  dolente  Midre_». 

2i.  O MARIA  dolciflìma  Madre,che  felice,  e glo- 
fiofa  godete  addio  la  bellifiìma  Faccia  del  Figlio  Voftro 
Giesv,  pregatelo  per  me  , c per  tutti  i peccatori, che  per- 
quel  dolore,  che  VoL  & Egli  fendile , ci  voglia  perdona- 
re i peccati  noflri . 

23.  'Domine  ne  auertaa  fkciem  tuam  à me  . Ma  Vf  26. 
cAuerte  fheiem  tuam  d peccatii  meistfo-  omnet  iniqui-  Pf  /O- 
tdter  metto  dele_j  . Per  quel  dolpre,  che  fendile  in  quei 
luogo, oue  v’incontralle con  la  Madre  Voftra-, . 

F.  rBartol.  Saluthto . 4 Pca- 


dtl  Canto  Y enUfimoprtnto . 3J1 

Jv.  Penfa.che  finalmente  furono  fiaccaci  per  forzai» 

«la  quei  miniftri  crudeli  , & Ella  falciò  il  Tuo  cuore  alFi-  , , - r 
{lio,& il  Figlio  lafciò  à Lei  il  Suo  . 

< 33  . Confiderà  la  Madre  rimaner  colà  interra  , come 

mezza  morta  ; mentre  il  Figlio  è tirato  innanzi  » per  quel* 
la  via—, . . • : ?•  . ;» 

34.  Dicono  alcuni  diuoti  contemplatali*  che  la  Bene» 
jdetta  Vergine  Maria  in  quel  luogo  fi  riposò,piang*ndo>fV 
pra  vna  pietra,  fopra  della  quale  versò  tante  lagrimei'che 
fcauò  quella  piccracoì  pianto  ilio  . Et  in  quel  luogo  ine* 
defimo, fu  poi  daChrilliani  fabricata  vna  Chief»,in  uiemt>  ìl&nofi 
jria  del  dolore, che  hebbe  e(Ta  beaciifima  Vergine—».  .Que~  * 

He  coi:  tutte  poflfono  efTere  per  potefià  Dmina  i perebg— > . ... 

Non.eji  impo/Jt&ile  apud  Deum  omnc  veréxnu  ».  E que-  Lue.  x 
ilo  tutto  «per  muo uere  à maggior  compalìù>ne>e  diuotionc 
i fedeli  Chrilliani . . v,  ~ » é 

SS-  O Maddalena, e tachefacefii aU’horo-,?  Non  t’ac- 
coftafti  tu  ancora  à baciare  almeno  i piedi  del  tuo  caro 
GIESV?  Non  ti  bagnarti  tu  ancora  del  Sangue  del  tuo 
caro  Maetlro,  la  Bocca,  le  Mani,,  e le  Guancie,  e’1  Velo  ? 

>fon  verfalti  tìi  ancora, per  compaffione  del  Maeftro  tuo, e 
della  Madre  Sua  , vn  fiume  di  lagrime  in  quel  medefimo 
luogo  ? 4 

36.  Dall’amor  grande  che  Maddalena nòftra  portaua, 
anima  mia  , al  benedetto  Giesv,  & alla  Sua  carifli- 
ma  Madre,  polliamo  credere»  che  Fila  ancora  fi  ftruggefle 
di  dolore,  e ver  fa  (Te  vn  fiume  di  lagrime,  per  compaffione 
deU'vna,  e dell’altro . 

37  . E che  penfi  che  facefle  Marta  ì E che  Giouanni 
diletti  filmo  difcepolo  ? Penfa  pure  che  tutti  piangeflero  , 
c tutti  fi  ftruggelfero  di  dolore-» . 

3 8 . E quando  fi  fiaccarono  d’aflieme , rimafero  con  la 
Madre  per  aiutarla  à falire  il  monte_» . O che  dolore-» . 

O che  affanno  douettero  fentir  quiui  tutti  i pouerelli , • 
Giouanni,  Marta,  e Maddalena  in  parcicolare,cou  altri  di- 
uoti  amici , fe  altri  vi  fi  trouaua— j . 

A a ij  Vedi 
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JD  ARGOMENTO.  £ 

^Difcioleo  che  fu  dalla  dolente  Madre  il  pietofoSf* 
c§(ì  usv,  fi)  da  quei  crudeli , e fpietati  miniftriìjL,, 
j^della  C orre  di  Pilaco , tirato  innanzi.  E non  poten-*F^i 
•^do  caminare,per  la  grande  franchezza, e per  il  granfa» 

^pefo  della  croce  : preferola  croce,  e la  pofero  fo-( 

'pra  le  Ipalle  di  Simon  Cireneo  , che  rertiua  dallak 
Jvilla_, . E lui  andauano  fpingendo  innanzi  con  fpin£ 
jte,e  con  vrtoni . Mentre  che  G I E S V è condot-/ 

)to  al  monte,  fé  gli  fanno  incontra  le  donne,  che  per£ 
aSpietà  di  Lui,  piangeuano  dirotta mente_>.  Alle  quali®*  f 
^tdille  il  Signore^  . N olite  fiere  fuper  me  :fed  fu -yST  Lue'  ** 
)per  vor  ipfcus  flètè  , dr  fuper  filior  vefiror.  >8* 
^Glorioiìfiima  Vergine  Maria,  doppo  1 haucr  piantO(^L 
Am  pezzo,  fi  leuò  , e feguitò  il  camino . Venendo^ 

«^dietro  raccogliendo  i Capelli  del  Capo  , e della^j 
^Barba  del  Suo  Figliuolo  j & il  Sangue  fparfo  fopra/? 

^la  terra  , e i fallì . £2 

ti 

Entre  la  ì!M adri  qui  P affligge , e piota. _> , 

L' iniqua  gente  il  Figlio  d Lei  rapifcc_,  : 
Perche  di  darle  morte  , mille  ogn  bora. _» 

Gli  par , vedendo  eh1  ci  cori  languifcc^,, 

Per  non  frametter  qui  lunga  dimorila»  > 

®ui  noua  tela  di  configli  ordifee^j  » 

F.  fd  portar  la  croce  à Cireneo  *■  • 

jSimòti-j  t che  %>ien  da  VìUo-j  , kuomo  plebeo . 

o4  a uy  jD#* 
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Vita  dell’ Animai 

Dubita  la  fugati  , */?»*<*  » 

C?Jf  Pilato  non  muti  indi  parerti» 

T p' fò  volge  ne  l'acuta  menti-*,  f / 

Ricca  fol  di  peruerfo  , empio  faperzjt 
j : diesa,  fe  Vilato,  ohimè  ,fi  pente-,  , 
j farà  tornar  indietro  le  bandiera  : 

Dubita  ciò  , perciò  che  ben  fapeua-, 

•Chea  torio  l' empi  a a morte  lo  iraheuaJ • 

3 • 

Però  perirò  fa  rè,  tal  grane  errori 
Pcn  ra  Filato  , ch'egli  hà  fatto  , d torto 
Cofhti  fcntentiando  > e forfè  al  core—, 

Qualche  (limolo  acuto  bora  gli  è forto.  , 

£ forfè  hor  mandard  con  gran  furore. -, 
oA  dir , che  fe  cofìui  non  è già  morto , 

• C h'd  lui  fi  riconduca  , e che  fi  /doglia-,, 

E rimare  in  poi  noi  colmi  di  doglia-,  • 

+ • 

fori  volge  tra  rè  V iniqua  turba-,, 

E l 'affretta  , e f affanna  , arrabbia  , e grida-*, . 
Troppo  è grane  il  penfier,  che  l' auge  , e turba-», 
E però  manda  al  cielo  horrende  grida-,, 

E contra  lui  f adira  » e fi  conturba-». 

Cori  vaneggia  qui  la  turba  infida—,, 

E cb'ei  camini  prefto  ogn'vn  raffrettaci  - 
’cAcciò  non  piti  dimora  rivframetta -, 

S • . 

Vorrebb'ei  , ma  non  può  , che  volentieri  : 

Piglia  la  morte  , e volontariamente. -». 

Già  vi  f offerfe  , e * vojlri  alti  faperi  * 

S ariano  fiarfi , e vana  voflra  mente-,  i 
Che  non  gli  mancarian  qui  Caualieri 
Celcfit , chef  tr arri  ano  immantinente c 
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Va  l'empie  vofìre  mani , e pria  difefo 
L'barcbbon _» , nè  faria  fia  voi  gid  pr< 
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Canto  Ventenni oTccondo* 

6. 

G&  Tgli  Jleffo  al  •uojtro  rvan  furore  . 

7 orria  fe  Jlejfo  , e •vói  trarrete  d morta  i 
Non  fapete , rei  pria  temprò  l'ardore—,  » 

£ frenò  l 'ira  de  la  voJlra  Cortei  , 

Quando  ne  l' horto  andò  con  gran  furare ' . ? 
Come  mofroffi  valorofo  , e forti '->  ? 

Poiché  con  la  fol  'voce  in  terra  fiefò  . 

< foldati  , * inermi  al  fuòl  gli  refi-,  » 

7 • \ 

ch'egli  oprò  con  'voce , bora  co' l mot»  -x' 
D un  occhio  fol  potè  operare  ancora-» , 

€ chiaro  •vi  Jìa  queflo  , efprejfo  » e noto  » 

Che  ogni  vofra  induftria  •vana  fora _» , 

£ faria  fcarfo  ogni  penjtcro  , e •voto  , 

C ciafcun  qui  di  voi , che  grida.» . ^Morcua 
£tiel  ■ traditor , />ri  iw*  m or  ria  di  LF  I , 

***  adoperar  voleffe  i dardi  fui  . 

_ /. 

£ non  fapete  eh' £ I comanda  al  cielo  » •_-> 

d la  terra  > « ^7/  elementi  tutti  f ^ 

Non  fapete  che  'l  guardo , acuto  telo 
£'  de  fuoi lumi , « quanti  già  dtfìrutti 
Hd  regni  in  terra-»  ? O />£/<  fquarcia  il  velo  p 
Che  ripara  i fuoi  colpi  , come  frutti 
N'andrete  ne  l'aiifo  , « nel  profondo  i 
Lafciando  d gli  altri  qui  il  fallace  mondo  • 

9 

Horsù  che  dite-,  ? E'  me'  ( dicon  co/loro  ) K. 

Far  portar  quefa  croce  à quel  villano  . 

E feoperfero  qui  i difegni  loro  i 

Perche  G i e s v n andana  ajflitto  , e piano % 

Cotanto  il  Sangue—,  » e le  ferite  foro  , 

Che  com  huomo  refogli  il  poter  vano. 

Nò  caminar  petea  co  ' l grane  incarco  g 
Ch'd  pena  Ji  fofiene  ancora  /carco. 

< - To- 
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10 . 

Pofer  dunque  la  croce  i Cireneo 

Su'l  dtrfi»  e Lui  tirar o infuriati  » Mv 
' €t  à Lui  dietro  in  fretta  andare  il  fcò  $ 
qA rjt  di  rabbia. _»  » e di  fete  fcalmati 
CDi  dàrls  predo  morte—,  f on/f  et  cadeo 
Più  volte  in  terrai  , e i fajji  infanguìnati  ' 

Refìaron  del  fuù  Sangue  » e roffeggianti  i 
evieni  redi  trabean  con  furia-» , e rabbia  innanti  » 

11. 

Lo  traffer  fra  le  pietre-»  » acutt-»  » e durt-> , 

E fra  le  Jpine  acute  anco  il  ttraro  . 

E quanto  incrudelir  l'afpre  puntarti»  - 

CD  e le  Jpine  » che  i Piedi  infanguinaro  ì 

Chi  v è » che  mentre  et  cade  almen  procure. L>» 

Che  le -Jpine  che  ' l crin  gli  circondavo  » * * 

Non  pafjin  dentro  almeno  al  Suo  Ceruello  f 
O popolo  empio , iniquo  , d D i ó ribello  » • 

12  . 

Coti  fin  giua  il  travagliato  amore-»  » 

Per  amor  de  la  gente,  iniqua  , e ria-»  , * 

Verfando  per  la  Jìrada  il  pio  licore-»  » 

Qual  pot  raccolfe  Maddalena  mia-»  > 
eJif&fcolandol  co  7 Suo  dogliofo  humort '-»  * 

£ Mentre  ne  calca  poi  l' ijfteffa  via-». 

La  Sua  dolente  Madre  accompagnando  » 

La  terra»  et  fajji  JparJt  indi  baciando. 


13  • 


ti Mentre  fitto  il  gran  fdfeio  ei  fi  ne  giua-» 

De  la  gran  croce-, , affaticato,  e laffo, 

Vna  gran  turba  dietro  lo  feguiua _»  , 

CDi  donneai  che  piangean. con  lento  paffoi 
(Jnd'ei , che  le  lor  voci  , e'  l pianto  vdn  a-» 

Jn  mc^zo  d quell'  horror  e > à quel  fracaffo , ' 
ttA  lor  riuclio  , in  voce  affai  ptetofa-»  > 

Gli  manifejìa  vna  ruina  afioja-» . 

- > ■.  Non 


\ 

H 
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Caifto  Ventefiraofccondo  • 

Non  piangete  glì'MfiC) ò mie  diuotC-, 

Sor elltl>  y foura  me-, , ma  /opra  voi 
Piangete—,  (difft—,  ) in  lagrimofe  note  , , i 
Quelle  rutnt__, , che  verranno  poi  , 

E de  l'empia  cittade , e fcoffe , e vote-, 
Sa*an  le  JorxjLj  . 0 quanto  fono  a'  fuoi 
Cafi  dolenti  ì Hora  piangete  i figli 
Voftri  > che  caderan , 7*4/  rq/e  j 0 gìgli  • 

, */• 

Come  la  cruda  falce  , i fiori , 0 l'berbt-, 

‘Di  praticello  fega  , e al  Juol  gli  adegua—*  j 
Così  fitran  le  genti  alte , e fuperbt 
Nèquetar  gli  potrd  pace , tregua-,, 

* Donne  mature  > 0 giouinette  acerbe. -, . 

Qual  cera  , a quel  gran  foco  ognvn  dilegua _* 
X»  in*  ».*  V furor  de  la  potente  mano  , 

Del  padre  , e figlio  Imperator  Romano . 

16 . 

Olche  fune  fio  > ^ terribil  giorno  % 

Giorno  d'ira , « vendetta , e la  mia  morte _> 
*r«r4'  cagion , eh'  inondi  di ogn  intorno 

♦ //  *T angue—,  ( vfeendo  ancor  per  f ampie  porti L» 
Facendo  per  le  Jlrade  anco  ritorno  ) 

*De'  vofìri  figli , Hora  piangete  forte _»» 
Piangete-,  , 0 fopra  voi  pianto  ver  fatele, 

E pianger  fopra  me , ideo  rii  ceffate-, . » 

17  • 

Pietra  , J òpra  la  pietra  non  rimane 
Di  quefia  gran  Cittade , e al  J itolo 

S ara  Spianata-,  , e /e  Romane—, 

V erran  cantra  di  le/  , correndo  à volo , * 
Saran  Jpietate  j crude  , & i nbumant—,  , 

Il  ardite  genti , ér  il  crudel  e fi  nolo  i 
Poiché  de-  la  mia  morte  à far  verranno  ' 
'Vendetta-,  ,0  la  Cittade  /pian tarane, \p . - \ 

Foli 
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> 18  - ' ' •> 
Felice  chiamerà  U madrc^yy  quella-*  » • • 

Che  del  fi0  'ventre  non  di  è frutto  alcun*  t 
Vedendo  il.  fuoco  accefo  , e la  frac  eli  a.*  , ? 

Che  portarà  per  tutto  à l'hora  ognuno  • 

Gridar an  tutti,  in  chiara  , alta  friueUa-*  3 
Vedendo , che  non  rejìe  'viuo  anch'uno  : 

Dicendo  à i fiffi  , à i colli , bora  cadete 
Sopra  di.  noi  > e fitto  ci  afreondett-*  • < 

J9  ■ 

Scampo  non  troueran-Ji  » nè  fan  ficurt  r;  d \ > 

Di  quefta  maledetta  , empia  Cittadt-y  » ‘ 

Derno  à le.  forti  torri  ,d  i forti  muri 
Per  tutto  ' volar  an  quadrella  , e Jpadt^» 

E i pargoletti  infranti  imbelli  , e puri 
Suenalt  noteran  per  le  contrade 
Ne' torrenti  di  fangue  , empio  > e profano* 

Per  man  di  Tito  > e di  V efpafiano  « 

so . 

vinti  non  faran  lor , farò  quell  ' Io  » 

Che  farò  quella  Jlraggey  e quel  flagello 
Scura  Tempio , e crudel  popolo  mio  # , 

£M.a  come  mio  ( ohimè  ) bora  l appello  3 
Poiché  mi  niega. _> , ne  mi  'vuol  per  Dipi 
Popolo  crifdo  y à D 1 0 fimpre  ribello 
Già  ti  moflrafti , & hor  , da  quel  che  fri 
Fai  y e ti  godi  de  gli  affanni  miei  . 
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Segue  GIES ‘U  il 'viaggio,  à furia  tratto  . 

*Da  cu  eli 4 gente  fiera  , anzj  maligna — » * • x 

Che  lo  percotc  y e lo  conduce  ratto  » . . 

‘Vedendo  .ch'egli  è il  Padre  de  la  vignai  • 

F fù  ragion  che  Dio  fece  'vn  baratto  » 

Vedendo  che  da  i padri  non  traligna ^ ‘A 

Uh  ebreo  maluagio , egli  chiamò  il  gentile * 

Ne  la  fua  vigna-*  » e nel  fio  franto  ouile^y» 

•j  v‘ \ *$* 
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Canto  Ventciìmofecondo  • « jb* 

22.  ’WS  ***■'■  V 

Sotto  il  gran  pefo  l angue  , e Jpeffo  cadt_> 

Il  Manfueto  Agnello , e le  pie  genti  > 

Seguitando  l'andauan  per  le  flradt _» 
Rinforzando  le  'voci , ? i /or  lamenti  ? 

2?:*»  mezgp  d quell  ’ horrenda  crudeltad(_j 
Pori  di  donne  ancor  pietofe  f enti  > 

/o  piangeuan  qual  Signore , e Padr{_j 
d. 'Molte  piangendo  con  /’ afflitta  Madrid  ? 

^ • 

Vienili  a alquanto  dietro  ,*  che  * / camino  -, 

G/f  ritardò  quel  pianto  } ch'f.Ua  fect_j  , 

Qual'  h edera  cingendo  quel  Divino > 

2?  bianco  Collo  , o qttafi  il  cor  disfeci l>  1 

Soura  la  pietrai  . O quanto  è amaro  il  vinot 
Poiché  vclen  chiamarlo  hor  qui  non  leci_,  • 
Ch'blla  benne  del  pianto  , e del  dolore^. 

Che  liquefece  il  J ito  vergìneo  coro  . 

MU a ne  vien  piangendo  » E^/i  arriva ^ 

Hora  al  Calvario  , affaticalo  , c fianco  * 

2?  fmorta  è divenuta  , « viuad» 

Si  tira  dietro  l'affannato  fianco  , 

t;o/  rimaner  di  doglia  privai  > 

//  colmo  de'  dolor  voi  fentir  anco  , 

£ verfar  nel  Suo  affannato  Core^j 
Tutta  la  pena  fua  , lutto  /7  dolore^»  • 


_ . */• 

W*  raccogliendo  i biondi  Crini 

Del  Capo  , e de  la  Barba , e ’ l Sangue  accogli o 

ATc’  fuoi  verginei  veli  , <»/«« , e divini  , 

E per  empirfi  il  puro  fen  di  doglia, 

oAlmen  foura  de'  faffi  , d Lei  vicini  % 

Jl  puro  S angue  del  Figliuol  raccrglic_j . 

£ lo  ripon  ne  i veli , e'  l Suo  dolor?. 

Vorfa  da  gli  occhi  in  lagrimofo  bumorCj  •’ 


Meditationi  del  Canto 

V entefìmofecondo.  ; 

w • * 4 .*■  1 

He  diremo  bora,  anima  mia  ? Do- 
ue  trouaremo  parole, da  poter  aggua 
gliare  la  minima  particella  delle  pe- 
ne, del  nollro  GIESV,  e de  i do  *■ 
lori  della  noAra  dolcifiìma  Madre-, 
Mah  i a ? 

a.  O GIESV,  ò MARIA  . O 
Madre  fconiolata_*  . O affannato 
GIESV.  Hora  Ialite  il  monte , e fète  carichi  ambedue 
(d’affanni , e di  dolori . Dateci  gratta,  che  vi  polliamo  fe- 
guire  , e farui  compagnia-, . 

j . Penfa  anima  mia,  quale,  e quanto  douette  effer  Taf* 
fanno,  e ia  pena,chc  l'entiua  il  noAro  pouerello  GIESV. 
Confiderà  che  era  Aracco,per  le  tante  battiture,  e percor- 
re, che  glihaueuano  dato.  Et  à quelle  s’aggìungeua  il 
pefo  infoppórtabile,  della  pefante  croce_> . > 

, 4 . Conlidera,chela  Sua  pouera  Madre,fentiua  neirAni 
ma  fua  tutto  quello, che  fentiua  il  Suo  Figliuolo,  nell’ Am 
ma  , e nel  Corpo  infìeme— > . 

? . O gran  cofa_. . E quello  è pure  Figliuolo  di  Dio  \ 
E quello  è pure  fi Aeffo  Dio,  E quella  è pure  MARIA 
Vergine  così  pura, e così  Tanta, che  fu  concetta  fenzapec- 
cato  originale  ,e  che  non  peccò  mai,  nè  mortalmente— » , 
nè  venialmente—» . 

6 E quella  è pur  Maria,  Madre  del  Figliuolo  di 
Dio,  Madre , e Genitrice  dell’  iftefTo  Dio.  O Dio, 
ò Dio  . E cosi  và  dunque  la  col Dio  mio  onnipo- 
tente—» ì Dunque  infin  la  Madre  di  Dio  patifee  tanto  V 
Dunque  infin  l’iAeffo  Dio  è tanto  addolorato  ? 

O miferia  humana , e che  ti  penfi  dunque-»  ? E fe 
EiAelTo  Dio,  per  efferfi  fatto  huomo,  hà  voluto  patir 
i . 3 tanto 
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tanto  per  gli  huominì  , e che  deue  far  l*huomo  fer  le_» 
dello  ? Se  la  Madre  di  Dio  , che  fu  concetta  fenza  pec- 
cato, e non  peccò  mai , non  tòlo  mortalmente,  ma  nè  an- 
co venialmente-»,  patì  canto,  che  farà  deirhuomo,  non—» 
folo  Tanto  , e fenza  peccato  i ma  iniquo , e peccatore—»  - 
grandiflìmo  ? 

8 . Vedi  h >ra  Fra  Bartolomeo, che  hai  cotanto  oflfefo  il 
tuo  Signore  , quanto  ti  conuien  patire  per  te  medefimo  j 
v poiché  tanto  hà  patito  per  te  , non  l'olo  la  Madre  del  tno 
Dio,  ma  il  tuo  Dio  ftelfo  . 

Pfing.  9-0  Signore,  Signore-» . Iuflus  et  Domine  , & re - 
Pf.  6.  (tum  iudicium  tuum-j . ‘Verumtamen  in  miferic ordini 
Vf'  37 • n0H  *n  furore  tu0  argua/f  - ‘Domine  ne  in  furore 
tuo  argute  me  , neque  in  tra  tua  corripite  mc_, . 

.•  io.  Cinque  volte  cafcò.  per  quella  via,  il  tuo  Giesv, 
anima  mia_» . Hor  confiderà, che  quando  cade  quello,che 
era  D io  , per  la  ftanchezza  , che  da  douero  doueua  efTer 
latto,  & il  pefo  della  croce  grauiflìmo . OGmv  mio. 

0 amor  mio , e chi  vi  comparile^.»  ? 

li.  O peccatore,  penfa  che  tu  lèi  quello, che  l'hai  così 
carico,  co’l  grauilfimo  pefo  di  tanti  tuoi  peccati  j & hab- 
biali  compadrone,  e porta  la  tua  croce  feco  allegramente, 
riccuendo  quanto  ti  viene  dalla  l'uà  Santa  Mano  . 

i a . Ma , ò miferia  deirhuomo . £ ' tanto  duro  , chc_i 
pon  vuol  portare  la  croce  con  Chrifto . Vedi  che  nè  anco 
Simon  Cireneo  la  volea  portare  i poiché , fecondo  che 
didar.  tf  dice  il  tetto  , gli  fecero  violenza.^» . Et  angariauerunt 
pratereuntem  quemp’am  Simonem  Cireneum  yvenien- 
lem  de  'villa  , patrem  Alexandri , & Rufi»  vt  toUeret 
crucem  eiu ( , dice  il  Santo  Euangelifta_^ . 

lj. O  feliciflìm®  Simone  . E cu  dunque  rìculì  di  toc- 
car quella  croce  , che  hà  tocco  Dio  ? Tu  dunque  non-* 
vuoi  portare  fopra  le  fpalle  tue  quel  Tanto  legno,  e quelle 

1 fanta  croce,  che  è Hata  fopra  le  fpalle  dell’  ifteffo  Dio? 
O mifero  ce,  che  non  conoicicosi  fegnalatil&mo  fauore  » 
«he  ti  ft il  tuo  Dìo  » 

E qual 


v 
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tf.  E qual  penili  che  fofle  la  cagione,  anima  mia,  che 
Cireneo  rlcufi  di  portar  quella  croce,  fenon  perche  fi  ver- 
gognaua  ? Perche  era  gran  vergogna Teffer  crucififlo,  e 
però  non  voleua  nè  anco  toccar  quella  croco  • Riputan* 
do  forfi  G I E S V per  quello,  che  era  tenuto  , cioè  per 
huomo  federato,  & aflafiìno  di  firada  . Può  Ilare  anco, 
che  per  pietà  di  lui  lo  fàcefli  ; acciò  non  lo  crucifigef- 
fero . 

il  . Ma  fu  pur  grande  il  fauore  di  queU'huomo  . Fu 
pur  grande  la  ventura  fua , ch’egli  fofle  sforzato  à toc- 
carla , e portare  quella  croce,  e quel  lanto  legno  , che  di 
già  haueuano  toccato  le  benedette  Spalle  di  G i e s v 
Chrifto.  E che  poi  fu  afperfo,  e bagnato  del  Sanguo 
benedetto  di  Gì  bsv,  foftenendo  fopra  di  sè , il  Sud 
benedetto , & venerando  Corpo  . 

16  . O Simone , Simone_».  E perche  dunque  ricufi 
così  gran  fauore  ? Perche  non  lo  conofci  . E fu  anco  mi- 
flerio,  e figura  de  gli  huomini,  che  rfial  volentieri,  e come 
per  forza  portano  la  croce  dietro  à G i e sv  . E fono  pochi 
quelli, che  fopportano  volentieri,e  per  amor  di  Dio,  i fra- 
nagli, l’infirmità,  le  perfecutioni.e  tribulationi . 

17  . Confiderà  più  oltre, anima  mia, e lederai  lepieto- 
fiffime  Donne  andar  dietro  al  tuo  G I E S V ; piangendo  , 
e tutte  mede.  Sequebatur  autemillum  multa  turba  po - 
pulii  dr  mulierum  : qua  plangcbant , & lamcntaban- 
tur  eum.j . 

1 8 . Di  loro  fi  può  intendere  il  detto  del  Profeta  Zacca- 
ria , che  dice . In  die  illa  magniti  erit  pian  flirt  in  Hie- 

1 rufalem  . Se  bene  meglio  fi  può  applicare  al  pianto  gran- 

1 didimo  della  Beata  Vergine  , la  quale  fi  come  amò  il  Suo 

Figliuolo , più  di  tutte  le  creature  j così  il  fuo  dolore  tu 
maggiore  di  qual  fi  voglia . E però  il  fuo  pianto  fù  vera- 
mente grande. 

* 19.O  chi  fofle  flato  prefente  à quei  pianti,  così  amari . 

O chi  hauefle  potuto  piàger  dietro  aU’afflittifiìmo  Gii- 
; • v . O chi  hauefle  potuto  piangere  hora  conia  Madre i 

P.  Tìartol.  Salutino  • fi  b bora 
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hora  con  Giouanni,  Marca  , e Maddalena , & hora  con  le 
diuote  donne:  per  compalsione  del  pouerello  G i e s v. 

»o.  Rallegratela  donne  Torelle  mie, e ringràtiate  il  Si- 
gnore , che  vi  hà  dato  così  buona  conditione  d’efler  cosà 
pietofe,  e così  diuote  j poiché  piace  tanto  à D i o,  che  hà 
voluto  che  la  Tanta  Chiefa, pregando  per  voi  la  beatifsima 
Vergine, vi  dia  quel  bellifsimoepitero , dicendo  : Sanila 
AMARIA  fuccurre  miferis , ora  prò  populo  , interuen* 
prò  f Uro  j intercede  prò  denoto  f (minto  fexu.  interce- 
di, ò Maria,  dice  la  Tanta  Chiefa,  per  il  diuoto  fedo  femi- 


nile  delle  pietoTe  , e diuote  Donne. 

ai.  Vedete  hora Torelle  , quanto Tete  obligate  à edere 
diuote,  buone,  cade,  e Tante  i poiché  la  Tanca  Chiefa, pre- 
gando per  voi , vi  dà  così  bello , e così  diuoto  epiteto  . 

ai.  Ma  d’onde  penTate,  che  vi  venga  così  dolce,  e Tan- 
ta conditione  d’efler  diuote  più  di  tutti  gli  huomini  ? Non 
c dubio,che  eflendo  voi  create  dalla  mano  di  D io  , dalla 
coita  d’Adamo  Dio  vel’hàdata.  Ma  perche  ve  l’habbia 
data,  fi  può  dire, che  ve  Dubbia  data  peramore  della  Sua 
dolcifsima,  e diuocifsima  Madre,che  è Donna  come  voi  » 
in  quanto  al  feflo , ma  non  è Donna  come  voi , in  quanto 
alla  malitia  j perche  molte  di  voi  Tanno  torto  à Dio  , & 
alla  ftefla  natura  ; eflendo  poco  diuote , e molto  malitio- 
fc  . E peiò  vi  prego  Torelle  mie,che  fiate  buone,  che  fiate 
fante,  pure,  e cade , frequentando  l’oratione , e coltiuau- 
do  la  vodra  diuotione . 

x 3 . Le  maritare  fiano  fedeli , & obedienti  à i loro  ma- 
riti , Aileuando  co’l  timore  di  Dio  i loro  figliuoli . Le 
vedoue,  fiano  calle,  diuote,  e Tante.  Non  vadmo  girando 
perle  cafe  altrui,  attendino  all’oratione , & à meditare  1* 
pafsionedel  Signore. 

x 4 , Le  zitelle  fopra  tutte  le  altre,  fiano  cade , e pure  M 
di  mente, c di  corpo  . Obedifchino  al  padre,  & alla  ma-, 
dre.  Non  diano  sògli  vici,  e sù  le  finedrc,perefler  vide  > 
5 per  veder  altrui , e fiano  diuote  della  Beatifsima  Vergi- 
ne i pregandola,  che  habbu  cura  di  loro , & le  faccia  fare 
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quello,  che  piace  al  fuo  Figliuolo,  cioè,  ò di  farli  religio» 
fe , ò di  pigliar  marito  . 

xf  . Le  Religiofe  poi,  fi  ricordino,che  di  già  fono  fpo* 
fate  con  l’iftelTo  Dio,  e però  fono  obligate  à viuere  con 
ogni  purità  d’anima,  e di  corpo.  E fi  come  fi  fonofepara- 
te  dal  mondo  in  quanto  al  corpo,  viuendo  chiufe,  e rifer- 
rate dentro  alle  carceri  de’monafleriji  cosi  fonoobliga- 
te  à flar  feparate  totalmente  dal  mondo  con  l’anima,  con 
la  mente,  e col  penfiero . Per  mantener  pura,  fc  immacu- 
lata la  fede,  che  hanno  di  già  data, e prómefla  al  loro  fpo- 
fo  G I E S V . Fuggendo  tutte  l’amicitie  mondane , non 
folo  di  fuora  : ma  di  dentro  ancora  de’  monafterij  loro. 

x6  . A voi  G I E S V mio , fiano  raccomandati  tutti  gli 
huomini,  e tutte  le  donne,  che  tutti,  e tutte  fono  voliti  fi- 
gliuoli, e figlie  voftre . Da  voi  creati , e da  voi  ricompe.- 
rati  co’l  voflro  benedetto,  e pretiofifsimo  Sangue. 

a 7 . Ricordateui  G t e s v mio  , di  tutto  quello,  che 
hauete  fatto  , e patito  per  tutti  noi  in  quello  mondo, 
in  tutta  la  vita  voltra-,  . Ma  in  particolare  ricorda- 
teui di  quanto  pacifle  per  noi,  per  quel  viaggio  del  mon- 
te Caluario . ... 

1 8 . Habbiate  cópafiìone  di  tutti  noi  dolciflìmo  G 1 e s v, 
per  amor  del  pianto  di  quelle  pouere  Donne, che  vi  veni- 
uano  piangendo  dietro  , per  compaffioné_» . 

29  . Habbiate  mifericordia,  e compaflìone,  di  tutti  gli 
huomini , e donne  , dolcifiìmo  G I E S V , per  amore  di 
Maddalena , e Marta  , e del  voftro  dilettiamo  Giouanni , 
che  accompagnarono  la  vo lira  dolcifiuna  Madre  , fo- 
pra  del  Monte  Caluario . 

30  . Habbiate  mifericordia , e compaflìone  di  tutti  Si- 
gnor mio  G I E S V , per  amore  della  voftra  dolciflìma  » 
& afflittiflìma  Madre  , che  tanto  s’afflifle,  e pianfe_» 
per  amor  vollro,  per  tutto  quel  viaggio  . 

3 1 . Miratela  G I E S V mio*  come  vi  vien  dietro  tutta 
addolorata , & affannata.* . Mirate  come  và  baciando  la 
terra , e i falli  per  tutta  quella  llrada  , oue  vede  cadu- 
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^ Gì  E S V Finalmente  fil  condotto  fopra  del 

teCaluariojè  mentre  quei  miniftri  di  morte appa-fw  j*  Bona 


(5^recchiauano  la  croce,e  le  cofe  neceflarie,  percruV^)  ventura 
/^.cifiggerloi  lo  mifero  détto  vnacillerna  fecca.cosrX  nelle  me 
^legato.  Quando  hebbero  finito  ogni  cofa  > arriuò)&J  ditatio- 
^>la  gloriofiffima  Vergine  : e lo  vidde  cauar  dalla»£\ 

^ cifterna_i . E dinanzi  à gli  occhi  fiioi  lo  vidde_»rw' 
^^fpogliare , e non  potendo  foffrire  di  vederlo  cosìV<^ 

■ nudo, ottenne  có  grandiffima  faticacelo  coprif/X 
fero  almeno  co’l  Suo  Velo , che  Ella  portaua  fo-)^^ 


nu 


t j cho^4- 

/^.erano  giuftitiàti . Et  egli  fteifo  s’oflferifce  alla-.  X 
\3^croce_j  . fé} 


\ 


il 


t. 


T n t » e quei  dunque  foura  il  monte  ftanno 
Travagliando  , e Judando  ognuno  d gara-*  , 
Ni  un  'vè  t che  ricuji  opera  , affanno  . 
nA Itri  la  croce  , & altri  •vi  prepara _» 

Le  fcale , e i chiodi . O mijerit  che  fanno  ? 
Crudeltà  nuouat  inufitata-,  e rara-»  . 

Ogn'vn  Ji mojlra  contra  Dio  crudele-*  * 

.odltri  mura  apparecchia , aceto  , e file-» . 
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^Mentre  dunque  pietofe  hot  quefie  il  Sangue» 

V an  per  le  firade  dietro  raccogliendo  » 

^lenire  nel  monte  G I E S ‘JJ  fuda»  e languii  » 
Si  fian  (pi egli  nel  monte  tutti  ardendo  . 
Gittaro  il  corpo  lacerato  » cjfangut 
Dentro  ciflerna  Jecca—> , indi  attendendo 
e/4  Voprt  lor  crudeli»  e divietati  > . '• 

Ver  fete  del  Suo  Sangue  arfi  » e /calmati  • 

3>  . 

eZMira  dal  cielo  in  tanto  il  Figlio  » il  Padre»» 
Qual  inerme  prigion  ne  la  ciflerna-»  » 

Dietro  ne  vien  la  Sua  dolente  M ad* e % 

Che  gli  ferue  il  Suo  Sangue  per  lucerna _»  . 

E riconofce  l'orme  Sue  leggiadre ->  » 

Ch'auuùen » che  le  conofca  » e le  difeerna 
Perii  Suo  puro  Sangue  » alato  » e Sacrato  » 
Vedendone  ogni  fajfo  ejfer  bagnato  . 

Il  Sangue  qui  la  tiene  » e ' / Figlio  al  Monte.» 
Seco  la  tira  , e'n  due/*  fende » e partii  • 
e/4  feguir  fuo  camin  le  ‘voglie  ha  pronte»  » 

E quando  per  feguir  da  i /d/fi  parte»  » 
e/luuien  » che  con  va  piede  EUa  formonte»  » 

E con  l'altro  ritorna—  > , ond'  Ella  parte»» 

E vn  paffo  camino-»  » «5r  *t in  ritorna _»  , 

Vn  la  tranfporta  , e l'altro  la  dt/ìoma-»  % 


! 7> 


me 
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Cori  van  feguitando  » e i pa/Ji  auantt  . ’ ' 

Dora  /figgendo  » & bora  in  dietro  i piedi  » 
Dora  tornare  » bora  feguire  innanti  . 

Dora  fermar  per  doglia  anco  le  •vedi  » ^ 

- Da  le  pietre  » e da  i fa/fi  i mefli  pianti 
Le  parton  folo  » e fé  paranco  credi 
e/4  quel , che  l'occhio  vede'»  fembran fajji  $ 
vffd ei.tr e immobili  fiate»  » fermando  i pa/Ji  • 


* 

1 


Canto  VenteJùnoterzo  • 

6 . 

In  tanto  il  Figlio  incatenato  JlaJJi 

rNe  la  cijlerna-» , congelato  il  Sangue  % 
Ne  vien  la  Af  avkb.  in  vacillanti  pajji  t 
F colma  di  dolor  * affligga  , e languì* 
Si  fian  come  demony  , e fatanaJJ*  , 
^Affaticando  quegli , e * / Figlio  e ffanguc^» 
Tutto  gelato  > lacerato  > e morto 
Ne  la  cijlerna  JIÀ  , fenza  conforto  • 


in 


7. 

Lo  mira  il  Padrc^,  » e la  Qelejle  Cortei  » 

F pietd  n hauc_j  , e pur  non  lo  JòccorrCj  9 
F fon  foura  di  Lui  chiufe  le  porte_> 

De  la  ptetatc_j , e fol  l * ira  trafeorrt _»  . 

Non  è Angelo  pur,  che  lo  confort c_»  , 

F l huom  foura  7 Suo  Dorjb  attende  d porre  » g 
E caricar  d ’ affanni  , vn  graue  incarco  » 

E al  tutto  è chiufo  di  pietate  il  varco  • 


Si  fd  con  la  catena  intorno  al  C0S0 
Cinto  , e le  mani  con  la  fune  inferni 
Dietro  legate , e nel  Suo  Sangue  d mollo  » 
Inuitto , e forte  » e nè  pur  piange  , ò gemere  • 
Se  bene  è pur  di  doglie  homai  fatollo. 

F ben  che  fiano  hor  le  fue  pene  efìreme_j  » 

E i nel  Suo  Cor  gioifee  , il  fin  vedendo^ 

De  la  Sua  gran  vittoria  > tutto  ardendo  % 


Quando  la  gente  incrudelita  , e priutu» 
cAl  tutto  di  pietate  , hebbe  compito 
Quanto  voleua. _•  , ecco  la  AIadks  arri u tu»  4 
Ver  feder  co  ’ / Suo  Figlio  al  gran  conuito 
Di  pena  , e di  dolore  , d pena  viutu» 

V arcua  d i fegni  , e'  l Figlio  indi  è rapito  , 

F fù  tirato  fuor  con  la  catentu» 

F rinouaro  ad  ambi , 0 doglia e pena. » . 
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Strinfe  aueUa  catena  il  collo  > e tutto 
Il  corpo  ne  pati  , per  quelle  fcofft-»  » 

Che  gli  fur  date  , e rinouar  per  tutto 
Qui  le  ferite  , e tutto  infanguinoffc-»  » 

E mifchiofji  il  recente  » e'I  Sangue  afe  lutto 
S ù le  Sacrate  F efi  , e tutte  roffc-» 
cA pparuer  del  Suo  Sangue  > anco  di  fuort -»  * 
Raddoppiando  la  pena  , ér  il  dolore, . 

11  . 

Si  firugge  à la  dolente  a d r e il  Cort-j  $ 
ci Mentre  'vede  il  Figliuol  cori  vilmente 
Trattar  , con  tanta  rabbia  , e tal  furore-» 

*Da  quella  cruda  , e divietata  genita  . 

E mentre  F.i  verfa  il  Sangue  , alto  pallore _* 
Ne  la  verginea  Faccia  , à LEI  repente 
oApparue  , e tùie  braccia  d Maddalena-* 

S' appoggiò  t per  gran  duolo  » affanno , e penaci 

12  . 

La  fofìenta  > la  pia  fedele  ancella-»  » 

Che  raccorfe  di  quel  pallor  venuto  > 

Sopra  il  fuo  Fifo » e la  fua  Faccia  bella-»  i 
F però  porfe  il  fuo  fedele  aiuto  $ 

A l'affannata  , afflitta  V erginella -»  { 

Tanto  fù  di  quel  colpo  il  duolo  acuto  i 
tMa  G I € S Ft  che  la  mira  il  cor  toccoOi  > 

E la  piaga  pietofo  medicolli  . 

Che  fai  (le  diffe  al  cor  pietofo  à l *hora -* 

Il  Suo  dolce  Figliuol  ) Madre  mia  cara. — < > 

&1  ira , che  di  mia  vita  è giunta  l' bora-», 

E'  t fine  e (Iremo  . Ognvn  qui  fuda  d gara •-»  , 
Come  r affanna  ognvn— » , come  lauora-» , 

Come  ognvn  fuda,  e fua  virtù  dichiara-» , 
Ter  darmi  morteci  mira  come  intenti 
Qui  fanno  tutti  con  le  voglie  ardenti  • 


Canto  Vence/imoterzo. 

14. 

^Apparecchia  Tu  dunque  il  core  ancora-»  » 

cAl  duolo  té r d gli  affanni  j & d la  morite»  , 
RtfueglioJJt  £.Da  , e fi  rifcoffe  d l ’ bora-» , 
f fojptrando  diffe , « gridò  fortc_j  : 

"Poiché  Figliuol , rfe  /<*  Tua  morte  è l 'bora-»  • 
F fei  di  già  prigion  d x iniqua  Cortt-j 
Fammi  morir  con  teco  , e)  Figliuolo  $ 
Poiché  io  ti  •veggio  defilato  > « filo  • 

//• 

diffe  la  Madrt_>  » e quegli  in  tanto 
G I € S *1)  Jpogliaro  di  Sue  V e fìi , « ignudo 
Rtmafe  il  Corpo  > lacerato  » e infranto  > 

Vi  ferite  , « <sfr'  piaghe  ’vn  forte  feudo  . 

gettaron  le  V ejli  » e cold  il  Manto  » 

F le  raccolfe  •vn  huom  Jpietato , « crudo  » 

Che  diffe^iy  quelle  partirem  dapoi  , 

Cari  compagni  miei , qui  fra  di  noi  . » \ 

jó. 

oSMentre  con  furia  fù  G 1 e $ v fpogliato  » 
Rimafe  il  S uo  bel  Corpo  ignudo  > e pieno 
Vi  piaghe  , e quafi  tutto  fcorticato 
Rimafi_,  y e diuenir  fi  •vedea  meno 
La  mejla  M a d r e , quando  infanguinato 
Vide  il  Suo  Dorfo  , e’I  Suo  Diuino  Seno 
Vi  piaghe-»  y e di  ferite  ricoperto  » 

F per  tutto  di  Sangue  vn  riuo  aperto . 

17  • 

JST on  però  l'ammollì  di  quei  crudeli 
Il  cor  di  pietra-»  , e di  macigno  duro  i 
Solo  la  Madri  corfe  coi  fuoi  Veli  » 

P er  ricoprir  quel  Corpo  ignudo  » e puro  . 

Tì cnigno  la  mirò  il  fhttor  de'  cieli  » 

F gli  Angeli  •ver  Lei  pietofi  furo  . 

• Ch  altramente  pregato  harebbe  in  •vano 
Tant' erano  di  core  empio , inhumano  . 
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c/f  pena  ottenne  » cfo  * Suoi  Véli  attorno 
Gingeffero  > e le  membra  i gnu  de  , « belle,  » 
Ricopriffero  almeno  » r/  vip)  adorno 
r. Di  pallor  tinfe  in  mezgo  d tutte  quella 
Genti  inhumant_j  . 0 lagrimofo  giorno  , 

Che  ti  fù  quely  Mkkik  » fra  le  ribelle L# 
Genti  tnhujnane  > divietate  , e erudii  , 

Che  di  fiuti  coprir  le  membra  ignudi. _»  • 

jp. 

Corfero  tutti  intorno  al  lacerato  » 

& fanguinofo  Corpo , anco  di  famCj 
c/luidi  t e ingordi  , e fubito  fogliato  $ 
r. "Battuto  fù  da  quella  genie  infame. l>  ì 
*~Di  nuouo  fù  percoffo , e Jputacchiato  , 

Che  non  potean  fatiar  l ' ingorde  brame  % * 

C’  hauean  contra  di  Lui  , oor/«  t/n  falò 
<•*/*  cor/*  di  gente  ’vn  grojfo  Jluolo  • 

J>  non  ^ yòjfTJ  ^ / ’ Aor  quitti  la  Cortei 
Oppofìa  tutta  y co'  l Centurioni l>  > 

G/<  hauria  la  turba  data  horrenda  morte  . j 
c/kf/j  /*  Corfo  grida , r l'arme  oppone^  * 
Et  aceto  che  al  fupplicio  ei  fra  più  forte  . 

De  la  gran  croce , -i/n  li  ponc_. 

D'aceto  > e •vino  y e mirra  y’vno  davanti  : 
o/fcciò  lo  beua  in  me%go  d i circonjlanti  . 

5/  . 

Ordinò  Salomon  già  per  pittate. 

rZ>*  quei  y cb'd  morte  cruda  eran  dannati  » 
Che  fojfer  con  buon  •vino  inebriati _ 

Le  lor  potente  , rfoc tò  eh'  inebriati 
Patijfer  manco  y e fuffer  fuportate_» 

Più  forte  poi  le  pene  » e rifcaldati 
*Da  quell  'ottimo  •vinOy  e beuer aggio 
S' aggeuolajje  il  lor  erudii  pafraggio  • 
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23. 

F»  per  GT6S *1)  l'ijleffo  anco  ordinato  , 

E per  i ladri , che  morir  con  Lui  , 

Et  d i ladri  il  buon  vin  gli  fù  portato  » 
eAbb etterati  fur  quegli  ambedue  , 

CMa  per  G I È S *11  l'aceto,  c vin  mirrato* 
cAcciò  fujjer  più  crudi  i dolor  fuoi  , 

Fù  preparato  , e 7 buon  licor  per  loro 
rBeuuero  , e contra  Lui  sì  crudi  foro  • 

Quando  Ei  gallò  la  mirra  , al  gufo  amara-»  9 
Lafciò  di  bere  , il  vafo  vri altro  piglia-»  , 

Vn9  che  portello , e grida  in  voce  chiara _»  # > 
tAhi  briacone  > & il  fuo  dir  ripiglia u 
V ri  altro»  àia  bevanda  eletta  , e rara-» 
eAueTzp  è ( diffe  ) e fero  qui  le  cigli a-o 
Jncrejfa-»  , nel  gallar  quel  » che  gli  diamo  \ 
Su  prejlo  ne  la  croce  il  conficchiamo  . \ 

3f. 

“Tutto  vede  la  Mk dxi  , < tutto  fentt_»  » 

E fi  firugge  di  pena  > e di  dolori»  . 

Speffo  rimira  la  Jpietata  gente ->  » 

€ fente  le  beftemmit—,  , e l lor  furori — » 

Tede  contra' l Suo  Figlio » e pati  enti-» 

Seco  fopporta-»  , e di  vivace  humori-» 

Riga  ilbelvifo,  e le  virginee  goti-»  » 

E Sè  viva  fojìtcne , al  me'  che  poti-»  «. 

».  , **  * 

Chi  non  farebbe  morto  ? E qual  più  forti-» 

Petto  del  Suo»  qui  ritrovar  fi  poti—»,  ì 
cA  Vèderfi  vn  Figliuol  tirare  à morti—,  ì ^ 
E mentre  Vnolo  rferxf-t*  e ^ 0 pcrcoti—,  » 

Chi  i,  eh'  in  tanti  affanni  la  conforti—,  » ^ 

riMentrEda  hà  di  vigor  le  membra  voti—,  ì 
Di  fino  acciaro  » e diamante  eletto 
fu  pur  di' Fora  il  Suo  virgineo  petto» 

€Ma 
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aó. 

&fa  chi  l'armò  di  for^e  , e di  vigore*,  ì 
Chi  la  fofienta  in  tanti  affanni » e pene*,  ì 
Chi  rinuigora  il  fuo  tenero  core*,  » . » ‘ 

^lenire  tanti  dolori  Ella  foflienC—,  • 

Il  Suo  Figlio  y il  Suo  Spofo  » il  Suo  Signore * 

Il  Suo  Padre  foccorfo  à dar  li  viene-,  i 
Però  fid  forte  d i colpi  , in  compagnia-* 

Del  Suo  Figliuol  » la  V erginella  pia-»  • 

27  ' 

Vede , * fopporta » e paté  anch  'Ella  infieme-. 

Tutte  le  pene  y & i dolor  del  Figlio  . 

Co  7 pianto  lo  /occorre » e piange , e geme-»  • 

E tien  fempre  rigato  il  mefto  ciglio  » 

Chiudendo  ferra  la  ficaia  fpeme -,  » 

E la  fede  rtferra  ( ò gran  coniglio) 

Nel  Suo  Sacrato  Petto » e J 'pera  , e crede-,  » 
Che  forgerà  quel  Dio  » che  morir  •vede*»  . 

* a8 . 

fitteli'  è che  la  confola  » e 7 mefto  core-, 

Gli  rende  forte  , e di  virtute  armato  . 
fueflo  gli  dà  •vi r tute , alto  'vigore-,  . 

E ' l Corpo  , ch'EUa  vede  hor  lacerato  » 

Di  chiara  luce  » e di  vivace  ardore* , » 

Doppo  i tre  giorni  crede  effer  ornato  . 

E queft'è  quel » che  7 cor  gli  rinuigora _»  i 
Se  ben  qui  piange » e qui  r affligge»  e plora. -j. 

29  ‘ ...  » 

e yda  chi  non  piangerete  vn  Figlio  tale '-»  ì 
E chi  feco  non  more  » anco  morendo  ì 
*Doue  Ji  troua  vn  Figlio  > vn  Padre  » eguale 
c/I  quel  dolce  G i * s v , che  fid  patendo  , 
Dinanxj  d gli  occhi  fuoi  ì nè  dir  gli  vale 
Non  fate  ò genti . Che  fi  fanno  ardendo 
D' ira-»»  d'onte*, , di  J 'degno  » e di  furore _>  » 
Sempre  inagrendo  » ér  indurando  il  coro-  . 

Non 
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3°  • 

mancò  , pietofo  ancor  dicejfc-» 

<»A  quella  gente , dtjpietata , e cruda-» 

Che  de  la  Mavku  almen  pietade  haueflk-»  : 
^Mentre  qui  r affatica  in  opre  e fuda—>  . 

Se  ben  n^aggtor  furor  parue  accendefft_j  > 

Che  di  pietat%  al  tutto  haueano  ignuda -» 

<§) ut  l'alma  tutti , * diueniano  ardenti  » . 
Sempre  •via  più , l' infuriate  genti  . , 

.?*  • 

Giouanni  , e Maddalena , « Marta  ancora -> 

Gettante  •volte  gridar  doueron  forteti . 

^Mentre  l 'afflitta  M adrs,  # piange  > e plorai, 
0 gente  ingrata , dunque  à due  la  mort(_. 

Dar  hor  •volete  ? zA  sì  gentil  Signora-» 

La  morte  preparate ? eA  ti  le  porte _» 

Z?e/j  «/«e/  r'apron  M aria?  £0  7 Figlio  almeno 
eZM orir  potejfe  in  croce  » hor  nel  fuo  feno  . 

»...  32 . 

Dolce  morir  che  ti  faria  con  Lui 

Nel  duro  tronco  , e sàia  croce  fiefa —*  > 

E confittici  tuo'  piedi  , ivi  co  i fui  > 

Z?  foffìt  l'alma  infieme  al  Padre  refa-»  .*  v 
più  lunghi  doueano  i dolor  tui 
filler  tirati  » e la  tua  mente  accefa-» 

D' amor  , douea  re  Bar  ; poi  per  conforto 
zA  i cari  figli , emendo  il  Figlio  morto  . 

33  • 

Chi  confolati  haurebbe  , e mantenuti 
Ne  la  fede  del  Figlio  i cari  figli  ? 

Che  molti  fen%a  'Te  forfè  perduti  y 
Sanano  in  preda  de'  crudeli  artigli 
Del  nemico  t e daTc  fur  fofìenuti  . ' 

F Tù  co  i faggi  tuoi  dolci  configli 
Gli  rincorafit , e la  fugace  fede_> 

Rattcnefii  del  cor  y ne  la  fua  fedi-,  • 


Stai - 
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34- 

Statti  dunque  d mirar  » Al  ad  re  dolente  » 
fi  Per  dolor  te  fiejjd  infi erriti  . 

ordirà  il  tuo  Figlio  forte  » e patiente^j  » 
Come  l'ajpro  dolor  nel  core  hor  premei  • 
etMira  » che  non  filagna  , e non  fi  pentt \_j  » 
*!>' efferfi  dato  in  preda  à chi  qui  fremii 
Contra  diluì,  e&tiralo  quinci  adejfo  , 

Conte  in  croce  fi  pone  Fi  da  Se  fileffò  . 


„.vwv  ^ ^ #*v 

MEDI  TATI  ON  I 

'DEL  CANTO  XX1I1. 

Ccohorail  crudelifllmo  fpettacolo,  che 
fi  deue  fare  vltimamente  del  Noltro 
G I E S V . Eccolo  già  condotto  lopra 
del  monte—» . Ecco  venata  l’hora  eUre 
ma»  che  Egli  vuol  dar  compimento  i 
quanto  gli  haueua  ordinato  il  Padre-* 
Suo.  Epco  finalmente  venuta  l'hora_j 
eftrema,  che  Egli  debelli  l’ infèrno  , e fpezzi  le  tartaree 
porte  j per  liberare  i prigioni , cha  ftauano  nel  Limbo. 

x . O G I E S V mio,ecco  venuto  il  tempo, tanto  bra- 
mato da  i Patriarchi , e da  i Profeti . Et  ecco  venuto  il 
tempo  tanto  bramato  da  Voi  . Eccoui  hora  G I E S V 
mio  , giuuto  à quello,  che  trentatre  anni  continui  hauete 
defiderato  . 

3 . Eccoti  finalmente,  ò huomo, il  prezzo  della  tua 
falute_».  Ecco  il  vero  Ifaac  condotto  l'opra  del  monte  , 
co’l  fafciodelle  legna  in  collo.  Ecco  il  Padre  Eterno  , 
figurato  in  Abraam— »,  che  t’offerifce,  ò huomo,  l’Vnige- 
nito  Suo  Figliuolo  in  holocaufto  ; per  ricattarti  dalla  du- 
ra feruitù  di  Satanaflo  . , y'  ■ 

.4.  O G 1 e s v mio,  e dai  non  creparà  hora  di  dolore; 
vedendoui  condotto  fopra  del  monte  i nel  luogo  di  giu- 
ftitia  , per  effer  crucififlo  ? 

. 5.  O G I E S V mio, e chi  potrà  rimirare  quei  miniftri 

crudeli , affaticarli  tutti  con  grandiflìma  follecirudine,  di 
conficcami  fopra  di  efia , e non  crepare  pe’l  grandifiìmo 
dolore— > ? 

* 6.  Ohimè  Giisv  mio.  E chi  potrà  rimirami,  efTer 

me  fio  colà  in  vna  cifterna  fecca  ,così  legato  perii  collo 
F,  TSartoL  Salutino.  C c coti 
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con  la  catena*  e con  le  mani  di  dietro,  e fornii  in  fin  che-» 
s’accommodano  le  cofe,  e non  morir  prima,che  vi  veggio 
in  croce—»  ? 

7.  Confiderà,  anima  mia , come  il  tuo  G i esv  fù  (pen- 

dolato giù  con  quella  catena  per  il  collo,  con  fùria , con 
rabbia  , e con  furore  j come  fe  folfe  flato  vna  beflia  vi- 
li . 

8.  O G i e s v fperanza  dell’anima  mia  , cosi  dunque 
fete  trattato  ? Ohimè,  ohimè-» . E perche  non  crepi  per 
dolore , miferiffimo  cuor  mio  ? 

9.  E chi  potrà  vedere  in  tanto  giunger  l’afflitta  Madre, 
tutta  affannata  per  il  dolore , e per  il  camino,  e non  mo- 
rirò ì ' 

10.  O fconfolata  Maria.  E doue  vai  pouerella__»  ? 
Orsù  vieni,  vieni  fconfolata  Madre.  Vieni,vieniafflittilfi- 
ma  Madre-*.  Hora  è tempo  di  piamo  . Hora  è tempo  di 
lagrime—»  Hora  è tempo  d’affliggerfi,&  diflruggerfi  per 
doloro . Hora  fei  nel  golfo  delle  profondarne  acque 
flora  fei  nel  golfo  deH'amarezze-»  . Hora  fei  nel  fondo 
di  tutti  gli  affanni,  e di  tutti  i dolori  . 

i i . Hora  confiderà , anima  mia , che  quando  hebbero 
accommodato  ogni  cola, arriuò  Maria  pouerella,  ac- 
compagnata da  Giouanni , e dalle  due  forelle,  tutte  piene 
di  lagrime  , d’affanni , e di  dolori . 

ia  . Confiderà, che  Ella  giunfe  à punto,  quando  lo  ca- 
uarono  dalla  ciftcrna,  e lo  vidde  tirar  fuori,  fenza  pietà,ò 
compaffione  alcuna,  con  quella  catena  legato  perii  Col- 
lo,come  fe  folle  flato  vn  cane,  ò vna  vililfima  beftia -» . 

13  . O che  dolore  , ò che  affanno  fù  quello  della  glo- 
riofilfima  Vergine  all’hora,  quando  lo  vidde  così  vilmen- 
te deprezzare , e fenza  riguardo  alcuno  tirar  fuori  di 
quella  cillerna_a. 

14.  O Maddalena , e tù  qual  dolore  fentifii  ; mentre 
vedefli  il  tuo  caro  Maeflro, tanto  da  te  apprezzato^  tanto 
(limato,  trattar  così  vilmente  da  quella  viliffima  gente.,»  f 
O Maddalena , Maddalena-» , Quanto  fù  grande  il  tuo 

dolo- 
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dolore  , e quanto  grande  fu  la  pena  , che  ne  fentifti . O 
Marta»  o Giouanni , e voj  pouerelli , quanto  dolore  ne 
fentifte_j  ? 

1 5.  Ditemi  candirne  forelle  Marta, e Maddalena, quan- 
to fu  acuto  il  dolore,  che  voi  fenrifte  j vedendo  tirare  con 
sì  poca  riuerenza,  quel  Gl  E S V che  tante  volte, e con 
tanta  carità,  e dmotione  alloggialte  in  cafa  voftra_*>  ? 

1 6 . Dimmi  Giouanni  di  letti  (lìmo  , quanto  fu  il  dolo- 
re del  tuo  miiero  cuore,  quàdo  vederti  cauar  fuori  di  quel- 
la ciiterna  quel  tuo  amore  G l E S V } fopra  del  cui  pet- 
to t’addormentarti  sì  dolcemente  la  fera  auanti  : Doppo 
l’hauer  mangiato  ie  Sue  Carni  benedette , & beuterii  Suo 
pretiofìffimo  Sangue  ? . 

17.0  lcon  folata  Madrt,  e quàto  fu  il  dolore, e l’affan 
no  dell’anima  voftra  i mentre  vedefle  tirar  per  il  &>llo 
fuor  d’vna  cifterna  quell’  ifteflb  Dio,  che  Voi  con  tanta 
allegrezza  partorite  dalle  voftre  caftirtìme  vifcere? 

18.0  quanto  fu  il  dolore  della  Madre . O quanto  fi 

il  dolore  di  Maddalena  . O quanto,  ò quanto  fu  il  dolore ' 
di  Marta  , e di  Giouanni.  ' * 

19  . Ma  fopra  .tutto  , quanto  dolore  douette  fentire  il 
pouerino  GlEtSV  in  tutta  la  Vita  Sua, ma  in  pa'rticola- 
rc  nel  Suo  Diuino  Collo,  eflendo  tirato,  e lìirato,penden- 
te  con  la  catena_j . 

20  . Apparecchiati  hora,à  morirdi  dolore, anima  mia, 
confideranno  come  il  tuo  G I E S V , effendo  cauato  dal- 
la cirterna , fu  vicinamente  fpogliato  . 

zi.  E qui  confiderà  , anima  mia  , che  dolore  forte  il 
Suo  i mentre  gli  cauarono  la  corona  di  (pine  di  Tefta  , 
per  poterli  cauiire  le  veftimenta . Onde  fi  rinouarono 
tutte  le  ferite  . Et  il  Sangue  correua  giù  per  il  Suo  Col- 
lo , e per  tutto  il  Suo  amabiliifimo  Vilo . 

aa.  Confiderà, che  dolore  era  quello dej  tuo  GlESVj,. 
mentre  fpogliandolo  fi  ftaccauano  le  vedi,  ch’erano  at- 
taccate alla  Carne,  e congelate  co  l Sangue  preriofiflìmo. 
£ fiaccandoli,  rimaneua  la  pelle  attaccata  alle  Virtù  pia- 
ce ij  * uca- 


* 
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tìendo , e celando  il  Sangue  da  ratte  le  parti  del  Suo  bel* 
Jifsimo,  & innocentifsimo  Corpo . O Dio  , che  dolore  , 
O che  affanno  . ^ ‘ , ■ 

i ? . O Din,  che  dolore douette  fentire  la  pouerella— » 
Madre,  mentre  vidde  così  nudo  il  Suo  Figliuolo  . Quale 
me-  non  pareua  vn’huomo , ma  huomo  ratto  lebbrofo  , e tutto 
04C.  del-  fccrticato.  Verfando  il  Suo  Sangue,e  facendo  vn  lago  per 
i’AUvQre  terra—*.  Quale  vedeua  calpelìato  da  i piedi  di  fporchif-  . 
fimi  Giudei,  e infin  da  i caualli,e  dall’  ideile  belìie— » T 
14.  O che  dolore-*.  O che  penalo . O che  trauaglio 
Tenti  quiui  la  fconfolata  Madre—».  E quando  lo  vidde  ri- 
maner così  nudo, e difcoperto,alla  prelenza  di  tutto  il  po 
polo,  qual  penfi,che  fofle,ànima  mia,  laconfufione  del  tuo 
S. fiotta  Giesv,  e la  vergogna  della  Sua  poucra  Madr  e percó- 
8 satira  paffione,e  perriuerenza  di  così  puro,  & inocentifiìmo  Fi- 
gliuolo ? Ò che  duro  fpetracolo  . 

a f , Confiderà  anima  mia,come  la  pouerella  corfe  ver-* 
fo  di  lui , c leuandofi  il  Suo  Santo  Velo  di  Teda , lo  mife 
intorno  al  Figlio  nudo  . E facendoli  refilìenza  quella  ca* 
naglia,lapouerina  s’inginocchiò  dinanzi  à tutto  quel  po* 
polo  , pregando  quei  miniftri  crudeli , che  per  riucrenza 
almeno  lo  copriffero  co’l  Suo  Velo . Il  che  ottenne,  corno 
piacque  à D 1 o . 

i6 . O crudeltà, non  più  vdita.  O crudeltà, non  più  in* 
tefa . E chi  non  farebbe  morto  di  doglia , à penfarlo  foloj 
per  compadrone  naturale  ancoia_,j  ? 

17  . Confiderà  di  poi, anima  mia, come  dopoché  l’heb* 
bcro  fpogliato,  gii  diedero  à bere  il  vino  mirrato . Et  de 
derunt  ei  libere  rayrrathum  i>intnn,&  non  accepit..  Ha* 
ueua  ordinato  il  Re  Salomone  , che  à quelli , che  fi  giu- 
ftitiauano,foffe  dato  da  bere  vino  buoniflìmo , accio  ine* 
Proti.  3 J briati  da  quello, patiffero  manco.  J)atejìceram  merenti* 
bus  , é r'vmum  bis , qtfi  amaro  funi  animo  : bibant , ér 
obli  tufi  ani  ur  erettati*  fu* , é r dolori*  fui  non  reccr* 
dentar  ampline  . ' 

a 8 . Ma  per  vfare  tutte  le  crudeltà  verfo  il  noftro  G 1 s* 

*v, 
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del  Canto  Veritejimater^ò,  - 
* V » I ttìihillri  crudeli  beuerono  per  loro  il  vitto  , ordihl* 
co  per  Giesv,  dando  bere  à lui  vino  mefcolato  con  la  * 
mirra  amari  lfima_» . • 

*9  . O calo  crudele  . A i diie  ladroni  diedero  il  vino  ' - y 

ordinato  per  lóro  j ma  quello  di  Giesv  le  lo  béuettero 
loro  ; acciò  che  il  pouerino  patilTe  più  : E non  hauefle  nè  - 
anche  quello  poco  dì  conforto  , nell’ellrcmo  punto  della 
fua  vita__j . 

3°*  Confiderà  anima  mia,  che ’1  tutto  volfe  così  il  tuo 
GIESV,  per  non  lafciar  cofa  , ch’ei  non  patifle  pertu/i 
amoro  • Tanto  era  afietato  d'amore  verfodi  te,  che  non 
volfe  riceuere  confolatione,  nè  conforto  alcuno, nell’elìre 
moditutci  i fuoi  trauagìi ..  Et  fitflinui^utJimHl  contri*  pf'#e  * 
Jlaretur,&  non  fuit  : &ejut  confolaretnry  eh*  non  inventi  ^ * 

31.  Oanlor di  Dio  mal  cambiato.  O GIESV  mio* 
e che  fatc_j  ? Perche  amor  mio,  volete  patir  tanto  per  md 
così  ingrato,  e fconofcente  verfo  di  Voi  ? Habbiate.  vrt_* 
poco  di  compafiione  di  Voirnedefimo,  Gl  RS  V mio* 
e pigliateui  vn  poco  di  conforto  d’vn  poco  di  vino  alme-* 
no  , ordinato  per  Voi  5 acciò  fopporciat*  piu  facilmente  , 

le  dure  pene  deìracerbifiima  croce__> . 

31.  O anima  ingrata__j.  O anima  fcondfcente__».  Non 

volfe  nè  anco  quello  conforto  il  tuo  GIESV  , e tutto  qua 
Ilo  lo  fece  per  tuo  amore_> . E per  patire  più  dolori , e 
maggior  pene  per  amortiio.  Per  difliollrarti  meglio  quan 
to  ti  amaua  ; poiché  non  volfe  lafciar  dofa  da  patire..,  * 
che  non  la  pdrilTe__>  . *' 

33  . Era  inebriato  del  vino  d’anìore,il  tuo  GIESV 
anima  mia.  Oche  vitto.  Ocheamore_>.  Quello  era  a 
quello,che  fù  figurato  in  Noè,  il  quale hauendo  piantato  .;  ^ 

la  vigna  , e beuto  c’hebbe  il  vino  , s’adormerttò . Onde 
fu  burlato  dal  figliuolo  Cam_, , che  lovidde  adormentty-f 
to  nel  tabernacolo,  con  le  vergogne  fcoperte^*  . 

3 4 . Ecco  il  tuo  GIESV  figurato  in  Noè , fpogliato  • ì 

nudo,  e già  fi  offerifce  per  te  , al  patibùio  della  croce.» . 

Pretto, pretto  s’adormécarà  nel  tabernacolo  fopra  del  fau- 
ci c iij  t»  1 


W 
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to  legno  . Et  il  figliuolo  Cam_» , il  maledetto 
burlarà  , vedendolo  così  nudo  . 

35.O  GlESV  mio  innamorato  dell’anima  mia, e che 
farò  io  mai  per  Voi,  facendo  Voi  tanto  per  mo?  Datemi 
gratia  GIESV  mio,  che  io  vi  compatifca  almeno,  veden- 
doui  per  me  morire  in  sii  la  crocei*  . Datemi  gratia_* 
GIESV  mio,  che  io  porti  Tempre  dentro  al  mio  cuore  , 
quanto  Voi  per  me  mifero  patir  volefte_»  ^ Senza  rif-  v 
guardo  alcuno  della  dignità , e della  Perfona  Voftra  j ac- 
cioche  io  corrilponda  in  qualche  particella  à 
tanto  Voftro  amore—*  • Amen— »\  E 


r 


C A N 


/ 


VENTESIMOQVARXO 


(Finalmente  pofero  la  corona  di  Ipine  di  nnono  lo 
|PraairafflittilfimaTefta  del  benedetto  GIESV.  I-, 
lo  conduflero  doue  era  la  croco  » E con  chiodi 
^puntati  velocrucififTerofopra,con  ogni  crudeltà,! 
alla  prefenza  della  Sua  pouera  Madre  , di  Mar- 
ta, Giouanni,  e Maddalena  , che  fi  Uruggeuano  di 
idoioro.  Effendoui  concorfa  tutta  la  Città  , con, 
popolo  innumerabile,  d’ogni  forte  di  gente,  e na- 
zione-» ..  E quiui  fu  tormentato  con  diuerfe  ma-1 
,niere  , parole  d’irìfamia  , e di  vergogna , e con) 
atti  dirpettofìflìmi  . 


1 a'  preparata  in  terra  era  la  cróct_j  , 
E i chiodi  intorno , » tutti  i filtri  fianno 
Intenti  à conficcarlo  , e morte  atroce^, , 
Qui  tutti  à gara  preparata  gli  hanno  * 
Ef  E/'  con  lieto  Folto , e dolce  vocc_, 

Sen^a  mofìrar  del  core  alcuno  affanno , 
Se  glt  accoJìay  e gli  parla , e dicchi  •'  O pia 
• t e dolce  fiume  mia~»  , 


-.4 


r 


i 

i 
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2 . 

Trentatre  anni  fon— a , eh'  io  t' hò  bramato  % 
f.  con  accefe  •voglie-, , alti  dejìri  , 

Jnjtno  d quefao  tempo  hò  riferbato  , 

Ter  compir  J òpra  te  gli  afpri  martiri  . 
Cccoti  il  Corpo  qui  tutto  piagato  ; 
c A cciò  che  tu  lo  (tenda , e che  lo  tiri  , 

Come  d te  piace. > e tùl'  inchioda  ancor i 
Sopra  di  te—, , perche  foura  te  mora-» . 

3- 

Letto  felice  , à le  mie  membra  ignude i»  » 

Dà  hor  ricetto  , e foura  te  difendi 
Jl  lacerato  Corpo  } ecco  le  crude-» 

Genti  , JpietatC—, , i lor  dejìri  attendi  • 
ficco  qui  del  mio  Corpo  il  forte  incudC-,  . 
ficco  i martelli , al  Padre  mio  mi  rendi  • 
Io  metto  qui  l ' incude '-»  » e tutti  quelli 
^Metteran  chiodi  crudi  > afpri  martelli  • 

• 

fori  fi  pagberd  de  /’  huomo  il  danno 
Nel  paradifo  fatto  , e 7 malfattore '-» 

Sarà  J coperto  > e qui  fi  feoprixanno  . 

Tutti  gl  ' inganni , e ' l •vero  ingannatore L# 
Tetterà  •vinto  , e l 'arti  fuaniranno  , 
f.  del  ièrreftre  regno  il  trarrò  fuort-»  • 
Cori  fia  fuperato  , e •vinto  il  mottro  , 
Nemico  capitai  d'Adamo  , e.  noftro  • 

/ • 

r Vientene  dunque  d me-, , diletta  mia-»  , 

€ mè  faringi  con  chiodi  » e*  l cor  mi  pajfa—» 
Io  mi  contento , ch'à  me  cruda  fio. _»  , 

Però  quefao  crudel  mio  popol  la  fi  a-,  , 

• Che  in  te  tormenti  , d fuo  piacer  » mi  dia-» 
Venga  chi  con  la  lancia  i cor  trapafla-»  , 

E mi  piaghi  » e ferifea  il  Core  ancora  j » 
JDoppo , che  l ' alma  haurò  mandata  fuor  a-» 


> Canto  Veatefimoquarto  • • qil  / 

6 . 

Coti  dìffe  G t e * v dolce  » amorofo  » 

F Ji  difìcfe  tu  la  croce  » in  terra-»  » — • 

Tutto  d 'amor  celejìe  ha  il  cor  focojò  $ 

E’/  teforo  d'amóre  apre  » e diserra _»  > 

Che  non  potè  tener  quel  foco  afcofo  , 

Foco  , che  nel  Suo  Cor  r afe  onde  , * ferra-*  t 
Però  conuien,  che  verji  accefa’ fiamma-» 
rD'amor » tanto  d 'amor  s'accende  » e infiamma ->  • 


. :7  * 

Won  y«r  /£»»*/  i miniflri  d conficcarlo 
Co  i chiodi » co'  martelli , intorno  d gara-». 

Con  la  man  de  fra  •venne  'vno  d'nchiodarlo  ; 

€ mentre  un  batte  •vn  chiodo , altri  prepara-» 
L'altro  3 per  poter  poi  nè  l 'aria  alzarlo  . 
eArte  Jptetata  , inufitata , e rara-J  , 

Che  t'vfa  qui  da  gli  Jpietati  cani  » 

Conficcando  al  Suo  D 1 0 le  Sante  Mani  • 

8, 

tMani  facrate  , con  cui  fece  il  mondo 
L'Eterno  facitore  » e fabro  Eterno  » 

Stadera  fete  fatte-»»  e ' l facro  pondo 
Qui  fofìeneti_j  , e dijlruggete  Auerno  * 

E Jpauentate  nel  tartareo  fondo  v 

Plutort-»  , con  la  fua  reggia  » entro  l'Inferno  «. 
O cara  lance  3 che  per  noi  pefajli 
Il  prezzo  , e l' huom  di  jferuitù  cauafii  , 


.Sente  la  CM  a d r e le  percofe  horrende. ->  i 
oZMa  non  •vede  il  Suo  Figlio  in  croce  Jlefò  » 
Che  la  turba  lo  cinge. '-»  » mentre  attende-» 
fon  animo  fpietato  » e core  accefo 
eA  dar  morte  al  Suo  Dio»  morte  gli  rendei 
In  •vece  de  la  •vita  , ch'ogn’vn  prefo  , 

Hd  da  le  Mani  Sue  » facrate  » e degne-»  . 

O genti  » de  la  vita  al  tutto  indegne-»  . 
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Paffd  A la  M a d r z il  core  il  crudo  chiodò  $ 

£ dal  martello  fente  il  colpo  borrendo 
Calar  foura  il  fuo  core , e'  l colpo  è /odo  » 

E y't  Jpictato  s che  'n  furor  m'accendo 
Contra  la  turba,  mentre  io  fento,  &r  odo 
Calar  il  colpo  , e qua/i  aneli  io  m'arrendo  i 
n'Medtre  io  ripenfo  à quello  afro  dolore^»  » 

. Hattcr  ,e  trapalar  fento  il  mio  corC-j  . 

li  . 

*Da  crudo  chiodo  fento  il  cor  ferirmi  ; 

ilMcntr  io  penfo  quei  chiodi  al  mio  S ignare  v . 
Confiti  ne  le  Mani  , e fento  aprirmi 
Per  doglia-> , e per  pietade  il  mejlo  corc_j  . 
Potejf  io  pur  co' l mio  Signore  'unirmi  , . 

E parte  hauer  ne  l'afro  Suo  dolore. -,  . 

O fentiir  con  la  M adre  il  colpo  anch'  io  * 
Sopra  quefto  maligno  , empio  còr  mio 


Quando  fentifte  al  Core  t colpi , e i chiodi  ì 
cA  Lui  le  Mani , à V oi  il  Cor  Jt  fora-»  . 
Soura  delVofìro  Core  i colpi  fodi 
rBatteron  forte-,  > ò mia  .gentil  Signora ^» 
a/i  l ’ hor  piangeri , & bora  in  del  ti  godi  , 
Codi , eh' è ben  ragion —»  , È.egina  Santo-»  t 
Poiché  fenùfti  al  Cor  qui  pena  tanto-»  « 


Inchiodate  le  Mani , i Piè  tiraro  , 

Per  inchiodarli  al  loco  iui  deferitto  % 

Chiodo  grojfo , e /puntato  indi  pigliaro  % 

E pofer  foura  il  manco  il  Piè  diritto  , 
fo  ' l martello , e co'  l chiodo  il  Piè  tentar 9 $ 
eAcciò  refi  affé  l*  •un  con  l'altro  affìtto 
Nel  duro  legno , ma  fudaro  in  vano  9 
' Etncbt  batteffe  nerboruta  mano  • 


Canto  Vente/ìmoqnarfo . 41  j 

1+  • 

Ter  la  durezza  di  quell' ofia  Sant£_>  , 

Non  potcron  co'  l chiodo  i Piedi  injteme^j 
Inchiodar  foura  il  legno  ; à ben  che  tantC—» 

V olte  batteffer  co  ' l martello  , e gemc_. 

Ver  dolor  de  le  Sue  /aerate  pianti 
Il  buon  G 1 e s v la  turba  in  tanto  ficmZ-t 
D ' ira  , e di  rabbia  } non  potendo  t chiodi 
Far  trapa/lar  co  i colpi  horrendi  , e /odi  • 

' • , *J- 

Prende  confi  olio  al  fin  chi  qui  lavora. _>  » 

Di  trapalar  co' l ferro  i Piedi  prima-»  » 

E con  acuto  ferro  i Piè  gli  fora. _•  .* 

Languifci  per  dolor  qui  » rozgf  rima _»  , 

E con  la  M adre,é  conil  Figlio  h or  plora-»  i 
Poiché  de  i gran  dolor  queji  'è  la  cinta—*  . 

Qui  r aperfero  al  duol  tutte  le  porte—,  » 

Più  dure  che  l'Inferno  » e che  la  morti-,  . 

16. 

Forar  dunque  l'un  piedi-,  » e l'altro  pria—»  » 

E pot  tornaro  infieme  à conficcarli  i 
E ritrouando  il  chiodo  hauer  la  via-. 

Ne  i Piedi , venne  prefio  ad  inchiodarli  i 
djMa  ferma  qui,  dolente  anima  mia-»  s 
V edi  fe  nel  tuo  cor  tu  puoi  ferrarli 
■ cA mbi  quei  Santi , e quei  Divini  Piedi  > 

Confitti  con  quel  chiodo , e qui  ti  Jiedi . 

17  • 

Siedi  à i Suoi  Piedi  Santi , almi  , e divini  » 
c brami  ritrovar  d 'amor  la  vena-»  • 

S'à  quei  Sacrati  Piedi  hot  t' avvicini  » 

E compagna  ti  fai  de  la  Sua  pena-»  , 

Hai  ritrovati  i diamanti  fini'  s 

Ch'ai  teforo  d ' amor  cori  fi  mena _»  V 

V n alma  innamorata  qui  fra  noi  : 

- Pcnfa  dunque  d quel  duol , s'arder  tu  vuoi  . 

. Chi 
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i/. 

Chi  non  arde  d'amor » filo  pen/ando  y 

eAl  gran  dolor , che  qui  finti  l' smorta  % 

Non  fi  'vada  d ' amor  dolce  chiamando 
Hor  fiatello , hor  figliuolo  » hor  fruitore»  i 
Che  ramare  i fuoi  ferui  Jld  fignando  » 

Con  marche  d'ajpre  pene  > afpro  dolore. _>  % 

F chi.  d'amor  quà  giù  meglio  è ferito  » 
tempre  del  duol  fi  troua  al  gran  conuito  • 

fermate  dunque  , ò fidi  amanti , il  piede j » 
fi  rimirate  il  vofiro  amor  ferito  , 

. Che  chi  trouar  d ' amor  la  'vena  credei  » 

$en%a  federe  à quefio  alto  conuito  » 
idi  tutto  fuor  di  jlrada  ejfer  fi  vede»  » 

E qual  cerua  ne  i monti  erra  fmarrito  . 

Chi  vuol  d'amor  kauere  vn  figno  effreffo  , 

T ransformi  ne  l 'amor  tutto  fi  JleJfo  . 

so  •. 

S'acconci  in  croce  » e i piedi  hauer  confitti 

*. "Brami  co'l  fuo  G I S S » maeflro  > e Dio  * 
Ch'  in  croce  ha  già  le  mani , e i piè  trafitti  » 
eAcciò  trafitto  brami  efjer  anco  io  . 

Ghtefle  fon  le  vie  corte  , ér  i tragitti , 

Che  menano  à G J € S V > lento  cor  mio  i 
Però  d ejfer  ricetto  vuoi  d'amore»  , 
e/ipri  l'vfiio  à la  pena  » & al  dolore»  • 

. - . * ai. 

fermato  in  croce  , ei  fi  giaceua  in  terrai  » 

In  me^zp  à quella  gente  » empia  , e crudeltà  9 
La  qual  non  fatta  , corre  à farli  guerra-»  » 

Ch' ancor  li  refi  a d'amarena  file»  i 
Però  (f  intorno  tutta  à Luì  fi  ferra-»  » 
f di  (futi  il  ricopre»  • O Dio  che  cele» 

§)uefl  ' onta  , quefi  ' ingiuria  , e la  fupporti  » 
f ’ ì tuo  Ftglto  abbandoni  > e no' l conforti  » 

Quando 


Canto  Vcnteflmoqnarto . 
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Quando  l'h ebbero  •vn  pe^z.o  anch'  iui  d prona-» 
Schernito , dileggiato  > e ricoperto 
*Di  fiorcht  fiuti  » par  foura  li  pioua—> 

Vna  tempefta _* . O G I € S^U  mio  » che  merto  » 
2?'  quello , eh' à quefì'  huom  render  ti  gioua ■-»  } 
efMentre  d' amor  tu  c'  hai  l'errario  aperto  ? 

«! Menti  inhumane  , diffidate  , e crude—»  » 

Cotanto  di  pietade  hor  fete  ignudi-»  ì 

*?•  * 

Cori  fu  Jlefo  in  croce  il  manfueto  » j 

E pio  G i E s v » qual  inocente  agnello . , 

Non  fi querela-» , taro»  * fi  fid  queto  » 

Qual  pecora  condotta  bora  al  macello  . 

0 configlio  di  Dio  » alto  , e fecreto  » 

Chi  bajìa  à ripen/àrfi  ? Hor  Tù  fei  quello 
G I 6*  S V mio  » pollo  in  dura , ed  afira  crocia,  » 
Tù  fai  perche  patifei  hor  morte  atroce—», 

3+. 

t!Ma  chi  dirà  la  crudeltà  di  quelli  » \ 

Che  l 'inchiodare  in  croce  in  terra  pria-»» 

E poi  leuar  la  croci-,  ? 0 can  ribelli  ì 
Quando  inalbar  la  •vide  à l 'hor  M aria  » 

E 'vide  i congelati  Suoi  Capelli 

Cinti  di  crude  fiine-» . 0 M a d r e pia-»  » 

Come  facefli  à non  cader  qui  morta-»  , 

Effendo  de  la  morte  in  sù  la  porta-»  ì 

* 

l lejìò  feco  pendente  in  aria-»  ? in  crocc__» 

LI  afflitta  nfM  a d r e , e trapafiogli  il  core-»  .» 

E mandò  fuori  •vna  languente  •voce-»  » 

Che  dific-»:  ò Figiivol  mio  > che' l tuo  dolori-» 
E'  troppo  intenfo  , e la  tua  morte  atroce -»  •* 
Tropp'è  la  tua  •vergogna _>  , e'I  disk  onore—,  : 

E ' troppo  grande  » ohimè  caro  Figliuolo 
Il  tuo  jlolore  > e langue  afflitta  al  fuolo  . 

Gri * 


f 
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Grida  la  turba  audace  » infuriata. _»  , 

Non  fatta  ancora —> , tìor  ecco  il  Re  malvagio  » 
La  croce  è la  Sua  figgi  tu,  , c preparata -, 

L'aria  gli  è , per  regale  alto  palagio  . 

Ter  ijeettro  la  defira  è bene  ornata _»  , 

G od  tifi  adeffo  quinci  à fuo  belT  agio  , t 
fi  por  decoro  de  la  Sua  Perfino-)  , 

In  tefia  hà  la  Jpinofa _»  * alta  corona _»  . 

Ceri  dicendo  , /o  fckernian  d'intorno  , 
^Maledicendo  il  Nome  Suo  Divino  , 
cAlto  era  V fol , 'vicino  al  me-ggo  giorno  , 
fc*  « teneva  in  croce  il  capo  chino  i 

lenti  e in  croce  metteano  i ladri  attorno  , 
Quegli,  che  fanno  al  buon  G I € S *1)  •vicino, 
Scrollauan  quella  crocC—> , e doglia  immenfi-. 

Gli  fan  fentir  . &>la  chi  la  mira  , ò penfit-,  ì 
, 28 . 

La f dar  cader  la  crocè-) , e'I  erucififio  j 

G 1 e s v per  terrai  , e ' l Sangue  in  larga  •vena _» 
Correa  giù  da  le  Piaghe —• . Ohimè  chi  f.fio 
Patria  mirar  nel  •vi fi  à Maddalena _>  , 

Come  rimarti  ? In  grembo  H capo  hd  mifio 
eA  lei  la  Madri  £ la  fua  grave  pena-, 
àhi  ci  defiriut-j  ? fi  pure  il  Suo  Figliuolo 
Con  la  croce  cader  non  •vidde  al  fiblo  . 

*9  ■ 

Lo  •vidde  ben  Giovanni  , e fi  ne  dolfi-,  » 

».  Quanto  penfitr  non  fi  potria  giamat  -* 
c Metter  fia  quella  gente  d l'hot  fi  •voi fi— , : 
efrfa  gli  fu  detto  : O là  dove  ne  •vai  ì 
fi  cantra  lui  gran  ciurma  fi  riuolfi—, 

,fit  irata  glt  : Hor  che  farai  ? 

Onde  impedito  , non  potè  il  Suo  Padrt-j 

N U’-iitarC-ì , e ritomcjfi  à la  Sua  Ma  d * h -, 

&fd- 


I 


• - f 


« Cinto  Ventefimoquarro  • 417 

30  * 

fìM a d ri  ( gli  diffc_, ) bora  Jìà  rii , che  prejio 
e Vedrai  qui  morto » il  Tuo  già  morto  Figlio  % 
Si  mal  lo  tratta  quitta  genti—, » e quejlo 
Popol  maluagio  . Ohimè  > che  gran  periglio 
E'  quello  , in  eh'  io  T hò  vifto  in  terra  pefio  1 
a A pri  rù  pretto  i lumi , aficiuga  il  ciglio  , ' 

E mira  il  Suo  dolore , e la  Sua  pena. _>  , * - 

E mira  del  Suo  Sangue  vna  gran  V ena->  .. 

31  • 

Quand'EOa  aperfe  i lumi , vn altra  volta-» 

Lo  rileuar  da  terrai , e in  aria  il  vidi—, 
Verfar  per  tutto  il  Sangui -,  > e gente  molta-»  , 
Che  par,  eh* a far  vendetta  ognvn  fi  sfide-»  . 

O gente  pa^go-» . forfennata. _> , e fiotta-»  , 
Perche  tanto  t'affanni , e tanto  gridi-»  1 
Verrà  tempo  di  pianto  ancor  , mefchina-»  i 
Verrà  ben  poi  ancor  la  tua  ruina _»  . 

32  . 

Parean  tanti  rufceUt , e tanti  riui 

Verfar  da  quelle  Piaghi •_»  , e tutte  aperti-» 

Eran  le  V etti-, , e quei  di  pietà  priui  , 

Tenean  fempre  le  bocche  al  cielo  aperti _»  , 
Tiettemmiandolo  . 0 T>  1 0 > che  nel  del  viui  » 
Perche  non  far  de  l ' ira  à l' bora  aperti-» 

Le  porti-»  , e non  r veci  (e  l 'empia  genti-»  : 
^Mentre  il  tuo  Figlio  befiemmiar  fi  fiotti-»  } 

33  "• 

Si  fir ugge  à quelle  vocis  à quello  afpet  o » 

E quel  che  più  l 'affigge  , e la  tormenta-» 

E'  > che  non  potè  al  Suo  Figliuol  diletto 
cAiuto  dar  : però  cange  » e lamenta _j  . 
e Aperto  vede  al  Figlio  il  Sacro  Petto  » 

E quando  fi  raccorda-»  » e fi  rammenta-» , 

Che  'n  braccio  già  lo  tenne , &■  hor  non  poti-» 
Soccorrerlo , fi  lagna  in  mefie  noti-»  . 

V.  Bartol.  Salutino . *D  d ' Sì 
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Vita  deirAnima-* 

34" 


Si  (ir ugge  Maddalena  infieme  » e Maria—»  » 
e X)er/a  dal  petto  fuo  Giovanni  il  cortei  » 

E par  che  ’ / petto  fe  gli  Jpcpfgi  » e parta. _>  > 

» Vedendo  si  mal  concio  tl  fuo  S ignore—»  . 

E par  che  à tutti  quivi  fi  diparta ■-» 

Il  core  , ér  efca  dal  fuo  petto  fuor  e-»  , 

Prr.  internar/?  nel  fianco  /aerato 

Del  pio  G I € S ‘V  , nel  Suo  dolce  Cofiato  . 

3S  • 

Eran  coti  Jiirate  ambe  le  braccia _>  « 

Ch'aperto  Ji  vedea  quel  Petto  Santo  » 

(o/a  , ch'à  tutti  injteme  il  core  Jlr accia-»  » 

J?  Ji  Jlracciar  per  doglia  il  manto  » 

c A Dio  pietoji , e pur  vè  , cui  dijpiaccia-» 
L'atto  /pinato  , e Ji  tirò  da  canto 
C A rimirar  da  lungi  vn  gran  drappello 
fDi  Donne » à Lui  diuote  , per  vedello  . 

36 . 

(Mentre  pietofe  Donne  accompagnaro 

La  Madre  Sua  dolente ->  » afflitta _*  » e mejla-»  , 
1 minijlri  la  croce  iui  piantaro  , 

Nò  la  turba  crudel  di  far  Ji  rejla-»  , 

E-  che  no  ’ / faccia  qui  , non  v'è  riparo  , 

<s/ll  pio  G 1 6 S V , l' ingiurie  in  quejla-» 

Hora  infelice -»  » 0 lamenteuol  giorno  . 

E piangea  di  dolor  tutto  il  contorno  . 

•?7* 

L'empia  Città  lo  mira-»  , e sù  la  fronte _» 

*2}*  Calvario  infame-»  » e [forco » # brutto  » 
"ì  Co/ite  /aerato  » e •venerando  monte—» 

Che  poi  divenne-»  » e 7 'vagheggiò  per  tutto  » 
Quinci  il  pae/e-j  » e ' l fot  par  che  tramonti » * 
E già  s'o/cura-»  » e fi  •vedi  di  lutto  : 

Vedendo  il  fuo  Signor  così  vilmente-»  , 

Trattar  da  quella  iniqua-»  , e cruda  gente-»  • 


Canto  Venteffmoquarto . < 

• ■ * 

Lo  vidder  colà  sù  da  l'alto  cielo 

Crii  Angeli  tutti  » e fofpìraro  injìemt-»  > 

E pianfer  tutti.  cA  'voi  del  verde  Jlelo 
Lafcio  bora  il  canto , il  cor  troppo  mi  premei  » 
E ferito  già  di  morte  il  fofeo  velo 
Coprirmi  t lumi  > e chiuder  l' bore  elicerne  f . 
Però  fepolto  qui  fìarò  da  canto  , 

Pigliate  , ò vaghi  augelli  , il  mejlo  canto  . 

39  • 

Hen'è  ragion,  eh' d noi  l' imprefa  lafci  , 

Che  morir  lo  vedemmo  , in  me^go  a'  i rami  • 
Piangendo  de  gli  arbufli , e mentre  pafei 
■'in  di  dolor  il  cor  , poiché  tù  brami 
Che  canti  am  noi  quello , che  tù  tralafci  s 
(didentro  che  de  la  vita  i vaghi  fami 
Si  Uoncaran  del  nojìro  Padre  in  croct_,  , 
ti  ci  ripigliamo  il  canto  in  mcjìa  voce_f  . 

40  • 

*U  entità  , ò voi  pi  e tifi  , à D i o dinoti  , 
eA  contemplar  il  duci  del  voflro  Dio  ,* 

Che  fon  gli  fcherni  fuoi  per  tutto  noti  , 

V enite  d compatire  al  grullo  , al  pio  . 

Fermale  > ò venti , c tù  'iene  aura  , fedi  » 

E contemplate  il  ccr  maligno  , e rio  , 

*131  quella  gente  cruda. _>  , à Dio  ribella  . , 
Pianga  del  cielo  cgr,i  minuta  jìeUa-j  . 

. _ 41  ■ 

*13 inite  tutù  al  pianto  , ò voi  compagni  » 
dMcfti  augclletti  , e ’ / nofro  pianto  à gara 
Facciamo  vdir  per  tutto,  ognvn  Si  bagni 
Di  pianto  , qui  lordume  , e in  voce  chiara 
Ognvn  qui  pianga,  ognvn  di  noi  Jì  lagni 
entre  del  nofro  D i o l 'alma  prepara. 

Le  effe  al  fuo  partir  , con  mejla  voce  . 

. Cantiam  le  pene  fue  Joura  la  crocc_>  . 

rod  g 
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Meditationi  del  Canto 
V entefimoquarto . 

Vot  omnet,  qui trav/ìti*  peritimi  at» 
rm.t.  \ t indite ,<&  u 'tdete  Jì  ejl  dolor  Jìmilii  , 

.fìcut  dòlor  mem  . Quelle  parole  vera- 
mente difle  Gieremia  Profeta,  tanti  an- 
ni auanti,  in  perfona  del  noftro  Gib* 
s v , anima  mia_J . Et  egli  le  potcua 
dire  con  la  fua  propria  bocca  , eflendo 
niello  in  croce  fopra  del  monte  Caluario . Poiché  quiui 
era  l’vltimo  , & eltremodoìorofo  palio , che  doueua  fare 
per  compire  la  nollra  redencione__»  . 

i . O che  palio  dolorofo  fa  quello, anima  mia.  E beata 
te  , fe  lo  penfa flì  fpello  . Beata  te,  fe  ogni  giorno  ti  pi- 
gliali! quello  per  elTercitio  . in  tutta  la  vita  tua  . Beata 
te,  fe  ogni  giorno  te  ifandalli  con  la  tua  mente  fopra  del 
monte  Caluario . Beata  te  , fe  quiui  meditali  , e penfafli 
come  il  tuo  Signore,  per  liberarti  dal  Diauolo,  dal  pecca- 
to , e dalla  morte  , fu  niello  in  sù’l  duriflìmo  legno  della 
Santa  Crocea  . 

O GtESV  mio  , datemi  quella  gratia  , e fatemi 
quello  fauore . Datemi  aiuto,  GtESV  mio,  e rifuegliate 
ogni  giorno  quella  mia  mente , à conlìderarui  in  sù’l  mon- 
te Caluario,  in  quella  maniera A che  folle  pollo  fopra  la 
croce  per  mio  amore  . 

4 . Datemi  grada,  Gib  jv  mio,  che  mentre  io  viue- 
rò,  io  faccia  ogni  giorno  quello  dolorofo  elTercitio,  della 
medicarione  della  volil  a crucifilfione*  E che  brami  ancor 
io  d’efler  Con  Voi  crucifillo  . 

* . O felicifiima  anima  mia  , ò beatilììma  anima , le  tù 
faceflì  ogni  giórno  quello elfercitio,  e bramali!  con  tutfc 
lo  il  tuo  cuore.d'cfTrr  trac, sformata  nel  CrucififTo  G I E- 
$ V , tuo  dolcilììmo  ipoib»  di  modo  che  quegli  ilefsi  chio- 
di 


I 
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di  delle  M^ni  - e 4e’  Piedi  del  tuo  G i e s v , trapaflafTer© 
le  mani,  e i piedi  di  quello  tuo  lordo , e Cozzo  corpo, 

6 . O G I £ S V mio,  tiratemi  ogni  giorno  con  la  for- 
za del  voftro  Tanto  amore  , e sforzatemi  nell’  ifteffa  bora» 
che  fufte  crucifillb,  à fentir  le  punture  de’  chiodi,  de’  Pie- 
di, e delle  mani  Voftre  Sacratifsime  . Fatemi  Gl  E S V 
mio,  prouare  ogni  giorno,  nell’iftefTa  hora  tutti  quei  do- 
lori; ò fe  non  tutti , perche  non  gli  potrei  loffrire  , vna 
particella  almeno , che  Voi  fendile  nell’Anima , e Corpo 
Yoltro , in  quell’  hora,che  fufte  per  me  inchiodato  fopra  r 
la  durifsima  croce . 

7.  Troppo  ardifei  veramente,  anima  mia . Poiché  do- 
mandi quello,  che  non  folamente  tu , ma  nè  anco  tutti  gli 
huomini  inlieme  , potrebbono  foffrire  . Ma  l’amore  non 

hà  legge  , l’amore  non  hà  termine  . Latum  mandatum  PfiiiS* 
%uum  nimis  . 

8.  Perdonatemi,  GIESV  mio  , fe  troppo  ardifeo.  . 

Clamaui  : quoniam  exaudijli  wo  • Io  chiedo  quel-  f J • ’ 

lo,  che  mi  fate  chieder  Voi . Spiritus  pojiulatpro  nobis , 
gemittbu 6 inenarrabili  òu*  , dice  il  Voftro  A portolo  . 

£ poi,Signor  mio.  Voi  fapete,che  io  vi  hò  offefofenza  mp 
do,  fenza  termine,  e fenza  fine , e però  le  pene  mie  doue- 
rebbono  eflere  fenza  fine,  e fenza  numero  . E veramente  * 
à me  ficonuerria  l’Inferno  : ma  poiché  voi  fete  cosi  beni- 
gno, che  non  me  lo  date:  Io  bramo  la  maggior  pena,  che 
fi  pofla  fentire  ; fi  come  io  merito . E maggiore  non  fi  può 
trouare  di  quella  della  Voftra  fantifiima  Paffione. 

9.  O Gibsv  mio  appalfionato . O GIESV  mioaf- 
ftitto.  Confiderà  hora, anima  mia,  qual  fofle  il  dolore  del 
tuo  G 1 e sv , quando  fu  mefìfo  in  croce  . Penfa  che  dolo- 
re Tenti  il  pouerino , quando  conia  corona  in  teda  fi  di- 
ftefe  su  l duriffimo  legno, mentre  il  Santo  Capo,  appoggi^ 
dofi  al  legno  , l’acutifiìme  fpine  , effendo  ribattute  dalla 
croce  , p netrauano  dentro , c con  maggior  forza  > il  Suo 
Santiffimo  Capo . 

10.  Penfa  che  di  nuouo  vti&ua  fuori  il  pur  irti  rao  Saa- 

pd  ii)  San- 
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Sangue  , giù  per  la  croce , e verfaua  In  terra . Confiderà  » 
che  dolore  fentiua  il  pouerino  . 

1 1 . E quando  prefa  la  deftra  mano,  appoggiandola  nel 
legno,  la  confiffero  con  vn  crudelilfimo  chiodo , qual  do- 
lore penfij  che  lentiffe  il  pouerino  ? Confiderà  » che  nella 
Manovi  fono  i Santi  Nerui , e perconfequenza  fi  fente_> 
maggior  dolore_> . 

i x . Pen'a  anima  mia, che  il  chiodo,  effendo  puntato , 
gli  daua  maggior  dolore,  pigliando  molta  carne,  e qual- 
che neruo  inficme,qualebifognaua,che  rompe fle, volendo 
trapafiar  dall’altro  canto 

1 3 . Confiderà  , che  trapalando  il  chiodo  così  fpun- 
tato  quelle  Sacratilfime  Mani , andaua  innanti  molta  car- 
ne , quale  fpingeua  dentro  al  legno  con  la  (puntata  Tua 
puntai. 

14.  O Gì  isv,  Gì  £ s y.  E che  dolori, e che  pe* 
re  fentiuate  nell’Anima,  e nel  Corpo  Voftro , per  me  ini- 
quo, federato,  e di  tutti  i peccatori  il  piu  nefando? 

1 5 . Ahi  G I E S V mio  amorofo  . E chi  vi  sforzò  à 
far  tanto  per  chi  non  folo  vi  doueua  amare  : ma  per  chi 
-vi  doueua  offendere  con  mille  ingiurie  ? E per  chi  vi  do- 
ucua  maledire,beltemmiare  , &rin  fine  odiare,  fenon  l’a- 
nnor  grande , che  Voi  portauate  à me  miferiflìmo  pecca- 
toro? 

16.  Vedihora,Fra  Bartolomeo,  che  bel  cambio  tu  hai 
•refo  , e rendi  al  tuo  acnorofifiìmo  G [ E S V . Vedi  che 
cofa  hai  fatto  mai , ò fai , ò farai  mai  in  corrifponden- 

' za  di  così  fatto  amore  . 

. 17.O  mifero  me, che  io  non  ho  mai  fatto,nè  (àccio . E 
■piaccia  à Dio, che  io  non  faccia  ancora  per  l'auenirq,  che 
offendere  grauifsim  irniente  il  mio  amabilifsimo , & amo* 
•rofifsimo  G 1 esy, 

18  . Perdonate  , Signore  , à me  , e à tutti  i peccatori  s 
-perche  damo  ignoranti,  e non  lappiamo  quello,che  ci  fac* 
ciamo,  e fe  lo  fappiamo,che  pur  troppo  lo  fappiamo,ci  la* 
letamo  tirare  dallo  sfrenato  , e dilòrdinato  amore  delle 

' ' " ; COfe 
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cofe  terrene,  é cosi  facciamo  piu  conto  di  Quelle,  che  del- 
la bcljifsima  gratia  Voftra_» . 

19.  GIESV, GIESV,  ricordateuijche  Voi  perdo- 
nafte  à quelli  ftefsi  che  vi  crucifiggeuano  > e pregafte  per 
loro  , dicendo  : Pater  dinutte  iUis  : non  enitn  fciunt 
quid  Jhciunt . , 

io . Hora  confiderà  minutamente  il  dolore  , che  Tenti 
lituo  GlESV , quando  conficcauano  la  Sua  Mano  finillra. 
Poiché  hauendo  di  già  fegnaco  il  luogo , doue  la  doueua- 
•no  crucifiggere  nella  Tanta  croce,  non  arriuando  poi  al  le- 
gno. Dicono  i diuoti  contemplatiui,  che  la  legarono  con 
le  funi , e la  tirarono  al  luogo  determinato  . Hor  penla 
qual  Tufìfe  il  dolore,  non  Tolo  della  Santifsima  Mano  : Ma 
il  dolore,  che  lenti  il  tuo  GIESV,  in  tutto  il  Suo  Ino- 
centifsimo  Corpo  j Poiché  per  quel  tirare,  fi  fcompagina- 
rono  tutte  le  giunture  di  quel  Sacratil'simo  Corpo.  D’on- 
de ne  Tenti  il  pouerello  mccnfilfimo  dolore  iufino  nell* 
Anima  Sua  Benedetta.^  . 

1 r . Confiderà, che  le  Aie  membra  erano  così  difgiunte 
per  quel  tirare  , che  come  dice  il  Salmo  in  pei  fona  di 
GIESV.  fi  poceuano  numerare  tutte  f oda  di  quel  Sa- 
cratifsimo  Corpo.  Foderunt  manws  mca*,àr  peder  meor , 
dsr  dinumerauerunt  omnia  offa  mea~i . dice  il  Santo  Pro- 
feta , in  perlona  del  pouerello  GIESV,  nella  Suacru- 
Cififiìono  . 

1 a.  O corpo  mio  puzzolente, per  te  fi  (tirano, e s’  apro- 
no tutte  le  Membra  , e tutte  le  Giunture  del  Sacratiliìmo 
Corpo  del  tuo  GIESV  , per  pagare  le  tue  iniquità,  e 
le  (porcine  tue  . O Tozzo  corpo,che  tante  volte  ti  Tei  Tner 
unto  in  offenderlo,  volle  il  benedetto  GIESV,  che  folTer 
difgiunte , & aperte  tutee  le  giunture  del  Tuo  Sacratiflimo 
Corpo . 

a 3 . Hor  penfa  alTacutiTsimo  dolore,  che  Tenti  il  tuo 
GIESV,  anima  mia  , nella  crucifilsione  de’  fanti  Pie- 
di . Poiché  hauendo  Umilmente  Tatto  il  Tigno , <^oue  do- 
«cuaao  conficcarfijefleudofi  poi  flirato  il  Corpo  per  la  cò- 
• Pd  ui;  ficca- 
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ficatione,  e per  il  tirare  delle  Sante  Mani.  E non  arriuan- 
do  al  fegno,gli  legarono  Umilmente  con  funi;  e poi  gli  ti- 
r auano  quanto  più  poteuano  . Onde  s’aprirono  meglio, 
tutte  le  giunture,  e membra  di  quello.  Et  all’horada  do» 
uero  fi  farebbono  potute  contare  tutte  le  Offa  Sue  bene- 
dette , e Sante_» . 

14.  Confiderà  di  più,  anima  mia  , che  hauendo  tirati  i 
S Bona  Santi/  Piedi,  e fattili  arriuare  al  fegno  , prefero  vn  chiodo 
uentura  più  groffo,  e fpuntato  de  gli  altri, e meffo  l’vn  Piede  (opra 
nc!le_j  l'altro  , gli  dauano  fopra  crudeliflìme  martellati-» . Ma 
ÌAedit.  perche  il  chiodo  era  fpuntato,come  s’è  detto , e ne  i Piedi 

yì  lqno  Tofla  piùgroffe,  e più  dure,  non  potendoli  confic- 
care doppo  molti  colpi , come  dicono  i diuoti  Dottori . 
Prefero  vn  ferro  apuntato,  e gli  forarono  con  elio . e poi 
tornarono  di  nuouo  co  ’1  chiodo  , e co  i martelli  à ribat- 
terlo . E così  confiderà, con  che  dolore  deH'Anima,edel 
Corpo  del  tuo  pouero  G I E S V . 

1 5 . Confiderà  di  più  vn’  ingiuria  grande  , che  fu  fatta 
al  tuo  Giesv,  anima  mia,  quale fTi,che  doppo l’hauerlo 
così  confitto  in  croce,ftando  ancora  in  terra, fecondo  l’opi 
nione  di  coloro , che  dicono,  che  foffe  crocififfb  in  terra  ; 
quei  maledetti  Giudei  pieni  di  rabbia, e di  veleno,non  fa- 
ti) ancora  dell’  ingiurie,  che  gli  haueuano  fatte, per  mag- 
giormente vituperarlo,  & ingiuriarlo,  li  fputarono  adoffo, 
e di  nuouo  lo  ricoperlero  de  gli  fporchiflìmi  fputi , che 
dalle  loro  fetentifiìme  , e puzzolentiflìme  bocche  manda- 
uano  fuori  . O G 1 tsv  mio  tanto  auuilitò  . O Giesv 
mio  sì  vilmente  trattato  . 

16.  Confiderà  di  più,  anima  mia,  il  dolore  del  tuo  af- 
flittiffimo  Gì  esv  . Poiché  fecondo  l’opinione  di  quegli» 
che  dicono,che  fucrucififfo  in  terra;  quei  maledetti  mini- 
lìri,  doppo  l’haucrlo  eleuato  in  aria, lùbito, che  fù  da  quel 
maledetto  popolo  veduto  in  alto,  fu  accompagnato  anco- 
ra coti  mille  voci  di  maledittioni,  e di  beiìemmie,  con  atti 
indegniflìmi  , e di  difpetti  ripieni . 

, »7*  Confiderà  di  più, anima  mia, che  hauendolo  inalza- 
to 
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ro  in  aria  j fecondo  che  dicono  alcuni  diuoti  contempla- 
tiui , lo  lafciarono  cadere  in  terra  così  crocifitto  . Onde 
confidera,che  dolor  ne  fentifle  di  nuouo  in/ino  neU’anima 
il  pouerino  . 

a 8.  ODio,  ò Dio.  A che  termine  fete  venuto 
fra  gli  huomini  maledetti , e Senza  pietà  , ò compafsione 
alcuna—» . Farti  più  crudeli , e più  fpietati  dell’  iftefle  be- 
ftie,  e dell’  iftefle  fiere_j  ? , 

39  . Hor  finifci  di  ftruggerti  per  dolore, anima  mia-j  , 
pensando  che  tutte  quelle  co fe  furono  fatte  al.tuo  poue- 
rello  Gì  esv  , alla  prefenza della  fua  pouerifsima,e fcon 
folatifsima  Madre  . 

)o.  O Maria  fconfolata.  O Maria  afflitta.  I co- 
me rimafe  il  voftro  cuore , quando  gli  vedeuate  conficcar 
le  Mani,  e i Piedi  , e tirarlo  con  le  funi  con  grandissima 
violenza.,*  ? Qnal  fu  il  Voftro  dolore, pouerella, Madre:  * 

quando  vedeuate  gli  atti,  e fentiuate  i colpi  de’  martelli  , 
che  ribatteuano  i chiodi  ? / 

3 1.  E quale  era  il  Voftro  mifero  Cuote,fconfolatifsima 
Madre:  quando  vedeuate  correre  il  Sangue  dalle  Mani , e 
da  Piedi  del  Voitro  Figliuolo  G I E S V,  à guifa  di  rufcel- 
li,  o fonti,  e fiumi  più  torto,  di  copioiìfsime,  e correntifsi-  . 
me  acque_>  ? • 

3 a . Qual’era , qual’era,  ò Maria  il  Voftro  dolo- 
re : quando  Voi  vedcfte  ricoprir  di  Sputi  quella  Diuina_> 

Faccia,  nella  quale,  quafi  in  lucidissimo  Specchio,  tante  , 
volte  mirafte , e con  tanta  foauità , e dolcezza  del  Voftro  de  ** 
purilsimo  c uore  baciafte_>  ? torc. 

33.O  Maria,  Maria.  Diteci  qual  fofle  l’af- 
fanno del  Voftro  mifèro  Cuore.quando  voi  lo  vedette  co- 
sì confitto,  eleuato  in  aria,  e gridare  il  popolo , e bertem- 
miarlo,  e maledirlo  ? 

34.  Ohimejiconfolatifsima  Madre, e chi  potrà  ripen-» 
far  giamai  la  millefima  parte  del  trauaglio,e  dell’affanno, 
che  voi  Tenti  fte  j quando  vedefte  cafcar  la  croce  inferra  , 
con  tanto  dolore  del  voftro  crucififfo  Figliuolo  ? 

‘ Ohi- 


editati  oni 

3 $ . Ohimè , ohimè.-» . £ chi  non  fi  farebbe  intenerito 
per  compafiions  di  tata  crudeltà, \ lata  anco  in  vna  bellia, 
K in  vn  bruto  animale? E nondimeno  la  crudeliflìma  gen- 
te, non  iolo  non  s’ intenerì , per  pietà  , e compaflìone  del 
figlio  , e della  Madre,  ma  molti  di  loro  io  maledicono,  e 
beitemmiarono,  pieni  di  rabbia , e di  furore 

2 6.  Confiderà  anima  mia,  finalmente,  come  fà  piantata 
la  croce.  E tutto  il  popolo  ftaua  d’intorno  à ridere,e  bur- 
larli di  Lui  in  diuerl'e  maniere,  facendoli  cenno  con  roc- 
chio, e con  le  mani  l’vn  l’altro. 

37.  Penfa,che  la  pouera  Madre,come  fu  voler  di  D io, 
s'accollò  alla  croce  con  Giouanni,  Maddalena,  e Marta, e 
quiui  fi  ftruugeua  con  loro  infieme,  rimirando  Ella  il  Fi- 
glio , e quegli  il  caro  Maeftro , pendere  con  grandiflimo 
dolore , lopra  la duriflìma  croce—»  . 

38.  Q che  duro  lpettacolo . O che  fpettacolo  dolo- 
rofo.  E chi  potrebbe  mai  penfare  i dolori  del  Figlio  , e gii 
affanni  della  lua  cariflìma  Madre  ? E qual  Madre  non  mo- 
rirebbe di  duolo,  à vederli  morire  così  dolorofamente^  « 
dinanzi  à gli  occhi,  vn  pouero  Figliuolo  ì 

3 9.  Ohimè,  che  à fentire  la  noùella  folo  della  morte_> 
d’vn  fuo  caro  figlio, lì  conduce  à morte  vna  pouera  madre. 
Hor  che  penfi  dunque,anima  mia,  che  foffe  del  cuore  della 
puriflima  Vergine , in  vederli  vccidere  dinanzi  àgli  occhi 
vn  Figlio  tale  ? Vn  Figlio  così  buono,  così  giufto,  così  in- 
nocente , e così lanto  ? 

40.  Penfa  finalmente,©  anima  mia, quanto  foffe  ildolo- 
re  del  tuo  pouero  G 1 esv,  in  vederli  folo  dinanzi  à gli  oc- 
chi la  Sua  dolciflima  Madre  . Quella,  che  così  tenera- 
mente amauai  e vederla  lìruggere, e conlùmare,  per  dolo- 
re della  Sua  crudelifiìma  morte.  Oche  dolore.  O che  af- 
fanno dell’ vno,  e dell’altro  cuore  j di  G 1 esv,  e di  Ma- 
il 1 a, della  Madre, e del  Figliuolo.  Del  Figliuolo,chc  muo- 
re dinanzi-alla  Sua  Madre-» . E della  Madre, che  fi  ttrug- 
gc  ; vedendo  patire  così  penok  morte  il  Suo  mocentiflì- 
mo  Figliuolo . . 

0 O Mad- 
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'4  irO‘Maddaleria>e  tu  pouerella,che  pena, e che  dolo- 
re lentifti  nel  tuo  meftiffimo  cuore;  vedendo  confitte  sùT 
duriflìmo  legno  quelle  Mani  Diuine,che  tante  volte  ti  be- 
nediffero,  e tante  volte  baciarti?  Vedendo  confitti  in  cro- 
ce quei  dolciumi  Piedi, appretto  de’  quali  ottenerti  il  per- 
dono di  tanti  tuoi  peccati  ? E quali  baciarti, bagnarti, laua- 
fti,e  rafeiugafti  tante  volte  con  la  Tua  Santa  Bocca,con  le 
Tue  calde  lagrime , e con  i Tuoi  Capelli  ? 

41.  O Giouanni,ò  Marta.^ . E voi  pouerellijcomdtaon 
- morirte , à vedere  il  voftro  caro  Maeftro  cosi  vilmente  , e 
con  sì  afpro  dolore  inchiodato  in  croce  dinanzi  à gli  oc- 
chi vortri  ? 

43.  O Marta, ò Giouanni,  ò Maddalena,  fatemi  parte-  , 
cipe  de’  dolori, e de  gli  affanni  vortri  in  quello  mondo  ; ac- 
ciò meriti  di  goder  poi  in  voftra  compagnia,  il  mio,  e vo- 
ftro GIESVj  nell’altro.  Aurea-».  E così  li su». 
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ARGOMENTO. 

S’inalza  la  croce, con  grida  del  popolo.  I Soldati  di- 
uidono  le  Vedi  di  G I E S V.  La  M a d r e Ce  ne  duo- 
le, e fé  n’affligge-».  G 1 e s v in  croce  è burlato  da  i 
Prencipide’  Sacerdoti, e dalla  plebe-».  Il  ladron  cat-* 
tiuo  lo  maledice,  per  lo  che  il  buono  lo  riprender  . 
G I E S V prega  per  i fuoi  crocififlori.  Raccomanda 
la  Sua  Madre  al  pio  Giouannf,e  g i»  la  dà  per  Ma- 
dre^ lui,à  Lei,  conftituifce  per  figlio, Dicendo  à Lei: 
e/Mulier  ecce  film a tutti.  Et  à lui.  Ecce  mater  tua . 
E mentre  G I E S V grida  , Sitio.  gli  fu  dato  da  vn 
faldato  aceto,  con  la  fpongia,&  Egli  non  lo  volte-». 
Et  cum  gufìafet  noluit  bibert _».  Promette  al  ladro 
il  paradilo.  Ji  finalmente  difle_->  : Confumatum  e/i. 
Pater  in  manta  tua i commendo  Jpirttum  meum-j. 
E fiorando  con  gran  voce  , fi  partì  l’Anima  Sua  dal 
Suo  benedetto  Corpo . 


Io.  19. 


lo.  ip. 
Lue. 2 2 . 


Oiche  piantata  fù  la  croce  , e in  alio 
Fù  rileuato  il  pio  Giesv',  fui  monte , 
rjj  Tutto  coperto  di  fanguigno  fmalto  , 
Tenendo  baffa  la  Diurna  Fronte^,  y 
N diti  mancò  chi  d'allegrezza  vn  fatto 
DeJJe,e  poi  cor  fé  con  le  voglie  pronità 
^ -d  dipartir  le  rejli  co  i compagni  i 
Laf dando  chi  altri  qui  t' affliggale  lagni. 

Vt- 
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Vita  deH’AnitTUL^ 
a . 

fenile  (difre  d gli  altri  ) vn  de'  Col dati » 
f.  partiam  fra  dt  noi  te  V ejii  » e ’ l Manta  . 
Partiamo  i panni  fuoi  » che  fon  refati 
Qui  fol  per  noi  . Tiriamoci  da  canto  . . * * 

Gt t ti am  le  forti  , e frano  i patti  vfati 
Fra  noi  , d'accordo  » e noi  godiamo  in  tanto 
Le  Veflt  del  ladrone,  malvagio»  e tri  fio  , 

B mora  in  croce  nudo  ber  G i e s v Ckrifro  . 

3-  ' ' 

Jffon  fr  curar  de  gli  altri  due  ladroni 
Le  ve  fi  hauer  » che  vili  » e lacerata 
Fran  per  tutto  . zA  i V efrimenti  buoni  , 
c A quelle  Vefri  Sant^j  » infanguinatt 
forfer  votoci  » e derfi  de  gli  vrteni  j 
Perche  ciafcun  volea  le  più  pregiata  » 

Poi  Raccordano  » e quelle  dipartirò  » 

Sedendo  tutti  in  vn  feflofo  giro  . 

a-  • 

Quattro  parti  ini  fan  de  l 'altre  vefri  : 

&Ia  I ' inconfutil  V efre  con  la  foriti 
c Uoglion  » ch'vn  Jclo  ottenga _»  » e che  fi  refi  % 
Ogn'vn contento.  E qui  gridauan  foriti,. 

Vdite  furon  quelle  voci , e quelli 
Rumori  quiui  » e qui  tutta  la  cortc_j 
Corfe  à vederti  . Et  inuidiò  eiafeuno 
Quel»  che  l' ottenni l>,  che  arrichì  fol'  vno  . 

ftuoua  cagion  di  pianto  » e di  meflitia 

S'ojfrifce  in  tanto  à la  Sua  &£  a d % e d l'hord . 
F par , che  de'  foldati  la  militia _> 

S'armi  contra  di  Lei  » che  piange^»  » e plora. _» 
ZI  crucifijfo  Figlio  » e la  nequìtia _> 

Vi  quella  gente  tutta _»  , il  cor  gli  fora -»* 

Vi  doglia , e pena  fù  quindi  ferita , 

Quando  da  Lei  fù  la  conteft  vdita~>  « 


Canto  Ventefimoquinto*  4$X 

6 . 

Ver  tutto  doue  guarda.»  , e doue  mira _»  , 

V ed  e noua  cagionai  r che  doglia  portai  ; 
olAIentre  piange  di  qua  > di  là  fofpira. _*  . 

S' afide  in  terra-»  , impallidita. —>  » e /morta-»  $ 

*7 lenire  il  Suo  Figlio  in  croce  F.lla  rimira _*  » 
Riman  con  /eco  crucifffa  , e morta-:  . 
tutoria  rimari—»  ; mirando  il  pefìo  vi/o  » 

Et  o/curar  •vedendo  il  paradtfo  . 

7 • 

di  •vede  per  le  gote  il  Sangue  •vitto 

Piouer  dal  Capo  , e da  la  diua  Fronte  • 

F-  diuenne  il  Suo  Cor  di  •vita  priuo  i , 

*7-1  entra  franite  le  b cilene  conte.» 

Rimira  iui  del  Figlio  » e vn  largo  riuo 
Vcr/a  da  gli  occhi , e fargli  honiai  tramonti-*  , 
Il  •vago  /ol  de'  /uoi  begli  occhi  , e priuo-» 

Lei  di  /ua  vi/la  » che  riman  qui  viua. _»  • 

8 « - • 

Schernir  lo  /ente  da  quell' empie  genti  , 

Che  pajfan  per  la  firada-»  i indi  mouendo 
Il  capo , e inditio  de  l ' inique  menti 
J)an—»  i mentre  Jlan  GIES^U  maledicendo • 
e'Trfcntre , che  /ente  i lor  crudeli  accenti  . , 

€ mentn\ . : ‘Vah  , Ji  fan  quiui  dicendo  • 

V d hor  ladron  maluagio  , iniquo  > ér  empio  » ■ 

F dijìruggi  » e rifacci  il  /acro  tempio  • » v 

pi 

Seder  mira  d'  intorno  i Senatori  » y • < ^ 

/ Prencipi , e la  plebe  intorno  mira-j  » 
g ut  vede  i grandi , e qui  vede  i minori  • ^ 

F cia/cun  di  di/degno  arder  rimira 
Cantra  7 Suo  Figlio  , e da  quegli  empy  cori 
Vede  come  la  fiamma-»  , e ' l foco  [pira-» 

Qontra  GlCS^U  Suo  F iglio,  e cia/cun  ride-/ 
Tutto  mirò  la  M apre  » e' l tutto  vide.» . 

Dice a 
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10  • • I 

Die  e a la  plebe  d i Preneipi  peruerfi . . 1 V y 

O quanto  ben  fitcefle  à dar  la  morte_, 
q/4  quello  trijlo l E quegli , à lor  conucrfi  , 
Rifondendo  , Diceano  à 'voce  fortz_j  ,• 
Lanciate  pur,  che' l Sangue , e l'Alma  verfi 
fiora  il  maluagio  qui  fuor  de  le  port(_. 

De  la  fanta  Città  ,foura  quel  legno 

Ch* al  certo  egli  è * l ladron  dt  'vita  indegno  . 

11 

Coti  diceano  à proua , & altri  dicc_j 
Ch'egli  era  Mago  , trijlo , e feduttori^j 
Ogn'vn  qui  lo  beflemmia , e maledica 
Ognun  gli  fà  difpetto  , e dirhonore_j  . 

La  M ad  re  Jì lamenta _> > Ohimè  infelict^j  » 
Che  mi  fugge  la  vita  , e crepa  il  coro  , 

Figlio , d vederti  ( dice_j  ) in  tale  flato  , 

In  fin  dal  caro  Padre  abbandonato . 

12  . 

Poi  fi  rìuolta  al  cielo  , e fi  lamenta _>  , 

Con  humiltd  del  Padre , e poi  lo  pregai  , 

C he  lo  foccorra  , dr  ci  par , che  non* ferita-» 

Le  fu  e preghiere  » e d'aiutarlo  nega-»  . 
Ohimè,  eh' io  moro.  Ohimè,  donna  feontenta-j 
Nè  contanti  lamenti  il  Padre  piega-» 

C'  h abbia  pietà  del  Suo  diletto  figlio  ; 
Ond'EUa  abbajfa  l'affannato  ciglio  . 

n • 

Ode  in  tanto  il  ladron  , che  Jlaua  d cantò 
efMaled'tr  il  Suo  Figlio  ancora  in  crocea  , 
Ond'EUa  fi  coprì  co'l  negro  manto  / 

Per  non  fentir  la  maledetta  voce-»  ,• 

Empiendo  il  petto  di  dogliofo  pianto  s 
Cofit , ch'd  Lei  via  più  d 'ogn  altra  cocè_»  { 
oA  fentir  » ch'vn  maluagio , dr  affajjtno 
Ladrone  , befiemmia  il  Nome  Suo  Dittino  . 


4JJ 


'*->  » 


Canto  Venteflmoquint©. 

j + . 

Certo  bel  Ri  fai  tù  , che  ti  vantafii 
Cotanto  già , &r  hor  qui  meco  mori  . 

Sei  giunto  hor  certo  d quel , che  meritaci 
Quefli  fon  certo  i tuoi  donati  honori , 

Mcc  bora  quel , fellon » , cfo  tù  mercafli 

I Vrincipi  biafmando , e i gran  Signori  • 

Hor  qui  ti  mori  i e • me-»  > ignudo » e vile-»  . 

O che  bel  Re_, , O che  Signor  gentile—»  • 

if  • 

a quel » eh' à la  Sua  M adre  il  duolo  alleggi, 

Fù,  ch'EUa  vdì  il  ladron  da  1* altra  parte— > 
Riprender  quel  maluagio . E pure  ondegg  io-» 

In  vn  gran  mar  di  doglia-»  » e ’ / cor  Jt  parte^ 
*E>al  Petto  Suo  trafitto  » e la  Sua  foggia-» 

Par  j che  già  lofci  > e'  l Suo  dolor  comparto  » 
o/I  le  compagne. » & d Giouanni  ancora-»  » 

Che  ciafchedun  s'ajfiigi-»  » e par , che  mora-»  « 

jó. 

Se  tu  fei  D I O ( gli  dijfe  il  rio  ladrone ->  ) 
Perche  non  falui  noi  con  teco  infiemt-»  ? 

L'altro  gli  oppone-»  , accorto  » alta  ragione y 
Che  concepito  hd  di  falute  JJeme_>  . 

F già  gli  punge  il  cor  f acuto  JJ>ront_j  , 

E già  de  ' falli  fuoi  qui  piange , e geme-»  # 

P ero  gli  dice-»  . O forfennato , e quando 
Conofcerai  il  vitio  tuo  nefando  t 

, 1 7 • \ 

* u dunque  ancor  non  temi  in  croce  IDDIO  t 
Tu  dunque  non  conofci  anco  il  tuo  fallo  ì 
Tù  anco  imitar  vuoi  que fi' empio  » e rio 
Popol  maligno  ì oAncor  tù  entri  in  ballo  1 t 

Deh  non  facciam  coti  , fratello  mio  » 

Pregi  am  di  tempo  almen  qncflo  interuallo  » 

Che  ci  è qui  dato  . E poiché  qui  moriamo  » 
oAlmen  de'  falli  nofìri  hor  ci  accufiamo  . 

' V»  BartoL  Salutino • Me  Quaio* 


V» 


4H 


Vita.  deirAnima_»  * 

il-  . . 

Quanti  furti  habbiam  fotti  y e quanti  errori 

Habbiam  commejji  » e quanti  'vccijt  habbiamo  f 
Iniqui  , e federati  , e peccatori  , ' 

Coti  non  fofftL»  , come  noi  qui  Jìamo  . 


Quello  , che  mor  con  ficherni , £ dithonori 
Su  quefila  crocea  » »ot  »o  ’ / conofciamo  . 


vc< 


V -vi 
-,  ^ 
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£ è Dio  potente. L_>'  » « faluatort > 

/«  »£  per  Padre  j e Redentore l# 

Ip: 

Quando  la  M a d r e ih#  /4  *t>or£  /»«-* 

P>«/  ^#o»  ladrone , racconfiolofiji  alquanto  • 

Figlio  (gli  di  fé  ) benedettola-»  , 

X»  y2*r<*i  <#  ladro*— ,y  nel  del  poi  fanto  . ^ 

/»  perfidia  fua  l 'altro  Jt  flia-,  i v 

CAe  Demon  gli  fanno  à canto  i 

Rer  portarlo  nel  foco  de  /’ Inferno  » 
s/td  abruciar  con  loro  in  fempiterno  . 

fiorrendi  flirti  , *<rr*  , f brutti  intorno 

Gli  [fila*—,  y per  portar  poi  quell'alma  brutta 
Co»  fisco*  E di  Jplendor  celefte , adorno 
Jìra  quell' altro , ^ c«f  di  già  ridutta -» 

F>' iAngt oli  sera  compagnia  d' attorno  » 

Ch'à  fiua  fialute  Jlaua  intenta  tutta-, . 

Cori  filando  G I £ S*V  firai  ladri  afifitfiò  » 

*2 ?o»4  4/  £»o»  /4<#o  #7  fianto  Paradifio  • 

5J. 

P*r  quefil' ancor  fra  i ladri  il  gran  SignorC-j 
Del  cielo  > de  la  terra-,  y e del  'abijfo  y 
per  quefilo  in  croce  il  pio  Gl  £ S V Ji  morena  % 
Per  quefilo  fira  ladroni  è crucifijfio  t 
c/l c ciò  lo  furi  il  trifiloy  e'I  peccatori  $ 
^Mirandolo  da  terra  in  croce  fififo  i 
Perdon  chiedendo  de  gli  error  pajfati  , 

Piangendo  le  fitte  colpe-,»  et  fiuoi  peccati  « 

«ftf 4 


K 


Canto  VenteSmoquinta . ^ ^ 

22  • 

fSMa  diciam  di  G I E S *0  , che  'n  me 770  à quelli 
Ladron  pendette  » rii  la  croce  affitto  , 
burlato  . beftemmiato  da  { ribelli  * 

€ can Giudei  , dal  Padre  derelitto  , 
oAl  del  riuolge  i chiari  lumi,  e belli  , 

E prega  per  chi  l 'hd  quiui  confitto  i 
Dicendo . 0 Padre , perdona  d cofloro  » 

CAtf  non  Jan  , cAc  ,/T  fanno » * /or*  . 

fcrrv*  /w  volgendo  ime fli  lumi  , 

6*  vedendola  M ad  re  4 / piè  Jederfi , 

Piangente  ri,  che  par , cA*  7?  confumi  , 

Parche  l alma  , r £/*'  Jpirti  hor horaverji  j 
Qual  incenfo  ri*  7 fuoco , o7ori , * fumi 
riandando  d le  fue  nari , ? grati  ferjt 
eAl  Figlio  <T#o  fentir  foura  la  crocea  , 

Qual  gli  parlò  con  mefioi , <r  -coro  . 


x/onna  , ecco  il  tuo  Figliuol ì rimanti  in  pac^j  , 
«T o«r*  rt'/  /«/'  t'acquetai , * ti  confai n , 
onerandogli d 'amor  l'accefa  fàc(_j, 
Giouanni  ,•  rfccit)  »o«  rimanga  John  . 
Qucfio  gli  diffidi  > >»<*  il  parlar  gli  Jpiacti  > 
// <r  gli  può  replicar  quindi  parola. i 
Per  la  gran  penai , * per  l'acuto  duolo  * 

F' edendofi  cambiar  ri  bel  Figliuolo  . 


*4m*  Giouanni , più  che  non  può  dirft  ; 
tiMa  cangiar  perhuom  puro,  il  vero  Dio  , 

F co/i  quefta. — > , cAé  no/»  può  patirji  .* 

Quantunque  f offe  l'huomo  , <r  pio  , 

2^*/"  fentendo , i impallidir fi, 

Quando  il  Suo  Figlio  ciò  parlare  vdio  , 

/j»  rè  fi  Jlrinf^j  , e lo  mirò  nel  ufo  » 

CwM  materno  affetto»  e' l cor  conquifo  . 

y Quajl 
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‘96.  ' 

Qua  fi  di  ceffi-,  t ò figlio } in  tanti  a ffanni  » 
Perche  con  mila/ci,  c rn  abbandoni  ì 
Io  non  ricttfo  il  rato  figli uol  Giouanni  , 

Ch' è giu  fio , e fante  ,*  ér  è ' l miglior  fra  i buoni 
Qucfio  dice  nel  corcai  > e ne'  fuoi  panni 
Tutta  fi  chiudi-*'*  ér  et  fra  quei  ladroni 
Seguita—)  i e dice  al  pio  Giouanni  ancora-»  ì 
Che  prenda  Lei  per  Madrt > * per  Signor*-» 

27  ' 

Si  firugge  per  irificxg*-»,  e perdotórc _j  » 

Jtd  ambi  tl  core  à fentir  quelle  'voci  , 

( yid  ambi  /coppia  per  gran  doglia  il  cori « 

In  megvoal  mar  di  quelle  doghe  atroci  > 

Godi  Giouanni  , di  ri  fatto  honor , 

Dentro  al  gran  foco  de  l 'amor  ti  coci  » 
Pregiati  da  G 1 S S 'TJ  d efjer  amato  * 

Et  a la  M A x>  * » per  frghuol  lafciato  , 

28  . 

tS Mentre  Fi  così  ragiona— > , al  Suo  Palato 
La  Lingua  S’ua  per  gran  calor  s'attacca-»  . 

Per  gran  calor  a amori—,  » arfo  , e /calmato* 
piè  per  parlar  » pur  fi  rimonta  , ò fiacca-» 
Da  le  /calmate  Fauci  , inebriato 
Tutto  d'amor  , parlando  ancora  intacc.i—»  » 
Nè  può  /colpir  le  'voci  per  la  feti-,  , 

E grida-»  . Stiio  * F voi , che  gli  darete  t 


2Q  , 

(forfè  aVhor'vn  follato  , ér  vna  fpognia _» 
fimpì  d'accio  » ér  à le  l.abbra  afeitettz 
La  pofiL»  * e corfe  à dirli  anco  •vergognai 
Vn  altro  » e corjer  quelle  turbe  tutti—,  > 
Che  fìauan  da  lontano  , ogn'vno  agogna _»  » 
Dicendo  verfo  Lui  parole  brutti-,  ,* 
tl Mentre  /calmato  , gli  domanda  beri-,  •* 
Ridendo  , fe  ne  prendo n gran  piaceri-,  . 
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30  * 

L òdi  la  M kv  r e , e non  sa  qui  che  farf  , 

L.o  fante  1/1  addaleno—,  , é pur  non  potè  * 

Djtrlt  Vna  goccia  ef acqua-*  , e liquefar/;  ■ • 

1.  ulta  fi  vedt_> , 1?  per  dolor  fi  JcotZ—,  > 

“Venne  per  amor  tanto  à infiammarfi  » 

Che  fece  vdir  quefìe  dolenti  nettai  » 

O mio  O 1 f.  s v , potendo  co' l mio  pianti 
Refrigerar  le 'vo  tir  e fauci  alquanto  . • V 

5/ . 

•vòlte  in  fua  è afa  ricettcUoy 
Qui  fi  ricorda. _> , ^ quante  volte  bere-» 

Gli  diè  del  vino  buono  , £ ri  creolo  » 

Quando  lo  vide  gran  bifogno  hauere-»  » 
fcf  «5»  potè  pt^re  vn  dito  à mollo 
vAIettcr  ne  l'acqua. _>  > <?  nhà  gran  difpidctTC*j  1 
Per  metterlo  à la  Sua  fcalmata  Bocca-*  , 

Et  è di  duci  nel  cor  feritala  } e tocca-»  • 

■ > _ 33  > 

Quiui  non  han  » che  darli  » e fi  disfanno  % 

V edendo  la  Sqa  Lingua  arfa-»  , e fcalmata. -j»  $ 

Per  la  gran  doglia-» , e per  il  lungo  affanno  » 

E più  di  tutti  è la  M adre  affannato-»  . 

Forfè  per  l 'acqua  alcun  qui  mandar  anno  » 

E faran  prefto  che  gli  fa  portata-,  1 

A Ionio  permette  quella  turba  audace-,  » 

Qhe  quanto  Ei  più  pati  fi  e-»  , più  li  piace-»  • 

33  • 

0 fi ci t or  de'  fumi  , e de'  torrenti  » 

De'  ri  ni  , de  ie  fonti  , e de  li  mari  , • *’<  ' 

Tu  che  l 'acque  formafli  con  gli  accenti 
De  la  Tua  nocca-» , à la  Tua  Bocca  auari 
H ,ra  fon  tutti  » e Tù  patifci  , e /lenti  » 

Per  Ts  fono  perduti  hor  i danari  , 

Da  comperare  vn  poco  d'acqua  almeno  » 

Vvlsntrc  di  J et  e ardendo , hor  ti  vien  meno  « 

E 4 ijf  tfr/d  , 


jKni! 
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3 1 • 

« !Ma  come , ò Siloe_»  , tù  prefa  almeno 
Non  mandi  al  tuo  Signor  del  tuo  licore—, 

Vna  gocciola. -,  , mentre  ei  Ji  vien  meno  t 
F tu  Giordana  , perche  non  efci  fuore 
Del  tuo  letto , inondando  indi  il  terreno  » 
lnf.n  che  ne  la  croce  al  tuo  Signore. —, 
oA rriui  i acciò  ch'aiuto  alquanto  egli  habitat  v 
^Mentre  riti  fi  efebi  tù  l'ajciutte  labbia _>  t 

3f  ■ 

€ tù  Cedron—»  » che  del  Suo  Sangue  bauejli 
Quando  pajìò  per  te  prefo  » e legalo  , 

7 u che  7 Suo  Sangue  puro  » à l'hor  beuejli  » 
"Perche  de  l 'acque  tue  non  gli  hai  mandato  ? 
oA equa  ben  dar  » fe  7 Sangue  riceuejli  » 

Poteui  tù,  al  tuo  G 1 E S *V  J calmato  • 

O Cielo  , e tù  , che  non  piouejli  almeno  » 
D'atra  nube  velando  il  bel  fereno  ì 

36  . 

F pur  non  piouue  il  del  , nè  fiumi-,  , ò fonte -,  » 
O mare  hebbe  di  Lui  punto  pietati—,  . 

F.t  ei  colà  foura ’ l Caluario  moniti 
Sì  lagna-»  , e grida  , che  li  Jian  portati-, 
c Alquante  Jìille  d'acqua  , e l'alma  f onte* 

CDt  Jpine  hà  cinta . e le  tempie  hà  velata, 
D'vna  corona  , che  ’/  tormenta  , & angi_,  » 

£ la  Sua  M ad  rè  al  fuol  i affliggere  piangi-,. 

37; 

Piangi  pur  Vedouella-, , e 7 mondo  tutto 
Rimira  armato  conira' l tuo  Figliuolo  : 

Staiti  pur  vedouella , in  pianto  , e in  lutto  i 
Piangi  purTù  foura  quel  duro  fuolo  , 

Che  guerra  al  Tuo  Figliuol  f fà  per  tutto  » 

Che  gli  computa  » à pena  troni  vn  folo  . 

La  terra  , il  cielo , e gli  elementi  tutti  » 

Per  far  guerral  Tuo  Figlio , hor  fono  addutti  . 

Solo 

. ■ f 
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3*- 

Solo  il  faldato  > per  più  tormentarlo 

Gli  porge  aceto  , & ei  gufar  no  7 vole_»  s 
£Ma  perche  fente  il  ladro  confe farlo  > 

£'  che  la  croce  fata  •volenti er  toflc_j  , 

Gli  promette  nel  cielo  incoronarlo  , 

V edendo  che  ' l ftto  amore , e ferue  , e bo&Ca 
Gli  parlo. _> , e lo  confala-» , e poi  gli  dicchi  » 
Che  lo  farà  con  /eco  in  ciel  felice _»  * 

39  • 

Moggi  farai  con  meco , ò mio  diletto  % 

In  Paradìfo  t e toflo  il  •veder ai  » 

Quando  tu  verferai  l'alma  del  petto  , 
Quando  il  tuo  corpo  in  croce  lafcierai  , 
Sarai  con  meco  ad  onta-»  » & al  difpetto 
De  l'empio  Satanaffo  } e fenderai 
Con  meco  , à debellar  l* Inferno  ancora-»  ; 
&fa  conuien  pria  , che  meco  in  ctoce  mora-» 

4.0  . 

Chi  è co  fui , che  more  in  tante  pentii 
In  croce-»  , come  vn  ladro  » ir  ajfajjino  » 
Che  Paradìfo  d i ladri  d donar  viene.»  ? 

Deh  ferma  il  piede  •vn  poco  , à peregrino  » 
elitra  i fuoi  Nerui  Jle/ì , e le  Sue  Vent^ 
c/Iperte_j  3 e fatti  •vn  poco  d Lui  vicino  9 
£ mira  come  par  tutto  lebbrofo  » 

£ pur  promette  d i ladri  alto  ripojò  » 

•fi*  • 

£ confumato , e morto  in  ni  la  crocia  » 

Nè  hd  chi^lo  /occorra-» , ò lo  conforti» 
zA  pena  /doglie  i detti  in  me%ga  voce_j  , 
cA  pena  aceto , e fele  hd  chi  le  porti  » 

£ mor  di  morte  qui  dura. ed  atroce-»  » 

£ pur  promette  debellare  i morti  . 

Grande  dunque -»  j e potente  è d'vopo  Jta-» 
Colui  » che  qui  de  l 'acqua  hd  care  fi  io-»  . 

e e iti  £' 
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VS  ver,  che  in  tanti  affanni  Ei  fi  lamenti 
Ir.fin  dal  Padre  Suo  d'effer  la/ciato  , 

Nè'  l Padre  ancor  parche  l 'afe  alti , e fent 
E in  mar  d'affanni  fi  troua  ingolfato  , 

£ già  di  vita  fua  la  luce  frenta-»  » 

E peri  grida-»  , hor  ecco  confumato  , 

£ compita  ogni  coffa-»  > ò Padre  Dio, 

Tt  raccomando  lo  Jpirito  mio  . 

' tS  m 

Cori  dicendo  il  Capo  inchina^  e grida-» 

Cori  forteti  eh' vdiìlo  ancor  l'Inferno  , 

E t ognt  fpirto  » che  là  giù  r annida-»  , 
Con  tutti  i Cittadin  del  crudo  Auerno  » 
Si  Jpauentaro  à quelle  forti  grida-»  , 

E ribombarà  fempre  iui  in  eterno 
Il  ffuon  di  quella  voce  onnipotente. •_»  , 

Per  (pantrito  > e terror  di  quella  gente-»  . 


‘«M.l 


quella  voce  Jpauentoffo-» , e grande. _» 
ghianda  fuor  l 'Alma-» , e ’/  Corpo  in  croce  laffa-e* 
E la  terra  tremi  per  quelle  bande-»  . 

Ognvn  la  fonte-» , e ' l ciglio  in  terra  abbaffa-» 
Nè  l 'vno  à l'altro  attui èn  fi  raccommande '—»  « 
Ognvn  lafcia  il  compagno  à dietro,  e paffa 
Che  Jpaucntato  d quel  tremoto , andana-» 

Og  nvn  doue  il  timor  lo  Jlraportaua-»  . 
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MEDITATIONI 

DEL  CANTO  XXV. 


‘Vi  'vmbra  iXius,qucm  dejtderaue - ranft  ^ 
ram  , fedi.  Vieni  hora,  anima  mia» 

& andiamocene  à federe  lotto  la_» 
dolciflìma  ombra  dell’arbore  della 
Santa  Croce_>.  E contempliamo  qui- 
ui  l’amato  noftro  G I E S V . 

Mettiamoci  à rimirarlo  colà  fo« 


a. 

pra  del  Monte  Caluario  , inchiodato 
fopra  del  duro  legno  della  Tanta  croce, crucififfo  in  mezzo 
àdue  ladroni,  per  maggior  fila  vergognai  vituperio.  Ac- 
ciò di  Lui  fi  verificate  il  detto  del  Profeta  Ifaia, che  dico: 
E team  iniqui*  federati*  reputatus  ejì. 

3.  Mira  anima  mia  , colà  il  tuo  pouerello  G IE  S V » 
inchiodato  le  Mani,  e i Piedi , con  la  corona  delle  lpino 
pungenti  intorno  alla  Diuina  Fronte__>. 

4.  Guarda  come  gli. corre  il  Sangue  giù  per  la  Barba_>, 
perii  Nafo.pcr  il  Collo,’ per  leGuancie,  e per  tutto  l’im- 
pallidito Vifo . 

5 . Guarda  quel  volto  belli  filmo,  nel  quale  fi  fpecchia- 
jjo  gli  Angeli, come  è tutto  pefto, gonfio,  e ricoperto  di  fan 
gue  , e di  fputidi  fporchifiìmi  Giudei . 

6.  O Gusv  mio amoreuoie, e chi v’hà  condotto  final 
mente  in  tanti  affanni  ? Chi  v’hà  conftretto  à morire  eoa 
tanto  vituperio  » G 1 s s v dolce  amor  mio,fe  non  li  mici 
peccati  ? 

7.  O miiero  nie,  e che  farò  io  dunque  , Gixsv  mio* 
che  fono  fiato  così  maluagio,  ch’io  fono  fiato  cagione  di 
condurui  in  così  vile  » e sì  peaofo  fiato  ì 

Per- 
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8.  Perdonatemi, amor  mio.Habbiate  pietà  di  me, GIESV 
mio  amorofó . Non  vogliate  guardare  alle  mie  iniquità, 
pietofiflìmo  GIESV  mio.  Mifericordia  GIESV  , Per- 
dono, GIES  V>  per  me,  e per  tutti  i peccatori,  per  me  , 
e per  tutto  il  mondo  . Poiché  per  tutto  il  mondo  hauete 
voluto  effer  inchiodato  su  quella  duriflima  croce__>  . E 
per  tutto  il  mondo  hauete  voluto  fpargere  il  Sangue  Vo- 
li Io,  3,  ftro  • Etip/e  e fi  propitiatio  prò  peccati  nojìris  : non  prò 

nojlrps  autem  tantum  i fed  etiam  prò  tetius  mundi  . 
dice  Giouanni  . . " x 

9 . Hor  penfa,  anima  mia,  quanta  fu  la  vergogna,  fatta 
al  tuo  GIESV  : mentre  in  prefenza  ditaiùopopolo,è 
rileuato  in  alto  in  sii  la  crocejacciò  tutto  il  popolo  lo  veg 
ga  così  nudo  , crucififfo , e mal  condotto  in  mezzo  à due 
ladroni , come  capitano  di  quelli, & affollino  di  iìrada__>. 

10.  Penfa  il  dolore,  che  ne  Tenti  la  Sua  conérucififla_j* 
Madie  . Penfa  qual  dolore  Tenti  la  Sua  diletta  Madda- 
lena, con  la  forella  Marta , & il  Tuo  dilettiamo  Giouàni . 

i r.  O quante  voci  s’vdirono  in  quello  inilante,  che_» 
egli  fu  leuato  in  aria,che  lo  malediceuano.O  quanti  fìfchi. 
O quante  beltcmmie  s’vdirono  contra  di  Lui , vfcire  dalle 
fetenti,  e fporche  bocche  di  quella  malarazza_j. 

n.  Hor  penfa,  anima  mia , che  tutte  quelle  cofe  caua- 
uano  il  cuore  alla  fconfolatiffima  , e melìilìima  Tua  Ma- 
dre_> . O Giesv,  Giesv,  Giesv,  Maria.  E chi 
mi  darà  grafia  di  poter  piangere , e fofpirar  con  Voi  dol-- 
ciflima  Mar  i a ì 

i 3 . Penfa  anima  mia  , qual  dolore  foffe  quello  deliaca 
Madonna  pouerclla,  in  fentir  le  voci, e le  beftemmie 
horrende , che  mandauano  contra  del  Suo  Figliuolo  . Ma 
fopra  tutto  , penfa  quanto  dolore  gli  accrebbe  in  fentire  i 
foldati , che  contendeuano  fopra  le  Sue  Velài,  e mettendo 
le  forti  fopra  di  quella  Vede  inconfutile , la  quale  Ella  me- 
deiìma  haueualauorata,e  telluta  con  le  SueSante,eBene- 
pflsi,  dette  Mani.  Diuiferunt  Jtbi 'uefìimenta  mea , & fupcr 
vejìcm  meam  mtjerunt  fortem^j , dice  il  Salmo . 

Ten- 
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14*  Penla  anima  mia, qual  fofTe  il  dolore  del  tuo  Gri» 

* v , quando  fi  fentiua  maledire  da  quelli  j per  cui  falò 
moriua  . 

1 y . Penfa  quanto , e quale  fofTe  il  Suo  dolore , mentre 
fi  fentiua  beftemmiare  infin  da  i ladri,  in  mezzo  à i quali 
fe  ne  ftaua  pendente  fopra  la  croce  , , 

ì6  O che  dolore  fu  quello  al  cuor  del  pouerello  GIE- 
S V.  O che  dolore . O che  dolor  fu  quello  al  cuore  della 
Sua  Pouera  Madre  , che  vedeua  il  Suo  Figliuolo  fatto 
fcherno,  e ipettacolo  infin  de  i ladri . 

17.  Pratereunter  bUfphemabant  eum,  mouenteTCd-  Jlfatt.lT 
pila  fida , dr  dicente r . V Ah,  qui  de  fimi*  templum  Dei  , 

Gr  tn  triduo  illud  riedifica*  . Salua  1emetipfium.j . Si 
filiti*  Dei  er , defcende  de  crucc_j  . Similitcr  dr  Princi- 
Pet  Jdcerdotum  illudente s cum  ficribi*  , &•  fienioribui 
dtcebant . zAltot  fialuos  fiecit  , fieipfium  non  potejl  fidi • 
uum  fkeere^  . Si  Rex  Ifirael  efì,deficendat  nunc  de  cru 
ce,  &■  credimi* * ei  : confidit  in  Deo  : liberei  nunc  eum.  j» 

fi  nuli  : dixit  enim  quia  filiti*  Dei  fiun^j  . Idipfium » 

ttutem,  d'  latronet , qui  crucifixi  erant  cum  co , impro- 
perabantei  . 

iS.  O affannatiffimo mio  GIESV.  O fconfblatiffi- 
ma  Madre  mia  Maria.., . Ecco  i conforti , che  hauefte  in 
tanti  affami  vofrri . Non  vi  baftauano,amor  mio  GIESv» 

1 tanti  dolori, che  fentiuate  dentro  all’ Anima, ale  orpo,  8c 
al  Volilo  Cuore,inchiodato  in  croce  : che  anco  volefte  ef* 
fer  vituperato,  e maledetto  di  fuora  da  quella  gente_»  ? 

19.  O mifero  me , e che  farò  mefehino  ,'che  non  pollo 
iopportar  pure  vna  minima  ingiuria,  & vna  minima,  paro* 
lma,  & il  mio  Dio  è tanto  afflitto  infin  nell’Anima  ..  t 
f di  fuora  è così  difprezzato,  fchernito , e maledetto  , 
ao.  Penla,  anima  mia,  all’  immenfiflimo  amore  del  tuo 
C 1 » s v , poiché,  mentre  egli  fi  troua  in  tanti  affanni , e 
con  tanti  dolori  fopra  la  dura  croce,  e mentre  di  fuori,  per 
futto  fi  (ente,  e vede  burlare,  e maledire  da  coloro, per  cui 
«ucora  era  falito  in  croce  » arde,  e sfauilla  di  tanto  fuoco  . ; 

d’amo* 
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d’amore,  che  fi  volge  al  Padre  Tuo  , c Io  prega  per  quelli  » 
Che  l’hanno  crucififfo,  e per  quelli,  che  lo  maledicano.  O- 
carità  . O amore  ardendfsimo  del  mio  GIESV.. 

2 r . Penfa  anima  mia, che  maggiore  era  il  dolore  , che 
fèntiuailtuo  Gir.sv,  della  perdita  di  quei  miferi  Giudei, 
che  quello  , che  fenciua  nell’Anima  , e nel  Corpo  fuo  . O 
cofa  inaudita-^ . O amore  incomprehenfibile  del  mio 
Giesv. 

22.  Chi  potria  mai  finire  di  penfare,  anima  mia,  il  do- 
lore della  Beata  Vergine , quando  fi  Tenti  dire  . Mulicr 
j ifl.  ecce  filini  turni  O Madre  fconfoladfsima,  e qual  dolo- 
re  fendili  al  Tuo  mifero  Cuore  , quando  in  ranri  affanni 
tuoi , fendili  il  tuo  Figlio  , come  fe  ti  rinoncialfe  per  Ma- 
dre, che  ti  dice—,  . Donna,  ecco  il  tuo  Figlio  > 

2 j . Struggiti  qui, anima  mia, per  compafsione  della  tua 
pouerella  Madre, confiderando  all’acutifsimo  dofore,  che 
Ella  fentì  in  quell’hora,  she’l  Suo  Figliuolo  così  le  diflfe  ; 
mentre  fi  fente  chiamare  co’l  nome  commune  dell’altre 
donne,dicendo  : Donna,  ecco  il  tuo  figliuolo.  Confiderà, 
che  non  la  chiama  Madre,  ma  Donna—,  . 

24.  O Giesv  mio , almanco l’hauelle chiamata  Ver- 
gine, dicendo  : Verginella  afflitta.  Veigir.ellapura,  (latti 
in  pace , ecco  il  tuo  Figliuolo  . A Dio.  Ti  lafcio  . A ce— » 
mi  raccomando  . 

2 5 . O anima  mia , confiderà  quanto  bifogna  che  patia- 
mo noi  : poiché  tante  , e sì  varie  forte  di  pene  hà  voluto 
patire  per  noi  il  nollro  Giesv,  e tanto  hà  voluto  che— > 
patafeco  la  l'uà  pouerella  Madre—, . 

26  . Confiderà  quanto  dall’altro  canto  fofle  il  dolore 
del  dilettifsimo  Giouanni  ; mentre  vede  il  grand’amore, 
che  gli  porta  il  fuo  caro  Maeftro  ; poiché  à lui  folo  confc- 
gna  la  Sua  Madre,  tanto  da  Lui  amata—,  . E 
vuole  , che  ( gli  le  fia  in  luogo  di  figliuolo , & Ella-, 
fia  à Lui  in  luogo  di  cara  Madre-,  . 

27  . O Giouanni, Giouanni.  E quanta  ragione  haue- 


Jo.  Si»  (li  di  dire—, . ‘Vidtt  tllum  difchulum  > quem  dtligebat 
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7 E S <V  S . Vidde  quel  Difcepolo  , che  amaua 
G 1 s s v i poiché  da  douero  t’amò  , poiché  fra  gli 
altri  fcgni  d’amore  , che  ti  mofirò  , quello  fu  quello  , 
che  di  gran  lunga  pal'sò,  vinfe , e trapafsò  tutti  gli 
altri  . 

28.  Con/ìdera  finalmente,  anima  mia, il  mare  de  gli  af- 
fanni, ne'  quali  £ trouòall’hora  il  tue-  G 1 * s v , poi- 
ché effondo  fcalmacodi  fote , e gridando  . Sètto.  Sitio  . 
gli  fu  portato , e dato  da  bere  l’aceto  . Va s ergo  pof.tum  * 
erat  aceto  plenum , tilt  autem  Jpongiam  plenam  aceto 
byfopo  circumponentes , obtulerunt  ori  etite . 

29.  O gran  cola_»  : Colui,  che  ha  fatto  li  fonti,  i fiu- 
mi, e i mari  così  grandi , e così  immenfi  , à dire  cheo 
venghi  à tale  , che  fcalmato,  Srarfo  di  fete , non  habbia 
pure  vna  gocciola  d’acqua-,  . 

30.  O che  (lrada_ ^ . O che  via  fu  la  volìra  Signor»  > 

in  quello  mondo,  O che  abilfo  di  giudici; . O che  arte—» 
di  Dio  . E quanta  ragione  hauelli  di  dire,  ò Santo  Pro* 
feta_ , . In  mari  'via  tua , ér  fornita  tua  in  aquis  mul - 7^* 

tii  : ér  vefligia  tua  non  cognofcer.tur . 

31.  Come  ti  vorrai  lamentar  poi , anima  mia,  quando 
patirai  qualche  cofa  di  male,  ò penuria  di  qualche  cofa_»  ? 

Quando  patirai  vn  poco  di  fame_,  j ò penuria  d’.vn  poco 
d’acqua_**  j Vedendo  che ’l  tuo  GIESV  in  tanta  anfietà, 
non  hanè  anco  vna  gocciola  d’acqua  da  poter  refrigerare 
le  Sue  fcalmate  Fauci , e l'ale iutte  Sue  Labbra^*  ? 

32.  Confiderà  finalméte, anima  mia,come  il  tuo  Giesv 
grida,  dicendo:  Confumatum  e fi.  La  cofa  è conliimata. 

Ogni  cofa  è compita.  Sono  contornate  le  profetie,  adem- 
pire  le  figure  , e confumata , e diltrutta  era  la  Vita  fua 
mortale-»  . 

35  * Confiderà  come  G 1 e s v mancò  per  l’af- 
fanno , e per  i gran  dolori,  ne’  quali  era  fiato  dalla  notte, 
che  orò  , e fudò  fangue  nell  ’ Horto  , infino  à quell’ho- 
ra_*»  > Elfendo  fiato  Tempre  in  tormenti , e dolori  gran- 
diifimi  , 

P4- 
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Elfendo  già  morto  il  pouerello  G I E S V,  le  genti  ì 
I tutte  sbigottite, per  l’ofcuratione  del  fole,  per  il 
I tremar  della  terra, e per  lo  fpezzar  delle  pietre, fi  l 
partiuano  dal  monte  tutte  tremanti,  e paurofe,  e i 
le  ne  ritornauano  veifola  Città.  I fepolchrij 
s’aperfero.  1 morti  refufcitarono  . IlCenturio*  ) 
:ne  lo  confelTa  per  vero  Dio.  E la  Benedetta; 
1 Vergine,  con  Giouanni,  Marta , e Maddalena  , à* 
' piedi  della  croce  fedendo , fece  vn  metto , e la-  ! 
1 menteuole  piantointorno  al  crocififfo , e morto 
| Suo  Figliuolo  . Et  è quello  canto  tutta  compaf-  ( 
1 fioneuole , mello  , e dolorofo  . 


f rcotendos  i il  petto , ogn'vn  dal 
Si  dipartia  tremando  , impaurito  , 
Portando  mefia,  e bafia  ogn'vn  la  fronti—** 
C'hauea  quel  terremoto  iui  atterrito 
Ognvno  i E conuieti  ben, ch'ancora  fiorite* 
E reftt  dal  timore  anco  finarrito 
iShuomo  peruerfo , d-Dio  tutto  centrar  o * 
Ch'ogni  diritto  hà  fimpre  il  fuo  contrario . 

F.  JBartol.  Saluthìo . Ff 
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a . 

I faffi  fi  fiaccar  per  la  pittata, 

Del  fuo  fattore^,  > e ' / vel  del  tempio  in  du{_j 
farti  diuifo  apparai  » e le  ferrata, 

Cafe  de'  morti » e moflrar  l'offa  fue^>  » 
S'aperfcro  à quel  grido  » e fiauentate f 
JRimafir  qui  le  genti  , e chi  •vi  fuz~>  , 
S'atterrì  quitti , & il  Centurione. » 

Di  dirt  ciò  ch'egli  diffe  » bebbe  ragione -»  • 

3 • 

J!ra  P iGiivot  di  Dio  certo  cofìui 
Diffe  il  Centurione»  , fedel  già  fatto  , 

£ confefiò  G I € S *1)  con  glt  altri  fui 
Compagni , offendo  ogn'vno  Jlupc fatto  • 

Tutti  partirò  » e •vi  lafciaro  i dui 
ladroni  in  croce  viui , e partir  ratto 
Si  vidde  qui  la  turba  impaurita _»  » 

Uè  al  dipar  tir  fi  pur  l'un  l'altro  inulta-»  • 

à • 

Si  rifuegliaro  i morti  À quel  rumore, L*  J 
a Apparendo  dipoi  per  la  Cittadt 
eA  molti  » e diero  à molti  anco  timore -» 

Con  quella  inaffettata  nouitade » 

Corpi  di  Santi  furo , e per  amore_» 

Li  richiamò  Gusti  per  fua  pietade_j  j 
uAcciò  vedeffer  già  compito  il  tutto  % 

JB  piena  la  Cittade  era  di  lutto  . 

/ • 

Gli  chiamò  » che  •vedeffer  già  compito  » 

Quel  y che  predetto  hauean  ne  l 'età  loro  » 
«Acciò  vedeffer  l'amaro  conuito  » 

Che  gli  hauean  fatto  i figli  » e come  foro 
Ver  Lui  crudeli  » e come  l 'han  ferito  » 

B piagato  y e sfiorito  il  Suo  decoro  ; 
c/l  ceto  miraffer  Lui  piagato»  e morto  » 

E godin  foco  poi  che  fia  riforto  . 


Cinto  Venteflmofefto . 45*  ■ 

6 . 

Gli  chiama  da  i fepolcri , acciò  il  fuppliti» 

V tgghirL-t , che  foura  Lui  han  fatti  t figli  < 
c Acciò  miriti  di  Lui  l'alto  giuditio  , 

£ venga  il  morto  ancora  à compatirgli  » 

Dardo  del  fuo  rtforger  chiaro  indiuo  » 
tA ceto  conforto  , e Jpeme  ogn'vn  ripigli  % 

£ de  le  Sue  promeffe  al  lutto  (lia-> 

Sicuro  ogn'vn _*  » com'egli  diffe  pna-t  • , » 

7- 

Vuoi  che  mirin  tu' l monte  ancora  i morti  4 

Smaltati  del  Suo  Sangue  i /affi , e l'berbc_j  t • 

oA cciò  la  Ai adre  Sua  fi  riconforti 

Con  gli  altri  infiemt-,  , e alquanto  difacerèt s 

Il  duci  del  petto  ogn'vno  , e filano  accorti 

In  Jperar  fèmprt, l_,  ; aceti  eh' ogn'vn  riferita»  * 

La  fede  nel  fuo  petto  > intatta  , e pura~»  , 

Sen^a  timore  alcun _>  » fen^a  paura —>  . 

g. 

Staffila  Ai  a d r e ajjifa  in  terra-* , e mira—> 

Il  Suo  Piglivoi  pendente  in  croce  morto  • 

£ mentre  lo  contemplai , e /o  rimira _»  , 

Sen^a  configlio  alcuna  , fenxa  conforto 
Piange-*  > * affi igg(_*  » <?  per  dolor  fofpira , 

£7^  7^  querela  gid  di  ti  gran  torto  , 

C ’ han  fatto  al  Figlio  Suo  l' inique  genti  i 
efAia  fol  piange  i fuoi  duri  > afpri  tormenti . -■ 

9- 

O Figlio  mio  ( die  e a— > ) chi  t'hd  confitto  * 

Sù  quella  crocce  » fenon  il  peccato  ? 

Le  Ai  ani , e i Piedi  ( obim(_j  ) cht  t'hd  trafitto  l 
C hi  t'hd  rù  quella  croce  ( oh'me  ) inchiodato  ì 
Sen^a  mirare  d torto  - ò d diritto  , 

Fofli  Figliuolo  > d morte  condannato 
Per  lo  maluagio  , iniquo , e peccatore  » . 

JS  per  purgar  d'Adamo  il  grana* errore  V ~ . 
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io . 

Per  queflo  nel  mio  'ventre  , ò mio  Piglinolo  , 
Scendefli  già  dal  del  d 'amore  ardendo  ». 

E conuerfafìt  nel  terreflre  fuolo  » 

L'  huomo  giacerfi  ne  l'error  'vedendo  , 

G G i e s v mio  Figlinolo  , vnico  , e folo  » 
Sotto  la  croce  tua  mi  fio  languendo  » 

E fotyirando  la  tua  morte  atroci Lj  » 

Su  quefla  grande  » e ponderofa  crocce  , 

il  • 

t fifa  che  farà  » Figliuol  , che  pur  toccarti 
Non  po/ìo  1 m poco  , e confolarmi  almeno 
Soura  le  Piaghe  Tue»  nè  pur  baciarti 
PoJJo  figliuolo  » e qui  mi  vengo  meno  ) 

7 V prego  » a me  ti  voglia  bora  abbuffarti  f 
oAcciò  tener  ti  poffa  entro  al  mio  feno  » 

E confolarmi  foura  il  corpo  morto  » 

E prender  ne  gli  affanni  alcun  conforto  . 

13  . 

Scendi  da  quella  croce  » ò Figlio , e vieni 

csf  la  tua  Madre  in  Ceno  , afflitta » e luffa-*  • 
Perche  più  viua  > ò Piglio  » hor  qui  mi  tieni  ì 
efAlefchina  ( ohimè  ) chi  più  viua  mi  luffa-* 

In  quefto  mondo  } E tù  perche  trattieni 
Quefl' alma  mia-*  ? ‘D eh  perche  il  mar  non  paffi 
Di  quejìo  mondo  » l'alma  » e t'accompagna  ì 
Cosi  s'affligge  , e Ji  tormenta  » e lagna-*  . 

*3- 

^Maddalena  à la  croce  in  tanto  attorno 

cAuuinta  flafji  » e in  van  Jt  sforma  à i piedi 
eArriuar  con  le  mani  , e ' l vifo  adorno 
Impallidito , hor  qui  rimiri»  e vedi. 

Già  Febo  ardua  a la  metà  del  giorno  » 

Il  crudo  affanno  bora  fe  contar  credi 
Lettor  mio  » di  gran  lunga  bora  t*  inganni  » 

Di  Marta  » Maddalena,  e di  G iouanni . 


Canto  Ventefìmofeftò  » 
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Non  fi  gì  amai  con  plettro , ò lira-» 

Cantar  de  lor  affanni  » in  *verfi  » tn  rima-» 
Canora  Muffa-»  * E in  van  rà  che  delira-»  » 
Qual  più  candido  Cigno  il  mondo  fiima-»  » 
Che  co  ’ / cantar  ì mentre  dolce  aura  Jptra-j» 

Si  penffaffe  il  lor  pianto  , e chi  lo  {prima-* 
Non  trouarafffi  » infin  che  giri  il  mondo  % 

Febo  co  * / carro  ffuo  » vago  , t giocondo . 

» . Jf 4 

S èra  di  già  la  nottt  indi  partita-»  » 

Firn  affo  tra  GlFS*!)  nel  legno  efiinto  % 
L'Anima  dal  Suo  Corpo  era  fuggita-»  % 

Fa  il  legno  di  Sangue  afperffo  » e tinto  » 

Fra  rimaflo  » e quella  turba  ardita —>  » 
Quando  di  mortai  nebbia  il  vide  cinto  » 
S'era  partita-» , e lo  laffciò  non  viuo  > 

F di  vigor  vitale  » ffcemo  » è priuo  » 

16. 

tot  e!M  a d r t fola  » t la  pietoffa , è fida*-* 
Sorella  ffuo—»»  foli accompagna  quiui  , 

F Maddalena —»  » e'  l pio  Giòuanni  » e guida-» 
Gli  furon  ffemprè  , e la  menaron  quiui , 

F fforffe  tfi  fi  Marta—»  » ancor  che  grida-»» 

F piange  il  Suo  Maefiro  » è larghi  ritti 
V erffa  da  gti  occhi  » e 7 virginal  colore, 

Coperfft  del  ffao  volto  egro  pallore L»  * 

17  ♦ 

Cingon  la  croce  intorno  > è fan  corona-»  , 
eAl  ffanto  legno  » è ' l Juo  Maefiro  ogn  VHO 
Piange  di  quegli  » e fot  dolor  riffuùna-» 

Per  tafpro  monte  » ér  era  ancor  digiuno 
Ciafiun  di  quegli  » è la  ite  al  Perfino-» 

* Del  ffuo  Maefiro  piange  in  manto  bruno  » 

1 Diffcepoli  ffuoi  reran  partiti  » 

Che  vedendol'  pigliar»  Pota*  figgiti  » 

Ff  ijj  Solo 
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ìS  • 

Solo  Giouanni , e Pietro  il  feguitaro  , 

Quefti  da  lungi , il  lor  Maeftro  ardenti 
Seguir  t fe  ben  ne  l 'horto  anco  il  lafciaro  » 

Per  il  timor  de  l ' arrabbiate  genti  ; 

*£Ma  piangendo  dipoi , l'accompagndro 
Entro  al  palagio  d'Annac  , e con  lamenti 
Seguirò  il  lor  Maeftro  d lenttr  pajjb  , 
c/ìl  palagio  de  l'empio  Caifkffo  . 

Ip* 

oPMuJa-»  y di  tù  qual  /offe  hor  qui  la  doglia l>  » 

Ve  la  trafitta  Madre^, , Aon*  fuggito 
Vedendo  ognuno  , e auuien  che  fol  l 'accogliate 
N el  fuo  feno  Giouanni  » anco  partito 
Vede  qui  Pietro , che  da  l'empia  foglia 
Fuggì  * poi  c'hebbs  al  Suo  Signor  mentita  « 

*~Dc  l 'empio  Caifkffo  ; e ne  la  grotta _>  > 

Piangeua  l 'error  fuo  , dolente  à l ' botta c . 

*0  . 

Che  faranno  qui  fole>>  afflitte , « mede,  , 

Z*  'Madre* , *'/  pio  Giouanni , e l 'altre  Donne  . ) 
Aio»  Vi  alcun—, , *A\*  confolarle  reflex  » 

Tutte  di  Sangue  afferfe  hanno  le  gonne»  , 

Ve!  Sangue  di  G1ESV  » hanno  le  tefte  , 

Tutte  bagnate. . O «*io  cv*rtf  Madonne » 

Potefì  ' ta^pur  recarui  alcun  conforto  , 

E pianger -vofeo  iti  mio  G1ESV  gid  morto  • 

Che  farete  mefchtne*  ? hor  chi  le  fedita  - ■ ' • 

Quinci  %h  reca-,  , ok  poter  di  crocchi 
JLeuar  il  morto  Corpo  ? E ehi  vi  fale* 
t/fneor  che  Jcale  hauefie*?  Tanto  .atroce»  » 

Tant'  è de'  voti  ri  cuori  acuto  il  male»  » 

Che  qui  tv  affligge*  * e vi  tormentaci  e coce  « i 
Ch' d liuarlo  , mal' atte  ancora  fete*  i 
ofMeJìc  , & afflitte  Donne*  > hor  che  farete*  ? 

' vVv.  " " So 


Canto  Vente/ìmofefto  • 

22  . 

Sì  {tanno  in  terra  a fjtfe , e i mejìì  lumi 

Tal  ' bora  alzane  al  morto , in  croce  affi  • 
e!A iuft-»  , fe  raccontare  bora  prefumi 
JLe  pene  , che  le  porge  il  crucifìffo , 

Quanto  vaneggi  ì O tù  che  ' l tutto  allumi  § 

Sourano  Dio  , profondo  » tir  alto  abiffo 
Di  profondi  fecreti  , al  petto  mio  ^ 

Deh  verfs  il  lor  dolor  , fupremo  Dio  • 

# . . . *3  • 

Tù  che  ti  Jlaui  in  croce  ancora  vnit> 

eAl  Corpo  , ò Dio  potenti _»  , ancor  che  Jtaa 

Da  l ' Alma  feparato » e gid  fuggito 

*Di  Lui  lo  Spirto  s' era-»»  e l'alma  pia—»  » 

Da  la  qual  ùmilmente  iui  partito 

Fofli  Signor  y confola  bora  M ARIA* 

JE  tù  difpiega  i fuoi  dogliojt  affanni  , 

Di  Maddalena  » e Marta  , e di  Giouanni  • 

2+  • 

S' alcun  brama  faptTydel  petto  loro  » 

Qual  foffe  il  duoly  che  l 'angeli  » e le  tormentaci 

. S*alcun  brama  faper  , quante  qui  foro 
De  peni—,  > i lor  affanni , acciò  non  menta*» 

'Entri  qui  t de'  piangenti  al  mefìo  coro  % 

£ pianga  feco  , ch'auuerrà , che  finta*»  » 

£ proni  in  fe  medcfmo  » compatendo 

cAl  fuo  dolce  G I E S V , per  Lui  piangendo è 

2/  • 

t?l 4 ira  con  loro , ò alma-» , il  morto  in  crocce  » 

£ penfa  eh' è tuo  D 1 O s quel  ch'è  Id  morto  » 
oMira  le  Piaghe*» , e la  Sua  Morte  atroce-» 

Ripenfa-» , eh' ei  prouò  con  fi  gran  torto  » v 

c cMira  il  Suo  Corpo , e fenti  ancor  SuaV oct '*»  % 

Che ■ grida*» . Sitio . E fù  per  gran  conforto 
D'aceto  abbeutrato  » acerbo  fclt-j  » 

Da  quella  gente  iniqua*»  , empia-»  , e crudele *»  f 

Ff  iij  mtreua 
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26 . 

éMira  le  TTempiei'Sue  cinte  di  fpine—>  » 

E correr  pe  ' l Suo  Vifo  il  Sangue  mira. _»  . 

Deh  mira  le  Sue  Guancie  alme  , e diuine—»  % 

Et  i languenti  lumi  ancor  rimirai  » 

Che  compatendo  poi  le  pouerine—» 

GDonne  anderai . Chi  piange  , e chi  fofpira-» 

Te  '4  Suo  Gl  E S'V  confitto  i indi  accompagna _> 
La  IVI  a d r e , e l 'altre—,  i e per  dolor  filagna 

37  • 

O potejT io  morir  , Signore. _>  » acanto 
cA  V oi , caro  mio  ben—» , che  tanto  offefò  , - 
cV'hò  gidy  potefi'  io  pure  , almen  co  ' l pianto» 

Co'  I V ojlro  Sangue  mi  fio  y ardendo  yaccefo  . 
Hutto  d' amor  , lauargli  tutti  alquanto 
1 brutti  errar  eh'  io  feci  ; ejfendo  prejò 
*Da  fatanaffo , incatenato , e Jlretto  i 
Hauendo  il  mio  GISSE  dolce  negletto  • 

2S . 


Piangi  purt  alma  mia  , che  n hai  ragione -»  » 

Che  in  croce  hai  pollo  il  tuo  Signore  > e Dio  • 
cuccetta  pur  di  fare  al  paragone '-» 

De'  più  duri  tormenti , empio  cor  mio  . 

Non  fuggir  y non  fchiuar  già  le  tendone-»  » , 
Che  ti  vten  fatta-» , fe  ' l peccato  rio 
Tirami  lauar  , di  tue  paffute  colpe. » 

Che  penetrate  fon  fino  d le  polpe—»  • 

29  . 

Piangi  y . e fofpira  y ò mio  maligno  core-»  > \ > 
Piangi  y che  già  ridefii  , e tempo  'viene— » » 

Che  piange  anco  fouente  il  peccatore _j  > , 

Che  rife->  y de'  foladi  in  ogni  bene-»  > 

In  me^o  d gli  agi , in  pace  » ùr  in  h onore—»  : 
Il  rifo  in  doglia  hor  cangia , in  afpre  pene-»- 
*~B  eri  è ragion  .conucniente  , e giufìo  , 

C'hor  pianga  y e laui  l'error  tuo  uè  tu  fio  • 
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3o . 

eAc  compagna  hor  la  /anta  peccatrice 

Tua  Maddalena , che  fi  firugge  » e mortai  • 
zA  te  > malvagio  , accompagnar  ben  lice-»  > 

Offendo  fiibro  d'ogni  brutto  errore^  . 

Chi  piange  di  G I € S*V  morte  z>ittricc_j 
*De  le  tartaree  porte  , e de  T horrort 
Del  tenebro fo  abiffo  , à te  dovuto  » 

Da  lui  , ch'ei  non  •vi  caggia , è fojlenuto  • 

31  ' 

Caduto  •vi  farefii , iniquo , al  certo  » 

Se  7 Sangue  di  G 1 e s v » dolce  > e pietojò  « 

£0  ’ / dolce  y e fanto  fuo  /aerato  merto  ; 

‘Vivendo  cori  pigro  > * neghittofo  » 

Non  t'haueffe  del  del  le  porte  aperto  > 

Chiudendo  de  l'Inferno  il  •varco  ombrojò  » 
Sarefii  /cefo  à la  perpetua  nottc_>  , 

Dentro  d Tofcure^,e  tenebrofe  grotte.-,  . 

33- 

Sospira  dunque , e Lui  piangendo  mira—»  > 

Sù'l  legno  de  la  croce  y in  aria  Jìefo  . . , 

Piangi  i tuoi  falli , e ' l Padre  tuo  rimira _»  > 

Il  tuo  padre  G 1 € SV  , c 'hai  tanto  ojfefo  » 

Et  al  Juo  dolce  amore  ardendo  afpira-»  » 

E feguita'l  camini  « c' hor  hai  gtd  prefo  » 

E compatifci  d la  Sua  M a 6 r e pia-»  » 

E dì  Jpeffo  y Gl  CSVyGitsv,  Maria  • 

_ . . 33  ‘ 

40»  Santi  N orni , <7  cor*  ardendo  » 

Strugge  i fuoi  falli  va' alme-» , * ì gravi  errori 

Nel  Sangue  di  G 1 e s v tutta  accendendo  , 

Se  fiejfa-j  > e dentro  d gl'  infocati  ardori  . 

Felice  te-,  y banderai  compatendo 

E raccogliendo  i duri , afprt  dolori  » 

Che’n  croce  gid  patì  G 1 Y i V tuo  Padre-»  • 

E che  per  Lui  /offrì  Maria  » Sua  M adki  . 

Pia 
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3+- 

Piangi  dunque  ben  Jpeffo»  accompagnando 
Il  tuo  morto  G1ÈSV  » la  pena » e'I  duolo  $ 
Coni' afflitta  Sua  Madre  lagrimando  , 

Vanne  con  fico  » il  morto  Suo  Figliuolo  . 

E doue  and  a Ri  gid  cotanto  errando  , 

* "Bagna  co  ’ l pianto  tuo  per  tutto  il  Juolo  » 

Se  brami  Cancellare  i grani  errori  a 
Che  gid  facejli  , in  giouenil  furori . 

3S  • 

' 'Beata  è l'alma^» » che  piangendo  ftajjt 
Qui  con  Mkxxk  » con  T altre  Donne  inflemt^» 
tMentre  co'l  pianto  fuo  qui  lana  i fajji  j 
E mentre  che  Jòfpir*->,  e piangete  gcme_» 

Fuor  di  rumori , e di  mondan  JracaJJt  , 

e! Mentre  che  ’ / cor  r' affligga , e * l dolor  premia  » 

Viene  d lauarfi  da  le  macchie  immonde^»  » 

E reflan  l ' alme  qui , liete > e gioconde. _>  . 

36  • 

piangi  pur  ton  la  M a d r s Alma  M ARI  A » 
Piangi  pur  del  Suo  Figlio  il  gran  dolore l>  » 

Iniquo  peccator  , chiunque  tu  fio-*  > 

»JV  lauar  brami  il  tuo  •vetufto  errore 
Peggi  or  di  te  , quefl  'alma  mia. _»  » 

Peggior  del  tuo , fi*  quefìo  mio  core^j  » 

E fofpirando  » cr^o  hauer  lauato 

'Nel  Sangue  di  Gl  E SD»  gid'  l mio  peccato  • 
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leni  hora , anima  mia.  à federcolà  fottola 
Tanta  croce ,à  piangere, con  la  noftra  afflit- 
ta, e pouerella  M a d r i , in  compagnia 
del  dilettiffimo  fuo  figliuolo  Giouanni  , e 
delle  due  fedeli  figliuole  fue  , Marca  , c 
Maddalena-.» . 

x.  Confiderà  , quanto  fofle  acuto  il  dolore  della  bene- 
detta Vergine  j mentre  Ella  con  le  fopradette  Sue  compa- 
gne, partendoli  tutto  il  popolose  ne  rimafe  à piè  della  ero 
ce,  mirando,  e piangendo  il  morto  Suo  Figliuolo. 

5 . C onfidera,che  mentre  Ella  lo  miraua  impallidito , e 
morto  fopra  del  Tanto  legno,  tutto  del  Suo  Sangue  bagna- 
to, reftaua  Ella  ancora  quafi  come  morta  feco . Et  all’ho- 

ta  veramente  poteua  dire  piangendo  con  ia  fpo fa  nella  y 
Cantica.*  . Dilettiti  metti  candiditi  e/i , & rubicundui , 
elettiti  ex  milltbui  . 

‘4.0  pouerella  Maria,  quanto  fono  grandi  i tuoi 
dolori . Quanto  fono  grandi  le  pene,  e gli  affanni  del  tuo 
mifero  cuore_> . 

J.  O Santa,  e Benedetta  Madre,  per  quel  dolore  sì 
grande',  che  Voi  fentifte  in  tutto  quel  tempo  , che  (Ielle  à 
contemplare , e rimirare  il  morto  Voftro  Figliuolo  in  ero-  . . 
ce , da  Nona  infino  à Compieta  , habbiate  mifericordia  di 
me , e di  tutti  i pouerelli  afflitti . 

6.  O Madre  Santa  Maria  feon folata  , habbiate_j 
compaffione  de  i pouerelli,  miferi,  afflitti, e fconfolati  . 

Voi  hauete  di  già  prouato,e  fapete  per  ifperienza,che  co- 
fa  fiali  patire  affliteione,  &efler tribolato  . 

7.  Ricordateui  dunque, ò Santa  Madre,  de  gli  affanni 
Voltri , e moueteui  à compaffione  di  noi  miferi , polli  in  1 
Unti  affanni , in  quello  trauagliofo  mondo  , che  come  vn 
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mare  turbulento  Tempre  Aride , e ci  minaccia  naufràgio. 
Hoc  mare  magnum ,&  Jpatiofum  mani bt<6,  tttic  reptilt&i 
quorum  non  efl  numerut  diffc  il  Santo  Profetai  . 

8 . O Maddalena,  e tii  forella  mia , che  ftando  à i Piedi 
del  morto  tuo  Maeftro,  ti  ftruggefti  per  doglia  , e per  af- 
fanno , habbi  pietà  , e mifericordia  di  noi  fratelli  tuoi  > t 
delle  forelletue  tribolate  in  quefto  mondo,  e foccorreci  * 

p.  O Giouanni,ò  Marta, ò voi  altre,  che  forte  prefenti  à 
così  dolorofo.e  flebile  fpettacolo,per  quel  dolore,  che  feti 
tifte, per  compadrone  del  voftro,e  noftro  G 1 esv,  hab- 
biate  compaflìone  di  noi,  rimirando,ò  vedendo  i grauiffi- 
mi  affanni  nortri , e le  gratiiflìme  pene  diquefti  noftri  mi- 
feri cuori . 

10.  O Gì  esv  mio,  Voi,  che  fe  bene  erauate  morto,  in 
quanto  all’humanità,  & in  quanto  al  corpo  , & erauate—» 
nondimeno  viuo,in  quanto  all’anima, & in  quanto  alla  di- 
uinità , e come  viuo  vedeuate  il  dolore  della  Voftra  Ma- 
dre^ delle  voftre  figliuole,  e gli  compatiate,  compatite 
ancora à noi  per  amor  loro, dolciflìmo  Gì  esv  mio. 

1 1 . Confiderà  anima  mia, quanti  fofpiri  douette  gittate 
la  Santa  Madre:  mentre  lo  rimiraua  così  pendente  in. 
croce  morto,  fenza  poterlo  toccare,  nè  leuare,  e difchio- 
dar  di  croce—* . 

t».  Penfa anima  mia  , che  non  potendo  toccare  il  Suo 
figliuolo, Ella  fi  metteua  à canto  la  Tanta  croce;  acciò  che 
il  Sangue,che  gli  vTciua  dal  Terito  Cuore , c dalle  Sante—» 
Piaghe,  gli  cadeflfe  almeno  Topra  del  Velo,  c Topra  le  San- 
te, e benedette  Velli.  E quello  andaua  baciando,  e racco- 
gliendo j Struggendoli  in  tanto  di  doglia , per  compadró- 
ne di  Lui . 

1 O quante  pietoTe  , clamenteuoli  voci  douette  Ella 
mandare  verfo  il  cielo, al  Santo, & Eterno  Padre,  pregan- 
dolo che  l’aiutafle  in  così  gran  biTogno . 

1 4.  Confiderà  anima  mia , che  innumerabili  Angeli  gli 
doueuano  Itar  d’intorno,  per  compaflìone  della  Regina,  c 
Signora  loro, aiutandola, e Temendola,  fi  fe  haueflero  po« 
■'  * tato 
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tllto  piangere  per’compafiìone  del  morto  loro  Signore, 
€ della  quali  morra  Regina  loro, fi  farebbono  anch'eglino, 
per  dolore, e compafiìone  dittami, piangendo  dirottamen- 
te, &amariflìmamente_j. 

1 J . O giorno  metto.  O giorno  dolorofo  per  la  Madre 
del  Figliuol  di  D io . O fpettacolo  di  dolore,  e di  tutti  gli 
affanni . 

16.O  anima  mia,  Dimmi,e  che  felicità  farebbe  fiata  la 
noftra  » le  ci  folfimo  potuti  trouare  , in  compagnia  di 
Maria  Madre  noftra,  à pianger  feco , in  quel  così  me- 
tto , e dolorofo  giorno  ? > 

17.  Penfa  anima  mia,  che  grilletti  cieli, che  la  mirauar 
no  così  dolente, e mettagli  doueuano  compatire.., . Pen- 
fa che’l  fole,la  luna, e le  ftelie,e  tutti  gli  elementi, doueua- 
no pianger  Ceco  , in  quella  maniera , che  di  piangere  è à 
loro  concetto. 

j 8 . Penfa  che  le  pietre  ittelfe,  che  fi  fpezzarono,  per  la 
morte  del  Suo  caro  Figliuolo , quali  per  modo  di  dire__>  » 
s’ammolliuano  ancora  per  le  fue  calde  lagrime, che  (opra 
$è  vedeuano  cadere_>. 

19  . Penfa  anima  mia  , che  Ella  verfaua  vn  mar  di  la- 
grime, e di  dolori  fopra  la  terra, e i fatti, bagnati, & afper- 
fidel  vermiglio  Sangue  del  Suo  Figlio  G I E S V.  E così 
fi  mefcolaua  inficine  il  Sangue  del  Figliuolo,  con  le  lagri- 
me della  piangente  Madre_ » . 

ao.  Confiderà  che  (per  così  dire)  la  terra  era  impatta- 
ta dei  Sangue  di  Giesv  , e delle  lagrime  di  Maria 
fua  fconfolata  Madre,  non  altamente  che  fia  vna  mafia  di 
farina,  impattata  per  l’acqua,  che  fonra  verfata  vi  fu  . 

ai  . Penfa  che  1 herbe  di  quel  monte  erano  tutte  rofteg 
giunti  del  Sangue  di  Giesv  , e bagnate  dalle  copiofe, 
e calde  lagrime  di  Mi  r u . 

at.  Confiderà, qual  dolore  lemma  la  pouerella  Madre. 
Poiché  ouunque  fi  volgeua , rirrouaua  nuoua  cagione  del 
fuo  doloro  • Se  rimira  i luoi  Santi  Piedi,  gli  vede  confit- 
ti vn  fopra  ralcro,con  vn  durittìmo,e  grollittimo  chiodo  . 

Se 
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Se  rimira  le  Sue  Diuine  Mani , che  fabricarono  la  terra 
e ’l  cielo  , e tutte  le  cofe  create,  vilibili , & inuifibili , le 
vede  inchiodate  con  duriflimi , e crudeliflìmi  chiodi . Se 
mira  il  Suo  Capo  Diuino  , lo  vede  cinto  d’vna  corona  di 
pungentiffime  fpine  , co»  punte  lunghiflìme > e per  tutto 
ihnguinofe_# . • 

13  . Se  mira  i Tuoi  Diuini  Occhi , gli  vede  chiufì , im-, 
pali  idi  ti , e fmorti . E fé  mira  la  Tua  Diuina  Bocca>la  ve» 
de  tutta  liuida,  arida,  e (colorita.*  . 

>4'.  Se  guarda  i Tuoi  biondi  Capelli , li  vede  tutti  ani* 
luppati , e per  il  congelato  Sangue  tutti  interne  attaccati. 

15.  Se  mira  il  fuo  Sacratiflìmo  Petto  > lo  vede  ferito 
dalla  crudelilfìma  Lancia, e verfar  fuora  l’Acqua,co’l  San- 
gue Suo  Pretiofiffimo  mefcolata,e  fare  in  terra  vno  ipetta 
Colo  grande  da  rimirare.» . 

16.  Se  mira  tutto  il  fuo  già  belli  Armo , e vaghiamo 
Corpo,  lo  vede  tutto  di  piaghe,  e di  ferite  coperto , e la- 
cerato . 

17.  O grancofa,  fe  rimira  interra , vede  ogni  cofa^ 
rofleggiante,  e tinta  del  pretiofiiHmo  Sangue  del  fuo  mor-. 
to  Figliuolo . 

18.  E quello  che  più  l’affligge  è,che  Ella  vedeua  il  San- 
gue mirto  con  la  terra  j ò fparl'o  fopra  la  terra , e i farti , 
calpeftato  da  piedi , non  folo  de  gli  huomini , ma  delle* 
bertre  ancora^» . E per  tutto  rimira  Torme  de’  piedi  de 
caualli  imprefle  nella  terra  impattata  di  quel  Sacro,  e be- 
nedetto Sangue.» . 

29.  O Maria.  O Maria.  E chi  può  deferiuere  il 
tuo  dolore.»  ì Chi  può  contare  le  tue  lagrime, e gli  affan- 
ni tuoi  per  quello  folo  ? vedendo  così  fpregiato,  vilipefo, 
e conculcato  infin  da  i piedi  de’  caualli , & animali  quel 
Sangue  Sacrofanto,e  Benedetto,vna  11  illa  del  quale,è  così 
pretiofa  , che  farebbe  badata  per  ricomperar  mille  ,.an*i 
infiniti  mondi . 

' 30.  Piangi  anima  mia_».  Struggiti  anima  miaj  per  có- 
partiooe  della  tua  Madre  pouerclla  MARIA  j e compa-  : 

“ tendoli 
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ten doli,  desidera  d’eflerti  trouata  in  Tua  compagnia , per 
poterla  aiutare,  e pianger  feco  • 

31.  Ofeliciflima  anima  mia,fe  foffi  (lata  degna  di  cosi 
gran  fauore,di  pianger  conia  Madre  del  tuo  dolce  Giesv, 
la  morte  Tua  dolorofa , e l’affanno,  & il  dolore  della  tua  . 

pouera  Madro . f 

31.O  Madre  Santa,  e Benedetta-,.  Io  so  che  Voi  lete 

benigna» & amoreuole,e  riceuete il  buon’animo,  eia  buo- 
na volontà  de’  voftri  diuotiferui;  ogni  volta  che  fanno 
verfo  di  Voi,  e del  Voftro  Figliuolo  tutto  quello, che  pof- 
fono  i bramando  anco  di  fare  molte  cofe,  alle  quali  non_* 
poffonojcon  le  forze  loro, giungere, & arriuaro. 

3 3 . Riceuete  dunque, ò Santa  Madre,  il  mio  buon  deu- 
derio,elamia  buona  volòtà  verfo  di  Voi, e verfo  il  Voftro 
Santo,e  Benedetto  Figliuolo,  & habbiate  di  me  mifericor- 
dia,e  datemi  la  Voftra  Santa  Benedittione,aiutandomi  fem 
pre  in  tutti  i miei  biiogni.E  così  vi  raccommando  tutti  gli 
afflitti , e tribolati . 

3 4.  E tù  .Maddalena  mia,  che  folli  degna  di  si  fegnala- 
to  fauore,con  Giouanni,e  Marta,  fiate  buoni  Auuocati,  8c 
Interceffori  per  me, e per  tutti  i pouerelli,  afflitti,  e tribo- 
lati , appreffo  la  Santa  Madre  , & il  Suo  Benedetto  Fi- 
gliuolo G I E S V . Amen—» . In  nomine  Patria  * & 
Filij , & Spiritus  fan&i . Amen-» . . \ 
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Seguitando  la  Madre  il  Suo  dolorolo  pianto,  à spiedi 
del  morto  Figlio, in  compagnia  di  Maddalena,  e di  G»o 
umni;come  di  fopra;  Giunge  nuoua  cagione  di  pianto  . 
:,oiche  venendo  i foldati,  per  leuarlo  di  croce , Longino 
apei  fé  il  Coftato  del  pouero  Gmv  in  prefeftza  della 
S^ua  póaera  Madr«__, . Rompendo  i loldati  Torta  à i due 
ladroni,  e leuàndolidi  croce  . &à  i pieghi  della  Madre  , 
lafciarono  G r e s v così  morto  fopra  del  ùnto  legno  . 
Venne Giofeppe,  e Nicodemo,  per  leuarlo  di  croce.  E la 
Santa  Madre  refpirò  alquanto, da  così  grande,  e sì  acuto 
dolore  . Fu  finalmente  fconficcato  di  croce  il  Santo  Cor- 
po.  e la  piangente  Madre  fi  fìruggeua  di  dolore  mentre  f v 
fi  fconficcaua_» . E con  grandiflìmo  dolore  all'vitimo  lo  1 ; 
riceuè  nelle  Sue  Sante  Braccia-., . V 


Ora  torniamo  A contemplar  l ’ affliti o , 

Che  Jìan  a* intorno  al  (]orpo,in  croce  ejjanguti 
BD'amtci  , e da  parenti  derelitte . 
jB  rimiriam  , come  ciafcuna  langue_,  , 
^Mirando  ' l pio  G i e s v ajjtfc,  hor  ritti , 
odfperfc  del  Suo  Sacro , e puro  Sangue^  * 
S en^a  poterlo  pur  toccare  almeno  , 
Vanendo  di  dolore  il  Petto  pieno  . 

F.  Hanoi.  Salutino. 
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3 . 

^Miran  t' alcun  foccorjò  à lor  ne  •utente  » J 
cAr dendo  di  defio  , pur  di  toccarlo  . 

La  Ad  a d r e il  miraci  e'I  pianto  non  ritiene  ,* 
Di  nuouo  alfa  le  luci  , e rimirarlo 
Il  cerca  pur  di  nuouo , e le  fue  pent-a 
Sempre  inafirifce_j  , e pur  fente  nomarlo  \ 
fiora  ì^ahtro  , bora  pietofo  Dio» 

Da  quelle  ancelle  fue  , con  gran  defio  . 

3 * 

Speffo  Figli  uol  l'appella  , Erbora  il  chiama. -* 

Cbe  l' aiuti  > rimiri , e che  difenda _> 

Da  quella  crocette  tutta  ardente  brama. _» 
j Pur  di  toccarlo  > e non  è chi  l' attenda-»  » 

€ pur  d'amor  ardente  tl  cole  , ama->. 

Et  auuien  che  più  arda  > e più  r accenda. _»  ; 

Non  potendo  di  croce  [indi  tenario  » 

Per  conjortarfi  almeno  co' l baciarlo . i 

4 • 

C Mentre  fi  Jlan  piangendo  > ecco  lontano 
Comparir  gente  j che  •ver  lor  fin  •viene_J  • 

La  prefe  à l 'hor  Giouanni , per  la  mano  , 

E t agghiacciolli  il  Sangue  entro  le  •ventai  • 

Dice  la  Aìaoki  i è forfè  aiuto  humano  » 

O Figlio  mio  » ch'd  noi  ne  fopr a niente,  ì 
Ogn'vn  •v  intende  tl  guardo  , e temei  $ Jpera _»  g 
N on  fapendo  di  ciò , la  cofa  vera-» . 


Con  frettolofo  pajfo  à lor  ne  •vanno  » 

F.  lor  cingono  intanto  il  Corpo  intorno  » 

E l 'alta  crocce . Ohimt_j  , qui  che  faranno  f 
Infdufio  è troppo  quejl'ofcuro  giorno  . 
tiM efchinc_j  , prefio  il  •vero  intenderanno  J 
Quando  tenteran  pur  di  farle  Jcorno  , 
‘Dùbanorando  il  Suo  dolce  Figliuolo  » 

Ch' è morto  incroci,  e 'l  Sangue  hà  faarfo  al fuolq . 
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f^ando  vicini  fury  conobber  chiaro  , 

Ch  eran  nemici , al  Suo  Ftgliuol  ribelli  . 

\T \nef  Per  torÌli  il  Figlio , e lo  piagato 
Nel  fianco , morto  ancorai  , e furon  quelli  t 
^Jie  t Yrencipt  maligni  iut  mandato  , 

Fer  leuarlo  di  croce. „ . £t  à vedelli 
Ì **a  ln»gi  » conofciuti  fur  da  loro  , 

€ rinouojfi  in  lor  1 offro  martoro  . - * > 

*maluagi  y fen^a  /aiutatiti  , 

£ andar  verfo  le  croci  , «r  / duo  , 

t con  parole  forfi L, , 4 ingiuriatiti 
Cominciar  quut , afcoliaro  t tuoni 

Di  lor  preghiera,  e non  potean  /ficcarli -,  , 
intorno  al  finito  Ugno . «?«<>,  .. 

* 4^rf,o  4 franger  l offa  à i v>ui  i 
CJScndo  dt  pietà  del  tutto  prtut  . 

^dentro  f ente  la  M ad  re  il  franger  d'offa  ? 

Dt  braccia  , e gambe  , à i duolairon  , già  fotti 
D*  le  lor  croci  ( ohtmt ) «o«  pofcu, 

g>*,  teff,  rat  ; poiché  fi  fan  raccolti 
cA  Lei  d intorno  , dt  vigore  finffa  . , 
i 2?  »o»  ^ , chi  le  Sue  preghiere  afcolti  , 

£ per  diutn  voler  fù  pur  /entità 
La  y ergincQa  , **//4  impaurita. -,  . 

p . j 

Vedendo  , difender  più  non  potCj  , 

£>4  maluagiy  il  Figlio  in  croce  morta  , 
Kiga  dt  calde  lagrime  le  gote-,  , 

E tngtnocchton  U prega-»  , « in  vi  fa  /maria  , 
Pur  glt  placò  con  le  dolenti  notc__,  » 

£~non  fecer  al  Figlio  ancor  quel  torto 
romperli  le  Gamb<_,t  e l'Offa  Saniti  , 
redendal  fj  mal  concia  in  guife  tantc_»  . 
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Signori  , h abbi  Mie  di  me  fconfolata-» 

Pietà  ( vi  ) e ’ / w'o  mirto  Figliuoli 
Non  tarerai»  più  , che  troppo  è flato-* 

» /,**  cruda  morte  , f’  fofferto  ei  Colo  » 

Per  dar  la  vita  à ehi  morte  gli  hd  data _»  » 
jF  ^f/  Sangue  nè  bagnato  il  (itolo  • 

Però  già  Jlinto  almen  ve  lo  richiedo  , 

£ ^ 'ottenerlo  per  pietà  mi  credo  • 

77  . 

Per  volontà  di  Dio  > pur  fi  piegare 
Quei  feri  petti , e quei  ferrigni  cori  » 

E di  lafciarlo  Jiar  fi  contentato  » 

V èdendolche  già  l'alma  è vfeita  fuori  , 

E di  già  il  pajfo  per  partir  voltato  ; 

&ta  per  sfogare  in  tutto  i fuoi  furori  , 

brn  folaato  crudel  co  7 crudo  ferro 

Gli  aperfe  il  fianco  » e ' nfanguinonne  il  corro  • 

13  . 

ZsOngin  crudel » che  poi  fù  si  pietofo  , 
aperfe  al  Suo  Figliuolo  il  Sacro  Petto, 

JjOngin  crudele  , iniquo , e difpettofo  i 
Per  farli  doppo  morte’ anco  difpetto , 
ferì  quel  morto  Corpo  , e Sanguinofo  , 

Che  volfe  .pur  p’gi/arfi  anco  diletto  , I 

*D  aprir  quel  fianca  acciò  verfaffi  fuorf 
Jl  Sacrofanto  Sangue , e'  l pio  licore 

**•  . 

fJ)'  Acqua-»  , di  Sangue  mi  fio  , vn  largo  ritto 
Sgorgò  dal  fianco  , lacerato  , e Jpento  , 

Xoyè  />£  r few*  cAe  non  folfe  vino  s 
Se  hen  morto  il  vedean-M  che  7 mal  talento 
J>e  l'empio  petto  fuo  fi  mofìra>  e fchtuo 
e A i preghi  de  la  Madre—»  . afiltr  io  ben  finto  • 
E dico  che  voler  fu  ciò  di  D i o » 

£ che  perciò  quel  Santp  Fianco  aprio  • 

v>>»  • \0  ' Tot 
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fi»-  adempir  ciò , che  di  Lui  predetto 
Gid  era  fiato  ■ doppo  morte  ancora-»  » 
y olfe  ch'aperto  fofie  il  Vanto  Petto  t 
c/fcciò  uerfiafTe  • e Sangue  » fa  acqua  fuor  a-»  » 
c//  /’Aor  di  fanto  /degno,  il  giovanetto 
Tutto  faccende  , e.  geme  , e piange  , e plorai  5 
£•  dice,  ò crudi  , * divietati  , hor  fitti 
Contenti  f Et  hor  che  pià  erudii  foretti  t 

rf. 

Partiron  quefii  , e quei  fra  ' l duolo , e' l piantò  » 
e/ìnco  trovar  rifioro  d le  lor  penti  # 
eZAIa  poi  che  furo  allontanati  alquanto  » 
Ciafcuna  il  fianco  aperto  d mirar  utenti  » 

Si  fiala  j^/adkb  » e Aladdalcna , d cantò 
lÀl  fanto  legno  , e i lumi  alga  ti  trenta 
c A quella  gran  ferita  , e farita  piaga-» 

Ch e d 'acqua , e / angue  il  terren  quindi  allaga*** 

16  . 

Ci^cuna  nel  fuo  velo  il  S angue  accogliti  * 

Con  acqua  mi/o  , e riverente  il  tocca-»  : 

Per  temperar  le  pene  , e le  /ve  doglie, i • 

*71 Maddalena  vi  pofi  ancor  la  bocca. » 

Et  in  un  uafò  d polla  ella  raccogliti 
G)uel  puro  Sangue  , che  dal  Petto  sbocca * » 

Per  portarfelo  poi  nella  partenza-»  , 

E con  pietà  riporlo  , e riverenza * . 

17  • 

Si  firugge  d l'vna , ed  l'altra  il  me/o  tori*  » 
Et  in  huni-ìt  fi  fciogli e \ e fi  disfacci  » 

Pian  di  dolce  pietate  era  l'humort-»  » 

* il  umor  caldo  , e cocente  , humor  viuacd  I 
silfio  Con  fuoco  , e con  acCefo  ardort-»  » 
Humor , che  par  ch'attrifli  , e tanto  piact_»  » 
Che  fa  gioire  in  megxp  al  pianto  , al  duolo  * 

E bagnar  per  dolcegzjt  ancora  il  fuolo  ♦ 

•.>  % Gg  if  Co f) 
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Cori  firuggendo fianfit  intorno  di  legno  , 

Nè  fan  che  farfi , e •vorrian  pur  leudrlo 
Di  quella  croct^ , t pur  non  •o'è  disegno  , * 

Che  frumenti  non  han  da  poter  farlo. 

Nè  può  la  forza  quitti  b umano  ingegno  » 

Far  opra-»  , e di  quel  legno  /conficcarlo  » 

Per  darli  al  me'  che  può  la  fiepolturct-j  , 

C he  no'  l comporta  l'arte^, , è la  natura _»  • 

19. 

Che  faran  dunque  qui  tutte  dolenti  , ». 

Non  potendo  compir  ciòcche  l'amore»  ^ 

Gl'  indegna-»  , e jpira  a l' affannate  menti  f 

Che  far  art— » » che  d 'amor  gli  abbrucia  il  care  » F ^ 

Come  rfogare  i loro  afpri  lamenti  » 

Potranno  zmqunnco . e quello  a(pro  dolore^»  ì 
No  ' l potendo  toccar , nè  fiepellirlo  > 

Nè  hauendo  •unguento  qui  ut  hot  da  condirlo  t 

so  . 

Che  faran*-»  ? Piangeranno , e •voci  al  cielo  * - # 

Con  cocenti  fofyiri , inaiar  anno  . s. 

Si  JìracGtaran  le  V efìi , il  Manto  » e' l Vtlo  % 

Et  aiuto  dal  cielo  indi  otterranno  . ■ 

F •verfiando  da  i lumi  humido  gelo  » 

Jl  gran  motar  del  del  commoueranno  % .«  > • 

C e l'afcolti 1 1' aiuti , e le  confile-» , , 

Come  fue  creature  , e fot  figliuoli . - •«, 

21. 

Qual  'afflitto  giamai  foccorfo  chicfc_j 
&41  Padre  Eterno  » che  non  l'ottene Jfe_j  ? 

Qual  pouerello  con  parole  accefic_» . 

Fu  t che  le  rfere  ancor  non  commoueffcj 
Di  quejìi  cieli  » oh  egli  il  guardo  intefè-»  ì 
Chi  fu  mai , che  dal  citi  repulfa  baue(fc_»  i 
^Mentre  in  afflitti  ori—»  , gridando  à Dio 
Diffi-j  • O Signor  Voi  fitte  il  Padre  mio  ? x 

t>  Fot 


t 
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22  . 

Voh  fife  il  mio  rifugio  , fa  io  fon  voflro 

Figlio , Signora , , e 'vài  fitto  m hauettj»  f 
Però  fentite  , ò Padre. » il  pianto  noflro  : 

Poiché  Poi  fòl  , Canate  , fa  vccidett L#  . 

Voi  , eh' uccidere  gii  l'altero  mofiro  » , 

Tornii  da  quelli  affanni  bòra  potette»  l 
Però  z >i  chiedo  aiuto  ì alto  Signore . 

(Ohimè)  mi  /coppia  , per  gran  doglia  , il  cortei  • 


*1 


In  quefa-j  , ò in  altra  più  affannata  foggi*-»  » 

Che  preghi  il  pouerin _» , qui  giù  trafitto  » 
Suhbito  finte  la  celefle  pioggia-» 

V erfar  jfoura  7 fio  capo . al  più  diritto  » 

Quanto  foruola  in  alto  » e quanto  poggia-» 

In  alto  il  grido  de  l'orante  afflitto  . 

Hor  potrà  dunque  D i o > lafctar  qui  fola. -» 

La  M a d“r  e , in  mar  di  doglie  > infino  a gola-» 


2+. 

OPadu  "Eterno  » d V oi  dimando  aiuto  % 

( Diffe  la  V ergi  nella-»  ) in  queflo  ejlremo 
tSkf  io  gran  btfogno , ù , poi  eh'  i ' hà  perduto 
Il  Figlio , che  mi  defitta» . O Pò  fipremo  > 
Voi  riuerente  adoro  » e vi  faluto  ». 

E dico . O D io  del  del  (deh  ) che  faremo  ì 
Datemi  dunque  aiuto  » ò grande  Dio» 
oAcciò  fepellir  pojfa  il  Figlio  mio  • 


2f  . 

t i , e gli  altri  andato 
do , et  gefn , e ’ / pianto  » 


Cori  diffe  la  Ad  a d r 
*r;ofr  acconipagnando 
€ con  pianti  , e fifiiri  Ionio  piegat  o 
Hauer’  di  lot  pietà  » pietofo  è tanto  » 

Ch' d pena  raucamente  anco  ' / chiamato  % 
Che  fibitò  gli  veline  d fare  d canto  » 

Per  confolarlt-f  » fa  in  vn  tratto  appatfi-» 
Gente,  » che  ciafchedun  può  confiiarfia  m 
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26 . 

sfilzavo  i lumi  , e con  le  fiale  in  collo  • 

Vidder  gente  •venir  co' l piè  •veloce^»  » 

Et  hau  indo  di  pianto  il,  •vifi  mollo  , 

E pieno  il  cor  di  doglia  , atyra  , ed  atroce  f 
Tonfando  che  non  fife  ancor  fatollo  , 

Di  far  oltraggi  al  Figlio  in  tùia  crocia  > 
Quel  popolo  crudel  » pigliar  fòfpetto  t 
E palpitagli  il  core  in  me^o  al  petto  • 

27  • 

Ohimè.,  ( diffe  Giovanni)  ecco  altra  gentil  » 
Che  'verfo  noi  ne  •vicn  > con  ratto  piedc^j  » 

E pianger  forte  à l'hor  ci  a finn  fi  finita  i 
Tot  che  gente  nemica  effer  fi  credei  > 

F crefce  il  duolo  d l 'affannata  mente  » 
rEenche  * l contrario  poi  tutto  fuccedt_j  > 

Che  vidder  poi  GiofepptL->i  e Nicodemo 
Venir  » per  confutarle  in  quell' eJltemQ  .f. 

A?.., 

Si  rincoraron  tutte  al  loro  arrivo  , . ,r  r 

Quando  d'appreffo  •vdiro  t lor  faluti  % 

E •verfar  lutti  da  i bei  lumi  vn  rivo 
Di  pianto  y e dijfer  poi  eh' eran  •venuti  \ 

Ter  fipeUirlo  , e poiché  l'hanno  •vivo 
e A maio  fimpre  r ancor  fra  quei  perduti  ^ 
Figli  bafiardt , d Dio  Giudei  peruerfi  » 

Con  poca  {freme mai  di  rauuederfi  • 

2 p . 

Coti  l 'amano  ancor  ' pendente  in  crocia»  * . ■ ' \ 

E per  farli  i dovuti  offe  qui/  di' borace 
Eran  •venuti . &{  falutar  la  crocchi  » 

(^Mentre  ciafiuna  qui  , r affligge  , e plorala  , 
Sciolfi  la  lingua  , e la  dolente  vocc_,  > 

Poi  fece  •vdtr  M aria  , verfando  fuorO-a 
Vn  largo  fonte  , da'  begli  occhi  , e i fuoi 
eA mici  aecareigà  » co  i detti  poi  • 
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30 

Si  dolfer  qttei  de  le  fue  pene  tante  , 

E del  gran  torto  , fatto  al  Tuo  Fi  gii  roto  » 

F con  •voce  languente  , e tremolante 

Gli  ringratiò  la  M ad  re  e in  tanto  il  /itolo 

* Bagnò  co  ' l pianto  quindi  ro(feggianti_j  » , 

E / 'affanno  , la  pena  , e l ‘afpro  duolo 

Sgorga  dal  Petto  Suo  , per  gli  Occhi  , in  font o ? 

Tenendo  baffa  la  virginea  fronte» . 

» 31  m 
S'acc o/fan  pofcia  al  Corpo,  i fidi  amici  % \ v,*„ > 

E le  /cale  appoggiar  su  V fanto  legno  , . 

Giofep , e Nicodemo . 0 voi  felici  » v '\ , 

Fa/?'  io  pur  anco  d'ai  ut arui  degno  : *.  r> 

olMa  faa  i gran  peccator , troppo  infelici  , 

eZMi  trono  al  baffo , e fon  del  tutto  indegno  ■« 

Di  toccar , e baciar  le  fante  membra _»  , 

E pur  con  voi  baciarle  bora  mi  fimbra. 

Farmi  con  voi  falir  sà  quelle  fcalt_j  » 

E con  tanaglie  i duri  chiodi  fuora -»  , 

Trar  di  quel  legno.  Hauefl'  io  pure  horl'als^»  0 
Ver  fognolar , doue  G I € dimora-»  « 

Doue  non  è più  doglia  alcuna , à male. _»  * 

E doue  il  cor  fuoco  d' amor  diuora-»  , 

Per  vagheggiar  le  Piaghe  glori  ofe^j  , * '• 

Che  far  su  ' l legno  tratte  fangutnofe_j  « t - 

. 3 1 • 

Piaghe  amorofe , a voi  r hi  mi  conduce _>  > • \ ; -r 

%A ccip  eh * imprima  in  voi  cocenti  baci  ì 
t/icciò  contempli  in  voi  l'eterna  luce u.  9 
E vi  vagheggi , quali  ardenti  faci  t 
O fommo  Capitano . O fommo  duccj  » 

Troice  G l S S *11 , ch'à  penfar  fol  mi  sfaci  » 
Dammi  le, Belle  Tue  vermiglie  Ptagh  , 

Che  Sanguinofe  ancor  * fon. tolti  t e vagliti,  . 

K** 
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Rettar  le  cicatrici  in  quelle  mani  , * ' *'  ** 

Tratti  che  furo  i chiodi , d$>r*  , e crudeli  , 

CA*  fur  trafitte  da  rabiofi  cani . » 

£ m offe r fi  i pietà  le  felle  , e « deli  ì 
Quando  fur  da  quegli  cmpij  , e ti  profani  4 
Inchiodate  , da  quegli  ( ohimè  ) in  fedeli  . 
Trattone  il  chiodo , ri m afe  la  piaga—» 

In  ogni  Palmas,  tóf  eggiante  , e 'vago-,  • 

SS  • • 

Mentre  l 'vn  dunque , il  Santo  Còrpo  fìhioda _*  > 
£ l'vna  , * l'altra  man  poi  eh' è fch iodata-,  » 
P<*r  cA*  d'amor  fi  ftrugga  , ? d'amen'  goda _»  , 
PoicAtf  /d  , egli  hd  baciato. , 

//  cor  '“dworc  auampa -,  » f annoda-» 

fon  le  vifiere  fue  , oAc  / 'entrata-, 

Trouò  per  quelle  Piaghe  , alme  , c diuint-,  • 
Entrate  dentro  i ò alme  pellegrini-,  . 

Quando  /chiodate  kebber  lè  mani  »,  ***** 

Soflenne  il  caro  » e ponderofo  pegno  » 

/V<>  Wf  lor  tenne  il  ciglio  alcuno  afeiutto  t 
Mentre- tocca**  il  Corpo  , & bora  il  legno * , • • 
CAc  produjfe  per  noi  ri  dolce  frutto  . ' 

O di  toccarlo  f<jffi  anCOr  io" degno  » 

Che  morir  mi  cortei' dentro' d le  Piaghe 
Del  mio  dolce  G I €S<V  ,'>tt  dolce , * vagh^j  . 

37  •*  V . » 

per  le  ficaie,  fiende  l'aHrV in  fretta-,  , 
Portando  i Chiodi  al  pio  Gioudnni  -,  f«  terrai  • 
Qiiai  celare  à la  ^Madrt-,  » egli  Raffretta**  » 

Per  no*  rinoucllar  quiui  affra  guerra -» 

Di  duolo,  al  metto  con  doue  gli  metta-» 
loco  non  rd  trtfkare  , e fi  gli  ferra-,  , ' v>  * ' 

2?  /c  ^/i  afionde,e  chiude  ambi  nel  fino  , 
Ragion  che  qua/i  poi  fi  venga  meno  . « * 
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3°  % 

Gli  andò  de'  chiodi  il  crudo  duolo  al  core-*  » 

Che  lo  trafiffe  , e ru -languire  tl  fece. » 

Et  acuto  cori  fù  quel  dolore^,  , 

Che  poco  men , che  ' / cor  non  le  disfeci -*  • ' 

J7#  ^#0/  mifchtato  con  intenfo  ardore. * * 

Ch' à la  mia  efAfufa  qui  cantar  non  lece**  • 

O pur  di  quello  ardore  haueffi  anch'  io 
Colmo , e ripieno  il  petto  » e ' l feno  mio  , 

' t 39  . 

Giouanni  ajlretto  à dij coprire  di' botta-*  TV\  ! V, 

Fù  , de  gli  acuti* chiodi  » tl  furto  caro  » 

, Poiché  nel  petto  fuo  r era  ridotta. _> 

Cotanta  doglia  > che  nonv'è  riparo 

‘ Di  più  celarla  , e fù  la  porta  rotta-*  , 

Porta  del  duol  » ch'vfct  » finga  dinaro  » 

P*r  _/**  hocco-*  . Ohimè  ( dicendo  ) io  moro  . 
Tanto  era  acerbo  t e crudo  * affro  il  martoro  . 

*0  • 

dicendo , il  manto  aperfe  , 0 fuotaj* 
ofMofirò  quel  furto  3 che  gli  abbraccia  il  corta  » 

F ilMaddalena  quegli  pre/è  d l'hora-*  , 

Tanto  è l'amor , 0A0  pori*  */  fuo  Signori. » 

CA0  x>«o/  prouar  , 70  per  dolor  fi  mora-»  » 

E fe  l 'abbrucia  y e fé  lo  fi r ugge  amori . 

Z?  fi  mife  quei  chiodi  anch* ella  in  feno  » 

£/  *»  x»«  tratto  il  cor  gli  venne  meno • » 

/M  +1  • , 

Impreffi  eran  d' amore  \ e doglia  infieme_* 

Quei  Pacrofanti  Chiodi , 0 cA/  £/r  tocca-»  , 

D acuta  doglia  , </  me  fio  cor  li  premia,  « 

JET  corre  , per  vfeire  , #7*  rù  la  bocca-» 

Di  chi  gli  tocca  , e per  dolor  poi  freme-» 

Tant'è  la  doglia  » che  di  fuor  traboccai  » , ^ 

C he  rinchiufo  non  pud  tenerfi  il  foco 
D'amore  t e di  dolore  in  pieciol  loco  . 

v.  * eSMad* 


Quel» 
■a  iiiojc* 

re  li  ch'o» 
di  nei  fi  a 
no  c me  J. 
dell'  Aat- 
u>tc  » cca 
tu  ito  quel 
In  che 
gu«_»  • 
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\ 42  • 

ad  d alena  amo  rafia  ancor  fi  fcoprt__j  , 

Che  nel  fuo  cor  capir  non  pui  quel  foco  , 

Che  troppo  feruta  , e per  vficir  di  fopre-»  » 
fon  gran  forra  ricercando  il  loco  , 

Cenere  qui  non  lo  na fi  onde , <)  coprii.  , 

Af ^ f f /rfr  ^ potz_j  , ò molto  , ò poco  » 

t;*'»*  /br£4  />«r  rfr  /«or  trabocca. _*  , 

Pir  gli  occhi  , per  le  nari  , r per  la  bocca-*  .. 

4/  : 

Trafi'  ella  dunque  ancora  il  furto  fuori 
Del  vago  fieno  . in  cui  gli  hauea  naficofi  i 
Che  più  non  può  foffrire  i glandi  ardori  > 
Sentendo  i colpi  lor , troppo  pcnofi  , 

Nè  fojfrir  pntrian  mai  gli  humani  cori  » 

Se  non  fino  di  quei  già  gloriofi  , 

Tanto  acuta  , &•  ardente  era  la  fiamma _>  , 

Che  confiumaua  il  core , à dramma  à dramma -»  • 

44. 

Se  Grouanni  non  è ■ nè’  Maddalena-» 

eAtta  à fioffrir  quel  fuoco,  e quel  dolore^,  , 

Chi  vi  fard,  che  pofla  quella  pena-» 
Sopportare^,  p del  fuoco  il  grande  ardore-»  ì 
Sol  quella  , che  già  fu  di  gratta  piena-»  , 
Chiuderà  quella  pena  entro  al  fuo  cort • 

Quella,  eh' àie  gran  pene  , acute  auezja-» 
t! Mai  fiemprefiu  i fiffrifica  horquell'afpre^a-»  • 

4/  • 

Prende  la  M a d k £ i Chiodi , e bacia  in  prima -e 
Le  Sanguino fe  punte. e poi  nel  fieno 
Lieta  glt  -aficondi^  , e bench'  tl  duol  r imprim 
oAcuto  nel  Suo  Cor,  non  vien  già  meno  , 

Che  quanta  è più  la  doglia-» . E Ha  più  Jlima — » 
Ne  face  , benché  fenta  tl  petto  pieno 
Di  dolore  ,t  d'amor , ch'efle  da  i chiodi  » 

'fi c nchc  filano  i fiuoi  colpi  acuti  » e fiodi  . 

D'amor 


X • 


J 


Canto  Ventcfimòfettimo  . 

> ’ ±1  4-'.  . . , +6  - 

D'amor  Jt  frrt/gge-,e  per  dolor  non  f*ient_j  , 
Come  .Giouanni  , e Maddalena  ardente^*  , 
r. "Benché  lesene  fue  Jenta  ripitn 
*T)i  grande  ardore , <?  nel  cor  doglia  fentt_j 
"Da  farla  indi  morir , />#r  Jt  fafiene__>  » 
Impallidì !jt , * dimottrojfi  algente^  : 

• il Mentre  tenne  nel  fino  i Santi  Chiodi  % 

£ tramai  JJì  t u •varie  guife , t modi  . 

4-7  • 

O for%*  di  quei  Chiodi , Almi  e Ditti  ni  > 
JFoJJero  par  dentro  al  mio  core  impresi  , 
Correr  non  curarci  , fare  i •vicini  , 
eZMentre  d'amor  tulio  di  dentro  arde  (fi  , 
Nè  curerei  , chela  mc^go  à peregrini 
oArder  d’amore  alcuno  hor  mi  uedejjt  . 
a Ardefi'  io  pur  diamoti  portando  in  freno 
l Santi  Chiodi . 0 mi  •ventfr'  io  meno  . 

‘ * +8 . 

fala  in  tanto  GiofreppC—>  i e i Piè  Sacrati 
fDifchtoda-»  , e N tcodemo  in  alto  fi  a JJì 
Sojìenendo  GlES *1)  , che  d'ambi  i lati 
In  terra  percotendo  non  cafrcajji  . 

. Jn  tanta  i lumi  hanno  le  Donne  albati  , 

£ brama  ognvn  che  J opra  sè  lo  lafft  ; 

Ver  poterlo  abbracciar  de  gli  altri  prima.* 
Poi  che  ricca  è la  gioia  , e di  gran  fltma-» 

. +9  • 

oAuuenturofo  N tcodemo , e quanto 

Non  può  ridtrjì , ricco , e glonofo  $ 

Poiché  d 'ejfer  il  primo  > darti  •vanto  , 

C he  toccò  il  Corpo  > benché  Sanguinofo  , 
*ÌBen  puoi  tu  falò , hor  lo  fa  fieni  in  tanto 
Sù  le  tue  braccia-}  . O ricco  , e prettofa 
Tefar } che  tieni  infra  le  braccia  flretto  , 
Da  u cercato  ye  da  i più  rei  negletto  • 


qrjt  i Via  <JelFAnima_»  N 

Dimmi  « qual  fuoco  nel  tuo  cor  r aeeefi-t  , 
Quando  appoggiato  rù  7 tuo  collo  \ Jiaua. _» 

II'  Capo  di  G L 6 S V ì di  come  accefi-. 
Quell' arder  il  tuo  cor  > come  abbruciano. _»  » 
Come  arfe  , firr  illuflrò  , come  ti  refe-,  > 
elMentre  di  Sangue  il  volto  tuo  bagnauo-t  t 
Dimmi  che  fuoco  al  cor  fentìfii , « quale  » 
Poiché  , 'andar  al  del , nteitejli  l 'al<-j  1 

s 1 ' . 

Cari , ^o/a  , pietofi  abbracciamenti  , 

Che  furo  i tuoi  O te  felice  . O D i o » 

Che  gran  fluori  y e quai  dolci  conienti 
Son  quei  > che  gufli.  O gli  poteffi  anch'  io 
T eco  fentire  > e ciò  yche  qui  tu  fenti  , 

Tutto  fcendejji  al  freddo  petto  mio  » 

Non  curaret  morirmi , e venir  meno  » 

Poiché  morrei  co'  l mio  G I 6 S *1)  nel  fino  « 

Godi  pur  y del  tuo  prò , che  queflo  è meglio  » 

Se  meglio  Ji  può  diry  ti  faceta  Dio  . 
oA bbrucia  adejfo , auuenturato  veglio  » 

Che  teco  bramo  d' abbracciar  anch'io  » 

H con  teco  fpecchiarmi  in  quello  Jpeglio  » 

Che  morir  per  G I E S ‘V  filo  defio  , 

O /’  io  poteffi  anch'  io  morirgli  in  braccio  • 

Et  vfiir  di  ri  duro  , e grane  impaccio  . 


Vrendafi  quefia  fiale  , e debil  vita-» 

G l E S V mio  dolce  t e preflo  d rè  mi  tiri  $ 
Che  vita  finga  Lui  non  m'è  gradita -»  i 
Vita  d 'affanni  piena  y è di  fofptri  . 

Dolce  Gmr  » quando  farò  partita _»  ' 

Da  quefia  valle  lagrimofa , e i giri 

Stellati  calcari  > per  riuederui 

Nel  del  più  gloriofi  > e per  godimi  t 

Scori- 


Cinto  Ventefimofcttimo . • q 
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fi  confìtti  c ha  Giuftppe  ,i  Vie  di  Santi  » 

Porge  d Giouanni  il  chiodo  , dr  ei  fo fieni  a-»  { 

Tutto  quel  caro  pondo  , e furon  tanti 
I fuoi  contenti  , che  riman  contenta-»  , 

E lieta  l'alma  fuo-,  , pot  fcende  auanti  > 

E Nicodemo  il  fegue  , e non  pauenta _* 

Di  cader  per  le  ficaia  » battendo  il  pondo 
Sopra  le  braccia-» , e'  l Facitor  del  Mondo  . 


Stendon  le  braccia  d gara-»  s ogn'vn  vorrebbe  . 

Toccarlo  prima—»  » e Maddalena  ardenti —, 

. \Si  moftra  più  di  tutti  » tanto  accrebbi 
D' amor  il  fuoco  » nel  fuo  cor  cocenti i 
Poiché  rij(xarfi  la  Sua  idM  acre,  eli'  hebbC-, 
*V ifta  per  trio  ad  abbracciar  , repenti, -,  , 

Come  gentil  là  corjè-»  » e folletto  U a. _>  , 

Et  in  quel , eh' pila  brama  , indi  aiutolla-»  . 


S*  . 

tennero  i Piedi  innanzj  » & Ella  in  collo  , 

Gli  pre/e , e JlrmJ'e  , e di  baciar  non  refiu-»  » 
^Bench'Ella  finta  del  Suo  Sangue  mollo 
Hauere  il  Vifo , e * / Manto  . / baci  innejla-»  J 
Sù  quelle  Piaghe  » & il  fuo  cor  fatollo 
Non  fumai  dt  baciarlo  > afflitta  , « mejla-»  . 

mentre  ch'egli  cala-»  , /©  prende-» 

Ne  le  Sue  Braccia  » e più  d'amor  faccende. L»  • . 


/ 7 • 

S'accefe  nel  fuo  cor  piu  l'amorofa-» 

6}ut  la  fornace  e dt  duci  more , e piange-» 
Tutta  dolente  , e in  vn  lieta  , e jeflofa  -> 

Tutta  fi  troua  » e par  che  in  Lui  fi  cange-»  • 
Tant' era  al  Suo  Figli uol  , dolce-,  , amorofa u»  » 
Che  fe  ben  fi  contrtfla  , affligge  , & auge  » 
^Abbrucia  tutta  d' infocato  ardore  » 

Tanto  haue  imprcjfo  il  Suo  Figliuol  nel  core-»  . 

4MB- 


» 


I 


MEDITATI0N1 

DEL  CANTO  XXVII. 


‘ 4»  4*  4» 

On  fono  fini»,  anima  mia, ancora  i do- 
lori • e gli  affanni  cella noftra Mah*b  , 
à piè  del  crocififlo } e però  voglio  che 
ritorniamo  di  nuduo  à contemplarla , e 
e meditarla,  e meditandola,  pi  anger  fe- 
co  per  compaiono . 

» . Confiderà,  anima  mia,  che  Ella  è 
la  Madre  noftra,  a Padrona  noftra, la  Signori , e la  Regi- 
na noftra, che  però  di  Lei  canta  la  l'anta  Chiefa  nella  Mef- 
fa  della Santilfima  Tua  Conccttione,  dicendo.  *V tnt  Regi- 
na noftra,  veni  Domina  in  hortum  odorisi  /«per  omnia 
aromatari  . 

3.  Confiderà  che  da  Quefta  ci  viene  ogni  noftrobenc  ^ 
e che  da  Quefta  viene  la  noftra  falutCL-» . Perche  Ella  ci 
hà  generato , c portato  l’Autore  della  noftra  falutc_*  . 
"Ecce  concipies  in  •vtero  , dr  pariet  filium  , dr  vocabti 
Lue,  nomen  eius  l € S *V  M , che  vuoi  dir  Saluatore,  dille 
l’Angelo  Gabrielle  , alla  Bcara  Vergine  , annunciandole  , 
che  doueua  elTer  Quella,  che  doueua  partorire  ii  Figliuol 
di  Dio  , nel  Suo  ^aftiflimo  Ventre—»  . 

4 . Fatta  efì  quajì nauti  injhtorti  % de  longe  portane 

- panem  futtnuj  » difle  Salomone  , parlando  in  figura.» 
fro.pt,  di  Lci  . 

? . Accompagniamo,  anima  mia,  Quella  , dalla  quale 
N ci  viene  ogni  noflrobene,  & ogni  noftra  falute , e pian- 

giamo feco , come  buoni  figliuoli , vedendo  il  dolore  di 
così  cara  , e Santa  Madre , che  piange  il  mono  Figlio  » 
Spofo , & atnorofo  Padre-»  . 


> 


del  Canto  V entejìmoottauo  • 481. 

6 . Rimiriamola  dunque  colà  di  nuou'o  fottò  la  l'anta 
croce  piangente , e lofpirante , chiedente  , & affettante 
qualche  foccorfo  dal  cielo,  ò dalla  terra  , in  tanti  fuoi 
affanni  . 

• 7.0  quante  volte  chiamò  verfo  il  cielo,  la  poueri- 
na  , tutta  affannata , e mefta  , chiedendo  aiuto  , e confor- 
to dal  Padre  Eterno  , in  così  gran  bifogno  . Poiché  non 
haueua  nè  anco  il  modo  di  leuar  di  croce  ir  morto  Fi* 
gliuolo , e fi  vede  quali  necelfitata  à morirli  quiui  in  ter- 
ra,fiotto  il  morto  crocififfo  Figliuol  Suo. 

S.  Penfa  quante  volte  douea  chiamare  l’amato  Suo  Fi- 
gliuolo^ da  Lui  fteffo  ricercar  l’aiuto.  Poiché  fapeua  be- 
niflimojche  fe  bene  egli  era  morto,  come  huomo,  era  non- 
dimeno vi  uo,  come  Dio  . E fapeua  benifiimo,  che  egli 
da  la  croce  l’vdiua , e vedeua  piangere  dinanzi  à gli  oc- 
chi Tuoi . 

9.  Quante  volte  lo  douette  pregare , che  difrendeffe  di 
croce,  per  confidarla,  poiché  Ella  non  haueua  il  modo  di 
fconficcarlo  ? 

10.  Quante  volte  penfi  che  l’amorofo  figliuolo , e ni- 
pote Giouanui , fi  ftelfi  per  partire , per  andare  à trouar  le 
fcale  , & inftromenti  da  leuarlo  di  croce,  e poi  firitor- 
naua  indietro  , per  non  laficiar  la  Madre  , dubitando  di 
non  la  trouar  viua  al  fiuo  ritorno  ? 

1 1 . Quantevolte  penfi  che  Marta, e fiorii  Maddalena-*» 
dicelferoà  Giouanni,che^ndaffe  à ritrouare  aiuto,per  le- 
garlo di  croce__>  ? 

12.  Quante  volte  penfi,  che  fo  rii  loro  fteffic  fiofiero 
per  andire  , poiché  non  haueuano  chi  mandare  à cafia  lo- 
ro , ò in  Gierufialem  à trouar  modo  di  {conficcar  di  croce 
il  loro  caro  Maeftro,  e per  non  laficiar  la  Madre  loro  , 
non  fi  moueuano  di  ‘luogo  per  timore  di  non  la  trouare 
poi  mortai  ? 

1 3 . Che  faranno  dur.quc__»  ? fi  ftruggeranno  di  do- 
glia, e di  dolore  , e moriranno  quiut  in  compagnia  del 
morto  loro  Maellro  , e della  quali  morta  MARIA, 
F.'Hartol.Saluthio . Hh  1q- 
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Joro  feonfolata  MADRE. 

14  . Confiderà,  anima  mia  , che  mentre  fé  ne  (lattano 
Così  piangendo  , e per  dolor  ftruggendofi , ecco  cht_j» 
Raggiunge  nqoua  cagione  di  pianto  , di  timore  , e di  fo- 
fpiri , mentre  vedendo  da  lontano  venir  gente  alla  volca-j» 
del  morto , e crocefiffo  Figlio  , danno  impaurite  . 

tj  . O chetimore_-> . O che  paura., . O che  affan- 
no . O che  dolora , entrò  di  nuopo  entrò  à i petti  di 
tutti  : ma  in  particolare,  dentro  al  dolorofo  petto  della 
pprifTuiu  Verginella!_j  • Quando  viddero  venir  i ibidati 
per  romper  l’offa , à i crocififfi  Ladroni  ,&à  (3  I £ S Y * 
per  darli  fepoltura^ , 

I $ , Confiderà  quanto  dolore  riceuè  nel  petto  fuo  , 

?uando  gjqnfero  quei  foldati , che  forfi  con  parole  dure, 
i afpre  gli  douettero  dire—» . E'pur  morto  quel  Ladrone 
(lei  tqo  Figliuolo  . 

17.  Ohimè  , ohimè  Madre  dolente  »e  come  non  mo- 
tific  airhora,  vedendo  gli  afpetti  loro  crudeli,  e fentendo 
Je  durifllme  , e afpriffime  loro  parole.^  ? 

1 8 . Confiderai , ò anima  mia,  che  la  pouerina  fe  gli 
douette  forfè  inginocchiar  dinanzi , pregandoli  che  folte- 
ro  contenti  del  male , che  haueuano  fatto  al  tuo  Figliuo- 
lo , hauendolocrucififfo  , e morto,  & haueffero  pietà  di 
lei  fua  afflitta , e fconfolata  Madre.» , 

19  . Pepfa,  che  ella  doueffe  forfi  dire.» . Fratelli,  hab- 
biatemi  comcaffione , per  effer  io  Donna , Amile  allei 
madri  voftre  , e però  confidente  il  mio  dolore , con  par 
ragouarmi  alle  madri  voftre  dolenti,  fe  per  aupenturai, 
per  amor  voftro  , foffero  in  così  duro  cafo , come  fono  io, 
perla  morte  così  doj(orofa  del  morto  Figlio  mio  . 

ao  , Penfa,  anima  mia , che  nè  anco  per  quefti  atti  di 
parole , $c  attieni  di  tanta  pierà , fi  mufferò  à compaffionq 
di  Lei , quelli  fpietati  : ma  vnodi  loro  chiamato  Longino, 
Con  occhio  toruo  mirandola , quali  fdegnando  le  fuppli- 
cheuoli  fue  parole  , & atti  compaftìoneuoli , fenza  pietà 

alcuna  con  vna  lancia  * aUaprefcnza  fi*a  » aperft  U fianca 


del  Canto  V entejimoottauo . 48? 

del  morto  fuo  Figliuolo , facendogli  nel  petto  eosì  largì 
piaga , che  versò  fuori  quali  vn  mar  di  fangue , e d’acqua. 

Ad  Itfum  autem  cum  zientjfeni  , 'Vt  •viderunt  curri  iam 
mortuum  , non  fregerunt  etus  crura  ; fed  •vnn*  militarti 
lane  e a latti*  ehi*  aperuit , dr  continuo  exiuit  fangaie,  & 
aqua-,  , di  (Te  l'amato  discepolo  Giouanni . 

2 1 . Hor  penfa  come  rimafe  , anima  mia,  il  petto  » & 
il  cuore  della  fui  Madre  Maria,  vedendo  così  feri* 
to,  fpalancato,  & aperto  , il  Coftato  del  Figlio  fuo,fen- 
aa  pietà , ò compaflìonealcuna_j . 

22.  O Maddalena-^.  O Marta.  O Giouanni. 

È che  facefte  aH’hora_»  ? Le  due  forelle , come  era  loro 
collume , douettero  foftener  la  Madre  in  quell’affanno , e 
Giouanni , for/i , pigliando  animo  , aiutato  dal  fuo  Mae- 
Itro  gli  douette  dire-> . O gente  fenza  pietà  , e non  fetc 
dunque  contenti  ancora.,  ? Non  vi  bada  dunque  l’hauer 
dato  al  fuo  Figliuolo  la  morte , che  volete  vccidere  anco* 
ra  la  pouera  Madro  ? 

23.  Penfa  che  per  virtù  di  Dio,  anima  mia  , à quel- 
le , & altri  limili  parole » che  dilfe  forfè  il  pouerello  GÌ07 
uanni , quelli  vergognandoli , e come  confuti , per  vo- 
lontà di  Dio,  li  partirono , e loro  rimafero  bagnati  nel 
fangue , & acqua,  che  versò  dal  facrato  fianco  di  Gì  ssv, 
e nelle  lacrime  loro  . 

24  . L’amorofa  Maddalena  non  li  partiua  da  i piedi 
della  Croce  , e godeua  fra  il  pianto , vedendoli  asperge- 
re il  manto  , & i veli , di  quel  puriflìmo  fangue,  e di  quel- 
l’acqua,che  fcaturiuain  larghiflìma  vena,  dal  ferito  fianco 
del  fuo  caro  Maellro  . 

25  . Penfa , anima  mia , che  finalmente , quello  Dio 
pietofo  , che  mai  abbandonò  alcuno  afflitto  : perche^». 
Juxtaefì  ‘Domimi* bis  , qui  tribulati  fknt  corde-,:  dr  pf 
burnii  e s fpiritu  faluabit , dille  il  Profeta,  gli  mandò  il 
fanto aiuto.  Poiché  mentre fe ne fìauano  così  piangendo 

in  terra  , mirando  il  morto  , fenza  faper  che  farli. i Ecco 
che  venne Giofeppe,  e Nicodemo , con  gli  vngùenti.,  o 
> J H h ij  "coji  " 
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con  le  (cale  perleuarlo  di  Croce,  e darli  (èpoìcura.* 
Come  piètofi , e fedeli  difcepoli , che  gli  erano  fempre—* 
i>'èé’Ì7  dati  ì PercheU»  » Omni  tempore  dtligit  qui  amicus  ejh 
**  ' & frater  in  angufijjt  cómprcbafur  . E péro  quegli , che 

l’haucuano  amato  viuo,  amandoló  morto  ancora,  erano 
andati  à Pilato , à domandarli  in  dolio  il  Corpo  di  G I fi- 
li V.  Vojthxc  autem  rogauit  Pt/atitm  lefeph  ab  Ari - 
là.  1 p.  tnathia , eo  qùod  èffit  difcipulus  lefu , occultiti  autem-j* 
'propter  meiitm  ludàorunt-J )eni\  autem  érldecadcL 
mus  , qui  ’veneratad  Iefum  notte  prtmum  ferìHr  ptix~ 
turpm  myrrhac , &•  aloe r quafi  librai  centum  . Accf 
perur.t  ergo  corpus  lejit  , fo  hgaìtcrv.vt  iUud Unteli cum 
aromatibus , fi  cut  mor  eft  ludeis  feye!ire_, . 

16  . Hora  penfa  i ànima  mia,  quanta  allegrezza  dor 
netterò  fentirtutti  j quando  gli  viddero  da  vicino  j e co- 
nobbero che  erano  amici . Perèhc -prima  non  gli  cono- 
tcendo,  dubitarono  che  non  fólle  altra  gente  nemicaci 
<;he  venifle  per  farli  altra  ingiuria  . . 

zi.  Penfa,  ànima  mia j che  all’arriuo  loro,  fi  rad- 
’dopiaroiio  le  lagrime  ,perche  e glivni,egli  altri,  non 
potevano  per  cortipaffione  parlare . 

, *3  . O quanto  dolore  lenti  la  pouerinà-,  j quando  fi 

. fentì  dire  da  Giofeppe , è Nicodemo . Dio  vi  falui , Si- 
gnora , c Madre  noftra , eccoùi  hpra  giunta  nel  gran  ma- 
re d?  gli  affanni,  e quella  gènte  crudele  v’hà  vccifó,  e__> 
’crucififfo  il  Figlio , con  si  gran  torto  . Hora  celiate  , Ma- 
dre noftra  , dal  pianto  , e da  fofpiri  $ Perche  altro  non  fi 
'può  fate  , & il  vollró  Figliuolo , c Maeftro  noftro  , hà  co- 
sì voluto  , perla  falute  noftra^  , e di  tutto  il  mondo,  e 
però  copfoliamoci , diamoli  fepolturà  • 

■ a 9.  Pianfero  tutti , e ritornarono  piò  volte  al  piànto» 
v fccalle  lagrime,  interrompendo  le  parole  con  fofoiri , 8e 
àihariffimi  furgulci , lènza  poterli  liberamente  parlare  . 

‘ 30  y AH’vltimo  pigliando  le  fcale  , i duodeuotii- 

itiici  Gìófcppe  , e Nicodemo  , aiutati  da  Giovanni  , 
tójfefo  di  Croce  il  morto  corpo , 

' Con- 


1 
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?i.  Contempla  , anima  mia  > la  dolente  Madri* 
èientre  fé  ne  IH  in  terra  aftìfa  . rimirando  , cornea 
gli  leuano  la  Corona  delle  Spine  , égli  (chiodano  le 
mani  , e gli  (conficcano  i fanti  piedi  . E rinouando/i 
il  (angue  dal  capo  , da  i piedi  , e dalle  mani  delmor^ 
to  crucififTo  > ella  ancora  rinouaua  di  continuo  ò e_j> 
tnokiplic^ua  le  .lagrime  , e gFinfocati  , & amariflimi 
fofpiri. 

31 . O M a r 1 a , M a k 1 a . E come  alFhòra^*t 
dia  doaiero  erauate , conforme  al  nome  voit.ro  3 vn  mare 

amaro  . Et  chi  potrebbero  ai  defcriuere  i dolori  , é le » 

pene,  che  voi  fendile  ; mentre  fi  fconficcaui  da  i duo  a 
deuc£i  amici  <jiofeppe>e  Nicodemo  , il  voilro  Figlio 
di  Croce  ? ' 

33.  Tu  non  puoi cuor  mio , confiderà  ré  idolori  della 
tua  Madre  Maria  in  quell'atto  dc’fuoi  eilrcmi  i iv  viri-  ' 
midolori . E però  ìafeia  di  pén  farli  ; per  volerlicotftàfrej: 
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26  . 

oAfaaro  i lumi  f e con  le  fiale  in  collo  % 

Vidder  gente  •venir  co' l piè  veloce^  » 
fit  hau  indo  di  pianto  il,  v/o  mollo  , 

F pieno  il  cor  dt  doglia  , afpra  , ed  atroce»  i 
Tonfando  che  non  /offe  ancor  /atollo  , 

Di  far  oltraggi  al  Figlio  in  tù  la  crocia  » 
Quel  popolo  crudel  , pigliar  fofpetto  » 

• E palpitogli  il  core  in  me%x$  al  petto  . 

3 7 • 


Ohimè. . ( diffe  Giouanni  ) ecco  altra  gent(__,  , 
Che  ver/o  not  ne  vien  , con  ratto  piedcj  » 

E pianger  forte  à l'hor  ciafiun  Ji  fentc^j  $ 
Poi  che  gente  nemica  e far  Ji  credei 
F crefce  il  duolo  d l ' affannata  mente  > 
rEenche  * l contrario  poi  tutto  fuccedt_j  » 

Che  vidder  poi  Giofippt_j»  e Nicodemo  - 
Venir  t per  confilarle  in  quell  'efifemo  . *. 

A? . . 

Si  rincoraron  tutte  al  loro  arriuo  , . ,r  ( 

Quando  d 'appreffo  udirò  t lor  /aiuti  » 

F ver/at  tutti  da  i bei  lumi  un  riuo 
Dt  pianto  j e dij/er  poi  eh' eran  venuti  \ 

Per  fipellirlo  , e poiché  l'hanno  viuo 
qA malo  fempre  r ancor  fra  quei  perduti  ^ 
figli  bafiardt , d Dio  Giudei  peruerfi  » 

Con  poca  freme  t .mai  di  rauuederfi  • * 

2 p . 

Cori  l ' amano  ancor  pendente  in  crocia»  v • - 
E per  farli  i douuti  ojjequy  d l'hor d—> 

Eran  venuti . eA  /aiutar  la  crocc_j  > 

c!M entre  ciafiuna  qui , r affligge , e plora—*  « 

Sciol/e  la  lingua  , e la  dolente  vocz_>  » 

Poi  face  vdtr  M aria  , ver/ando  fuor*—* 

Vn  largo  fonte  , da'  begli  occhi  , e i fuoi 
cAmici  accarezzò  , co  i detti  poi  • 


* 


Canto  Venrefìmofettimo , 
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Si  dolfer  qkei  de  le  fme  pene  tante  > 

_ E del  gran  torto , fatto  al  r no  F 1 gli  voto  , y 
^ co»  T»ocf  languente  , e tremolante 
Gli  ringratiò  la  Af  ad  re  «■  r»  tanto  il  fu  ole 
'Bagnò  co  * / pianto  quindi  roffeggiants_,  » 

E / ’ affanno  , /*  pc>M  , c / * afftro  duolo 

Sgorga  dal  Petto  Suo  , per  gli  Occhi  , /»  foniti  t 

Tenendo  baffa  la  virginia  fronte . 

31  • 

S'accofan  pofcia  al  Carpo , i fidi  amici  » 

E le  /cale  appoggiar  sù  7 y5*»/o  /<£«o  , 

Giofep  , * Ntcodemo  . O x>o#  felici  > 

Fojl ’ io  pur  anco  d' aiutami  degno  : 
olMa  fra  i gran  peccator , troppo  infelici  , 
eiW  trono  al  baffo , e fon  del  tutto  indegno 
Di  toccar , e baciar  le  fante  membra. -»  , 

E pur  con  ‘voi  baciarle  bora  mi  fembra-»  , 

32  •.  « 

Farmi  con  (voi  falir  tu  quelle  fcalc. , 

E con  tanaglie  i duri  chiodi  fuora _»  , .... 

Erar  di  quel  legno.  Hauefi'  io  pure  hor  l'alga  » 
Fer  foruolar , tfowc  G 1 6 S dimora-»  « 

Dove  non  è più  doglia  alcuna  , d male_»  » 

2$  </  cor  fuoco  d'amor  dimora u»  , 

Fer  vagheggiar  le  Piaghe  gloriofi-,  , * 

C6c  _/*r  jt»  ’ / legno  tutte  fangutnofr . 

^ /• 

Fiaghe  amorofe , V'tK»  rA.»  conduci-»  » ■ \ ■ , * 

téfcrip  ctf  imprima  in  voi  cocenti  baci  ì 
t/i ccid . contempli  in  voi  l * eterna  luce  ■ , 

2?  vi  vagheggi  1 quali  ardenti  faci  f 
O fommo  Capitano.  O Jommo  duce  . . 

'Dolce  Gl  ES'V  » ch'à  ptnfar  fol  mi  sfaci  « 
Dammi  le^  Belle  Eh  e vermiglie  Piagh  e»  , 

Che  Sanguinofe  ancor  » fon. mola  * r vaghe— » . 
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?*-  . ..  ^ 
Rettar  le  cicatrici  in  quelle  mani  » r 

Tratti  che  furo  i chiodi-,  afpri  , e crudeli  , 

far  trafitte  da  rabiofi  cani . » 

£ m&fferft  d pietà  le  ftelle  , e « i 

Quando  fur  da  quegli  cmpjf  » e ri  profani  » 

inchiodate  , <//*  quegli  ( ohimè  ) in  fedeli  . 

trattone  il  chiodo  , rimafe  la  piagai  1 

In  ogni  Palmas,  tójjeggiante  , r •vagò-»  . 

//  • 

Mentre  l 'vn  dunque  ,il  Santo  Còrpo  /chioda _>  è 
. 25  Ti/»*  » « l 'altra  man  poi  eh' è /chiodata-»  » 
Parche  d'amor  fi  firugga  > ed' amor  goda-»  > 
Poiché  la  Piaga  dolce  * égli  hd  baciata-»  » 

//  cor  ^ •amore  auampu-y  ■»  indi  r' annoda-» 

Con  le  vifeere  frue  , eàe  l'entrata -» 

Trouò  per  quelle  Pidghe  , alme  , <?  diuine_»  . 
Entrate  dentro1  > 0 alme  pellegrina  . v ' 

•• 

Quando  /chiodate  hebber  temoni,  vn  **«# 
Soflenne  il  caro , e pondéro/o  pegno  , 

W lor  tenne  il  ciglio  alcuno  a/ciutto  t 
Mentre  toccano  il  Corpo  ì il  l'g»*'  » 

Che  produjfe  per 'noi  ci  dolce  frutto  . ’ ' * 

O d'*  toccarlo  /affi  ancor  io  degno  , 

Che  morir  mi  correi  dentro' d le  Piaghe^» 

Del  mio  dolce  G ISS^U  » ’>st  dota  » e vaghe» 

/>tfr  le  /cale,  /tende  l'àhrV> in  fretta.»  , ‘ 
Portando  i Chiodi  al  pio  Giouanni  ,m  terrai  , 
<£)«<«  celare  dia  iMadrt_»  « egli  raffrettata  » 
Prr  no»  rinoucllar  quiui  af^ra  guerra-» 

Di  duolo,  al  me  fio  cor  s doue  gli  metta-» 
loco  non  td  trinare  , e fre  gli  ferra-»  » * 1 

£ /e  gli  a/conde , e chiude  ambi  nel  fino  . 
Qagion  che  quafi  poi  fi  venga  meno 
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1 Canto  Venté/?m6&ttim». 

' * , ;9- 

Gli  andò  de ’ chiodi  il  crudo  duolo  al  cort_»  » 

Che  lo  trafiffe  , e rùJangutre  tl  fece -»  » 

F-t  acuto  cori  fu  quel  dolore_»  » 

Che  poco  men  , che  ’ / ror  no»  le  disfece  . ' 

J7»  duol  mifchiato  con  intenfo  ardore. _>  » 

Ch' à la  mia  efrlufa  qui  cantar  non  lece-»  • 

O Pur  di  quello  ardore  haueffi  anch'  io 
Colmo » e ripieno  il  petto  » e ’ / y«*o  «m*  . 

s!  . 'J  .?*>  • 

Giouanni  ajlretto  à di/coprire  di' botta-»  "■ 

Fù  > acuti' chiodi  , 1/  /«rio  c4ro  « 

Poiché  nel  petto  fuo  r era  ridotta _» 

Cotanta  doglia , cA*  non’vè  riparo 

* Z?i  />/»  celarla  -,  e fu  la  porta  rotta-»  » 

Porta  del  duùl  * ch'vfii  , finga  dinaro  » 

Per  /*  bocca-»  . Ohimè  ( dicendo  ) io  moro  . 
Tanto  era  acerbo»  e crudo  » ajpro  il  martoro  # 

* 0 • 

dicendo  ì il  manti  aperfi  , * fu  or  a-* 

CMojìrò  quel  furto  » che  gli  abbraccia  il  Cort-»  » 
F ^Maddalena  quegli  prefi  d l'hora -»  » 

Tanto  è l' amor  » che  porta  al  fuo  Signor £_»  » . 
Che  vuol  prouar  , fi  per  dolor  fi  mora-»  > 

F fi  l'abbrucia  , e fe  lo  fi  r ugge  amore-» 

F fi  mi  fi  quei  chiodi  anch*  ella  in  fino  , 

Ft  in  vn  tratto  il  cor  gli  'venne  meno • » 

Imprejfi  eran  d'amore  > e doglia  infieme_» 

Quei  Pacrofanti  Chiodi  » e chi  gli  tocca»  » 

1)  acuta  doglia  » il  me  fio  cor  li  preme-»  » 

F corre  > pervfcire  » in  rù  la. bocca-» 

Di  chi  gli  tacca  , e per  dolor  poi  freme-» 
Tant'è  la  doglia  » che  di  fuor  traboccala  » 

Che  rincbiufo  non  pud  tenerfi  il  fico 
D'umore , e di  dolore  in  picciol  loco  . 

*-  v > * . ad» 


Quei» 
amon'jc» 
re  li  thn- 
4i  nei  Tea 
ao  c ine  J. 
dell'  Aut- 
u>rc  , eoa 
luteo  quel 
In  che  ic* 

fUt-i  • 


• ; 


Dici 


DQgl. 


47#  ‘Vita  del!’ Animai  v ^ 

\ “f2  • 

fZMaddalen*  amorofia  anror  fi  fcoprc  » ■ .* 

Che  nel  fuo  cor  capir  non  pub  quel  foco  , 

Che  troppo  feruta  , e per  vficìr  di  /òpre. _>  » 

^Và  con  gran  forra  ricercando  il  loco  , * v 

Cenere  qui  non  lo  nafionde , <)  copre  , 

fi  potè , ó «ao/fo  , /)  jtoce  , *'  ■ < 

CA  ,w'«4  /or^vf  p«r  dir  fuor  traboccai  , 

Per  gli  occhi , per  le  nari  , e per  la  beccai  .. 

4J  : ...  ' « 

Trafi'  ella  dunque  ancora  il  furto  fuori 
Del  -vago  fieno  , in  cui  gli  hauea  naficofi  s 
Che  più  non  può  foffrire  i glandi  ardori  » 

Sentendo  i colpi  lor , troppo  pcnofi  > 

Nè  J offrir  potrian  mai  gli  htnnanì  cori  » 

Se  non  fino  di  quei  già  glorio/*  , 

Tanto  acuta  , ardente  era  la  fiamma _*  » 

Che  confiumaua  il  core , à dramma  à dramma.»  • 

**• 

*5V  Giovanni  non  è \ w<?‘  Maddalena _»  1 1 

eAtta  à fiojfrir  quel  fuoco  i e quel  dolore _»  • 

CA/  vi  fiard , che  polla  quella  pena-» 

Sopportarci  f del  fuoco  il  grande  arderci 
Sol  quella  , che  già  fù  di  gratta  piena-»  , 

Chiuderà  quella  pena  entro  al  fuo  core  • 

Quella , eh'  die  gran  pene  9 acute  auéxfia-t 
etMai  fiempre’fu  , fioffrifica  hor  quell' afi>‘regzju»  • 

4/  . 

Prende  la  M ad* a i Chiodi , e bacia  in  primaj  cA, 
Z>  Sangsuinofe  punte  > e poi  nel  fieno 
Lieta  gìt  ’aficondc_  , e bench ’ f/  x’  imprima _* 
ostento  nel  Suo  Cor  > non  vien  già  meno  * 

Che  quanta  è più  U doglia-» . E/fc  />/«  /lima—» 

Ne  face  , benché  fienta  il  petto  pieno 
Di  dolore  , e d 'amor  , ch'efice  da  i chiodi  » 

/Sene  he  fi  ano  i fiuoi  colpi  acuti  , t fiodi  . 4 

D'omor 


> 

t 


Canto  Ventefimòfettimo . 

+<5. 

D'amor  Ji  far  ugge  , e per  dolor  non  fittene  , 
Come  .Gtouanni  , e Maddalena  ardente^,  , 
*1$ etiche  le 'vene  fue  Jenia  ripiena 
CDi  grande  ardore , * nel  cor  doglia  frutta 
Da  farla  indi  morir , />#r  Jt  foJìien(_j  > 
Impalliditi  , 0 dimottrojjt  algente^  : 

> e! Mentre  tenne  nel  fino  i Santi  Chiodi  » 

£ tramut  JJì  tu  varie  guife , e modi . 

47  • 

0 far ^a  di  quei  Chiodi , Almi  > e Divini 
JFoJJero  pur  dentro  al  mio  core  imprefjt 
Correr  non  curarei , fare  i vicini  , 

^Mentre  d'amor  tulio  di  dentro  ardeffì  , 
Nè  curarci  , chc'.n  me^jfo  à peregrini 
oArder  d’amore  alcuno  hor  mi  vedejji  . 
oArdefi'  io  pur  d'amor,  portando  in  fono 
l Santi  Chiodi . 0 mi  ventjì'  io  meno  • 

' +S . 

Cala  in  tanto  Giofeppt _» , e i Piè  Sacrati 
*T)ifchtoda->  , e Ntcodemo  in  alio  fiajjì 
S ojìtnendo  Gl  E S^U  , che  d 'amiti  i lati 
In  terra  percotendo  non  cafcajji  . 

In  tanta  i lumi  hanno  le  Donne  albati  , 

£ brama  ogn'vn  che  fapra  sè  le  lafjt  ,• 

Ver  potei  lo  abbracciar  de  gli  altri  prima. _»  , 
Voi  che  ricca  è la  gioia  , e di  gran  Etimo-»  . 

+9  • 

0 Auuenturofa  Nicodemo  , e quanto 
Non  può  ridtrjt , ricco , e gl  ori  afa  ; 

Poiché  d'ejjer  il  primo , darti  vanto  , 

C.he  toccò  il  Corpo  > benché  Sanguinofo  , 
*~Ben  puoi  tu  falò , hor  lo  fojìient  in  tanto 
Sù  le  tue  braccia _> . 0 ricco  , e prettofo 
Te  far , che  tieni  infra  le  braccia  flretto  , 

D*  u cercata  , e da  i più  rei  negletto  • 
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/ o . 

Dimmi  t ?*<*/  /ìroco  »é/  *#o  cor  r accetta  » 
Quando  appoggiato  tu  7 f»o  co/7o  ? flava-» 

Jf  Capo  di  O l 6 S V ì di  come  accefi-» 
Quell' arder  il  tuo  cor  > come  abbruciano. _»  » 
Come  arfe  , c$r  illufìrò  , rowtf  fi  r<r/c_»  > 
eZMentre  di  Sangue  il  •volto  tuo  bagnano-»  t 
Dimmi  che  fuoco  al  cor  fentifli , « quale  » 
Poiché  , d 'andar  al  del , mettefii  l 'ale_j  f 

X r . 

Cari  , dolci  > pietofi  abbracciamenti  » 

Che  furo  i tuoi  O te  felice  . O D 1 e » 

Che  gran  fkuori  equai  dolci  contenti 
Son  quei  > c he  gufli.  O gli  potejji  anch'  io 
"Teco  fentire  » e ciò  , che  qui  tu  fenti  » 

Tutto  fcendejji  al  freddo  petto  mio  » 

Non  curarci  morirmi } e •venir  meno  » 

Poiché  morrei  co * / nù  G I 6 S *11  nel  fino  « 

X 3. 

Godi  puri  del  tuo  prò , 60#  quefto  è meglio  » 

Se  meglio  fi  può  diri  ti  faccia  Dio  . 

bbrucia  adejfo , auuenturato  veglio  » 

Che  teco  bramo  d' abbracciar  anch'io  » 

E con  teco  Jpecchiarmt  in  quello  /piglio  » 

Che  morir  per  G I E S *1)  folo  defio  . 

O /’  io  poteffi  anch * io  morirgli  in  braccio  » 

Et  vfeir  di  sì  duro , e grane  impaccio  . 

J3- 

Trcndafi  quefla  fiale  , e debil  vita-» 

GlE SV  mio  dolce  t e preflo  d rè  mi  tiri  » 
Che  vita  finga  Lui  non  mi  gradita _»  i 
Vita  d'affanni  piena  , è di  fofpiri  . 

Dolce  G i e s t > quando  forò  partita -»  1 
Da  quefla  valle  lagrimofa  » e i giri 
Stellati  calearò , per  rivedenti 
Nel  del  più  glori efò  j e per  godimi  f 
v Scott- 


Canto  Ventefimofettim© . 

S+  • 

«f confìtti  c ha  Gìufeppe  , i Piedi  Santi  * 

Porge  à Giovanni  il  chiodo  > dr  ti  feflent*-»  j 
'Tutto  quel  caro  pondo  » é furon  tanti  , 

I fuoi  conienti  , cA*  riman  contenta _»  , 

E //***  l'alma  fuo-»  , pot  fcende  auanti  i 
E Nicodemo  il  fegue  , * »c»  paventa-» 

Di  cader  per  le  Jcal(_j  , hauendo  il  pondo 
Sopra  le  braccia-» , e'  l Facitor  del  Mondo  • 

//  • 

Stendon  le  braccia  à gara-» , ognun  uorrelb o 
Toccarlo  prima—»  » e Maddalena  ardente. -» 

Si  mofìra  più  di  tutti  » tanto  accrebbe^ 

D amor  i l fuoco  » nel  fuo  cor  cocente _j  » 

Poi  che  ri^xarfi  la  Sua  ejflf  a d a e , éU'  hebbt-j 
*1)1  fìa  per  irlo  ad  abbracciar  , repente -»  , 

Come  gentil  là  corfe_»  » e folle  uo  U a. _>  , 

Et  in  quel , eh' pila  brama  « indi  aiutolla _»  . 

S6. 

Vennero  i Piedi  innanzj  » fa  Ella  in  collo  , 

Gli  prefe , * flnnfe  » e di  baciar  non  refla ->  * 
rBench'EUa  fenta  del  Suo  Sangue  mollo 
Hauere  il  Vifo , e ' l Manto  . / innejla-» 

Su  quelle  Piaghe  , fa  il  fuo  cor  J, atollo 
Non  fù  mai  di  baciarlo , afflitta  , « mefla-»  • 

« E mentre  ch'egli  cala-»  » £#4  /o  prende-» 

Ni  le  Sue  Braccia  > « più  d'amor  faccende-»  • 

S 7 • 

S'accefe  nel  fuo  cor  piu  l'amorofa-» 

Qui  la  fornace  e d*  duci  more  » e piange _j 
Tutta  dolente  » e in  un  lieta  , e feflofa ■-> 

Tutta  Jì  troua  » e par  che  in  Lui  fi  cange _>  • 
Tant' era  al  Suo  Figli tcol  > dolce ->  » amorofa. 

Che  fe  ben  fi  contrtfla  , affligge  , fa  auge  » 
c Abbrucia  tutta  d' infocato  ardore  , 

Tanto  haue  impreljo  il  Suo  Figliuol  nel  core-»  « 
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MEDITATIONI 

DEL  CANTO  XXVII. 


■ * * * 

On  fono  finiti,  anima  mia, ancora  i do- 
lori - e gli  affanni  cella  nofìra  M a r»  1 1 , 
à piè  del  crocififlo  j e però  voglio  che 
ritorniamo  di  nuouo  k contemplarla,  e 
e meditarla,  e meditandola,  pianger  fe- 
co  per  compaffione_j . 

» . Confiderà,  anima  mia,  che  Ella  è 
la  Madre  noftra,  a Padrona  noftra, la  Signora  , e la  Regi- 
na noftra, che  però  di  Lei  canta  la  fama  Chiefa  nella  Mef- 
fa  della Santiffima  fua  Concettione,  dicendo.  HJent  Regi- 
na noftra , veni  Domina  in  hortnm  odorili  fuper  omnia 
aromatx—t  . 

3 . Confiderà  che  da  Quella  ci  viene  ogni  noftro  bene  K 
t che  da  Quella  viene  la  noftra  falutcL-» . Perche  Ella  ci 
hi  generato , c portato  l’Autore  della  noftra  falute_»  . 
Ecce  concipier  in  ’vtero  , ér  paries  filium  , ér  'vocabU 
n omeri  eius  l € S *1?  M , che  vuol  dir  Saluatore,  dille 
l’Angelo  Gabrielle  , alla  Beata  Vergine  , annunciandole , 
che  doueua  elfer  Quella,  che  doueua  partorire  ii  Figliuol 
di  Dio  , nel  Suo  v.  aftiflimo  Ventre.^  . 

4 . Fatta  e fi  quajì  nauù  injh  torti , de  longe  portane 
panem  funnuj  , dille  Salomone , parlando  in  figura.» 

f*9  di  Lei  . ' ' ' 

5 . Accompagniamo,  anima  mia,  Quella  , dalla  quale 
ci  viene  ogni  noftro  bene , & ogni  noftra  falute , e pian- 
giamo feco , come  buoni  figliuoli , vedendo  il  dolore  di 
così  cara  , e Santa  Madre , che  piange  il  morto  Figlio  f 
Spofo , & amorofo  Padrcj  . 

Rj. 
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6 . Rimiriamola  dunque  colà  di  nuouo  fottò  la  Tanta 
croce  piangente , e fofpirante , chiedente  , & affettante 
gualche  foccorfo  dal  cielo,  ò dalla  terra,  incanti  Tuoi 
affanni  . 

» 7.0  quante  volte  chiamò  verfo  il  cielo,  la  poueri- 
na  , tutta  affannata , e mefta  , chiedendo  aiuto  , e confor- 
to dal  Padre  Eterno  , in  così  gran  bifogno  . Poiché  non 
haueua  nè  anco  il  modo  di  leuar  di  croce  ir  morto  Fi* 
gliuolo , e fi  vede  quali  neceffitata  à morirli  quiui  ih  ter- 
ra, fotto  il  morto  crocififlo  Figliuoi  Suo . 

S.  Penfa  quante  volte  douea  chiamare  l’amato  Suo  Fi- 
gliuolo^ da  Lui  ftefio  ricercar  l’aiuto.  Poiché  fa  pena  be- 
nifiimo,che  fe  bene  egli  era  morto,  come  huomo,  era  non- 
dimeno viuo,  come  D \ o . E fapeua  benifiìmo,  che  egli 
da  la  croce  l’vdiua , e vedeua  piangere  dinanzi  à gli  oc- 
chi Tuoi . 

9.  Quante  volte  lo  douette  pregare , che  difrendefle  di 
croce,  per  confola  ria,  poiché  Ella  non  haueua  il  modo  di 
fconfìccarlo  ? 

10.  Quante  volte  penfi  che  l’amorofo  figliuolo,  e ni- 
pote Giouanui , fi  ftelfi  per  partire , per  andare  à trouar  le 
fcale  , & infrromenti  da  leuarlo  di  croce,  e poi  firitor- 
naua  indietro  , per  non  lafciar  la  Madre  , dubitando  di 
non  la  trouar  viua  al  fuo  ritorno  ? 

1 1 . Quante  volte  penfi  che  Marta, e forfi  Maddalena»* 
dicefleroà  Giouanni,che^ndafle  à ritrouare  aiuto,per  te- 
nario di  croce»»  ? 

12.  Quante  volte  penfi,  che  forfi  loro  ftefTc  foffero 
per  andare  , poiché  non  haueuanochi  mandare  à cafa  lo- 
ro , ò in  Gierufalem  à trouar  modo  di  fconficcar  di  croce 
il  loro  caro  Maeftro  , e per  non  lafciar  la  Madreloro  , 
non  fi  moueuano  di  !luogo  per  timore  di  non  la  trouare 
poi  mortai  ? 

1 3 . Che  faranno  dunquc__>  ? fi  firuggeranno  di  do- 
glia» e di  dolore  , c moriranno  quiui  in  compagnia  del 
morto  loro  Maeitro  , e della  quali  morta  MARIA, 
F.  ‘Hartel.  Salutino . H h lo- 
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Jora  feonfolata  MADRE.  - 

14  . Confiderà,  anima  mia  , che  mentre  fé  ne  Italiano 
Così  piangendo  , e per  dolor  fìruggendofi , ecco  che-» 
Raggiunge  nqoua  cagione  di  pianto  , di  timore  , e di  fo- 
fpiri , mentre  vedendo  da  lontano  venir  gente  alla  vplta-i 
del  morto , e crocefiflo  Figlio  » (tanno  impaurite  . 

15  . O che  timore— ».  O che  paura_> . O che  affan- 
no . O che  dolori—» , entro  di  nuouo  entrò  à i petti  di 
tutti  ; ma  in  particolare,  dentro  al  dolorofo  petto  della 
puriflìma  Verginella-^ . Quando  viddero  venir  i lbldati 
per  romper  l’offa , à i crocifìffi  Ladroni  , & à C?  I £ S Y * 
per  darli  lepoltura-a « 

1$  , Confiderà  quanto  dolore  riceuè  nel  petto  fua 
quando  giunfero  quei  foldaci , che  forfi  con  parole  dure, 

afpre  gli  douettero  dice-» . E'pur  morto  quel  Ladrone 
del  tuo  Figliuolo . 

17.  Ohimè  , ohimè  Madre  dolente  » e come  non  mo- 
fifte  all'hora,  vedendo  gli  afpetti  loro  crudeli,  e fentendq 
Je  dgriffime  , e afpriffime  loro  parole—»  ? 

18.  Confiderai , ò anima  mia,  che  la  pouerina  fo  gli 
douette  forfè  inginocchiar  dinanzi , pregandoli  che  fofTe-r 
ro  contenti  del  male , che  haueuano  fatto  al  iuo  Figliuo- 
lo , hauendolo  crucififfo  , e morto , & haut-ffero  pietà  di 
J,ei  fua  afflitta , e fconfolata  Madre—» , 

19  . Pepfa,  che  ella  douelfe  forfi  dire_» . Fratelli,  hab-? 
biatemi  comcaflione , per  effer  io  Donna , limile  alle-» 
madri  voftre  , e però  confiderate  il  mio  dolore , con  pa- 
ragonarmi alle  madri  voftre  dolenti,  fe  per  auuenturai» 
per  amor  vofirq  , foflero  in  così  duro  calo , come  fono  io, 
per  la  morte  così  doforofa  del  morto  Figlio  mio  . 

20  , Penfa,  anima  mia , che  nè  anco  per  quefti  atti  di 
parole , attieni  di  tanta  pietà , fi  moflero  à compaiono 
di  Lei , quelli  (piegaci  : ma  vno  di  loro  chiamato  Longino, 
Con  occhio  torqo  mirandola , quafi  (degnando  le  fuppli- 
cheuoli  fue  parole  , & atti  compaflioncuoli , fenza  pietà! 
alcuna  cor  vna  lancia  » aUapwfcnza  fi»  J aperfe  u fiancq 
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del  morto  Tuo  Figliuolo , facendogli  ael  petto  eosì  largì  . 
piaga , che  versò  fuori  quali  vn  mar  di  fangue , e d’acqua. 

Ad  lefum  autem  cum  •venijfent , vt  •vidcruni  eum  iam 
mortuum  ,non  fregeruntetus  crura  ; fed'vnui  militum  ’ : 

lancca  tatua  eiuaaperuit , dr  continuo  exiuit  fangaia,  ér 
aqua—>  , difle  l’amato  diicepolo  Giouanni . 

2 1 . Hor  penfa  come  rimafe  , anima  mia , il  petto  » & 
il  cuore  della  fua  Madre  Maria,  vedendo  così  ferir.  . 
to , fpalancato,  & aperto  , il  Collato  del  Figlio  fuo , fen- 
za  pietà , ò compaflione  alcuna^ . 

i» . O Maddalena.^.  O Maria.  O Giouanni.  , 

È che  fzcefte  all’hora_»  ? Le  due  forelle,  come  era  loro 
collume , douettero  foftener  la  Madre  in  quell’affanno  , e 
Giouanni , forli , pigliando  animo  , aiutato  dal  fuo  Mae- 
jlro  gli  douette  dire_>  . O gente  lenza  pietà  , e non  fete 
dunque  contenti  ancora-,  ? Non  vi  balìa  dunque  l’hauer 
dato  al  fuo  Figliuolo  la  morte , che  volete  vccidere  anco- 
ra la  pouera  Madro  ? 

13  . Penfa  che  per  virtù  di  Dio,  anima  mia  , à quel- 
le i & altri  limili  parole , che  dilfe  forfè  il  pouerello  GÌ07 
uanni , quelli  vergognandoli , e come  confuti , per  vo- 
lontà di  Dio,  fi  partirono , e loro  rimafero  bagnati  nel 
fangue , & acqua,  che  versò  dal  facrato  fianco  di  G 1 ssv, 
e nelle  lacrime  loro . 

24  . L’amorofa  Maddalena  non  fi  partiua  da  i piedi, 
della  Croce  , e godeua  fra  il  pianto  , vedendoli  asperge- 
re il  manto  , & i veli , di  quel  purifiìmo  fangue,  e di  quel- 
l’acqua,che  fcaturiuain  larghifiìma  vena,  dal  ferito  fianco 
del  fuo  caro  Maellro  . 

aj  . Penfa , anima  mia , che  finalmente , quello  Dio 
pietofo  , che  mai  abbandonò  alcuno  afflitto  : perche—» . 
luxtaefì  rD omino*  hi*  , qui  tributati  funt  cordc_j:  & pf 
burnii  e sfpiritu  faluabit , dilfe  il  Profeta,  gli  mandò  il 
Tanto  aiuto.  Poiché  mentre  fe  ne  lìauano  così  piangendo 
" in  terra  , mirando  il  morto  , lènza  faper  che  farfij  Ecco  , 
che  venne  Giofeppe , c Nicodemo , con  gli  vngùenti c» 

» Hh  ij  cóji 
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jrt.  Contempla  , anima  mia  , la  dolente  Madre., 
Stentie  fé  ne  ftà  in  terra  aflìfa  . rimirando  , come_j 
gli  leuatto  la  Corona  delle  Spine  , egli  (chiodano  le 
mani  , egli  (conficcano  i fanti  piedi  . E rinouandofi 
il  fangne  dal  capo  , da  i piedi  , e dalle  mani  del, mai^ 
to  crucififfo  , ella  ancora  rinouaua  di  continuo  e_j» 
inpltiplic;jua  ledagrimé  , egl’infocati  , & amariflìmi 
fofpiri . 

3*;*  Ò M a r 1 a , £M  a 3 I;‘a  , E come  all’hora^j' 
da  douero  erauate,  conforme  al  nome  voftro  , vn  mare 
amarci;.  Et  chi  potrebbwnai  deferiuere  i dolori  > ele_> 
pene,  che  voi  fentifte  ; mentre  fi  fconficcaui  da  i dudi 
deuoti  amici  CJiotèppeje  Nicodemo  , il  voftro  Figlio 
di  Croce  ? 

Tù  non  puoi,  cuor  mjo , confiderare  i;4ofpri  della 
tua  Madre  Mah  t a in  quell’acro  de'fuoi  eflremi,  b;  viri- 
mi dolori  . E però  Iafci.i  di  pénfarli  ; per  volerli  corftaM^ 
enumerare.  E sforzati  d’accendere  in  te  vn’ardente  d 
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ARGOMENTO. 

fc  Sconficcato  di  Crocei!  benedetto  Corpo  del  Criicifilfd 
G I E S V , & è porto  nel  grembo  dèlia  póuera  MadrO. 
la  quale  fi  va  ftruggendó  di  nuouò  di  dolore,  miranda 
lé  ferite , che  gli  hanno  fatte  le  punte  delle  acutiffittìej 
fpiné  nella  ditiini  tetta  . Mirando  le  piaghe  de’  piedi  * & 
delle  mani,  Taperturi  del  fianco , è di  tutto  il  rimaiièntft 
del  fuo  innoceritiflìmo  corpo.  Effendo  tutto  lacerato  , tf 
di  fanglie , e di  ferite  ripieno . La  Maddalena  fi  ftrUggtJJ 
à i Suoi  fantiifimi  piedi . Giouanni,  è Marta  i lo  VàrtrtO 
mirando  j toccando , e baciando  per  tyfte  le  ferite , e 
piaghe  fanguinofe  . E tutti  infiéme  Sopra  vi  fanho  Vil.j 
amarifiimo  piànto . E finalmente  doppò  l’haùer  piatìtd 
tutti  amaramente  j piangehdo  portarono  il  Santo  Co t* 
po-«l  fìnto  fepolcro , per  dargli  Sepoltura  . 

• t t • k ■ . I ki  r V 

t . 

OJio  eh' ei  fu  del  tutto  in  terrà  jìefo , 
flora  córre  d te  Br dàcia  , é?r  bora  d i Pi  idi  a 
Tutt' abbrucia  d'amor»  the*l  core  deeejò 
Gran  tempo  t'era , ér  abbruciar  la  •vedi  , 
Tutt' ftbrUciar  ,*  mentre  nel  fen  l'hd  ptefo  # 
N è che  fatiar  Ji  poffd  •vnquà  tt  credi  t 
t Cotanto  abbrucia , d ' infocato  ardore^  a 

Ch'auuampd  nel  fuo  fenè  il  niellò  córt^  * 

‘ Uh  iif  P*U 
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Vita  dell’Anima-* 

2 . 

Poiché  baciato  l ' hanno  vn  pe^zp  à pronai  * ' 
Sen^a  poter  fatiarfi , ò trar  la  fcte-»  » 

Vi  nuovo  pur  baciarlo  anco  gli  giovai» 

N è pon  le  voghe  lor  contente  * e liete-» 

Starfi  : e però  più  baci  ancor  rinoua—r  * 

F par  che  dt  baciar  fempre  r affetta,  . 
f fra  gli  altri , Giovanni , e Maddalena. -* 

Vèrfar  da  i lumi  lor  dogliofa  pena-»  . 

3 • 

'Baciando , fojpirar  tal * hor  tvfidia-» 

fior  l 'uno , hor  l'altra , e voci  al  del  mandar • % 
Tutte,  affannate , e la  M a » r e M aria 
Fece  foura  il  Suo  Figlio  vn  pianto  amaro  • 
tifica  mejìa _>  , e meda  melodia-» 

Fecer  co  ' l pianto  » mentre  Lui  baciaro  : 
e^M ufitea  mejla-» , in  dolorofe  notz_»  » 

Che  di  pianto  rigaro  ambe  le  gott—>  . 

^ • 

« Maddalena  d quei  piè  mefla  r ajjtde_>  » 

Co  i crini  fciolti  gli  r afri uga  il  Sangui-»  * 

F quando  le  ferite  in  quelli  vide— > » 

Tutta  dolente  fi  tormenta  , e languì '-»  . 

Quei  Piè  Sacrati , hor  mejìa  ella  rivide-» 

Quei  Piè  Sacrati  , e *./  Corpo  /morto  , eJJ angue  » 
Quei  Piè , che  rafeiugò  co  i fuox  capelli  » 
tiMirò,  s anco  piagati  erano  quelli  . 

S • 

Quelli  fon  pur , che  la  dolente  cinfe_»  » 

Quando  dal  vitio  > d quei  fi  fù  raccolta-»  » 

Quei  Piè , che  tante  volte  ella  pur  firinfe -»  > 
tlM  entre  d 'amor  divenne  , e pagza  , e folta-»  • 
Quei  Piedi  Santi , ch'ella  dolce  auuinfc-»  » 

F fù  dal  fuo  Gl  E S V » ri  lieta  accolta-»  » 
Hor  a gli  vede  tutti  infanguinati  , 

E con  acuti  chiodi  effer  piagati  . 

Quivi 
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6'.  ' * ' ^ 

Quitti  fi  gode  » e quiui  ’ / con?  /?»' 

Per  le  Ferite  Sante  > e fi  diffiici-,  K k 

"Tutta  d' amore  abbrucia  , e fi  dtsjlruggt—, 

%/t  rimirarle  , * ho»  fi  può  dar  paci—, 

Vi  r vederlo  sì  concio  . Il  vigor  fuggi-, 

*Vat Jito  bel  fen  tal' bora , e pur  li  piacer  » . > 

* "Baciarlo , e rimirarlo  pur  li  gioua-,  ; < 

^Mentre  d i Sacrati  Piè  baci  rincua-j  » , \ 

7 • 

Poiché  baciato  l 'hanno  vn  pe^xp , d prona. _» 

La  Madri—,  > e l 'altri—, , cne  d 'intorno  flanno  • 

Vregan  Giofeppe  , che  dal  Capo  moua-, 

Quella  Corona , che  di  /pine  gli  hanno 
Circondata  i maligni . E come  piova-» 

Viddero  il  Sangui •—>  , c rafciugando  il  vanni 
Coi  Santi  Veli , e Pannicei , c h ausano  » ^ 

E con  gran  riverenza  il  riponeano . • r,  -y  ' 

8 • 

Vi  /pine,  di  punture,  e di  feriti L»  » .v  \ 

Erv*  il  Viuinj  Capo  tutto  pieno  , . 1 * 

C/V<*  ferirli  il  cervello  incrudeliti-»  . ^ . 

e Alcune  and  aro  , e di  dolor  ripieno  j 

Santo  Capo , e l 'altre  vfciti-j  - v_ 

Erano  fanguinofi—, , e quante  fieno  , 

L'a/pre  ferite  , e le  punture  acuti-,  » v,~, 

Per  ^o<  da  Santi  fur  creduti-,  ..  . \ [ 

_ ^ - S.  Berme 

pra  la  faceta  fcolonta  , e fmorta-,  , * do  nel  scr 

Sangui nofe  le  guancie  , e ' l vifo  tutto  » mone  de  1- 

Pejìa  la  Bocca  , che  già  fù  la  por  tu-,  Upaflwnc 

Vi  vita  al  mondo  perfo  , e gid  defìrutto  % 

PaUor  di  morte  in  sù  le  labbra . et  porta-,  ; , . 

Onde  non  è chi  tenga  il  ciglio  afeiutto  . 

Suelti  i Capelli,  e la  Barba  pelata-,  : 

tiara  qucjii , bora  quei  la  Mavkì  guata-,. 

- , m - 
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IO  . 

Doue  riuolge  i lumi , iui  rimira  i 

Laceri c>  » e pejle  le  carni  f aerate^,  * ( • 
flotte  le  venz_j  per  tutto  rimit*-»  f 
F-  per  tutto  le  carni  lacerate*»  ,* 

T più  che  mai  qui  piangici  e qui  Jbtyir4Lìy 
E mille  •volte  fur  dà  Lei  baciate*» 

Tutte  le  morte*» , e lacerate  membra*»  , 

E qual  già  fofpL»  , quiui  hor  Jt  rimembrai 

i l . 

Pètipu»  y che  pargoletto  , éntro  la  falla**  % 
Partorito  che  l'hebbe  ancor  toccoQo  , 

E non  era  cori  già  rancia. *»  , e gialla*» 
Quella  Diuina  Fàccia _>  , e'  l bianco  Collo  » 
C^e  brutto  il  Sangue  bora  concreto  fati**»  : 
E [fendo  del  Suo  Sangue  a/perjo  . e mollo  * 

Et  à l 'hot  di  Itgtljìri  t e gigli  afperTa-»  * - 
( Ohimè*,  ) quanto  da  quella  era  diuerfa *»  « 

i à . 

Quelle  tenere  membra _♦  , ch'ÉUa  rnuolje. *, 
Inaili  pannicei’»  ri  bette*»  > e vaghe*,  . 
Quando  dentro  à la  Jlalla *»  lo  raccolfe*»  » 
Hora  coperte  fon  di  Sàngue. *»  , # Piaghe*»  * 
eA  quellk ~ che  la  gioia  in  rè  raccolfe_j  , 
cA uuien  c hora  la  pena  il  core  impiaghi-*  * 
Quella , che  d y allegrezza  ajperfò  il  core*» 
Hebbe*»  t ferita  tutta  è da  dolore*,  * 

i 3 * 

Z e Man**»  , eh  ' Fila  baciò  con  tanto  amore»  t 
S quei , eh'  ttta  baciò  , Sattati  Piedi  , 
flora  piagati  mira*»  , e di  dolore*» 
flora  dover  morir  quivi  la  credi  . 

O dolce  mio  G I 6 S *1)  , dolce  Signore _»  « 
Tù  t che  Ha  lungi , i cor  rimirt , e 'vedi  , 
tZAfira  com'  bora  angujliato  fio. *» 

Il  Cor  de  la  Tua  M a b * s ì alma  Matx 


Canto  Ventefimoottauo . jfi 

X • 

ir  ala-» , ò mio  G I E S V , non  vedi  ch'ella-» 

Qui  fi  diftruggt _j  » e per  dolor  fi  mancai  f 
&1  ir  a il  Suo  V i/o  , e la  Sua  Faccia  bella. -»  , 
elMira  la  Faccia  Sua  vermiglia-»  , e bianca-»  , 
&iira  la  Bocca  pura , « vergtneUa _» 

Impallidita _»  , e di  baciarti  fianca-» 

Non  fi  ritroua  ancor  » tant'  è l'amort-»  » 

Che  gli  trapala-»  , « gli  trafigge  il  Cori-»  . t- 

Tiì  » rie  Figlio  le  fiei  » dolce  » * gradito  > 

Habbi  pietà  di  LEI » ch'eflinta  hor  par(_>  • 
Tufiei  quel  Figlio  Suo  di  già  fmarrito  . 
tA  Te  le  Sue  beUegge  vniche , e rare-» 

In  voto  già  facrò  » ti  fiabilito  » 

Che  rotto  infin0  adejjo  non  apparta  » » 

Nè  vederajji  vnquanco  in  fempiterno  » 

Ver  correr  d 'anni  » ò variar  d ' inuerne  . 

i 6 . 

Voi  c*  han  fioura  di  Luì  gran  pegtp  pianto  » 

€ Febo  per  tuffarfi  entra  ne  l ’ onde, -,  , 

Gtofièppe  » e Nicodemo  , che  da  canto 
La  pregati-»  , che  fi  lieue  » e non  riJpondGu  » 

T ant’era  immerfia  in  lagrimofo  pianto  » 

E coperta  co  * l manto  Ella  i aficonde-j  » 

Tal' hor  fioura  la  Faccia  Alma  » e Diurna*  ’ 

Il  bacio-»  » e'  vuol  morire  à Lui  vicinai  . 

i 7 . 

fu  Signora-»  t che*  l Sole  homai  tuffato  ' 

Tutto  tè  già  ne  l'onde  , e notte  oficura-»  , 

Vrejlo  far  affi  , hor  il  tutto  è paffuto  . 

Leuate  hor  fiufio  » ò V erginella  pura-»  » A' 

Diamoli  fiepoltura-»  ; acciò  leuato 
Non  ci  fioffC-j  » iù  diamle  fiepoltura-»  . 
f l i a non  fientt-»  » fi  confiamo. , e mort-»  * 

Ver  dòglia-»  , per  affanno  » e per  dolore-»  . 
f " Votcbe 
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ìS . 

Poiché  chiamata  quattro  ‘volte  , c fiel , 
cAl  fin  pur  fi  rifolu t , e fi  difcioglie. _» 
baci  fiaccar  più  volte  Lei  t 
^Ma  Jempre  auuiefi , end  ribaciar  s inuoglit-j 
Ve  la  contefia  più  pur  dir  vorrei  : 

&ia  chi  la  vena  à le  mie  rime  tòglie. -»  ? 

La  notte  , che  dijfiiega  il  fioCco  manto 

Soura  la  terra  > t ’ / , ? fi  aria  in  fanti.  * 

ip . 

Ji  ficiolfie  al  fin -da  i baci , è i lumi  afiergt * 

E' l Volto  del  Suo  Sangue  ancora  afperfio 
N'è,  mentre  in  piè  fi  lena  *,  e dritta  terge*  » 
Vi  pianger  Inficia  , nè  di  farlo , 

ritrouare  , e w»/*r  t immerge. ». 

Tutta  del  duolo  » Oro^za  rima , ò verfio 
Hp.Lio  roco  , taci  fie  cantar  ti  penfi 
L'  immenfie  doglie * e i fiuoi  dolori  immer\fi  • 


£0  . 

L'aiutano  à leuar  le  pie  fior elle*  i , 

fit  il  cambiato  figlio , e l 'altre  infiemt^j  . 

O Marta-*.  O Maddalena-* . O fide  anceUt-» 
Chi  è di  voi , che  mentre  piange * e geme-»  $ 
Seco  non  pianga  » e gema-*  ì Poi  che  quelle* 
Furon  le  doglie  3 e le  partente  efireme. » 

Che  fate  tutte  , E Ha  dal  Figlio  amato  » 

B voi  da  quei , che  v' è buon  Padre  fiato  » 

tianfier  qui  tutti  » e mentre  v»  dar  conforto 
Vuole  à l 'afflitta  Madre , il  cor  gli  fiuiene*  » 
B la  voce  gli  manca. , e mezzo  morto 
Si  troua  , mentre  Lei  co' l braccio  tieni L-* 

Suo  riuerente  > impallidito  , e fimorto 
Cade  nel  fiuoi  colui  > che  la  fiofiiene*  . 

O doglia  amara-* . O- /confutato  finiti  » 
Vianfiero  al  pianto , {l monte , eie  colline*  » 


V 
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22  . ' 

piange -il  buon  Giofcppc , e Ntcodemo  : 
piange  il  bnoH  Giovanni  , e Maddalena^  a 
£ fù  compagna  di  quel  pianto  ejìremo  , 

£ parte  h ebbe  del  duolo  , e de  la  pena _» 
o/4 nco  la  fida  Marta  , ér  il  Jupremo 
Dolor  fiì  de  la  Madre^t  e'n  larga  vena—j  » 
Tutti  Jgorgar  dà  gli  occhi  un  largo  foniti  , 

Ch ' irrigò  lo  fipietato , e crudo  moniti  . 

23. 

onte  crudel  i che  defili  morte  à DIO» 

O fopportafiìi  almen  , chi ' in  te  morijfcj 
Jl  tuo  Fattore , e Creatore , e mio  , 

Ch'  impedì  che'  l tuo  'ventre  non  f'aprijfi^  % 

Per  inghiottir  quel  popolò  empio , e rio  s 
oAcciò  vino  à l'Inferno  ci  fc  ne  gi(ft_j  ? 

Piangi  d quel  pianto  almeno  , e dà  conforto 
t/4  chi  piange  il  fuo  Dio  3 che  iti  tien  morto. 

24 . 

Troice  ben  mio  G 1 e s v , pianger  anch'  io 
Vorrei  , pur  con  la  mefla  compagnia l_»  , 
tOAla  più  duro  che  ' l marmo  il  petto  mio 
Rinchiude  un  core_>  • O dolce  alma  MARIA  > 
Deh  laua  quejìo  cor  maligno  , e rio  3 
Co  ’ / piànto  tuo . O Maddalena  mia-»  » 

V erfa  nel  petto  mio  ( deh)  quello h umor o > 

Che  tù  uerfii  da  gli  occhi , entro  al  mio  core_> . 

' -2/. 

Qor  mio  maligno  , diffidato  , e crudo  , 

13 en  fofii  al  mal  fi  prefilo , al  ben  fi  tardo  » 
rBen  refili  di  pietate  ai  tutto  ignudo  , 

Cor  mio  maligno  , ò core  empio , e bugiardo  , 

E pur  fofilt  al  mal  fare  un  forte  fèudo  3 
Di  fino  acciaio  3 al  bene  hor  fi  infingardo  , 

O cor  duro  , e Jpietato  , empio , e maligno  * 
fdido  de''  tradimenti  4 D 1 0 benigno  . 

% Pi**- 


% 
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2 6 . 

Piangi , che  d' huopo  nè , fe  ben  fei  foto  * 

Sei  quel , che'  l Figlio  à Dio  » quiui  vccideJH  r 
hi  lo  tien  morto  qui  » diflefo  al  fuolo  , 

Che  tanti  colpi  già  mortai  le  dejli  > 

Che  la  morte  Jptegati  i vanni  d volo 
c Venne  ni  i vaghi  lumi , e tù  chiudejli  9 
Tù  maligno  chiudejli  i lumi  Juoi 
Con  li  misfatti,  e coi  peccati  tuoi  . 

2 7 . 

tAlmen  piangilo  qui  dijlefo  in  terra-*  » , 

idMentre  la  Sua  qui  Jlrugger  fai  , , 

Tù  che  gli  hai  fatta  cori  lunga  guerra. _>  , 

Ch'd  morte  pur  T hai  tratto , età  lo  fai  . 
oApri  le  porte  al  duol , l ’vjcio  differra _> 
c Al  pianto  dolorofo.  Horsù  che  fai  ? 

Spezzati  cor  di  marmo , e di  macigno  , 

Piangi  ojlinato  cor  , duro  , e maligno  . 

2S  . 

« Tri  ira  il  tuo  Padre  , come  èiacerato  » 
Guarda  i bei  lumi  Juoi  di  luce  ff.enti  , 

Penfa  maligno  cor  , che  tù  fei  fato 
Quello,  che  l'hai  ri  concio.  Odi  i lamenti 
De  la  pietofa  M a d r e , odila  ingrato  v 
o!M ira  da  t lumi  Juoi  riui  correnti  , 

, Cader  in  terra  , dr  irrigare  il  fuolo  .* 

Ver  dolor  di  Gl  £ S^V  dolce  Figliuolo  • 

*9  • 

Ohimè  , chi  mi  dd  lancia-» , ò cruda  Jpada-»  i 
eAcciò  ferifca  il  mio  maligno  core-»  ì 
£ poi  che  al  pianto  , al  duolo  non  ci  hd  Jlrada-j 
Varco  ritroui , à trame  il  fangut  fuort-r  > 

E à piè  del  mio  G r e s v morto  mi  cada-»  » 

Poi  eh'  io  l'vccijt . O mio  dolce  Signore-»  » 
Perdonami  Signor  , che  giu/lo  fdegno  , 

Ipdi  fa  qui  de  la  vita  ejjer  indegno  . 

tAbi 
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30  , 

V$hl  Signor , io  sò  ben  che  fei  pietofo  > . 

E che , per  dar  la  •vita  al  peccatori  , 

S ei  tù  Jol  morta  . o mio  Padre  amorofo  , 

O w/0  dolce  G 1 e s v , f|ì  per  Verretta 
rM io  vuoi  morirti,  e vuoi  ch'io  difpettofo 
*ViuaL» , morendo  tù.  Tu  dunque  il  cort_> 
Cangiami,’  e dammi  vn  cor  di  carne  almeno  t 
oAcciò  di  doglia  irrighi  anch'  io  7 terreno  * 

31  ' 

tinnendo  già  la  M.  a d r e , e i figli  intorno 
OÌMiraio  tl  morto  , ritornaro  ancora. _> 
eA  mirarlo  , à baciarlo , e fempre  il  giorno 
Vtù  r'offùfcaua  , e far  lunga  dimora _> 

Più  non  Ji  può  ( dijje  Giojeppt^  ) E attorno 
Lo  circondaro , <ùr  al  fepolcro  à 1 7jor«_»  , . 
Tutti  infieme  il  portato  vnit  a meniti  , 

Co' l volto  lagrimofo , e riverenti . 

3*  • 

Prende  la  M A d r e il  Suo  Capo  Pittino  , 

€Ì4 add alena  da  i piè  non  può  JpiccarJt  , 
Giovanni  à la  fua  M a d r e Jià  vicino  » 

Che  da  la  Madre  fua  non  può  Jcoffarji  > 

E beuer  f eco  vuol  l'aceto,  e'I  vino  * 

Di  tutto  quel  dolore  , e intbriarfi 
Di  dolor  brama  , il  fuo  Signor  piangendo  » 
Sempre , Gl  EST  mio  amor,  mio  DIO,  dicendo 

33  * 

Stanno  gli  altri  aiutando , e Maria  al  lato 
Stnifìro  de  la  Madrid  , il  petto  anch'ella *» 

V 4 foflenendo  , e così  vien  portato 
Tutto  il  teforo , e quella  gemma  , e quella*» 
Pregiata  gioita  . 0 pur  vi  fojjt  fiato 
oAnch'  io  prefenti^j  . 0 Santa  V ergineUa _»  * 
eAd  aiutarlo  , ò fepeUtrlo  almeno  , 

G'barfi  eli  pianto  aneli  io  bagnato  il  fieno  » 

Coti 


4* 


Viti  dell’  Anima-*  * * ' 


3t 


»•*> 


Cori  ne  van  piangendo  , e fojpirando  , 

E mifchiandi  il  lor  pianto , e ' / Sangue  puro  % 
E 7 Sanguino  fò  Corpo  indi  lattando  , 
tffdentre  che' l giorno  diuenia  più  fcuro  . 
Quando  arriuaro  al  gran  fepolcro  , e quando 
L ' hebber  dentro  à la  pietra  ini  al  ficuVò  > 
Gran  'ventura  gli  parue  : perche  ogn  bora-» 
Temcan  di  furto , e qui  fi  piange  ancora-»  . 

3S\  i*  • 

^Adagiato  eh' ci  fù  dentro  à la  pietra _> , 

Soura  7 Suo  Santo  Volto , il  fuo  dijiendt -» 

V afflitta  Madrz-i  , r qui  fi  Jlrugge  , e impetra 
"La  mefla  V erginella  , e non  intende. 

Chi  pur  raffretta,  e doppo  ancora  impetra-» 

D' indugio  vn  poco,  e'  l dolor  più  raccende • 
c Al  fin  fi  fiacca  , e Maddalena  ancora _» 

Volfe  d quei  Vie  di  far  qualche  dimora-»  . 

. 36 , * \ '.*r 

Haciar  volfe  Giouanni , e ' l fianco , e ' l fieno 
^Del  fuo  caro  Maeftro , e la  ferita _» 

Del  petto  ancor  le  bacia , e fi  vien  meno 
Gid  foura  d ’ effa  » e ciafcheduno  inuita 
Con  l 'atto  d far  l * ifte ffb  » e ' l volto  hd  pieno 
Ciafcun  di  pianto  , e fangue , e far  partita _» 
Non  Jan-»  , fe  bene  al  fin  poi  fi  partirò  , 

• E dentro  al  faffo  il  buon  Gl  € S'U  coprirò  . 

37  • 

Doppo  eh  'Ei  fù  fepolto , anco  tomaro 
ÌA  baciar  nc  la  pietra  iui  di  finora-»  » 

Et  vn  gran  pianto  tutti  rinouaro  , 

E ciafcun. _>  » mentre  qui  r affigge  , e plora— a , 
Jl  fuo  dolce  G I €S  V tutti  chiamaro 
E pargli  vdir , che  gli  rifponda  ancora _»  , 

E partendo  , ognvn  lafcia  al  fuo  Signore  . , 
Dentro  dia  tomba  % il  fido  affannato  coro  v 
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fiù  M tutti , il  cor  vi  Infoia , , / 'alma-,  , 
x A'' ergtncUa  , e i baci  imprima 

Soura  la  pietra. -,  . E batte  palma  , à palma-, 

Qui  Maddalena O lagrimofe  rimi_,  f 
Che  direte  di  chi  portò  la  palma-,  , 

T>i  chi  d ' amor  furon  le  parti  primi-, 

' ^ %a^re  donnea  7 0 Maddalena  mia-,  y 

w t'auanxò  in  amor  ì foia  M aria. 


•tb  O 
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MEDI  TATI ONI 

DEL  CANTO  XXVIII- 


1 

- I 

Chi  non  fi  rt  reggerà  hora  di  dolore_j* 
contemplando  la  fcopfolata  Madri  , 
teneri  i|  Tuo  morto  Figlinolo  in  brac- 
cio, é andarlo  mirando  , e baciando  1(^ 
fue  ferite  , e tutte  le  piaghe  di  eflo  ? 

2 . Non  è dubio  anima  mia  , che  ratti 
i dolori  della  noflra  cara  M Ar  ia,  fono 
(lati  grandifiìmi,  & acutiflìmi , mà  quello,  che  ella  fentl  » 
quando  lo  riceuè  nfclle  fue  braccia,  Sconficcato  di  croce_»» 
trapala  quafi  in  grandezza  tqfli  i fuoi  dolori . 

j»  O che  affanno  gli  defcendeua  al  cuore  , mentre  ella 
vedeua  quella  dh»ina  fronte  tutta  ripiena  di  punture  delle 
pungentiflìme  fpine  , e tutta  fanguinofa.,? . 

4 . O £he  dolore  era  il  fuo , mentre  ella  rimieaua  la_* 
fua  Diurna  faccia,  tutta  liuida , perle  perCofTe  de’ pugni,e 
tutta  difforme  , per  le  Sporchezze  de  gli  fputi , 

f . O che  pene  erano  le  fue , mentre  la  pouerina  vede- 
tta quelle  fuepuriflime*  & innocentiflìme  carni,  tutte  la* 
cerate , e rotte  in  ogni  parte.*  » 

6.  O Maria  , Maria.  Hor  mira vn  poco  fe  tu  (ài 
riconofcere  il  tuo  Figliuolo,  à parte  à parte.* . 

7 . Mira  fe  fono  quelli  i fuoi  biondi  capelli , quali  tan- 
te , e tante  volte  gli  coltiuafti,  e pettinarti  . 

8 . Mira  fe  è quella,  quella  Diuina  Faccia  , nella  quale 

come  in  lucidi  filmo  fpecchio,  ti  foleui  fpecchiare  , con.» 
tanto  gufio  tuo  . , 

q . Mira  fe  fono  quelli  i fuoi  begli  Occhi,  nei  quali  ve* 

Lf  ?,  . «.n  dmi 
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deui  raccòlta  tutta  la  bellezza  del  Cielo , e del  celefte_» 
Paradiso . 

*0.  Guarda  Te  tu  fai  riconofcere  quelle  vaghifiìmo 
Guancie  , le  quali  tante  volte  furono  baciate  dalla  tua_* 
purifiìma  , e caftiflima  bocca_^ . 

1 1 . Mira  > ò Santa  M a d r;i  , fe  tù  fai  riconofcere 
la  vaghezza  della  fua  belliflìma  Gola  , tante  volte  da  te_j 
foauiflìmamente  baciata»  toccata.  & abbracciata..» . 

iz  . Guarda  , ò Maria,  fe  fono  quelle  le  lue  fantej 
Braccia,  le  quali  più  volte  foauemente  ti  ani'ero,  & ac- 
cinfcro  il  bianco  collo  . 

1 j . Guarda  fe  tu  fai  conofcere  quelle  fantifiime  fue_* 
Mani,  le  quali  faticarono  i Cieli , e à te  , c al  tuo  fpofo 
Giofeppe,  tante  volte  feruirono . 

14.  Guarda  fe  fono  quelli  i fuoi  Diuini  Piedi , i quali 
furono  tante  volte  da  te  dolciffimamente  baciati , aulii  q ti  # 
c amorofirtìmamente , con  le  tue  virginee  braccia  / bacia- 
ti , legati , e ftretti  tante  volte , quante  tù  lòia  il  fai . 

1 5 . Ohimè  che  non  hà  più  forma  il  pouerino  . Tutto 
è sfiorito , tutto  è languido  , tutto  è ferito , e di  piaghe^ 
ripieno , e ricoperto  . 

16 . O Maddalena,  Maddalena,  Guarda  fe  fono  quelli 
quei  fanti  Piedi , i quali  tù  già  lauafti  con  le  tue  lagrime  > 
e baciarti  con  la  tua  fanta  bocca_^> . 

« 17.  Ohimè,  Maddalena.e  non  vedi,  che  hora  fono  tut-  _ 
ti  piagati,  e rotti  i nerume  di  larghiflìme  aperture  ornati  ? 

18.0  Giouanni,  mira  fequel  fuo  Diuino  Petto  c quel- 
lo , fopra  del  quale  t'addormentarti  così  foauemente  nella 
cena  hierfera_» . 

19.0  Santa  hofpita  Marta , guarda  fe  tù  riconofci  ho- 
ra l’hofpite  tuo  G I E S V . Mira  fe  tù  riconofci  quel  ca-  " 
ro  G I E S V , al  quale  feruilli , e ihiniftrafti  tante  voltc^  „ 
in  cafa  tua_j  . 

ao . OGiisv  mio , e chi  vi  può  riconofcere , effen- 
do  tutto  mutato , e transfigurato  ì Vidtmut  eum , & non  Jf4. 
trai  aficttus , dice  il  Profeta  Ifaia  j confiderandolo  in_» 

li  ij  fpirito  x 


I 


Philip. 


500  ' . c editati ont  - f\- 

fpirito  nella  Tua  SantiUlma  Morte  , c Pafiione_> . ’* 

a 1 . Ahi  GlESV,  Gtisv.  Deh  fatemi  gratin, che 
io  vi  porti  cosi  ferito  , e così  malconcio  fempre  fcolpito 
dentro  al  mio  mifero  cuore  . * 

2 1 . Fatemi  gratia  , amarofilTimo  mio  G 1 esv  * che  ia[ 
porti  così  dolorofa  in?  agire  dentro  al  mio  mifero  cuore  } 
accio  vedendoui>  e contemplandoui , polla  con  Timagina- 
tione  almeno  reiìar  tutto  transformato  in  così  Santa.» 
Imagine_j . 

a 3 . Datemi  gratia  , amorofilfimo  mio  Gì  esv,  che 
io  vi  porti  fempre  nel  mio  intelletto,  così  piagato,  e cosi 
ferito  : accio  dalla  morra  imagine  voftra,  refti  io  ferito  , 
c tutto  trans  formato  in  Voi , 

24*  O GlESV , Gr  esv,  ò G i.e  s v mio.  E non 
fete  voi,  G 1 h v mio  , tutto  il  mio  ? E non  fono 
io  , G I E S V mio,  tutto  il  voflro  ì E come  può 
ftare  dunque  ben  mio  , che  voi  fiate  così  difforme»»  >• 
per  le  ferite  , e per  le  piaghe  , & io  non  voglia  fentire 
pure  vn  minimo  dolore  > & vna  minima  puntura  l'opra 
del  corpo  mio  ì '• 

a ? . A voi , GlESV  mio , mi  raccommando  . A voi 
conlacro  queft’Aninia , e quefto  Corpo . Io  non  bramo  al- 
tro, che  reiìar  tutto  trans  formato  in  voi,  dolcilhmo  mio 
bene»»  . 

26  . In  voi  folo  , amor  mio  GlESV,  bramo  morire  * 
& r in  voi  folo  folamentc  viuere_»>  . E del  refto  non  mi  cu^ 
ro  come  fi  vada  la  cofa  . Amore  , Amore  » O Amorofo 
GlESV,  è poi  venga  che  vuoiti»  - 

1 7 . Omnia  pojjttm  in  eo  » qui  me  confortat  i dice* 
ua  il  Santo  Apoftolo  vofìro . Et  io,  purché  ftiate  voi  con 
meco,  amorofillimo  mio  GlESV,  non  mi  fpauenco , 
nè  mi  fgomento  per  qual.fi  voglia  intoppa . 

18  . Amore,  Amore  , O Amorofiflimo  GI.ESV, 
che  di  poi  fon  ficuriffimó  d’arriuare  al  porto  della  mia 
falute^»  . . u 

» %9  . Purché  io  non  mi  patta  da  voi , con  la  laceriti 

m ‘ “ ‘ ' ‘ 4<rU’  ‘ 


•) 


del  Canto  V entejt'mooftauo . 
dftH  amore  , non  temo , che  alcuno  mi  fiacchi  mai  da  voi» 
fluii  ergo  noi  fep/trabii  d cbaritate  Chrijli  ? tripulatio» 
an  un gufìta , ari  fama  > an  nuditeli , an  periculum , an 
p:rfecutto  , an  giacimi  ? cerini  fnm  enim  , quia  neq; 
inori  i necji  •Vita  ? neq;  Angeli  , neq;  Principati , neqt 
Vtrtuter , neq;  infanti* , neq;  futura  , neq;  fortitudo  * 
neqi  altitudo , neq;  profundum , neq;  creatura  alia  po~ 
terit  noi  f parare  a charitatc  Dei  » qute  ejl  in  tfrifo 
Zefu  Doniino  nofiro  . 

30  . Amore,  Amorfe  . O Amorofo  ò 1 e $ v che-  fé 
amore  mi  date , io  fpero  il  refto  del  mio  camino  far  fìcu- 
i^mcnte.,  per  quello  perigliolo  mare,  di  quello  mare  im* 
mondo*  di  quello  moildo  * 

, 3 1 . Se  io  non  mi  l'eolio  da  voi  con  i’amore,  Signor 
Uiio  , in  vano  mi  latra  dietro  la  carne , il  mondo  , e l'in- 
ferno tutto . In  te  inimico r nojlrof  ifentìlabiipui  corna.: 
èr  in  nomine  tuo  fyernemui infurgentet  in  noèti»  dille 
il  Santo  Profeta  * . . , 

3*.  O chi  poteflfe  piangere  i & accompagnar  M a? 
f 1 a,  con  l’altre  Donne  in/ieme  fopra  del  Monte  Cal- 
li arici , Tamari/Iìme  Pacioni  del  Suo  G 1 e s v . E qual 
cofa  farebbe  mai  ballante,  à fiaccarti , anima  mia,  dal 
<£rucifilTo  ? 

3 3 . Folli  io7  pur  fepoìto  co’ì  mio  G I E S V dentro  à 
quel  Santo , e Benedetto  Sepolcro  , per  non  vfeirne  mai 
in  vita  mia_»i  , • ' 

. 34  • O Tomba  . O Tomba  Sacratiflìma  . O Arca  San- 
ta—, . O tempio  celelle , che  folli  degno  di  riceuere  cosi 
pigiata  gioia  dentro  te  ftelTp . Oue  non  era  folàmcnt€_j 
la  carne  del  Figlfuol  di  Dio  , mà  la  Diuinità  iiefla  , è 
rillelfo  D r o , perche  . Qtiod  fernet  afumpjìti  tiun- 
qttam  dimijtt , dicono  i Sacri  Dottóri  . 

3 f . O auuentu  rati  Ili  ino  Nicodemo  . O feliciflìmo 
Giofeppc  , che  folle  degni  di  toccare  , e Conficcar  di 
Crocfe , e portare  alla  lep'oltura  quel  Dìuino  Theforo  . 

3 6 i Siano  benedette  le  voitré  fante  mani , che_j 

I i iij  vnfcro 
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einfero  , e toccarono  quelle  Diuipiffime  carni  . Siate  be- 
nedetti tutti  , e fiano  benedette  le  anime  , e tutti  i corpi 
voftri , poiché  facefle  coti  bella  carità)  di  dar  fepoltura_» 
al  mortocorpodel  Figliuolo  di  Dio. 

37  . Siano  benedette  le  anime  voftre  » che  furono  de- 
gne di  Ilare  in  corpi  tali  ; che  furono  inftrumenti  di  dar 
ièpoltura  al  Figliuolo  di  Dio  GIESV. 

38.  O Giesv  mio  , & io  che  cofa  farò  per  voi  ? 

' Ogn’vno  vi  fà  qualche  feruitio  » eccetto  io > che  non  hè 
ì / fatto , nè  faccio  , fe  non  offenderai  . 

39  . Ma  D 1 o mio  , farà  mai  poffibile  > che  io  non~» 

> habbia  da  efler  vna  volta  tutto  il  voftro  ? Sarà  poffibile  » 

che  io  non  habbia  da  efler  vna  volta  fepolto  con  voi  ? 

< 40 . Ma  D 1 o mio  , farà  mai  poffibile , che  non  hab- 

bia da  ceffar  d’offenderui  > è cominciare  vna  volta  > à 
* , icruirui  con  tutta  l'ànima , e con  tutto  il  cor  mio  ? 

, 47.  O GIESV  mio,  forte  io  pur  fepolto  con  voi  den- 

tro à quelfa  facratiffima  tomba . Ma  che  dici , anima  mia  Y 
. - troppo  lèi  fepolta  -,  poiché  fei  incarcerata  dentro  quella»* 

©feuriffima  carcere  di  quello  l'ozzo  corpo»  Troppo  fei 
fepolta:  poiché  fei  ferrata  , e chiufa  dentro  quello  feten- 
te, e puzzolente  fcpolcrodi  quello  corpaccio  tuo  . 

4»  . Ma  bifogna  mutar  fepolcro.  Bifogna  vfeire  di 
quello  lepolcro  puzzolente , & entrare  nel  fenderò  inta- 
M * gliato  nella  pietra  . Excifum  cTe  petra  , dice  il  Sant® 
* “r  Euangelilla  parlando  del  fepolcro  di  GIESV  Signor 
. noftro  . Petra  autem  erat  Chrtflut , dice  S.  Paolo.  En- 

tra dunque  nella  cauernofa  piaga  del  collato  del  tuo  GIE- 
S V , & iui  muori,  e viui,  lenza  vfeirne  giamai . Amen  • 
E così  • 
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Dato  che  hebbero  Sepoltura  al  Morto  Cruciiìflo  j etTen- 
do  già  ofcurata , & inbrunita  l’aria , per  la  partita  del 
Sole,  fi  partirono  mefti , e piangenti  dal  Santo-Sepol- 
cro , la  Madonna  , con  tutta  quella  diuota  compa- 
gnia . E San  Giouanni  menò  la  Madonna  nella-, 
medefima  cafa , oue  G 1 1 $ y la  fcra  inanzi  haueua 
fatta  , co  i Tuoi  Difcepoli , quella  bellilfima  , & amo- 
» rofifsima  Cena_j . Et  in  tutto  quel  viaggio  , hon  fi 
fece  altro  che  piangere-, . ' Et  in  quella  cafa  non_> 
s’attefle  ad  altro , che  à pianti  » tutta  quella  nottc_, , 
co’l  giorno  feguente— , . E l’altra  notte  venente , me  * 
narono  fimilmente  quafi  tutta  con  fingulci  , & ama- 
xifsimi  fofpiri . 


ì . 


1 fi  retti  ne'  lor  manti*  al'  aer  bruno  % 

Pur  Ji  partirò  , e in  fretta , d i mejli  tetti 
Trufferò  i{  fianco  lafjo , andando  ognuno 
Sempre  piangendo > in  fe  tutti  rijìretti  . 
Di  cibi  iti  corpo  afflitto  > era  digiuno  , 


€ pur  foaui  cibi  ancor  negletti 
Sarian  da  lort  di  pianto  ognun  fiat  olì d , 
Tenendo  il  ciglio  ognun  di  pianto  mollo  t 


Paja 


Tar 


aar 


v 


Viti  dcll*Animi_j 
a * 

Pajfar  per  UCittade  , empia  , e profana  % 

-,  E .per  l ' ifteffd  porta  anco  tornaro  . 

Vi  fù  donna  gentil  , pietófa  , e humaHO-t 
. Con  cui  > nel  lor  ritorno  r incontraro  » 

Che  per  pietà  gridò  . O inhumana -»  » , 

Gierufalem  cyudel  » che  pianto  amaro 
t E'  quel  di  quejla  .Donna  mefchinella _>  » 

*Z>#  Filtro  boi  morto  f 0 poaercUa-»  * 


Piangendo  motte  , incontrarle  andaro  , 
Piangendo  feco  il  Suo  F ioli  voi.  Diuitto  » 
estolte  y più  volte  il  pianto  rinouaro 
Sopra  i fuoi  lumi  » d l 'albergo  vicino  > 

« Molte,  la  notte  d9ftar  con  lor  cercaro  » 

*Z)»  trattenerla  s e ber  l 'amaro  %>ino 
Ci  afe  una  brama  , e Jùo  gran  dolore*  » 
v * "Bramano  empir  ciafcuno  il  petto  »*'  l core*  • 

* * 
Tutte  mefte  ringratia  , r laffa-»  , 

Piangendo  per  le  Jlrade , e inanti  . 
Qiafcuna  piange  , dr  Ella  piange  , e pajfd—»  » 
e Accompagnando  i lor  dinoti  pianti  . 

olte  ne  sfugge  » e molte  ne  trapafpt-j  > 

Che  per  tutto  trouò  pietofi  tanti  , 

Che  compatendo  al  fuo  immenfo  dolore j » 

Colmo  di  doglia  haueano  il  feno , e *1  core*  - 

X • 

*Dou  anderanno  hor  metti  » è chi  gli  accoglie»  f 
Chi  l 'albergo  gli  prejìa. _»  ? E chi  gli  mena-»  9 
Oue  di  pianger  le  bramate  voglie» 

• Sfogar  poffino , e'  l cor  fgrauar  di  pena-»  > 
Giofeppe » e Elicodemo  ,ogn'vn  la  toglie»',» 

E più  di  tutti  Marta , e Maddalena _»  • 

Cerca  menarla  ogn'vno  d fua  magione»  > 

Jf/  4 tutti  Giouanni  indi  t'oppone»  t 


Canto  Venteffmonone  • J07 

6 • 

*VenitC-j  ( ) Nicodemo , in  cafa—> 

tMia , dolce  M k due  , e voi  con  feco  infieme-j  • 
Va  Giofeppe  Ella  vìen  pur  perfuafa-* 
tAndame  fico,  d l agri  mar  Jua  ffcmc_,  . 
ei Maddalena  > che  fico  era  rimata-* 

Ter  morir  feco , e feco  piange  , e gemc_j  » 

Il  Suo  dolce  G i 1 t v » che  morto  hà  perjò» 

E di  dolor  qut  porta  il  ciglio  afperfo  , 

7 • 

Jut  ifcfADRH  , eh' d Giouanni  fù  lafciata-jV 
Ter  Madre  dal  Suo  Figlio , & egli  d Lei 
Ter  caro  figlio , mefia  gli  accommiata -»  » 

E gli  dite  , ò V0{  cari  amici  miei  , 

Ter  carità , ch'ai  mio  Figliuolo  vfata-a 
HauetC-j  y confolarui  io  pur  vorrei  : / 

tMa  volendo  vbidire  al  mio  Figliuolo  > 

Vi  Giouanni  feguir  vo'  il  parer  filo  . 

/ . 

%Al  pio  Giouanni  di' hor  tutti  nuolti  > 

Lo  pregaron  , che  fico  ei  la  menaffcj  » 

E furon  fia  di  lor  contrafii  molti  : 
efAIa  non  fù  verfiy  che' l fio  cor  piegaffe^ 

Magione  alcuna  , e d pena  pare  afiolti 
Le  lor  preghiere  , e pur  dtfpcfio  fi  affici 
Vi  menarla  con  feco , e qui  da  loro 
Rotte  le  liti  y e le  contefi  fioro  « 

• ? * 

Giofippt_> , e Nicodemo  al  lor  viaggio  '•<*. 

Ne  giro  j e lor  lafciaro  » accommiatando 
La  mefia  compagnia  » e * l filar  raggio 
Già  Jfiento  hd  Febo  > il  carro  d 'or  tuffando 
Ne  fondevi  quando  i lupi  d fare  oltraggio 
Efcon  da  le  lor  tane  d 1 greggi , quando 
Si  dtfiaccaron  quei  da  quefie  afflitte^* 

Vonn^j  \ dolenti  » medie , e derelitti ^ . 


Tenta 
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10 . 

Tenta  pur  Maddalena  , anch'ella  , e dici  % 

. indiamo  , M a d r b , al  confu  et  o albergo  » 
Ok<?  già  tante  volti-,  ( ò me  felice  ) 

Racco  fi  il  mio  Signore  ,oue  da  tergo 
affi  fi  à i Santi  Piedi  te  la  radici _» 

Trottai  del  fanto  amore  > in  cui  fommergo 
tiara  tutta  me  fiejfit _* , e V fuo  dolore. '_» 
eZM'  hd  già  piagato  * * trapalato  il  corrai  2 

11. 

t/fndiamo  (diffc  oSMarta  fua  foYeUa-»  ) 
candiamo  al  loco  auuenturato  , e caro  $ 

Oue  co'  l tuo  Figliuolo  » ò V erginella-»  , 

Già  tante  'volte  entra fti , hojpitio  raro  » 

Ch'egli  per  fuo  s eie ft_, . e Andiamo  d quella-* 
Cafa  felici » * qtttui  in  pianto  amaro 
Piangerem  noi  ' l ^Maefìro , e «pòi  *7  Figlio  s 
^Affettando  il  conforto , f ’/  fuo  configlio  • i 
\ j a . 

lA  pena  fornito  han  le  lor  paroli_j  » 

CA*  rifponde  Giouanni , ò care  3ò  fidt_» 
GIESy  noflro , ancelle  ,hor  non  fi  poìif» 
Far  ciò , che  ditt__j  , * certo  il  cor  m'ancidcj 
Di  non  poter  ciò  far  ; x’Wfc  •vuoila 
Pur  confatami  , *7  ror*  <*'  wt  diuidi_»  , 

Che  pur  menarla  in  quella  cafa  ifiejfa. _>  « 
cVole*->  J dou  ordinata  fù  la  &4efja-»  * 

/<*  C4/J»  j dou  Ei  la  Cena  hierfera-i 
Fece  coi  fuoi  Figliuoli , amati , « otri  « 

Il  mio  penfiero  di  menarla  hor'ercu»  » 

Dotte  miflerp , ri  fubltmi , e rari 
Fur  celebrati  >e  l 'alta  menfa  vera-»  % 

Fù  preparata  d i fuoi  laffi  operat  i 
Mela  gran  vigna  de  la  Santa  Chiefa-»  t » 

I però  di  qua  sù3  la  Jlrada  hò  prefa-»  • 


a 
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Canto  Venteffmonouo . 

1 + . 

* Venite  dunque  voi  , fot  e He  mit-,  , 
o*  quella  cafa  , gloriofa  tanto  , 

. Otte  la  cena  fece_,  . n/l  l'hor  le  pie_> 

Rinouando  i Jtngulti  , e'  l me  fio  pianto 
S arrefer  vinte  , e -là  per  quelle  %>i<i_> 

^Dou  et  menollc-,  » lui  feguiro  in  tanto  * 

E doti  et  volle  fe  ue  anUaron  feco  » 
oA  l aere  ofeuro , tenebrofo  » e cicco  . 

/ / . ' — 

Giunte  che  furo  al  dolce  albergo  , eletto 

Per  l'opera  di  Dio  , pi,i  care  , e fantt_,  » 
TraJJèr  da  l imo  , e dal  profondo  petto 
Tutte  vn  fofpiro . aAndò  Giovanni  inante  . 

O lagrixnofo  , e glortofo  tetto  , 

Che  raccoglievi  tl  gran  fenato  avanti  , 

Et  hor  raccogli  la  Sua  M a o « » pia_j 
Con  la  dolente , e me  fi  a cerypagui*  . . 

flIWy©  il  giorno  y e la  letitia. ^ , 

£>o«e  Jan  quei  , che  raccoglievi  lieta. J 
Ogni  cofa  è ripiena  hor  di  mefiti^  . , 

Hora  ti  Jtedi  fohtaria  , < cheta-*  , 

Piena  di  doglia , e pena , * di  trifitia^  , 

5'  ogni  fianca  occulta  , e />/«  fecrera^ 

Gioijlt  hterfera  ; hor  folitaria  piangt  . 

Cori  dunque  ì « prejio  il  gaudio  cangi  1 

I 7 • 

tiierfera  in  ti  Jt  celebrò  il  convito 
t Sublime  tanto  , ch'albergavi  Dio  , 

dl  4audt,°  * fi  »* 

Qht  ce  l hd-. tolto  ? Il  popol  ' empio  i e rio  , 
gW  G / e S Hd  y eh' alloggiaci,  al  Ibnbo  è ito,, 

jLafciandq  il 

«WS 


O 


O 


\ 
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G i $ s ♦ , * A*  nel  legno  hoggi  falio  t 
hauer  de  l ' Inferno  ancor  la  palma-»  , > 
iandq  il  Corpo , andò  la  giu  con l'almo-,  * 

Of~ 
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iS . 

O pauimento  y che  cotanto  lieto 

Hierfera  fofli , & hor  don'}  la  gioia. _»  t 
Dou è la  fé  fi  a , e l'allegrezza—'  ? hor  cheto 
Pieno  d' horror  ti  giaci  , e ' l cor  r annoia-»  9 
Che  ti  ripenfa-3  , O grande  , alto , fecreto  » 
Hierfera  d 'allegrezza  ; hor  a di  noia-»  , 

Sei  ricoperto  in  ogni  parte , e mtfto 
Cinto  d ' horror  d' intorno , atro , e funejìo  . 

ip  . 

O pareti  rìdenti  > r r>o»  eh' altieri 

Hierfera  ve  ne  flette»  » < fatti  heroi 
oA  rimirar^  » i voflri  alti  piaceri 
Dotte  fon  iti?  Rijpondete  à noi  . 

Co  * _/*»’  volar , fneUi  , e leggieri  » 

£ d 'horror  cinti  lafciaron  voi  . 

Piangete  dunque  il  lamenteuol  cafo  -, 

E del  voflro  G I E S *U  l 'borrendo  oc  cafo  • 

5 0 . 

La  letitia  del  cielo , e de  la  terra—» 

*Difccfa  è ne  l' Inferno  , eie  fue  Jpoglie-i 
Son  nel  fepolcro  , e caua  pietra  il  ferra-»  » 

L< [dando  il  mondo  , pien  d'affanni , e doglie-»  • 
O che  crudel  conflitto  , ò dura  guerra-»  , 

Che  gli  hanno  fatta  i fuoi  , ma  chi  lor  toglie -» 
Hor  a di  man  del  lor  nemico  fero  » 

C hd  prefo  foura  lor  ri  ginflo  impero  ? 

ai . 

He  la  magion  fune  fi  a entrar  l 'afflitte» 

Sorelle _>  > e 'l  pio  Giouanni  » e la  lor  Madre-»  » 
E giunte  , d pena  fi  poteron  dritte^» 

Jn  piedi  foflenerej.  O crude , & adre -» 

Doglie , &■  affanni  > che  nel  cor  trafitte 
V banca  la  morte  di  Gl  E SV  lor  Padre _>  • 

O Figliuol  mio , chi  mi  t ’ hd  tolto  , dh ro  ' 
L'afflitta  Verginella -».  O me  infelice -*  • 

• C*r# 


\ • 
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Canto  Ventefimonono  » ' jij 

ss . 

Caro  Maeflro  , e Padre  > e del  mio  cortei  *> 

V n\Qa  gioia-»  > e caro  innamorato  s 
Voice  betu* , dolce  •vita-»  , e dolce  amor£j  , 
Perche  m hai  cori  prejìo  {ohime_,  ) lafciato  f 
D' affanni , t doglia  , e di  funejh  horrore  . 
Lanciando  il  petto  mio  tutto  ingombrato  ? r> 
C hi  mi  t'hj  tolto  ì O G I € S mio  fedeltà  9 
Sentiti  mio  pianto  » afcolta  mie  querele^ 

' ’9$i 

Coti  fi  lagna  Maddalena  , e ' l •ufo  , , 
'Bagna-* , e le  belle  guancie  > e'  l 'vago  ciglio  » 

V edendo  il  gaudio  fuo  di  già  recijò  » 

E mofìra  il  'volto  » hùr  bianco  > bora  •vermiglio  * 

fior  di  pallor  confparjò  . E gli  è diuifo 

JPi  morir  con  diaria , che  piange  il  Figlio  , 

Con  più  ragioni^ . E qui  mefia  armonia—». 
'JV'djfanni  ? e pianti  > rifonar  rvài*-»  . 

| ^ • 

Par  (he  d s accordo  fian > , mentfvna  dicC—>  • 

Perch(_j , dolce  GlESh)  , ti  Jet  fuggito  ì 
E mentre  •un'altra  grida-*  * O me  infelice. i 
Par  che  faccia  à quell' altre  •un  me/ìo  inulto  , 
Che  à pianger  feco  inuoglia-»  * O te  felice^» 
Giouanni , che  già  fofìt  al  gran  conitito  - > 

Et  hot  qui  piangi  in  doì orafe  note L>  » 

'Bagnando  co  ' l tuo  pianto  ambe  le  gote—,  . 

sf  . 

Piàngi  t he  n hai  ragion—*  '»  che  ' / tuo  diletto 
Hai  perfo  , e mòrte  à te  furoUo  » e tol/L»  f 
Poiché  morir  nel  crudo , ér  affiro  letto 
De  la  croce  il  * vedejìi , oue  fi'fciolft_> 

L'alma  da  le  fue  Jpoglic-, , è'  l Sacro  Petto 
•Aprirli  hoggi  •vedejìi , e tene  dolfc-, 

Cotanto  , che  fentifh  al  mejlo  corc_j 
penetrarti  l 'acuto , affro  dolora  . 

- • Caro 
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Caro  ^Maeflro  mio  > V altra  foretto. _»  i'\ 

Piangendo  dice_j  . O w/o  Gl  ESV  » ri  caro  * 
c^/  w/o  dolente  cortes  . Hor  //«««  £ quella -» 
Faccia  ri  betta. j ì O mio  Signor  preclaro  , 

Tolta  me  P ha  la  gente , d D io  ribella -»  » A 
Con  modo  frano , inujitaio , e r<*ro  , 

LShà  Jpenta  foura  il  crudo  , « «faro  /rgwo  1 
Effendo  voi  di  viuer  femprt  degno  . 

^ 7 . 

Pianfer  tutta  la  notte  > e ’ / giorno  apprejjo  s x 

\ 2?  fa  «0//#  feguente > ancor  piangendo  > 

Spefero  quafi  tutta , e chiaro  , e[prejfo 
Segno  di  grand  ' amor  ( cori  facendo  ) 

Dteron  verfo  G I € SHJ  » nel  core  imprejfo 
Tenendo  * / morto  ancora  , e y*  /{ruggendo  \ 
Di  doglia  , di  mefiti  a,  e di  dolore. _j  , 

Empiendo  l ' affannato  , « mcflo  corcai  . 

2W  a d r b , in  cui  la  fede  è ferma , e falda , 

E che  tien  , V J’wo  Figlio  à Lei  ritorni 
Il  ter^o  giorno  , il  cor  tutto  rifcalda _»  » . , 

e/2/  duol  cedendo  , e tien  » prima  ch'aggiorni 
*Due  volte  ( ad  onta  di  quella  ribalda. _» 

Gente  ) r tien  fermo  , che  * / *5**0  Figlio  tomi  * 
jVo*  r affligge  più  tanto  i al  fin  vicinai 
Cid  de  l 'vltima  notiti,  « O fa  Regina-»  • 


ME  D I T AT  IONI 

DEL  CANTO  XXIX. 

* ❖ * 

Vetti  fono  hora  gli  eftremi  dolori , anima 
mia  > della  noftra  Madre,  e però  voglio  » 
che  piu  che  mai  piangiamo  l'eco  , la  do- 
lorofa  Morte  del  dolce  Suo  Figliuolo  , e 
caroMaeftro  noftro  . 
a . Con  che  dr.lore  penfi,  anima  mia_», 
che  il  parti  Ile  la  pouerina  dal  Santo  Sepolcro  ? Quante^ 
vol'e  douette  baciar  la  pietra,  per  partiti],  e dargli  gli  vi* 
ami  baci,  e poi  ritornaua  à ribaciarla.^  ? 

1 • Quante  volte  penfi,  che  Nicodemo,Giofeppe, 

1 metto  Giouanni , l’auuacciall'ero  al  partire  , &r  à pena^, 
fpiccar  la  poteuano  da  quell*  vrna,  e da  quel  fatto  telici» 
che  rinchiudala  nel  duro  fuo  feno,  quel  thcforo  ricchif-  ' 
nmo  del  Cielo,  e della  Terra , che  ella  generò,  rinchiufe  « 
e portò  noue  meli  continui  nel  Sacratifiìmo  , e benedetto 
luo  vehtricello  ? 

4 . O con  quanta  pena  Zi  flaccaua  la  pouerina  ; Quan. 
to  gli  era  duro  il  partir/5 , fen?a  ir  fuo  G 1 fi  S V , poiché 
lenza  di  lui  partendo , iì  fentiua  diuidere , e di/bartirt-» 
il  cuore . 

$ . Ohimè , che  ella  hà  lafciato  il  cuore  nel  Sepolcro, 
appretto  al  Suo  Figliuolo , e però  non  fi  può  dipartire,  an* 
cor  che  voglia^  . 

6 . Hà  lafciato  il  fuo  virgineo  cuore  , la  pouerina^ , 
«entro  la  piaga  del  co/lato  del  Figlio  filo  j e però  non  fi 
può  difpartire  . 

'•  7 - Era  rimafto  vnito  il  fuo  cuore  con  quello  del 
fé  HartoLSaluthìo  . K k Suo 
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Suo  benedetto  Figliuolo  $ e però  non  fi  poreua  {piccare 
da  quella  pietra,  doue  flaua  rinchiufo  . 

8.0  Maddalena , e tu  fcrella  mia , quante  volte  ritorv 
narti  ( e (Tendo  di  già  partita)  à ribaciare  il  Santo  , e pre- 
tiofo  fallo?  * 

9 . Quante  volte  ( e (Tendo  già  lontana  ) ritornarti  al 
fallo , piangendo , à dire  ? A Dio,  Maeftromio.  A Dio 
G 1 i s v mio  caro  . A D 1 o,Spofo  dell* Anima  mia.  A 
Dio,  vita  mia  . A Dio  , amor  mio  G 1 e s v . E poi  Ih  ai 
ad  afeoleare  vn  poco,  fe  egli  ti  rifpor.deua  . E piangendo, 
e fofpirando  correui  , per  raggiungere  la  fua  dolente** 
Madre_> , 

10 . E chi  potrebbe  ( ohimè  ) deferiuere , e dipingere 
gli  atti  doloro!!  , che  tutti  fecero  , nel  partirli  dal  Santo 
Sepolcro  in  quella  fera_j  ? 

1 1 . Chi  potrebbe  mai  dipingere  in  cartai  fofpiri  ar- 

denti , i (ingulti  angofeiofi,  e le  parole  mede,  e doloro  fe, 
che  ditterò  tutti  ; raà  in  particolare  la  fua  meftillima  M*-1 
ohe,  Giouanni,e  Maddalena—,?  • 

1 2 . O Maddalena  forella  mia,  dammi  vn  poco  di  que- 

gli affetti  amorofi,  e di  quegli  atti  d’amore,  parole  , fiu- 
gulti , e fofpiri  ardenti , che  tu  gittafti,  faceui,  ò dicerti  in 
quelle eftrcme  partenze , che  facefti tu , e la  fua  Madre, 
eGiouanni,  in  quella  fera_*».  * 7 ■ 

1$.  O dolciflìma  mia  Madre  Maria,  facenti  par- 
tecipe de’vortri  dolori , e delle  vltime  pene  voftre  5 accio 
participar  porta  de'premijvoftri,e  de’meriti  voftri  anch’io.- 

14.  Accompagniamo  hora , anima  mia , la  nortra  po- 
llerà Madre  per  tutta  quella  via , che  ella  fece  piangendo, 
dal  Sepolcro,  e dal  Caluario,i»fino  alla  cafa,  doueG  1 esv 
fece  la  Santa  cena_*» . E done  s’udirono, e featirono  i fuoi 
fofpiri , & i fuoi  duri  lamenti . 

1 f . Penla  che  di  nuouo , prima  che  partifiero,  douet- 
tero,  tutti  ritornare  alla  Santa;  Croce  , per  adorarla  , 0 
baciarla^ . 

f-vifi»  Confiderà  come  tutti  l’adorano , la  baciano 

«ni  A 4 . .a'.r.  u ftret- 

V / -mé 
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Erettamente  l’abbracciano  , bagnandola  di  nuouo  di  la- 
grime , che  verfano  da  i loro  piangenti , e mifcri  occhi . ■ 
E di  nuouo  tingendoli  tutti  del  Suo  pretio/ìffimo  Sangue  , 
le  mani  il  vifo  , la  bocca , i veli , e’1  manto  . 

17  . Oche  compagnia  dolente . O che  fpettacolo  me- 
tto è,  à rimirarle  intorno  à quella  Croce,  oue  s’era  fatta  la 
ricompera  di  tutto  il  genere  humano , e di  tutto  il  mondo . 

- j 8 . Penfa  pure , anima  mia , che  non  fu  villa  mai  vna 
compagnia  tale,  così  mefta,  e così  dolente , come  quella  , 
doue  era  la  Madre  di  GIESV , il  dilettiamo  Giouanni,e. 
l’amorofa  Maddalena , con  la  fua  forelìa  Marta, Giofeppe, 
Nicodemo,  e la  forella  della  beatili  ima  Vergine  Madrej 
di  S.  Giouanni.  E forli  qualch’altra  diuota donna,  che  per 
compafsione  di  G 1 1 s v,e  della  fua  Tanta  Madre»  le  faceua- 
no  compagnia  nel  pianto,  e nei  lamenti . 

19.  O chi  fo(Te  lìato  degno , d’entrare  in  così  fanta_^* 
benché  metìa,e  dolente  compagnia,  per  raccogliere  alme- 
no le  lacrime  della  lua  Madre,  checadeuano  in  terra  . 

io  . Con/ideraranima  mia,che  ia  pouerella Madre  , ri- 
tornando per  quelle  iltcfle  vie  , per  le  quali  era  venuto  il 
fuo  benedetto  Figliuolo  quando  fu  menato  alla  morte  nel 
Monta  Caluario.trouandole  tutte  bagnate  , e tinte  del  fuo 
pretiofifsimo  fangue,ella  col  pianto  fuo  andaua  poi, ritor- 
nando,lauando  queifafsi,  quell’herbe,  e quella  terra  tutta 
fanguinofa,  e di  fangue  impaflata . * 

ai . Ohime,fanta  Madre, e come  non  morifteper  quel- 
le vie?con(ìderando,edicendofra  voi  medefima.  Quicaf- 
còilmio  pouerello,  e benedetto  Figliuolo.  Qui  fu  ftra- 
feinato  il  pouerino  . Qui  fu  fpinto  da  vn’  vrtone  grandif- 
fimo  . Qui  gli  fù  data  vna  grandilsiraa  baftonata  . Qui 
gli  fìk  pelata  la  barba.  Quà  gli  furono  fchiantati  i capelli, 
e colà  gli  fu  data  vna  crudelifsima  guanciata . 

22.  O hime , Madre  dolente . Ohimè,  Madre  feonfo- 
lata  . E chi  vi  mantiene  viua  in  tanti  affanni  pouerina  , fc 
Bon  il  voftro  Figliuolo  j accio  che  meglio  vi  ftruggefte-# 
per  dolore , c compatifte  alle  fue  duriisime  pene ì 

> Kit  ij  Con* 
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, * 3 . Confiderà  » anima  mia , che  ogni  cofa  gli  era  Cl« 

gion  di  nuouo  pianto  , e di  nuoui  dolori , vedendo  peri 
legni , e le  veftigie  del  Tuo  morto  Figliuolo  . 

14.0  felice  Maddalena  , e tu  non  ferbafli  della  terra 
bagnata  col  Sangue  del  caro  Maeftro  tuo  ? 

15.0  Giouanni  , e tu  non  fotti  follecito  , e diligente 
in  raccoglier  per  terra  qualche  pezzetto  delle  fue  vefti- 
menta  > bracciate  facilmente  dalla  rabbia  de  miniftri  cru- 
deli,  dalla  furia,  e dalla  calca  del'Popolo  ? 

z 6 . Penfa  anima  mia , che  mentre  pattaua  per  la  Città 
la  pouerina  incontrandoli  in  genti  pietofe,  che  compaten- 
doli,  piangeuano  feco  , gli  rinouauano  il  pianeo,e  di  nuo-* 
ua  doglia  cagione  gli  erano , 

17  . Quante  diuote  donne  douettero  dire  , O pouera_a 

donna,  quanto  deue  efler  il  fuo  dolore , hauendo  perfo  co- 
sì bello,  e cosi  fauio  Figliuolo  ? . . 

18  . Ét  vn  altra  , che  la  conofceua,  dicendo . O poue- 

ra  M a k 1 a , quanto  è flato  grande  il  torto , che  han- 
no fatto  al  tuo  pouero  Figliuolo  , tanto  buono  , e cosi 
Santo  ? .-j . i,.  xt  >.  • 

v 19 . Hor  penfa , anima  mia,  che  quelle,  e limili  parole 
cauauano  il  cuore  alla  dolente  Madre  , egli  tirauano  di 
nuouo  sù  gli  occhi  vn  amariflìmo  pianto  . 

: 30 . E quanti  peni! , ch'ella  fentitte  dire  . Hor  vanne 
donna  , e piangi  quanto  vuoi . E pur  morto  quel  ladrone 
del  tuo  figliuolo . E pure  flato  pagato  di  quella  tuonata  » 
che  meritaua_*j . . 

•31.  Hor  piangilo  quanto  voi , che  più  non  lo  vedrai» 
poiché  già  è flato  crucifilfo,  come  allattino  , e ladro  , e 
fra  ladri  s’è  morto  . 

31  . Hor  confiderà  , che  coltelli',  che  pugnali  , che__» 
fpade  fuflero  al  cuore  della  dolente  Mad'-e , quelle  , ò li- 
mili più  difpettofe  parole  , dette  forfi  da  genti  crudeli  s 
Se  inhumane_> . 

33.  Hor  penfa  che  la  pouerina  riftretta  nel  fuo  man- 
to, tacita,  e cheta  piangendo,  e fofpirando , feguiua  il  fuo 
m.j*  camino 
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Camino  , in  mezo  alle  lue  compagne  fedeli  » che  l’acconi- 
pagnaaano  piangendo  amaramente—# . 

54.  Altre  poi  diuote  dorine  > che  vfcendo  dalle  cafe— r 
loro , correuano  ad  abbriciarla , piangcdo  > dicendoli  pa- 
role di  gran  compadrone  i e multandole  i tettarli  con  loro 
nella  cafa  propria . Penfrjnire  che  gli  cauauano  il  cuore* 
e la  moueuano  a maggior  pianto  . 

3 J . O Madre  . O Madre  , eccoci  giunti  à cafavecco- 
ni  bora  nella  cafa  ifteiTa  , oue  hi  effe  rateila,  CcMfliiDi  di- 
fcepoli , il  figliuolo  vottro  G I E S V . 

3 6 . elins  e fi  ire  ad  domum  lu  flirt  > qudmad  dó-  Gccl.  7 • 
tnum  conuiuy:  dille  Salomone  . Meglio  c andare  alla  cà- 
ia del  pianto  , che  alla  cafa-  del  conni to  . Hora  eccoti. 

Santa  Madrè  , giunta  nella  cafa  del  piànto , nella  ca fa.-»-» 
nella  quale  hierfera  fi  fece  la  miftcnofiffima  cena  . Que- 
lla fera  con  tutta  la  notte  , ii  giorno  feguente  , con  la^* 
maggior  parte  dell’altra  notte,quì  non  fi  farri  altro  cho 

piangere  j e tQfpiraro . . ? 

37  . Reila-hora^  anima  mia  , in  quella  Santa  ?****? 
va  meditando  ( fe  poi  ) quanti  fo fiero  i fofpiri , i »ngwlq| 


)e  lacrime , e i dolori  di  tutta  quella  compagnia  ; 
particolare  ddl’afflitciffima  Madre-#. 
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» e veddero  i Santi  Angeli . 
)o  del  benedetto  G i b s v , 
nuoua  à gli  Apolidi  di  quel 


e co  t cnn 


A a G O MENTO. 

La  Domenica  mattina  , fu’l  far  dell’aurora  , apparue 
l’Angelo  Gabrielle  alla  MADONNA  , e gli  dice^ 
che  llia  allegramente  : perche  il  fuo  Figliuolo  pre- 
llo  riforgera_j . E mentre  feco  ragiona,  comparlè 
G I E S V rutto  bello , e gloriofo  , e fi  mollrò  alla 
Sua  dilettiflìma  Madre,  la  quale  corfe  con  alle, 
grezza  ad  abbracciarlo.  E poi  hutnilmente  , e con 
ogni  riuertmza  l’adora_j . L’anime  de'Santi  Padri , 
che  veniuano con  Gtbsv,  tutte  fecero  riuerenza 
alla  MADONNA  , falutandola,  lodandola  , e be- 
* nedicendola_^ . in  quello  mentre  la  Maddalena  , 
e 1 altre  Marie  fe  n’andarono  con  gli  vnguenti  al 
Sepolcro  j per  vngere  il  Santo  Corpo  di  nuouo  . E 
nell  andare,  tutte  affannate  diceuano  . Quìi  reuol - 
uet  n'obis  lapidem  ab  oJHo  monumenti?  Ginnfero 
finalmente  al  Sepolcro , 

’Enon  trouandoil  Corpo 
fe  ne  ritornarono  à dar 
lo , che  haueuano  vili 
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V’vfcio  aprendo  al  gran  dune  vi 
Ecco  Cele  sì  e Afe  (faglierò  d loro 
Ne  vien  volando , & d la  fua 
Sen  vd  lieto  » e fejlcjò  , e ’ n bel  decoro  « 
F dolcemente  falutoUa  d l 'boraci  , 
^Dicendo , allegra  il  cor  t dolce  Regina-*  » 
Che'  l forger  del  Tuo  Fi  Giro  bor  ratsuicink-»  • 

<-  Kk  iti  Co* 


V9 

T O 


r « 


*• 


« 


A 
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1 'X  ' 3 . . ft  • 

fot*  gli  diffe  il  Meffaggier  Celefit*» 

L' z/frcangel  Gabriello  , in  chiare  not(_»  • 
oA  quelle  'voci , d quefti  accenti  , à quefi{_» 

Hlolci  nouellt , Élla  fi  fueglia  , e fiotta,  > * 

£)<*/  r<*/fo  , in  cui  fi  trotta--* . Horre/^C* 

cAd  altri  il  pianto  , ei  dict_j  . Hora  le  got£_, 

R afe  tuga  , ò Verginella—»  . Hor  r/  duolo  g 
"Buco  qui 'vi uo  il  Tuo  dolce  Fio  n volo  . 

* • 

Cinto  di  raggi  , e ffrlendore  adorno  » 
cAn^i  * l fuo  affretto  dimofìrojji  , ornato 
De'  'vaghi  fegni  , che  nel  mejìo  giorno 
Gli  furo  imprefjt  s Ond J Ei  reflò  piagato 
Ne  le  Mani , ne ' Piedi y & d l 'intorno 
Reflò  ferito  il  Suo  dolce  Coflato  . 

Z?  ruincé ua  di  luce  » e afi  Jfrlendore_j 
Il  fol  y tanto  fiammeggia  , e dentro  » e fuorché 

ffuand  'Fila  il  'vide  , abbracciarlo  corft-»  » 
Colma  di  gaudio  , ? ^ 'allegrezza  piena. _* 

Zt  Ei  la  deflra  Jlefe_ , , e glie  la  porfidi  » 

F Cgombrò  dal  fuo  cor  tutta  la  pena—»  • 

Nò  penfa  à l'arueyò  rfingiyò  mette  in  forfè-» 

Il  vago  oggetto  ,e'l  ciglio  rafferena _»  * 

C he  riconofce  bene  il  Figlio  amato  , 
i Piedi  y da  le  Mani  , e dal  Co/lato  . 

/ • 

U abbraccia  » e poi  r*  inchina  y e'  l Piglio  adora**  \ 
Come  verace  D I O y chiaro  > e lucente • 
m *«»fo  //  gaudio  y che  ingombrolla  d l ' bora*»  \ 
Che  fg.mbro  il  duol  da  l 'affannata  mente—»  • 

JS allegrezza  fu  **l  » c^e  morta  fora*»  » 

F fuggita  faria  l'alma  repente^  i 
elMa  doue  voi' andar  c hd  feco  DIO  » 

£ ritrouato  hd  il  Figlio  9 vnico  , e Rio  / - 

Cord 
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Canto  Trentennio  • yn  < 

^ • 

£èrte  d'intorno  gli  facenti  li  Santi  \ 

c Angeli , e l ’ alme*» , che  ’n  trionfo  evmend-J 
Dal  limbo  , *****  q ut  fi  fero  inanti  , 

‘Dicendo  : zA v e M a r i a , di  gratin  piena**  . 
Z?  furo u tante  l ' dllegre^zS—» , * *<*»** 

Turo  i faluti  > che  penfarli  d pena _» 

Tonno  quei»  che  gli  diero , Angeli , dr  rf/wo  » 

CA*  £«***  fon  con  glortofc  palme. *»  • » «. 

7 • 

O ^f’orno  trionfale « ò giorno  pieno  ». 

^É>*  ^'om  , * 'allegrezza  , hor  chi  defcriut_* 

Qui  le  fefte  del  FIGLIO  > * quanti  fieno 
De  la  M adki  < faluti » e i baci  ì O viue*»  » 
Sante  allegrezze. *>  • O cor  dolce  ripieno 
Di  gioia , * d a II  egre  • O noi , che  priuC-t 

T ant' anni  » del  bramato  oggetto  , 

. JBmpiteui  di  gioia  hor  tutte  il  petto  • 

S • 

JJor  d F.ua  stMadre*»»  hor  godi  Adamo  » * 

Fcfieggia  hor  qui  Noè  » prendete  hor  tutti 
Patriarchi . e Profeti , Aor  prendi  Abramo  » 

Z?  voi  che  quiut , feco  fete  addutti 
Gioia  > e letitia  »*  poiché  qui  n'habbiamo 
Cagionai  i che  da  quei  luoghi  horrendi  » e bruiti  > 
C'hà  tratti  il  pio  G 1 € S > co  ’ / Sangue  Sacro , 
Del  qual  fece  in  rù  ’ l legno  ampio  lauacro  . 

P • 

JLc  Maddalena  , e / ’ altre  Donne  Sante_>  , 

Non  vidder  quello  affretto  » e lo  Jplendorc**  » 

Che  in  fiparate  fianze  tutte  quanti '*j 
Stanano  , e'  l pio  Gtouanni  anco  di  fuorea 
Si  trouò  de  la  fianca  > in  cui  cotanti ^ 

Diete  fi fle^jy  aÓcgre^Zf  » al  fuo  Signore*» 

Si  fanno  y ér  à Maria  dolce  Regina-*»  » 

Qhe  ogu'v»  /aiuto**  » e nutrente  inchina**  . 

Ha» 
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io» 

Nauean  la  fera  i preti cfi  unguenti 
c/fpprefìati , per  girne  aumnti  il  giorno 
sAl  gran  fepolcro  > & d gli  arbor  nafcenti 
Ne  l'horto , fanno  al  fio  Signor  ritorno  » 

Vero  » pri  ma  che  forghin  l ' altre  genti  9 
( Sen^a  curar  » fe' l crine  è incolto , ò adorno  ) 
Lafciando  il  mejlo  albergo  , à l'horto  inftemtfi 
Vanno , tanto  è l ' amor , che  ' l cor  le  prem£_,  » 

1 1 . 

blatte  ne  •vanno  le  fedeli  ance&t ^ 
rDtuote  f e pie  , */  fcpolcrO  in  frettai  • 
Sollecite  api  fcmbrano  à vedeUt__,  : 

Nè  alcuna  oltraggi  » à di  timor  fifa  etto-»  « 

La  più  infiammata  de  le  due  forelit_j  » 

JJ altre  Marita»  » d forger  pre/lo  , affretta. _»  ; 
Che  due  faette  gli  han  ferito  il  cort_>  , 

Z<*  doglia è l'vna — . , e l'altra  ardente  amorfa,  ?, 

7-2  . 

/Zi#  /*  «/*  à i piedi  y e ' l grand  ' amor  le  portai  l 
• Veloci  sì  3 che  al  •vento  ingiuria  fanno  i 
Poiché  l 'amor  le  {f  inge  , e le  trafport*-»  . 

Nèy  per  trouar  V indugio  » firada  fanno  , 

Che  l 'amor  gli  haue  aperta  una  gran  porta-» 

Però  rt  prefitti  y e ri  veloci  vanno  , 

. . Senta  cercar  chi  le  conduca  > ò guid  c_jy  - 

Chi  coti  fan  l 'alme  pìetofe  , e fidc^j  * 

n • 

L'annoia  fol  quel  faffo  y che  vi/lo  hanno  ..  \ 

Por  rù  la  porta  del  fepolcro  finto  , 

§nf/H  j fra  tutti  » è il  lor  maggiore  affannò  > _ 
i però  Jpcffo  fi  rinoua  il  pianto 
Sù  le  lor  guancia  . € pur  ritrouaranno 
Tolta  la  pietra  y che  V affligge  tanto  « 

Chi  leuard  ( diceano , ohime_,  ) la  pietra _»  1 
E ciò  dicendo  il  cor  nel  fen  gl  ' impetra-*  » . . ; 

^ua^f 


/ 


Canto  Trentennio  1 f*3 

if  ■ 

Quando  del  fòt  la  luce  il  J itolo  fparfe_j  t 
Per  la  jlrada->  , del  Sangue  i fegni  efyreflì 
Vidder  del  lor  Signore^  > e quindi  apparfc^» 
Nuoua  cagion _>  , da  rallentar  gli  JpeJJi  , 

Ratti  lor  pajfi , e •venne  à rinouarfi 
Il  loro  affanno  , e fur  quei  fajji  ijlejji 
Tinti  di  Sangue , del  lor  pianto  ancora. „• 

' "Bagnati  , tanto  è tl  duol  > che  qui  l ' accorra — » . 

//• 

JV>  i lor  Veli  di  nuouo  il  raccoglieano  » 

F con  i Veli  andavo  il  funi  tergendo  . 

• F mentre  il  Sangue  fparjò  iui  accoglieano  % 
f&ientre  andauan  cosi  lenti  piangendo  , 

Di  Febo  i raggi  dal  gran  mar  forgcano  » 

€ mentre  il  duol  le  uà  qui  trattenendo 
Giunfeto  à l 'horto  » già  leuato  il  folcii  ì 
Con  l ’ aiuto  di  D 1 o » che  tutto  polc. • 

r 6 . 

Giunte  al  Caluario  > il  legno  alto  j e temuto  \ 
Trouaro  » onde  parean  piangere  i fajji  > 

R ciascuna , d' honore  à bui  douuto  » 

Tributo  rendc_j , rallentando  i puffi  , ? 

oA dorandola  poi  » Io  ti  faluto  » * 

0 Santa  Croco  » Ognuna  differì  * foff* 

Di  nuouo  un  pianto  quiui  > e in  larga  vena-» 
Rerfouui  un  fonte  l \arfa  Maddalena -»  . 

17  ' 

C9rfe~>  » 9 fra  I*  fue  braccia  il  legno  flrtnfCj  > . 
in  cui  Jpenti  mirò  del  fuo  bel  SoILj 

1 uaghi  lumi  > e mille  uolte  il  cinft-j 

Frale  fite  bracci*-»,  e mille  baciar  voleva  . 
Quel  legno , in  cui  il  fuo  Signore  ejìinft^j 
J raggi  di  fue  luci  , uniche  > e folC-j  > 

Riè  potea  da  quel  legno  indi  Jpiccarfi^j  » 

Qndt  %/cnue  di  Sangue  à ribagnarf^j  . , 


• Vita  del!’ Ammaz- 
zi’. 

Di  nuovo  il  bacia  > e’/  Sangue  accoglie  , e mira-*  \ 
D'  intorno  il  /voi  » di  quel  licore  a<J?erfi>  . 
jE  mentre  il  Sangue  , e ' l legno  F.Ua  rimira 
Jn  x»»  znnr  di  doglia  hd  ' l core  immerjò  • 
Di  nuovo  t auge , e piange  , ancor  Jòfpira u , 

E di  partir  non  rd  trovare  il  ver/o  . 

O infiammata  » ardente  Maddalena. _>  » 

Cfcz  può  dire  il  tuo  duolo  , « /<?  *«4  pena-»  f • 


zp  . 

o/4l  fin  pur  fi  difiacca , e'  l cor  vi  lafpu» 

4Megxp  , e con  l'altra  parte  al  fanto  hofiello 
Sen  vd  piangendo . E'  l core  il  duol  gli  pajja-»  • 
f corr*  prima  al  gloriofo  avello  , 

/?  / ’n/Zro  d**  compagne  fue  trapaffa _»  , 

£ nmv*  t;»  giovinetto  ornato  , « bello  , 

Seder  foura  la  pietra _» , r /coperta-»  \ 
Trovarla  Sepoltura , e tutta  aperta-»  . y 

.20. 

L'zAngel  di  DIO  dal  Cielo-era  dijle/o  » 

E la  gran  pietra  dal  fepolcro  tolta 
Hauea  di  già  , d *onde  i foldati  prejò 
Haueuan  gran  timore  , e c'era  accolta 
Jn  lor  già  gran  paura—» , e' l core  offejo 
Ciafcun  ne  /ente  , e £Z4  cia/cuno  a/colta > 
JV  />/«  £r<zn  tremoto  ode  tl  rumori i_*  * 

C/jc  ^/z  atterri  cotanto  il  fitl/o  corc^t  . 

az  . 

Gran  bravura  mofiraro  yè'  l core  immoto  t 

Quando  n andar  con  l'arme , <*  j/Sr  guarda _» 

e//  / /epolto  Gl  E S V j «4  quando  il  moto 
Sentir  del  gran  rumor  t più  che  bombarda -»  » 
£4**0  da  quell’  borrendo  , o £n*n  tremoto , 

4M oflrò  cia/cun  la  lingua  hauer  bugiarda -»  j 
Poiché  al  tremar  di  tutto  intorno  il  /volo 
Fuggir,  nè  vt  rima/e  in  guardia  vn  /olo  . 

Qua*. 


Canto  Trentènnio: Sf  515 

22  . 

Quando  G I € S V riforfe , il  Judo  » ti  fajji 
Tremaron  tutti , f-r  tl  rumor  Svd'to 
*1)' intorno,  e chi  dormendo  in  guardia  JlaJJt  , 

t Sueglioffi  al  Juono»  e ratto  indi  faggio  , 

Nè  fuuui  alcun. , che  falcio  iui  r e fi  affi  , 
Nè-monjìrò  il  piede  hauere  alcun  reftio  . 

Non  folca  naue  il  mare  à gonfie  vele  r , 

Cornei  fuggirò  d la  Cittd  crudeltà  . „ 

2 3 • 

& andar  0 d dire  di  Prenctpi  crudeli  , 
c A i Sacerdoti  > al  popol  crudo . e fero  » 

Et  acciò  non  fi  J copra , e fi  rtueli 
L'opra  di  D l O ri  grandi _»  , han  configliert  » 
Che  moftra  il  modo , onde  di  D l 0 fi  celi 
E Soppanni , e Sofcuri  in  tutto  il  'Vero  » 

E d ' oro , difegnar  quei  crudi  cani  , 

D'empire  d quei  faldati  ambe  le  mani  . 

Diteci  {di fero  quei  fallaci,  ér empi  ) 

C’jc  mentre  voi  dormiui  , alcun  de * fuoi  t 
Che  feguì  di  fua  vita  , i fili  fi  ejjempi  , r 

Quindi  furollo , il  re  fio  in  curad  noi 
Lqfciate , d noi  lajciate  i modt , e i tempi 
Erouar  , di  trami  d 'ogni  impaccio , e voi 
Ricchi  faretti,  e voi  dal  gran  periglio  » 

Torrete  , & accettar  l 'oro,  e 7 configlio  . 

- 2 S • 

e rMa  il  ver  chi  copre  con  menzogne  > dr  l 

Chi  può  la  luce  fua  leuare  al  folcii  ? 

La  veritd  traluce  in  ogni  partii,  , 
c/31  firt-i  , nè  il  vero , mai  celar  fi  pol(_j  ( 
S'ofcura  bene , e ben  S adombra  in  parte  . 
Souuente  il  vero  : ma  nel  fine  et  •vale _j 
tAl^ar  la  bella , e rilucente  fronte^»» 

E for montar  font  a ogni  colle , e moniti 

* Già 
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5 6 . 

Già  rè  mo'flrato  in  glori  ofo  affetto  » 

F fatto  hà  di  fua  vifia  altiera  mofireua  , 1 

Il  Sufcitalo  storto  anti  il  cojpetto 

De  la  Sua  Ad  a » r b , dr  hor  l 'Angelo  mofiraSt 

Dotte  è già  fiato  del  Sepolto  il  letto  , 

c A le  Dcnnt_,  , e co  ' l dito  gliel  dimofìra. _>  : 

L'zA rigelo  t che  lucente  * e 'vago  fede—, 

Sù  ' l fajfo  j e gli  rauuina  indi  la  fed o . 

3 7 : 

Non  temette  ( gli  dijfe  il  giouinetto  ) 

Voi  i che  tra  i morti  , tl  viuo  ricercate . 

Voi  t che  cercate  tl  vofiro  alto  , e diletto 
Gl  6 S^V  t dal  core  ogni  timor  cacciatta  * 

Ecco  la  tomba-»  , e ' l gloriofo  letto 

Ilei  morto  crucifijfo  , hor  dentro  entrate i>  • 

Fgli  è rifufeitato  , e qui  Jìam  noi 
Dtfccfi  y per  mofir are  il  vero  d voi  . 

2$  . 

S'afftcuraro  alquanto,  e' l ciglio  baffo  ) . ^ 

Venendo  > timidette  entrar  nel  loco  , 

\ "Benché  co  * l piè  tremante  , e debil  pajfo  , 

Che'l  timor  occupò  d'amore  il  fuoco  y 
Tremanti , entraron  nel  f aerato  fajfo  , 

Cacciando  il  van  timore  y d poco , d poco  » 
t v idderne  la  defira  vn  Giouinetto  , 

T)i  rivendente  , e gratiofo  affetto  . •,  , - 

29. 

c Vedendo  le  fìnarrite  » e paurofa » v,  \Y:S 

Entrar  ne  la  fpelonca , egli  le  dijfe. _j  * 

<£>»/  far  le  Spoglie  Sante  , e gloriofe-j 
Dt  Gii  È S ^'ATaza*  b e lor  giù  fijjr  . 
Tenean  le  luci  in  terra  , e vergognofe. _>  , 

Che  di  paura  tl  cor  più  gli  traffica  , 

Ond  'et  le  dijfe  , hor  che  temete  , à beffe-* 

•Spofc  del  mio  G 1$  S Vj  3 tare  forefft-»  f 


'TU 
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3°  * 

f*  ^ » thè  r gì driforto  ytvluo  ■*  ' 

Lo  mira-  hor  la  Sua  Al  a d n £ , e voi  ancora-* 
Vino  io  rivedrete^, , Zier  refi  priuo 
Il  vofiro  cor  di  tema-»  , e vfccndo  fu  or  a— a 
o/l ndate  à dirlo  ài  Suoi  , e prima  al  Ditto 
Pietro  y ckt  del  Jho  fkUo  ancora,  plora-»  . 

Dite  che  va  din  tutti  in  Galilea-*  , 

Cb'  ivi  ( di  fé)  mojlrarji  d lor  volta-»., 

__  . 3T  * ' 

Tremanti  vfeiron  fuori , tf  pauroj 2L>  ; \ 

Perche  ’ / timore  il  cor  gli  bave#  ingombrato  » 

N è.  alcuna  vi  è di  lor  , che  lattar  efr  . 

7 lumi  y ò . che  da  lui  prenda  commiato  » 

» /tf  /*fi  abboffando  , tf  vergognofi-,  j 

Vfciro  , tf  /»  da  lor  quivi  lanciato  , •.  t • • 

. Sciita  parlarle  , ò riguardarlo  almeno  »„.»• 
Cotanto  hauean  di  tema  il  petto,  pieno  . ;v 

7 *• 

Piene  di  tema-» , e d'allegrezza  il  cord-» 

Partirono  , per  portar  l 'alte  noueVi_j 
nA  i Difcepoli  mejli  y e' l lor  Signore^/-  . 

Cercauan  pofeia  , 1»  qncjle  parti  » tf  ’»  queUt-»  » 
Trai' allegrezza  fiondo  * e fra  ' l timore-,  1 
oAla  la  più  ardente  de  le  due  Jòred(_,  > * 

Correr  lafctò  le  fue  compagne  inaliti  , ; ’ 

jF’/  cor  fciogl iena  in  lagrtmof»  pianti  • ... 

. 77  . 

O Ardca  di  Maddalena  il' petto , tf ? I feno  » r xH 
£ capir  non  polca  quel  vino  ardore-»  » 

E d'amorofo  fuoco  effendo  pieno  ’ , 

Cercava  per  la  bócca  effalar  fuort -»  » 1 

Piangendo  forte*  > tf  Wi  pianto  il  terreno 
* "Bagnando  andavo. _>  ,3  e del'.fuo  gran  dolore* 

Fur  tefhmonìf  i fdffi  y e'  l mondo  tutto  * 

#0*  laf  iando  fi*  loro  vn  fido  afeiutto  . 

*7j  Crr» 


51$  Viti ‘dell 'Arnma-i 

Z4-  „ 

fioretta  mia  ( deh  ) dimmi , eom^j  * ' 

t Non  ti  flruggefi > per  dolor  piangendo  ? 

Quante  ingiurie  facefii  à l' auree  chioma  9 
Gfiiette  con  for^a  , e per  dolor  fuellendo  f 

' Souente  rifonar  quel  dolce  nomc~> 

J)el  tuo  dolce  G I € S *1)  » quindi  facendo  3 
De  le  lagrime  tue  le  guancie  Jparfi_j 
c! ofìraron  che  ’ / tuo  cor  d yamor  più  n arfi-»  • 

3 S • . _ 

Z •vaghi  aurei  capelli  » e*  l volto  in  terra-» 

SpeJJò  inchinarti , e i tuoi  (aerati  •veli 
Onde  auuien _» , che  più  fuoco  in  fen  ti  ferra-» 

Il  fuoco  y che  t ’ abrucia  , e no»  /o  ceti  , 

Jì  di  tua  bocca  il  gran  calor  differì- a-» 

La  porta-» , & indi  auuien  , che  ti  quereli 
Cotanto  , per  amor  del  tuo  Signor o 1 
Che  ti  confuma-» , § che  ti  Jlrugge  il  cort-»  • 

3<f  • 

piangente  > ò wf4  diletta —>  * 
fiorettai  y che  il  fepolcro  loffi  ? 

Doue'ne  •vai,  ò Maddalena  in  fretta-»  } 

Perche  non  fermi  i tuoi  tremanti  pafft  f 
Deh  torna  , e * / Signore  •vn  poco  affetta-»  » 
Che  da.i  tuoi  lumi  ben  chiaro  •vedrajji 
Il  tuo  diletto  poi  taffettà  •vn  poco  » 

Che  preflo  lo  •vedrai  in  queflo  loco  . « ' ’ * 

37  ; . . 

Uà  vi  fio  il  fanto  bojielloy  ér  ha  per  tutto 
irato  bett-»  > con  le  fue  luci  belle-»  3 
\ Però  fi  sface  in  lagrimofo  lutto  > 

Però  ben  lafcia  le  due  pie  foretti-»  > 
iraeoi  fu , che  non  jfù  arjò  , e Jlrutté 
L'atnarofo  può  cory  da  le  fàcellt-»  » 

Cb' amor  gli  auuento-» , ma  lo  tempra  il  duoIot 
E * l pianto  % ond'  olla  rig*'  i faffi  , e 'l  fùolo  * 

' Séco» 


Si 
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# corbe  ardènte  fuoco  / 'acqua  fmorzfu»  : 

Cori  co  ' l pianto  fuo  temprò  gli  ardori  » 

Che  rinchiude*  nel  feno  , onde  piti  forila-» 

Sempre  più  prende-»,  mentre  verfa  fuori 

* Doglio fo  humore  , onde  il  fuo  cor  rinforza  , r'7; 
- E' l fuoco  tempra  coi  dogltofi  humort  , 

Piangendo  , e fofair andò  il  cor  rinfrefe*-»  , 

E manda  al  core  ardente  , il  Cibo , e l ' efea. _»  7 

~ - - [y  ■ 1 . 

Il  pianto » che  ’/  /«o  eore  irriga  , e inonda-*  » 

" X>  aria,  che  Joffrtrando.  eia  ritira  . # t 

: //  't'enfo  , che  tremar  face  la  fronda 
De  gli  arbofeei  , che  lieucmente  [pira. _» 

» E aura  , eh  al  pianto  fao  par  che  rifaonda _»  ; 

. ^Mentre  piange , e piangendo  ella  reffri  ra  , „ > 
Temprò  quel  foco , e ri  vorace  ardore _»  » 
jE  feline  *7  y#o  infiammato  core _>  • 

-f  o • 

/«  il  fao  Gl  E SV  » che  la  mantenni  , 

Coe  ^ ’ewor  ardendo  ella  non  morata  , 

Il  fao  Maefiro  aita  à dar  le  venne-,  } 

E mentre  abbrucia, e piange  , & arde  , e pionieri 

• I’  Akotot  ne  la  faa  fedia  ei  tenne _>  » 

C h'altrtmentè  moria  l'alta  Signor*-» 
^Maddalena-»  , piangendo  il  fao  diletto  , 

Cotanto  fuoco  hauea  chiufo  nel  petto  . 

■f  / . 

X/  duol  la  porta-»  , e quell  ' ardor  la  faìna  e « 

Cotanto , che  le  fae  compagne  in  fretta-» 

» Eaggiunfe^  y e di  rubini  il  volto  tinge-» 

Piangendo , e giunger  là  con  lor  Raffretta-»  , 

Oue  erano  i compagni , e in  rè  fi  faringe t . 

' Per  la  Città  pajfando  , e in  tanto  affretta-* 

< Pur  ' di  vedere  il  fao  Matftro  vino  , 

- Che  ' l fao  cor  del  fa'  amor  non  può  /far  priuo 

fr. Bartol. SalucJiìo . £,]  &f  È- 
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ff.  29.  OnuertiJU  piar  fi  ttm  meum  in  gaudimm 

mthi  rcorfcìdijii  faccum  meum  , «Sr  nr- 
cundedifis  me  letitia , ditte  il  Salmo  « Et 
era  ben  ragione,  anima  mia,  che  quel  Cor- 
po del  noftro  benedetto  G 1 e s v , che 
nella  Sua  Morte,  e Paflìóhe  fu  (tracciato,^ 
piagato  in  ogni  parte,- rifurgefle poi  più  bellone  glório- 
fo , doppo  tregiorni.,  fi  come  egli  di  fé  (letto  ditte  \ €t 
ter iia  die  refurget . .■  >•  J-  ■■  \ 

1 . Era  ben  ragione  , che  quel  G I E S V pouerello  » 
che  fu  canto  addolorato  nella  Sua  Morte  i ■ fotte  poi  d’ogni 
gioia,  e d’allegrezza  ripieno  . • -*  - '.  V 

3 . O Amoxmio  G 1 e s v , di  voi  ditte  il  Santo  Pro- 
feta quelle  parole.  Confcidtfli  faccum  meum , & circun - 
dedifli  me  letitia  . Voi  dicefte  per  bocca  di  luì  al  Padre 
Voltro  quelle  parole,». 

4 . Et  qual’era  il  Tacco  voftro,  Signor  mio  G 1 e s v » 
iLgualedicefte , che  il  Padre  voftro  ve  l’haueua  rotto  , (e 
non  il  voftro  Pretiofiflimo  Corpo  ì Quello  era  il  facco  , 
doue  ftaua  rinchiufo  il  prezzo  da  ricomperare  il  Mondo . 

5 . E quello  fu  il  facco,  che’l  Padre  voftro  vi  flraccio. 
Poiché  volfe,  che  voi  patifle , e fufte  crucififlo,  per  ricom- 
perare il  Mondo  . Vi  ftracciò  il  Padre  voftro  il  facco  j 

-,  perche  volle , che  voi  fufte  flagellato , e tutto  piagato , è 

Ioan.  /.  cfje  morijje  Croce,per  ricomperare  il  mondo.  Sic  Deut 
dtlexit  mundum , t/t  filium  juum  •vnigenitnm  dar  et  » 
ditte  Giouanni. . tì  ~ ' *' 

6 , E quale  era  il  prezzo  ',  quale  era  il  danaro , che  lla- 
ua  nel  facco  rinchiufo  per  ricomperareil  mondo , le  non 
il  voftro  pretioflo  Sangue  ? Empti  enim  edts  preciofu 
Sa/iguine , qua/i  agni  immaculati  Còrifti  j ditte  ilXo- 

-m  y ^ \ Z • oin  -i  1 se  -it  ; ’ * “ Uro 


r .Pet.r. 


^ del  Canto  Treni ejimo . 

lh-o  Apoftolo  S.  Pietro  . E mpti  enim  cjtis  pretto  magno  1 .Cor. 6 
glorificate  , or  portate  Dcum  in  corpore  ve/lro . Ditte 
ilvoftro  Apoftolo . J 

e Z ° Sangue  Prcciofiffimo  • O Sangue  dolciflìmo,  che 
fuitx  il  prezzo  da  pagar/i  per  la  mia  fallite.  Sine  Sanguine-  Heb  o 
non  fit  remijjìo  . Ditte  il  S.  Apoftolo  . E quello  è il  prez-  ' 
j?*nC  ^ Pectw^*1>  c^c  ^ %urata  in  Gabelo.  la  quale  man- 
do a rifcuoterc  il  figliuolo  fuo  , il  vecchio  Tobia . 

8.0  Gì  esv.  mio  benedetto , fu  llr  accia  co  il  Tacco 
del  v°ftro  Santiffimo  Corpo , e cafcò  il  prezzo  in  terra__j 
* y5fS°  . 0ra  i!  Sangue_j  • Exiutt  fanguis  , & aqua->  Io.  xa. 

1 9 • penfa  > anima  mia , che  bifognò  prima  che  li 
flracciatte  il  Tacco  del  pretioliffiraoCorpo  del  tuo  Signore 
G l ESV , per  ricomperarti  dalla  duriflìma  feruitù  di 
Satana  tto.  Oportuit  Cbrifìum  pati,&  ita  entrare  itt^  Lue  sa 
glortam  fuains  . T* 

, IO  • bifogno  , che  prima  patitte  per  te  il  tuo  po- 
uereilo  G I E S V , e raoritte,  e lì  flracciatte  in  mille  parti 
il  luo  Pretiolìftìmo  Corpo , per  aprirci , e fpalancarti  le-» 

■ porte  del  Paradifo  , e riferrar  l’Inferno  . 

li.  O Amor  mio  Giesvj  E quando  reflarò  io  vna_, 
volta  tutto  ftrettamente  legato  con  voi  j .vedendo  il  grande 
amore,  che  voi  portate  à me  viliflìrpa  terra , à me  vlliftimo 
fango , & à me  viliffimo  ftcrco  ? 

■ ‘ **•  siate  Per  tempre  benedetto  , amorolittimo  mio  V 

, „ V v*  Polc^e  non  guardando  à i miei  demeriti,  k 

alle  mie  iniquità , m hauete  fatto  tanto  bene_> . 

■ . 1 ? • fl°rsu,  Anima  mia  non  e più  tempo  di  dolori , nè  > 

; di  pianti  j mà  è tempo  d’allegrezza,  di  giubilo  , e di 
* contenti . 

i 4 . Poiché  anco  il  noftro  G i i s v (al  quale  fù 
rottoli  Tacco , ellracciato  il  Corpo  dal  Padre  Suo,  dan- 
( dolo  in  mano  de’ crudeliffimi  Giudei)  ditte  . Et  circuì*. 
i1  éadifli  me  léetiti*-* . 

ij.  Quali  vedette  dire  . Io  ti  ringratio , ò Padre  mio,.  * ' **  " 

' L >Jii  Lì  ij  poiché 
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' \ poiché  doopò  che  hai  voluto  ch'io  mora, ti  c piaciuto  chò 
io  refufciri . F doue  fui  morto  con  vergognai  vituperio» 
tu  hai  voluto  ch’io  refufciti  con  gloria,  e con  honore.  B 
doue  nella  mia  morte  mi  circondato  d’affanni, e di  dolori, 

• nella  mia  Gloriofa  Refurrerinne  , hai  voluto, ch’io  fia_» 

• 'v  • 

ripieno  d’jJlegrezza  e di  letitia_rf  . 

1 6 . Confiderà,  Anima  mia  , quella  parola  del  Salmo. 
Ut  circvndcdtfti  me  letitta  , Tu  m’hai  circondato  di  le- 
ritta  ( dice  G I E S V ) per  bocca  del  Suo  Profeta  . Per 
dimoftrare , che  d’ogn’intorno , era  circondato  , e ripie  do 
. t d'allegrezza , e la  fpargeuaper  tutto,  doue  andaua,  e do- 
ue fi  manifeftaua_, . 

n . O Santi  benedetti , che  refufcitafle  con  lui , come 
fiifi e partecipi  di  tanta  allegrezza , e di  tanta  gioia_j . 
TJI13S.  18  . Domine  probajìi  me  , & cogncuiflt  me  : tu  ro- 
gne ui  fi  t fejjionem  mcamy&  refurrettionem  me  am  . dif- 
fe  GIESv  , noftro,anima  mia,  per  bocca  del  Profeta-,  • 
Signor  Padre  mio,  tu  m’hai  prouato’con  la  paflione,e  mor- 
te mia  dolorcfa , e m’nai  conofciuto  perobediente  tuo  Fi- 
gliuolo Tu  hai  conofciuto  la  mia  humiliatione,&  abbaf- 
famento  grande  della  mia  viliflìma,  & obbrobrjofa  mor- 
te . Et  in/ìeme  finalmente  hai  conofciuto,  e villo  la  mia  -« 
Refurretione  Gloriofa_j  . 

f 1 9 . Hora  attendiamo.  Anima  mia,  à rallegrarci  co’l 
VC.  li”  no^ro  GIESV,  poiché  quello  giorno  , è gior- 
’ no  tutto  di  fella,  e d’allegrezza.^  . ti*c  dier  quam _• 
fecit  Domimi*  i exultemm  , & letemur  in  C4_» . Can- 
ta la  Santa  Chiefa  Madre  nollra  per  tutto  il  mondo  . E 
cantara  ogni  anno  in  fino  alla  line  del  mondo,  in  quello 
fellofo  , e gloriofo  giorno. 

1 o . Hor  penfa  vn  poco  . Anima  mia  , alla  pote- 
flà  grande  del  tuo  G I £ S V , il  quale  , elfendo  mor- 
to, refufeitò  le  He  fio  . E prima  che  morifle,  lo  diffr,» 
in  figura  del  tempio  , parlando  co  i Giudei , dicendo  • 
Solutte  templum  hoc  3 ér  in  trtbus  diebus  excitab* 
ili H d • 

• 1 .a  Hor  . 
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* t , Hor  penfa  , Anima  mia  , come  eflendo  flato 
già  tre  giorni  morto  il  noftro  benedetto  GIESV,  & eden- 
dò  data  l’anima  fua  in  quei  tre  giorni  nel  Limbo, à ricon- 
folare  i Santi  Padri , e vi  andò  Cubito , che  egli  fpirò  in 
Croce  : rimanendo  il  morto  Corpo  in  Croce  , infino  al- 
la l'era  del  Venerdì  Santo  , e la  fera  fu  porto  nel  Sepol- 
cro da  Giol'eppe  , e Nicodemo , aiutandoli  anco  la  Ma- 
donna , e Giouanni  , Marta , e Maddalena.,* . E final- 
mente fc  ne  venne  quell*  anima  benedetta  dal  limbo  , Et 
entrando  nel  Sepolcro  , il  benedetto  GIESV,  cornea 
D i o Onnipotente  , refufeitò  le  fteflo . E quello  fu  quel- 
lo , che  egli  difle__ > . Voteflatcm  habeo  ponere  ani- 
mar» meam  , dr  potejìaiem  habeo  iterar»  fumendi 
aam-» . 

2i  . Penfa  Anima  mia  , come  in  vn  iftante  , lì  riu- 
si quell’Anima  benedetta  al  morto  Corpo  , & egli  Re- 
fufeitò bello  , c gloriofo  . 

13.O  che  allegrezza^?  . O che  bellezza , à dire-» 
che  quel  Corpo,  che  fi  giaceua  nel  Sepolcro  , in  vn_» 
tratto  diuenille  più  bello  , e rilucente  . E rifplendeua  ^ 
non  Colo  più  che  il  Sole,  ma  più  che  non  farebbono  mil- 
le Soli  infieme.,  . 

1 4 . E fubito  s’n’vfci  dal  Sepolcro  , fenza  leuar  la-» 
pietra  , e lenza  impedimento  alcuno  . E fu  fubito  cir- 
condato di  luce  , e di  fplendore  della  beatitudine.»  , 
anco  nel  corpo  . Eflendo  egli  prima  folo  beato  nel* 
Panimi», . 

a 3 . 1 foldati  che  faceuano  la  guardia  , fi  rifueglia- 
rono  tutti  à quel  rumor  . Poiché  la  terra  fi  feofle , e-j» 
tremo  tutta  grandiflìmamente , & eglino  fi  fgomentaro- 
no  , e diuennero  come  morti . Non  folo  non  potendo  im- 
pedirlo , che  non  fulcitaflc  , ma_, . Fadi  funt  velut 
mortai . dice  il  Santo  Vangelo  . 

26.  Sia  pure  per  fempre  benedetto  , e ringratiato 
il  nortro  GIESV,  Anima  raÙL^?.  A lui  fiano 
tempre  tutte  le  lodi  , A lui  rendino  grada  Tempre^» 

« I 1 1 iij  tutte 
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tutte  le  creature  . E lui  lodino  Tempre  tutte  le  cofe  tifa- 
te > vilibili , & inuifibili . 

27.  O Amor  mio  G 1 e s v,  Amor  mio  GIESV. 
E che  obligo  è quello > che  vi  hanno  tutte  le  cofe  ? Quan- 
to vi  fono  obligati  , non  folo  gli  huomini , ma  tutti  gli 
Angeli  ancora  » poiché  tutti  fono  fatti  falui  per  la  voli» 
Santa  Morte , e Paflione  . E tutti  per  virtù  del  voftro  San-  • 
gue  fperiamo  d’efler  lalui . 

x8  . O Sangue  dolciflimo,  e benedetto,  e che  confor- 
to , è quello , che  io  Tento  nel  mio  mifero  cuore, ogni  vol- 
ta che  di  te  penfo , di  te  parlo , ò di  te  fcriuo  ? 

1 9 . O gloriofo , e benedetto  fangue  , à te  diano  lodi 
totte  le  creature.,» . O Sangue  benedetto , ecco  che  anco 
ni  Tei  fatto  bello,  e gloriofo,  e doue  primati  verfafti  fuo- 
ra,hora  lei  fiato  riprefo,  e raccolto,  e riunito  al  benedetto 
Corpo,  e lei  rientrato  nelle  tue  belliflìme  vene.  E doue 
prima  furti  calpeftato  da  piedi,  non  folo  di  fporchilfimi 
Giudei , màinrtn  da  caualli , e dalle  beftie  , hora  tù  fei 
ritornato  nelle  belliffime  ledie,  delle  Sacrate  vene,  & hai 
riempito  tutto  il  beliffimo  Corpo  . 

- 30.  Mà  penfìamo  hora  vn  poco,  anima  mia  , doue-» 
andarte  il  nortro  benedetto  GIESV,  quando  reful ci- 
to . E doue  penfi  che  andarti,  anima  mia  ì Andò  fubito  à 
vilìrare  la  Tua  piangente  Madre,  che  l’afpettaua con  gran- 
dilfimo  defiderio . 

* 3 f . Staua  la  pouerina  tutta  anguftiata  , per  la  morte 

del  Suo  dolcirtìmo  Figliuolo  , & haueua  verlato  vn  mare 
di  lacrime  da  i fuoi  bellirtìmi  occhi,  in  quei  tre  giorni , e_» 
notti,  che  ella  flette  priua  della  dolciflìma,  e fuauiflima_i 
prelenza  Tua . 

3 1 . Quando  ecco, vicino  all’alba  della  Domenica  mat 
tina,  ftando  in  oratione-,  afpcttando  la  fua  venuta  , ecco 
che  l’Angelo  Gabriello,che  prima  l’annuntiò,  e che  era  a 
fuo  familiarilfimo,gli  apparuecon  molti  Angeli,e  t'aiutan- 
dola > gli  dilfe.  Allcgramenre, Signóra , eRegina  noftra,eo< 
<0  che  s’appreflfa  rhora,che  voi  aueggiate  rifofcitato,bel- 
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tò,e  glorio  fì>>& vodro  amari  fTnno,e  dii  erti  /fimo  Figi  iuof  o. 

- ? 3 Penfa, anima  mia,come  Ja  dolente  Madre, lì  ralle- 
grò tutta  à quelle  voci  e di  già  l’-fpettauajfapencfobenif-' 
ìimo,  che  egli  ri  forgerebbe, ricordandoli  delle  Tue  fidelità-^ 
me  parole  . E facendo  ella, che  egli  era  il  vero  Dio,eclitf 
à lui  non  era  imponìbile  il  rifufeitare  . 

34.  Penfa  che  à pena  l’hebbe  falutata , che  ecco  il  fuo 
Figliuolo  comparue  , lucentiffiuio  come  vn  fole,  anzi  co- 
me mille  Soli,. & illuftrò  tutu  quella  camera , oue  ella  tir 
trouaua  fola  afpettandolo  . 

3 f . E chi  potrà  hora  deferiuere  con  parole  1’alIegreK^ 
« grande  della  pouera  Madre  , e del  Suo  benedetto  fi- 
gliuolo : vedendolo  ella  così  bello , e gloriofo  . Et  egtìf 
tutto  pieno  , e colmo  di  cioia  , e d’allegrezza  ,>  per 
la  fua  Beatitudine  nel  gloriolo  corpo  ancora , e per  amore 
della  Sua  Gloriolìflìma  Madre , alla  quale  portaua  tanto 
amore,  & amaua così  teneramente.,»  ? 

36.O  Cuore  di  G I E S V . O Cuore  di  M a r t a , 
O Cuori  amoi  o/i , e doue  è hora  quella  triftezza,  che  già 
li  fentifte  ì Doue  è hora  quella  meAitìa  , che  v’ingombrò  la 
fieramente!  Cuori  benedetti,  &amorofi  ? m 

37.  Et  era  ben  ragione  , amoro/ìfsimi  Cuori  di  G1E- 
SV,  e di  Maria,  che  voi,  che  delie  recettacolo  ad  ogni 
triftezza,  pen3,  dolvre,  8c  amarezza,  diate  anco  poiricet- 
? jto  ad  ogni  gioia,  gaudio,  & allegrezza-, . 

3 8 . Corfe  la  Madre  ài  Piedi  del  Suo  Benedetto  Fi- 
,<  gliuolo,  & adorollo,  mà  egli  non  potè  fopportare,  dive- 
si  derfi  à i Piedi  la  Genitrice  , e Madre  fua  dolcifsima,quel-j 
1 la , che  tanto  amaua , e fubito  folleuolla,  & abbracciolla, 
tf  ardendo  d’amorje  l’vno , e l’altro  Cuore_» . 

39.  O Giesv,  O Maria.  Hora  fono  diuerfi  i vo-, 
i 1 ftri  abbracciamenti,  da  quelli,  co’quali  vi  abbraccialle_j  , 

j f quando  voi,  G IESV  mio,  andauate  con  la  Croce  irta? 

/palla  verfo  il  Caluario  , alla  durifsima  Morte  . E voi  af- 
jJ  flirta  Mar  1 a , che  l’andauate  cercando  , colma  dir 

■<  tutu,  gli  affanni,  e di  tuttii  dolori,  v’incomrafte  in  lui  ».  " 

f Li  iiij-  Gode- 

\ 1 
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..  40  . Cadete  hora , amorofiffimi , cuori , giubilate  adef-' 
fo,  amorofiffimi  cuori , di  Gì  e s v,e  Maria.  Poi- 
ché quella  è l’hora  della  voftra  allegrezza  j hauendo  pri- 
ma riceuutine  i cuori  voftri  tutti  gli  affanni  più  penofi,  e 
più  doglio/i 

4 1 . Fermati  qui  hora,  anima  mia,  e medita,  e contem- 
pla il  tuo  Gì  esv.  E lafua  Madre  colma  d’allegrezza , evi 
penfando  fra  te  medefìma,  gli  atti  di  riuerenza , che  fi  fe- 
cero infieme  , e le  parole  amorofe  , che  fi  differol’vn  l’al- 
tro : perche  quell’allegrezza  meglio  fi  può  eflaggerare  ta- 
cendo , e meditando,  ehe  ragionando  . 

4»  . Ripenfa  poi  finalmente  quante  furono  l’allegrez- 
rt  ,e  le  feftc  de’Santi  Padri,  e delle  anime  fante , che  era- 
np.in  compagnia  di  G I E S V . 

4 3 . Penfa  quante  lodi  douettero  dar  tutti , alla  fanta_* 
Madre,  & al  fuo  dolci  (fimo  Figliuolo  . O che  fefta_»  . 

Oche  giubilo.  O che  allegrezza  fecero  tutti  infieme  . 

44-  O giorno  veramente  d’ogni  allegrezza  ripieno. 
Doueano  venire  tutti  quelli  benedetti  fanti  dinanzi  allaga 
Santa  Madre  , & alla  prefenza  del  Figliuolo,  fcioglieua- 
no  le  loro  benedette  lingue , e dauano  mille  lodi  , hora  ^ 
alta  Madre , & hora  al  Figlio  , adorando  hora  l’vno  , ho- 
ra l’altro  , & hora  inchinandoli  à tutti  due_, . Cantando 
lodi  tutte  dolci , e tutte  amorofe_> . 

4<  . O feliciffima  Cafa  , fatta  vn  Celelte  Paradifo  <. 
Ben’hai  fugata  ogni  mellicia  , Gafa  benedetta  . Edoue_> 
prima  non  fentifti  fe  non  pianti  dolorofi  , hora  non  lenti  » 
e non  vedi , fe  non  lodi , e Santi  gloriofi  . 
i 4^  . O Feliciffima  Cafa  , la  quale  furti  degna  di  veder 
la  prima  D 1 o Gloriofo  anco  nel  Corpo,  e portarti  tanta 
gioia,  & allegrezza  alla  Madre  di  DIO. 

47  • Degnateui  voi  glorfofi  Santi , che  forte  prefenti  i 
così  grande  allegrezza  di  pregar  per  noi  : accioche  meri- 
tiamo di  veuire  à godere  quel  benedetto  GlESV  , che»» 
voi  goderte  in  quella  feliciffima  Cafa,  in  compagnia  della 
Sua  Santa  Madre  Maria  . Amen-# . .£  cofifia-#.  uj 
Fiat.  Fia$ . I . 


\ 


C A N T O 

■ TRENTESIMOPRIMO. 


^ ARGOMENTO.  A 

%jy  S.  Pietro  piangendola  cercando  il  Tuo  Gies  v.Tro-^fy 
^O^ua  Giouàni,e  lo  prega,che  vada  fe co  à ricercarlo. Mad 
%jy  dalena , che  di  già  l'era  andata  cercando  à buoniflìma 
«^khora  có  l’altre  Marie,  entrò  nel  cenaeoi o,doue  s’era-jA» 
*^no  ridotti  i difcepoli, piangendo, tremanti,  e paurofi,  e SK 
^Kgli  diffe  come  era  fiata  al  fepolcro  co  raltre,e  che 
Sy  uea  vitto  gli  Angeli, e loro  non  gli  credettero.  Pietro, e^^ 
yKGiouahni  corrono  al  fepolcro.  E non  lo  ritrouarono  . £fc 
'^'Maddalena  di  nuouo,  ardendo  d amore,  ritorna  al  fe-  ^ 
j^polcrojcercàndo  ilfuoMaeftro.  E ftaua  piangendo  alLÀ, 
Vy  monumento.  <£ 'Maria  Jìdbat  ad  monumentimi  forisi 
sfaploranr.  Giesv  fe  gli  m’oftrò  in  forma  d’hortolano.E^^ 
volandolo  toccare, Gì  esv  gli  ditte.  Noli  me  tangere. 

“ E doppo  poco  fparue,&  ella  venne  à dar  la  nuoua  à ic*&* 
f)ifce poli  tutta  piena,  e colma  d’alle£rezza_j.  v 
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S e ito  da  lo  (peco  era  già  Piero  #v 
Oue  piangendo  Jletteil  fuo  gran  fallo  » 
Pietro  > che  rinegò  tre  'volte  il  ver<{  » 

E co1 1 cantar  ne  lo  ùprefe  il  gallo  > 

Onde  rejlò  delufo  l'angcl  nero  , 

Che  lo  fojpinfe  in  così  frano  ballo  • \ 

E timido  , e fmarrito  il  fuo  Signor  t-j 
Cercando  andana-»  , pien  d 'afbro  dolore 

Coper • 
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fjhtantio  del  fot  la  luce  il  fuolo  Jparf(_j  ; 

Per  la  Jlrada->  , del  Sangue  i fegni  efyreJJÌ 
Vidder  del  lor  Signori  > e quindi  apparfc^» 
* Nuoua  cagioft—3  , da  rallentar  gli  JpeJJt  , 
Ratti  lor  pajjt , e 'venne  à rinouarfi 
Jl  loro  affanno  , e fur  quei  J affi  ifiejjì 
Tinti  di  Sangue , del  lor  pianto  ancora. »• 

Tt agnati  , tanto  è tl  duol  > che  qui  l 'accorrai 


if 


Ne  i lor  Veli  di  vuouo  il  raccoglieano  > . . • v 

F con  i P" eli  andato  il  fuol  tergendo  . 

* 2?  mentre  il  Sangue  fparfo  iui  accoglieano  » 
&Ientre  andauan  cori  lenti  piangendo  » 

Di  Febo  i raggi  dal  gran  mar  forge  ano  » 

€ mentre  il  duol  le  vd  qut  trattenendo 
Giunfcto  ÀThorto  3 già  leuato  il  folc-j  i 
Con  l * aiuto  di  D ì o » che  tutto  polt. , 

16  . 

Giunte  al  Caluario  > il  legno  alto  s e temuto 
Trouaro  , onde  parean  piangere  i fajjt  > 

2?  ci  afe  una , d ’ honore  d Lui  douuto  » 

Tributo  rendc_, , rallentando  i pajjt  , * 

oA dorandola  poi  j lo  ti  faluto  » * 

0 Santa  Croce-*  , Ognuna  dijfL-> > < 

2?#’  nuouo  vn  pianto  quiui  » vena-» 

V erfouui  vn  fonte  l \arfa  Maddalena-»  . 

Corft~>  » * h fuc  braccia  il  legno  firiufcj  » . 
fn  cui  Jpsnti  mirò  del  fuo  bel  SoILj 

1 vaghi  lumi  3 e mille  volte  il  cinfe_» 

Frale  fue  braccia-» 3 e mille  baciar  volz-» 

Quel  legno  3 in  cui  il  fuo  Signore  efinfc^j 
I raggi  di  fue  luci  > z miche  > e folc-j  » 

Nè  potea  da  quel  legno  indi  JficcarfCj  > 

Ondo,  venne  di  Sangui  à ribagnarfi , 

* Da 


<• 
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18 . 


Vi  nuovo  il  bacìa , ? ’/  Sangue  accoglie,*  mira-*' 
V'  intorno  il  fuol  » t/i  quel  licore  affrerfo  . 

Z:  mentre  il  Sangue , e'  l legno  Fila  rimira — » 

Z»  gran  mar  di  doglia  bd  ’ / rorr  immerjò 
Di  nuouo  r ange  > e piange  , <ancor  fotfina ■-»  » 

Z?  </i  partir  non  sa  trouare  il  verfo  . * 

O infiammata  , ardente  Maddalena. _»  » 

CAi  />#ó  t/ir*  i/  /#o  t/ito/o  » « pena-»  ? • 


e// / fin  pur  fi  difiacca > e ’ l cor  vi  lajfa-» 
c Megxo  , e con  l 'altra  parte  al  fianto  hojletlo 
Serivà  piangendo . F' l core  il  duol  gli  pajfa-»  • 
Zj  corre  prima  al  gloriofo  anello  , 

E ly altre  due  compagne  fue  trapala-»  , 
f mira  vn  giouìnetto  ornato  , e bello  , 

Seder  foura  la  pietra-»  , e già  /coperta-»  > 

Trouar  la  Sepoltura , « aperta -»  . . / > 

;o  . 

VzAngel  di  DIO  dal  Cielo-era  diftefo  » ■) 

E la  gran  pietra  dal  fepolcro  tolta-» 

Hauea  di  già  , d *onde  i foldati  pre/o 
Haueuan  gran  timore  , e cera  accolta -» 

In  lor  già  gran  paura — » > e' l core  offe/o 
Ciafcun  ne  /ente , e già  cia/cuno  a/colta-»  » > 

Se  più  del  gran  tremoto  ode  tl  rumore-»  » 

Che  gli  atterri  cotanto  il  falfo  cort-»  • ; 

21  . 


Gran  bramirà  mofìraro  ,è'l  core  immoto  t 

Quando  ri  andar  con  l'arme , à far  la  guarda _• 
e/il  fepolto  GIF  SV  i ma  quando  il  moto 
Sentir  del  gran  rumor  , più  che  bombarda-»  % 
Fatto  da  quell'  borrendo , e gran  tremoto , 
riMoflrò  ciafcun  la  lingua  hausr  bugiarda-»  i 
Poiché  al  tremar  di  tutto  intorno  il  fuolo 
Fuggir , nè  vi  rimaft:  in  guardia  vn  folo  « 


r' 
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Canto  TrentèfimoiSf 

22  . 

Quando  G I € S V riforfe , il  fvolo  » fi  fajfi 
'Tremaron  tutti  , c*r  il  rumor  r vdio 
rDt  intorno  > e chi  dormendo  in  guardia  JlaJJt  , 

t SueglioJJi  al  Juono,  e ratto  indi  faggio  , 

Nè  fuuui  alcun— , , che  falda  iui  re  fi  affi, 
Nè-monfirò  il  piede  hauere  alcun  reflto  . , 

Non  folca  nane  il  mare  à gonfie  vele*  , 

Corno*  fuggirò  à la  Ctttd  crudeltà  . 

3 3- 

Id and  aro  À dire  ài  Prenctpi  crudeli  » , 

oA  i Sacerdoti  , al  popol  crudo  fero  » 

Ut  acciò  non  fi  fcopra,  e fi  riueli 
L'opra  di  D IO  n grande  , han , configli  ero  , 
Che  mofira  il  modo , onde  di  D l O fi  celi 
fi  c'appanni , e c of curi  in  tutto  il  •vero  » 

E d 'oro , difegnar  quei  crudi  cani  , 

D'empire  à quei  faldati  ambe  le  mani  . 

3f  . 

DitZ->  ( di  fiero  quei  fallaci  ,■  &empi  ) 

Che  mentre  voi  dormitti  , alcun  de'  fitoi  , 

Che  fegu  't  di  fua  vita  , i fitlfi  efjìtmpi  , 

Quindi  furollo , il  re  fio  in  cura  à noi 
Laf ciato  > À noi  Infoiate  i modi , e i tempi 
'Trouar  , di  trami  d 'ogni  impaccio , e voi 
Ricchi  farete, . e voi  dal  gran  periglio  , 
Torrete  , & accettar  l 'oro  , e ’/,  configlio  . 

- 2f. 

oSMa  il  ver  chi  copre  con  menzogne  » & arte*  ì 
Chi  può  la  luce  fua  leuare  al  fole*  ì 
La  verità  traluce  tn  ogni  pariti  » 
cAl  firt—>  t nè  il  vero , mai  celar  fi  polca» 
S'ofcura  bene , e ben  r adombra  in  parte* 
Souuente  il  vero  : ma  nel  fine  ei  noie  . 
lAl^ar  la  bella , e rilucente  JrontC->  » 
fi  f or  montar  foura  ogni  colle , e monte*  • 
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2 6 . 

Già  rè  mo 'firato  in  glori  ofio  a (petto  » 
fi  fatto  hd  di  faa  vifia  altiera  mofireu»  9 1 1 

11  Sufi  italo  vfAlorto  anti  il  cojpetio 
De  la  Sua  M.  a » x t , fa  hor  l ’ Angelo  mofiraSi 
Dotte  è già  fiato  del  Sepolto  il  letto  , 
cA  le  Dcnnt_j  * e co'  l dito  gliel dimoflr* _»  .* 

V Angelo , che  lucente  > e 'vago  Jìedt^, 

Sù  ’ / jSi/To  , * gli  rauuina  indi  la  fedf_,  . 

27  : 

Non  temete _*  ( </  giouinetto  ) 

Voi  , che  tra  i morti  » il  vino  ricercate _»  . 

/^o* , che  cercate  il  vofiro  alto  , e diletto 
Gl  € S^U  , dal  core  ogni  timor  cacciate 
ficco  la  tomba-»  , e ’ / gloriofo  letto 
Del  morto  crucififfo  , Aor  dentro  entrate .*  • 
figli  è rifufiitato  , « fiam  noi 
Dificjt  y per  mofir are  il  vero  d voi  . 

a/  . 

S'afficuraro  alquanto  , e'  l ciglio  baffo  , ) , . ; ^ 

'Tenendo  > timidette  entrar  nel  loco  , 

'Benché  co  * l piè  tremante  y e debil  paffo  » . _ 

Che' l timor  occupò  d'amore  il  fuoco  , 

Tremanti  , entraron  nel  J, aerato  faffo  , 

Cacciando  il  van  timore  y d poco , d poco  » 
è vidderne  la  defira  vn  Giouinetto  , 

rijplendente  , e gratiofo  affetto  . , r 

^Vedendo  le  finarrite  » * paurofi. _»  , 

Entrar  ne  la  (pelone*-»  , /?  diffej  » 

Qui  far  le  Spoglie  Sante  , e gloriofc-» 

Dt  G l lì  S ‘V  ~N  a z a x e n * /or  £***  fiffe~» 
Tenean  le  luci  in  terra  , o vergogno/^-,  , 

Che  di  paura  il  cor  più  gli  trafific_,  , 

OW  'et  le  diffìe  y hor  che  temete  , ò beUt_, 

Spofc  del  ntf»  G I $ S fi  .»  eare  foreBcj  f 

fii 


Canto  Trentesimo  X 5*7* 

30  * 

€t  non  è qui  » eh'  r già  rifarto  ,evh*o  y 

Jjo  mira-  kor  la  Sua  Al  a d n e » e voi  ancorala 
Vivo  io  ri  vedretta » bor  refi  privo 
Il  vofìro  cor  di  tema. _» , e vfccndo  fu  or  a—» 
e Andate  à dirlo  ài  Suoi  , e prima  al  Dia» 
Pietro  » ckt  del  fuo  fallo  ancora  plora-»  . 

Dite  che  va  din  tutti  in  Gflile/uj  » 

Cb'  iui  ( dijfe  ) mojlrarji  à lor  volea -». . 

_ . . J** 

Tremanti  vfeiron  fuori , e paurofa_»  : \ 

Perche'  l timore  il  cor  gli  banca  ingombrato  » 

A7  è.  alcuna  vi  è di  lor  » che  lattar  cfk_ . 

1 lumi , ò che  da  lui  prenda  commiato  i 
e7Sa  le  luci  abboffando  » e vergognoJC—*  ' j 

Vfciro  , e fu  da  lor  quivi  l afe  tabù  » •.*•••_ 

. Sen^a  parlarle  » ò riguardarlo  almeno  , 

Cotanto  hauean  di  tema  il  petto  pieno  . ;i 

3 2' 

Piene  di  te  mas  , e d 'allegrezza  il  cortes 
Partirono  » per  portar  l 'alte  noueVs_» 
oA  i Difcepoli  mejìi » e' l lor  Signore^» 

Cercauan  pofeia , in  quejle  parti»  e'n  queB^s  » 

Xr a.  l ' allegrezze  fiondo  > e fra  ' / timore-»  i 
oAla  la  piti  ardente  de  le  due  far  tilt-»  » 

Correr  lafctò  le  fue  compagne  inaliti  » , ; ’ 

£ ’ / cor  feioglieua  in  lagrimofy  pianti  . . 

33  ■ 

a Ardea  di  Maddalena  il  f etto,  eM'fiuo  » r i i 
£ frfpr'r  no»  /JO^r»  <7*?/  ‘póito  ardore -,  » 

E d'amorofo  fuoco  effendo  pieno’'» 

Cercava  per  la  bocca  effalar  fuorc-»  * ' 

Piangendo  fartts  > e di  pianto  il  terreno 
"Bagnando  andava. _»  » e del' fuo  gran  dolore* 

Fvr  teftimonìf  i faffi  » e ’ / mondo  tutto  % 

A ron  lattando  fi*  loro  v»  fido  afetutto  • k 

A 
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34- 

Cara  foreUa  mia  ( deh  ) dimmi , comf_»  % 

/f  fruggejli  , per  dolor  piangendo  t 
Quante  ingiurie  focefii  à V auree  chioma  » 

GjtieUe  con  for^a  , e per  dolor  fuellendo  ì 

' Sovente  rifonar  quel  dolce  nom(_j 

Del  tuo  dolce  G I € S ‘V  » quindi  facendo  » 

De  le  lagrime  tue  le  guancie  Jfrarfe__, 
eSMoiiraron  che  ’ l tuo  cor  d' amor  più  rtarft-» 

3 S - . . 

l 'vaghi  aurei  capelli  » e*  l volto  in  terra-» 

Spejfo  inchinaci , e i tuoi  J aerati  •veli 

Onde  auuiett—»  , che  più  fuoco  in  fen  ti  ferra-» 

Il  fuoco  » che  ty  abrucia  , e non  lo  celi  » 
f di  tua  bocca  il  gran  calor  dijferra-» 

La  porta-» , dr  indi  auuien , che  ti  quereli 
Cotanto , per  amor  del  tuo  Signore^»  » 

Che  ti  confuma-»  , e che  ti  frugge  il  cort-j  • 

36  - 

efMa  doue  •vai  piangente  » ò mia  diletta—»  » s * 

Cara  foreUa _» , che  il  fepolcro  lajji  ? 

Doue 'ne  •vai , ò Maddalena  in  fretta -»  ; 

Ver  che  non  fermi  i tuoi  tremanti  pajji  ì 

Deh  torna  , e ’ / tuo  Signore  •vn  poco  affretta-»  » 

Che  da.i  tuoi  lumi  ben  chiaro  •vcdrajji 

Il  tuo  diletto  poi  i affretta  •vn  poco  t 

Che  pre/lo  lo -vedrai  in  quefo  loco  • . I . 

37  - 

Ha  vi/lo  il  fanto  hofello , ér  ha  per  tutta 
irato  batt—»  , con  le  fue  luci  belle-»  i 
Però  fi  sface  in  lagrimofo  lutto  , . 

Però  ben  lafcia  le  due  pie  foretti  > -) 

eM  iraeoi  fù\.che  non  jfùarjò  , e frutta 
L'amoxofo  fuo  cor , da  le  fàceUe-»  > 

Ch'amar  gli  auuento-»>  ma  lo  tempra  il  duolct 
£ ’ l pianto  t ond[  r*&*  1 faJfi  » a ; ' l filalo  * 
àsiifc  Stea • 


Canto  Trentcfimo 

+ •.  f f J p • f 

v ^ rv  • 

J7  eowe  ardènte  fuoco  l ' acqua  fmorza-»  : 
Cori  co  ' l pianto  fuo  temprò  gli  ardori  > 

C he  rinchiudea  nel  fino  , onde  più  forzai—» 
Sempre  più  prende. » mentre  verfa  fuori 
*■-  Dogliofò  httvtore  , o»<7c  »/  y#o  cor  rinforza-» 
- Z?  ’ / fuoco  tempra  co  i dogltofi  humori  , 

: Piangendo  » < fofpirando  il  cor  rinfrejc a-»  » 

£ manda  al  core  ardente  , »/  ciZo  , # / 'efc, 


**9 


- - - V r O . . 

7/  pianto , che' l fuo  core  irriga  , « inonda— » « 

- L' aria , che  fofpirando  ella  ritirai  , .7 

- //  •vento  y che  tremar  face  la  fronda —> 

De  gli  arbofcei  > che  heuemente  /pira-»  » 

, 1S aura , ch'ai  pianto  fuo  par  che  rifponda _»  • 

. piange j » * piangendo  ella  refpt  ras  . > 

Temprò  quel  foco  » e si  vorace  ardore-»  • 

• f T>iKO  tenne  *7  fuo  infiammato  core-»  . 

4 0 . : -ì 

zAn?f  fù  il  fuo  G 1 € S V , che  la  mantenni L>  $ 

Che  d 'amor  tutta  ardendo  ella  non  mora— e » 

. Il  fuo  Macfiro  aita  à dar  le  venne-»  ; 

J?  mentre  abbruciai  e piange  » ér  arde  , e plora-»  i 
U humor  vital  ne  la  fua  fedia  ei  tenne-,  , 

Ch'altri  mente  moria  l'alta  Signora _»  J 

oi Maddalena _»  » piangendo  il  fuo  diletto  » 

Cotanto  fuoco  hauea  chiufo  nel  petto  • , CT 

4 / • 7 ^ : i v;£j 

17  otoo/  porta-»  , e quell  'ardor  la  fpinge-» 

Cotanto  y che  le  fue  compagne  in  fretta-»  » 

\ Raggiunfè-»  » e di  rubini  il  volto  tinge-» 

Piangendo  , e giunger  là  con  lor  e a fretta-»  > u 
. • Oue  erano  i compagni , e in  rè  fi  jlringe-»  » 

* Per  la  Città  paffando  > e in  tanto  affetta-» 
i Pur  di  vedere  il  fuo  Maefiro  vino  , 

- Che  ' l fuo  cor  del  fu  amor  non  può  ftar  priuo.  I - 

c fi.  Bartol.Saluthìo.  LI  e7d  fi- 
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Meditationi  del  Canto 
Trentèlimo. 


JMatih. 
1 7 • 


Onuertijli  pian  Rum  meum  in  gaudium 
mthi  .tonfcidijli  faccum  meum  , dr  c/r- 
cundedifli  me  letitia , dille  il  Salmo  . Et 
era  ben  ragione]  anima  mia»  che  quel  Cor- 
po del  noflro- benedetto  Gì  e$v,  che 
nella  Sua  Morte,  e Paffióhe  fu  llracciato/fe 
piagato  in  ogni  parte,  rifurgefle  poi  più  bello,  e glòrio- 
fo , doppo  tregiorni .,  fi  come  egli  di  fé  fteflo  dille  ; 6t 
terna  die  refurget . ; 

1 . Era  ben  ragione  , che  quel  G I E S V pouerello  , 
che  fu  tanto  addolorato  nella  Sua  Morte  i fofle  poi  d’ogni 
gioia,  e d’allegrezza  ripieno  . . 

3 . O Amoxmio  G 1 e s v , di  voi  difle  il  Santo  Pro- 
feta quelle  parole.  ConCcidtfH  faccum  meum , dr  c'trcun - 
dedifli  me  letitia  . Voi  dicefte  per  bocca  di  luì  al  Padre 
Voliro  quelle  parole.,. 

4 . Et  qual’era  il  Tacco  voftro,  Signor  mio  Gnsv, 
ilquale  dicefte , che  il  Padre  voftro  ve  l’haueua  rotto  , fc 
non  il  voftro  Pretiofifiìmo  Corpo  ? Quello  era  il  facto  , 
doue  ftaua  rinchiufo  il  prezzo  da  ricomperare  il  Mondo . 

5 . E quello  fu  il  facco,  che’l  Padre  voftro  vi  flr accio. 
Poiché  volfe,  che  voi  patifie , e fufte  crucififlb,  per  ricom- 
perare il  Mondo  . Vi  ftracciò  il  Padre  voftro  il  facco  j 

- perche  volle  , che  voi  folle  flagellato , e tutto  piagato , è 

Loan.  g»  cfje  morme  jn  Croce,per  ricomperare  il  mondo,  d’ir  Deus 
dilexit  mundum  , •vt  filtum  juum  •vnigenitum  dar  et  » 
difle  Giouanni. . i " c - i ' • V 

6 , E quale  era  il  prezzo  ',  quale  era  il  danaro  » che  fta- 
ua nel  facco  rinchiufo  per  ricomperareil  mondo , (e  non 
il  voftro  pretioflb  Sangue  ? Empti  enim  efUs  prenoto 
d augnine , <}àajt  agni  immaculati  Chiiftii  difle  iUro- 


r .Pet.x. 


j u. 


Uro 


del  Canto  Trentejimo . 

Aro  A portolo  S.  Pietro  . E mpti  enim  cflis  pretto  magno  i .Cor.  6 
glorificate  , dr  portate  Deum  in  torpore  •vejlro . Difle 
il  voftro  Apolìolo . 

♦ • 7 • O Sangue  pretiofiffimo  . O Sangue  dolciffimo,  che  * 
furti  il  prezzo  da  pagarli  per  la  mia  faluce.  Sine  Sanguine  Heb.  p. 
non  fit  remijfio  . Dille  il  S.  Apoftolo  . E quello  è il  prez-, 
zot  e la  pecunia , che  fu  figurata  in  Gabelo» la’quale  man- 
dò à rifeuotere  il  figliuolo  Tuo , il  vecchio  Tobia . 

8 . O G i e s v . mio  benedetto , fu  lèracciato  il  Tacco 
del  voftro  Santiffimo  Corpo , e cafcò  il  prezzo  in  terra_i  , » 
e versò  fuora  il.Sangue_j  . Extutt  fanpuis  , dr  aquar  io,  za. 
Dille  Giouanni . 


i 9 . Hora  penfa  > anima  mia  , che  bifognò  prima  che  lì 
rtracciafte  il  Tacco  del  pretiofiffiraoCorpo  del  tuo  Signore 
Gl  ESV,  per  ricomperarti  dalla  duriffima  Teruitù  di  ■'> 
Satanafto.  Oportuit  Chriflum  paii,&  ita  tnlrare  in  . Luc.Zf. 
gloriam  fuam^j  . 

10  . Eù  di  bifogno  , che  prima  patifte  per  te  il  tuo  po- 
uerello  G I E S V >;  e morifte,  e lì  rtracciafte  in  mille  parti  ' 
il  fuo  Pretiofiffimo  Corpo , per  aprirti,  e (palancarti  1»  ^ 
porte  del  Paradifo  , e riferrar  l’Infèrno  . 

1 1 . O Amor  mio  Gì  esv  > E quando  reftarò  io  vna_» 
volta  tutto  ftrettamente  legato  con  voi  -,  .vedendo  il  grande 
amore,  che  voi  portate  à me  viliffiipa  terra , à me  vlliffimo 

fango , & à me  viliffimo  ftcrco  ì ^ 

i * . Siate  per  Tempre  benedetto  , amorofiftimo  mio 
G i * s v,  poichenon  guardando  à i miei  demeriti.  Se 
alle  mie  iniquità , m’hauete  fatto  tanto  bene_> . 

1 3 . Horsùi  Anima  mia  non  è più  tempo  di  dolori , nè  • 
di  pianti  j mà  è tempo  d’allegrezza,  di  giubilo  , e di 
contenti . 

z 4 . Poiché  anco  il  noftro  G i i s v ( il  quale  fH 
rotto  il  Tacco , eftracciato  il  Corpo  dal  Padre  Suo,  dan- 
dolo in  mano  de’ crudeliffimi  Giudei  ) diffe  . Et  circun- 
dedtjìt  me  l*titia-»  . 

1 5 • Quali  Yolefie  dire  . Io  ti  ringratio , ò Padre  mio , • t 

_ vjìì  L 1 i j poiché 


ffT  cM  editationi 

\ ' poiché  doppbehe  hai  voluto  ch’io  mora, ti  è piaciuto  chò 

io  refufciti . F doue  fui  morto  con  vergognai  vituperio» 
tu  hai  voluto  ch’io  refufciti  con  gloria,  e con  honore.  B 
doue  nella  mia  morte  mi  circondarti  d’affanni, e di  dolori» 
- , ' nella  mia  Gloriofa  Refurretrione  » hai  voluto, ch’io  fia_» 
ripieno  d’allegrezza  »>  e di  leticia ^ . 

1 6 . Confiderà,  Anima  mia  , quella  parola  del  Salmo. 
2T t circundedtjìt  me  letitia  . Tu  m’hai  circondato  di  le- 
ntìa ( dice  G I E S V ) per  bocca  del  Suo  Profeta  . Per 
dimoftrare,  che  d’ogn’intorno , era  circondato  , e ripieno 
. \ d'allegrez  za , e la  fpargeua  per  tutto , doue  andaua,  e do- 
ue fi  manifeflaua_» . 

ì7  . O Santi  benedetti , che  refufcirafte  con  lui , come 
forte  partecipi  di  tanta  allegrezza , e di  tanta  gioia»* . 
TJI13S.  18  . Domine  probajìi  me  , & cognati fii  me  : tu  co- 
gnoitifìi  fejjionem  meam refurrettioncm  meam  . dif- 
fe  GIESv  , noftro,anima  mia,  per  bocca  del  Profeta»,.. 
Signor  Padre  mio,  tu  m’hai  prouatojcon  la  paflione.e  mor- 
te mia  dolorofa , e m*hai  conofciuto  perobedience  tuo  Fi- 
gliuolo Tu  hai  conofciuto  la  mia  humiliatione,&  abbaf- 
famento  grande  della  mia  viliflima,  & obbrobriofa  mor- 
te . Et  infìeme  finalmente  hai  conofciuto,  e viilo  la  mia»* 
Refurretione  Gloriofa»*  . 

f 19.  Hora  attendiamo.  Anima  mia,  à rallegrarci  co'i 
pr  t noftro  dolce  GIESV,  poiché  quello  giorno  , è gior- 
no  tutto  di  fella,  e d’allegrezza»*  • H*c  dier  quam-* 
fecit  Dominivi  i exultemn s , & letemur  in  e*-» . Can- 
ta la  Santa  Chiefa  Madre  nollra  per  tutto  il  mondo  . E 
eintarà  ogni  anno  in  fino  alla  fine  del  mondo,  in  quello 
fdlofo,  e gloriofo  giorno. 

x o . Hor  penfa  vn  poco  . Anima  mia  , alla  pote- 
flà  grande  del  tuo  G I £ S V , il  quale  , elfendo  mor- 
to, refufcitò  le  llelfo  . E prima  che  morilTe,  lo  difle_* 
in  figura  del  tempio  , parlando  co  i Giudei , dicendo  • 
IoSB.3.  Umpium  hoc  s ér  in  tribù s diebus  excitabt 

4 * ' »Uud  • 

.1  Hor  . 


AJ 


' del  Canto  Trenttjìmo  . 

» t . Hor  penfa  , Anima  mia  , come  eflendo  Itat® 
già  tre  giorni  morto  il  noftro  benedetto  GIESV,  & emen- 
do fiata  l’anima  Tua  in  quei  tre  giorni  nel  Limbo, à ricon- 
folare  i Santi  Padri , e vi  andò  Cubito , che  egli  fpirò  in 
Croce  : rimanendo  il  morto  Corpo  in  Croce  , infino  al- 
la fera  del  Venerdì  Saoto  , e la  fera  fu  pofto  nel  Sepol- 
cro da  Gioleppe  , e Nicodemo , aiutandoli  anco  la  Ma- 
donna, e Giouanni  , Marta,  e Maddalena.,! . E final- 
mente fe  ne  venne  quell'  anima  benedetta  dal  limbo  , Et 
entrando  nel  Sepolcro  , il  benedetto  GIESV,  come.-» 
D i o Onnipotente  , refufcitò  fe  fteflo . E quello  fu  quel- 
lo , che  egli  difle— > . Votefìatem  habeo  p onere  ani- 
mar» meam  , <£•  potejìatsm  habeo  ìterum  fumendi 
eam-3  , * 

2z  . Penfa  Anima  mia  , come  in  vn  iftante  , lì  riu- 
nì quelfAnima  benedetta  al  morto  Corpo,  & egli  Re- 
fufcitò bello  , e gloriofo  . 

a 3 . O che  allegrezza^*  . O che  bellezza  , à dire_> 
che  quel  Corpo,  che  fi  giaceua  nel  Sepolcro  , in  vn_» 
tratto  diueniUe  più  bello  , e rilucente  . E rifplendeua  * 
non  Colo  più  che  il  Sole,  ma  più  che  non  farebbono  mil- 
le Soli  infiemc__ , . 

a 4 . E Cubito  sVvfci  dal  Sepolcro  , fenza  leuar  Ia_« 
pietra  , e fenza  impedimento  alcuno  . E fu  Cubito  cir- 
condato di  luce  , e di  fplendore  della  beatitudine—»  » 
anco  nel  corpo  . Eflendo  egli  prima  Colo  beato  nel» 
l’anima—, . 

» a 3 . I foldati  che  faceuano  la  guardia  , lì  rifueglia- 
rono  tutti  à quel  rumor  . Poiché  la  terra  fi  fcofle , e-» 
tremo  tutta  grandiflìmamente , & eglino  fi  fgomentaro- 
flo , e diuennero  come  morti . Non  Colo  non  potendo  im- 
pedirlo , che  non  fuicitaflc  , ma_» . Fatti  f»nt  velat 
mortui . dice  il  Santo  Vangelo  . , 

ì 6 . Sia  pure  per  fempre  benedetto  , e ringratiato 
il  noflro  GIESV,  Anima  raia-^.  A lui  Ciano 
fempre  tutte  le  lodi  . A lui  rendino  grana  Tempre^ 
,1  1 1 iij  tutte 


Io,  io» 
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tutte  le  creature  . E lui  lodino  Tempre  tutte  le  cofe  ma- 
te , vilibili  r & inurbili . 

27  . O Amor  mio  G i s s v,  Amor  mio  GIESV. 
E che  obligo  è quello  , che  vi  hanno  tutte  le  cofe  ? Quan- 
to vi  fono  obligati  , non  folo  gli  huomini , ma  tutti  gli 
Angeli  ancora  j poiché  tutti  fono  fatti  falui  per  la  vodra 
Santa  Morte , e Paffione  . E tutti  per  virtù  del  voftro  San- 
gue fperiamo  d’efler  lalui . 

18  . O Sangue  dolciffimo,  e benedetto,  e che  confor- 
to, è quello , che  io  Tento  nel  mio  milero  cuore, ogni  vol- 
ta che  di  te  penfo , di  te  parlo , ò di  te  fcriuo  ? 

x 9 . O gloriofo , e benedetto  fangue  , à te  diano  lodi 
totte  le  creature.,» . O Sangue  benedetto , ecco  che  anco 
ni  Tei  fatto  bello,  e gloriofo,  e doue  primati  verfafti  fuo- 
ra,hora  Tei  flato  riprefo,  e raccolto,  e riunito  al  benedetto 
Corpo , e Tei  rientrato  nelle  tue  belliffime  vene . E doue 
prima  folli  calpellato  da  piedi , non  folo  di  fporchiffimi 
Giudei , mà  infin  da  caualli , e dalle  bedie  , hora  tu  Tei 
ritornato  nelle  belliffime  ledie , delle  Sacrate  vene,  & hai 
■riempito  tutto  il  beliffimo  Corpo  . 

* 30  . Mà  penfìamo  hora  vn  poco , anima  mia  , doue-> 
andafie  il  noflro  benedetto  GIESV,  quando  refufei- 
to  . E doue  penfi  che  andaffi,  anima  mia  ? Andò  fobico  à 
vilicare  la  lua  piangente  Madre, che  l’afpettaua  con  grau- 
diffimo  defiderio . 

• 3 f . Staua  la  pouerina  tutta  angufliata  , per  la  morte 

del  Suo  dolciffimo  Figliuolo  , & haueua  vergato  vn  mare 
di  lacrime  da  i fooi  belliffimi  occhi,  in  quei  tre  giorni , e_# 
notti,  che  ella  flette  priua  della  dolciflima,  e fuauiffima_j 
prelenza  Tua . 

3 1 . Quando  ecco,vicino  all’alba  della  Domenica  mar 
tina,  dando  in  oratione-,  afpcttando  la  lua  venuta  , ecco 
che  l’Angelo  Gabriello,chcprimarannuutiò,e  cheera_i 
'fuo  familiariffimOjgJi  apparuecon  molti  Angeli,eiàlutan- 
*dola,gli  dilfe.  Allegramente, Signóra , e Regina  noftra,ecw 
co  che  s’appreffa  l’hora,che  voi  riueggiate  rifofdtato.bcl-. 


del  Canto  "Treni  (fimo. 

là, e glorio  fi»  & vollro  a ma  ri  ffimo,e  dii  ettiflìmo  F%li uo/o. 

- ? ? Penfa, anima  mia,come  Ja  dolente  Madre,/?  ralle- 
grò tutta  à quelle  veri  e di  già  r-fpettauajfapendobenif-' 
limo,  che  egli  ri  forgerebbe, ricordandoli  delle  Tue  fidelilfi~ 
me  parole  . E facendo  ella, che  egli  era  il  vero  Dioiche* 
à lui  non  era  imponìbile  il  rifufcicare . 

3 4 - Penfa  che  à pena  l’hebbe  falutata  , che  ecco  il  futf 
Figliuolo  comparite  , lucentiffiuio  come  vn  fole,  anzi  co- 
me mille  Soli ,.  & illuftrò  tutu  quella  camera , oue  ella  fi- 
trouaua  fola  afpettandolo  . ' . : ' . • 

3 f . E chi  potrà  hora  defcriuere  con  parole  l’ailegrez— 
ia  grande  della  pouera  Madre  , e del  Suo  benedetto  Fi- 
gliuolo : vedendolo  ella  così  bello , c gloriofo  . Et  egli- 
tutto  pieno  , e colmo  di  gioia  , e d’allegrezza  y per* 
la  fua  Beatitudine  nel  glorioso  corpo  ancora , e per  amore 
della  Sua  Glorioiìffima  Madre , alla  quale  portaua  tanto 
amore,  & amaua così  teneramente—»  ? 

36.O  Cuore  di  G I E S V . O Cuore  di  M a r i a , 
O Cuoriamoiofi  , e doue  è hora  quella  mitezza,  che  già 
fendile  ? Doue  è hora  quella  meflitìa  , che  v’ingombrò  £ 
fieramente  1 Cuori  benedetti , & amorofi  > fl 

37  • Et  era  ben  ragione  , amorofifsimi  Cuori  di  GfE- 
SV,  e di  Maria,  che  voi,  che  delle  recettacolo  ad  ogni 
trillezza,  pena,  dolere,  & amarezza,  diate  anco  poiricet- 
jto  ad  ogni  gioia,  gaudio,  & allegrezza-, . 

38  . Corfe  la  Madre  ài  Piedi  del  Suo  Benedetto  Fi- 
gliuolo, & adornllo , mà  egli  non  potè  fopportare,  di  ve- 
derli à i Piedi  la  Genitrice  , e Madre  fua  dolcifsima,quelw 
la,  che  tanto  amaua , e fubito  folleuolla,  & abbracciala, 
ardendo  d’amor,e  l’vno , e l’altro  Cuore—, . 

39.  O Giesv,  O Maria.  Hora  fono  diuerfi  i vo-f 
Uri  abbracciamenti,  da  quelli,  co’quali  vi  abbracciane—», 
quando  voi,  GIESV  mio,andauate  con  la  Croce  iti^ 
fpalla  verfo  il  Caluario  , alla  durifsima  Morte . E voi  af- 
flitta Mar  i a , che  l’andauate  cercando  , colma,  dr 
tatti  gli  affanni,  e di  tuttii  dolori,  v’inconcrafte  in  lui 

Xj  iiij-  Gode- 
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S.  Pietro  piangendola  cercando  il  Tuo  Gin  s v.Tro-  *Jy 
A*  ua  Giouàni,e  lo  prega, che  vada  feco  à ricercarlo. Mad  WS 


- “K?* 


V^dalena,che  di  già  l'era  andata  cercando  àbuonifiìmi 
W)shora  có  l’altre  Marie,  entrò  nel  cenacolo,doue  s’era-,A, 
^Pno  ridotti  i difcepoli,piangendo, tremanti,  e paurofì,  eMK 
jAjgli  difle  come  era  fiata  al  ìepolcro  cò  l’altre,e  che  ha-£jS 
yy  uea  viflo  gli  Angeli, e loro  non  gli  credettero!  Pietro, e^ 
^foGiouahni  corrono  al  fepolcro.  E non  lo  ritrouarono  . 
'^'Maddalena  di  nuouo,  ardendo  d amore,  ritorna  al  fé- 
jA^polcrojCercàndo  ilfuoMaeflro.  E flaua  piangendo  aliAn 
yy  monumento . ^Maria  fiat at  ad  monumentum  foris  '*y 
WS  plorarti.  G i esv  fe  gli  mòflrò  in  forma  d’hortolano/E  *** 

^4?Vol?ndolo  toccare, Gì  esv  gli  dille-  Noli  me  tangere.  A* 
i&yE  doppo  poco  fparue,&  ella  venne  à darla  nuoua  à ic»3ì* 
tJifcenoli  tutta  piena , e colma  d’allecrrerziL^ . ^ 


V V V + V + 


Jcito  da  lo  ficco  era  già  Piero  *.v 
Ove  piangendo  Jletteil  fuo  gran  fillio  » 
Pietro  » eoe  rinegò  tre  'volte  il  verq  > 

E co' l cantar  ne  lo  riprefe  il  gallo  » 
Onde  refiò  delufo  l'angcl  nero  , 

Che  lo  fojpinfe  in  così  frano  tallo  • 
e fmarrito  il  fuo  Signoria 


E timido 

* Cercando  andana-*  » ficn  d 'afyro  dolori^  ^ 


Coper- 
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* * T 2 ■ 

Coperto  di  vergogni-»  - c di  roffore»  , 

Trono  Giovanni  , c fofpirando  il  preg 
Che  gli  perdoni  il  fililo  , e 7 grande  errore. '-»  > 
CA’«  /ccc  , c yé  naccufa  , e non  lo  niega-»  , 
Struggendo  in  tanto  per  gran  doglia  tl  core»  • 
C6e  fico  cercar  voglia  , /o  riprega-»,  ^ 

//  fuo  Maefl'  O . E f «co  Maddalena-» 

Entrò  , dove  fi  fi  già  la  gran  cenala  . 

.?  • 

S'eran  quivi  raccolti  infieme  tutti 
Gli  Jparfi  figli  di  G IE  S *0  diletto  • 

JVe/  dolce  albergo  f eran  metti  addutfi  » 

Di  doglia  ognun  tenendo  colmo  il  petto  • 

Quivi  piangendo  r eran  già  riduttt  : 

Se  bene  hauean  di  Jlarui  alcun  fojpetto  » 

Che  l'empia  gente  foura  lor  non  fàccia-» 
Crudeltà  nuova , e' l cor  d' ognun  ragghiacela -» 

4 • 

Han  di  timore  il  fino , e ' l petto  pregno  » 

E qualche  JliUa  di  Jperanza  ancora _> 

*Ut  uà  firpendo  > e del  gran  cafio  indegno 
Fra  lor  uan  ragionando , e ognun  r accora-»  » 
Quando  rammenta  il  fuo  Stgnor  tu'  l legno 
Effer  già  morto  , ognun  fi  firugge  > e plora-»  » 
’ Ógn'un  raccufa  d'  hauer  tanto  errato  , 

D' hauer  > morire  il  fuo  Signor  » lafciato  • 

/ . 

eà Miferi  » che  facemmo  ( vn  l'altro  difle»  ) 

• ^lenire  la  filammo  il  nofiro  Padre  à l' borio 
Prender  cori  vilmente»  f E ciafiun  fife» 

Tenea  le  luci  in  terra-»  , à ri  gran  torto  , 

C ’ han  fatto  al  fuo  Signore»  * E qui  ridijfe» 
Pietro  il  fuo  fallo  > e fi  mottrò  più  morto  » 

Che  vino  , in  raccontar  ri  grane  errore»  » 
Crepando  à tutti  , per  gran  , doglia  , il  core»/* 

J'  Cia- 


. Canto  Trenteflmoprftno. 

6 . 

Ctafcun  s'accufa  , e fra  timore,  e fpemti* 

S tan—, , che  riforga  il  lor  Maejlro  in  Unto  . 
F ci  afe  un  piange  qui  , fofpira  , e geme^  , 
Ciafcun  dtfeioglie  il  me  fio  core  in  pianto  . 

9/1  ciafinn  di  quel  cafo  tl  petto  preme-,  » 

Che  fan  , che  ' l lor  >SMacfiro  è giujlo , e.  fanto 
S e ben  dubbiofi  fanno  , il  fin  •vedendo 
Cori  -vii  di  G I € S<V  , che  fan  piangendo 

7 • 

tZMer.tr e vaciUan  quiui  , ecco  Maria-* 

eiAI addalena—t  , che  arrena  in  fretta  , e dicchi  .* 
O fratelli  , sù  prefio  andiamo  •via-*  , 
tA  ricercare  il  buon  G I € SU  ? Felici 
Gli  par  quefla  imbasciata,  ognuno  Jfiia-» 

Del  fatto  } & glia  ciò  , che  tà  , ridice  . . 

N è però  diero  al  fuo  parlar  credenza-»  , 

N è ricettò  il  lor  cor  quefta  fenten^a-,  . 


'Sogni  di  donne  fon _»  ( differ.o  quelli  ) 

Quando  -udir,  che  7 Sepolcro  hauean  veduto 
cAperto,  & Angioletti  ornati  , e belli  , 

A'  è gli  fù  cotal  cofa  indi  creduto  . 
^Maddalena  rafferma. _> . O miei  fratelli  , 
Cori  è ( dtff(__,  »)  e fù  il  parlar  tenuto 
N ouella  fcmtnilc_j  i à benché  l ' altre-» 
cAffermaffer  l ' ifleffo  , e dotte , e fcaltrCa  . 


V 


y • 

Se  ben  nel  fen  de ’ più,  n'andò  ferpendo 
'parlare-- , e fogno  il  riputaro 
Di  donne—,  , e forfè  alcun  riandò  ridendo  • 
V tetro , e Giouanni  al  fin  pur  s'appigl laro 
tAl  lor  detto  , & andar  fra  rè  dicendo  , 
tA  udiamone  à vedere  ( e pofeia  andaro  ) 
Se  queflo  è vero  , e d 'amor  tutti  ardenti 
Vinfer  nel  corfo  i frettolqfi  venti  . 
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io . 

Corfero  entr àmbi , da  Vardor  fojpinti  ' - 

Del  lor  Maeflro  , à la  gran  tomba , in  fretta. » 
Poiché  di  Maddalena  hebber  difhnti 
Gli  accenti  uditi  , nò  di  lor  fioretta _* 

^Alcuno  già,  dal  grande  amore  auuinti  » 

Di  ricercarlo  ognun  di  lori"  affretta-» 

Han  tolto  ( Maddalena  à loro  ) 

* Del  fepolcro  G i e s y-  nojlro  decoro  . •*igj 

i i . 

L'han  tolto  , e non  fappiam' , dotte  l ' han  pojlo  « 
Ce -l' han  furato , e non  fappiamo  il  loco  • 

Di/7o  » * ciò  dfcffo , ne/  camin  lor  toflo 
Si  pofer  , tanto  del' amor  il  foco 
Glt  ardea—j , che  nel  lor  core  era  ripofio  . 

Che  non  può  Jlar  l'amor  molto  , nè  poco  » 

Sen^a  cercare  il  fuo  bramato  oggetto  » • v 

€ ripofarfi  fopra  il  fuo  diletto  . 

i a . 

O for^a  de  i'amore^j . E che  non  fàce^t 
Vn  cor , d'amore , e caritate  ardente, L>  • 

Loco  non  troua-»  , e non  ritroua  pace—,  , 

Corre , e trafeorre  in  un  balere _*  , repente _j 
Trafeorre  i monti  , e ' / mar , tant'  è la  foce** 

D' amor,  che  l'arde,  ér  è l'ardor  cocente—,  » 

Che  da  l 'orto,  à t'occafo  in  un  baleno 
Trafeorre , tanto  ardor  gli  arde  nel  feno  « 

13  • 

Qual  dura  cofa  è , che  non  faccia  amore L» 

Facile  , e piana _»  ? E quai  perigli  laffa~» 
Vnquanco , ardente , quando  abbrucia,  il  core  , f 
Rompe  gl'  intoppi  duri,  e gli  trapajfa _*  , 

Tant'  è la  for^a  de  l 'accefo  ardore L>  » 

Ne  Ar  fatiche  , e ne  i perigli  ingraffa _*  » 

Vn  infiammato  cor , d 'amore  ardente » 

Tant' è la  forza  de  l'aptor  poffenttL»  ....... 

eAt* 
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\ 1. 4 . 

« Ardendo  dunque  i due  d'amòr  piti  fin*  » 

Che  rttrouar  fi  poffa  in  cote  humano  , 

Foco  d ' amor  celefie  , amor  diurno  , 

Foco  d 'amor  diuino  alto , e fourano  : 

Si  pofer  ratti  entrambi  in  quel  camino  , 

Nè  andar  con  la ffo  piede  , ò fianco  > e piano  » 
Corfer  •veloci  al  lor  bramato  oggetto  > 

Si  gran  foco  d ' amor  gli  ardea  nel  petto  • 

tS  • 

%Ad  vn  tratto  partirò , e i mefii  tetti  . 

Lafciaro  in/ieme  , al  palio  ognuno  intento  > 
tAl  paltò  gloriofo  » in  rè  rifìrettt 
Correndo , e già  di  gioia  , e di  contento  - 
pian  pieno  il  fieno  . O miei  cari , e diletti  » , 

Doue  riandate , che  vincete  il  vento  ì 
Cercando  vanno  il  lor  Aikistno  amato  » 
fi) e l 'alme  loro  il  fido  innamoralo  . 

I 6 . 

Quando  penfiano  al  grand'amore  intenfio  , 

Ch' à lor  portò  G 1 € S^U  Figliuol  di  ‘D  1 0 * 

Di  vigor  nuouo  r' empie  ogni  lor  fienfio  , 

Che  l'ali  porge  al  piede  lor  refiio  . 

O fianio  j e caffo  amore , amore  immenfio  % 

Che  à lor  portò  Gl  E S V fedele  , e pio  . , . 
GIF  SV  dolce , amorofio  , e caro  amico  > 

Caffo  , puro  , innocente^  » almo  , e pudico  • 

I 7 • 

E chi  non  amarebbe  /odio  » che  tanto 

Noi  vermi,  fierco , di  sì  grande  amorfa, 
oAmò  mai  fiempn ? O dolce  amore,  e fianto 
Vieni  , ardi,  abbrucia , e ftruggi  quefìo  cor o,  • 
Dolce  G I 6*  S *1)  ( deh  ) dammi  l 'aureo  manto 
De  la  tua  caritade  , e del  tuo  ardori t \ 
tAcciò  ch'ardendo , & abbruciando  teco  » 
lo  mi  trasformi  » tq  fiia  .con  meco  • -, 

-*.•7*  Tic- 
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1 8 . 

Tieni , amor  , me ne  le  tue  Piaghe  Sante_»  » 
Che  bramo  iui  abbruciar , ^ 'ambre  ardendo  » 
Ne  le  mani , *e/  fieno , e »e  /e  pianti 
7»0  > dammi  loco . Il  core  ( ecco  ) ri  rendo  > 
CAe  ri  fo£/?»  r»  guife  'varie , e tante-»  • 

Te  w<o  diletto  ( in  var y error  fedendo  ) 

T?  ^A#  Inficiai , amico  mio  fedeltà  , 

Seruendo  d Satanaffo  empio , e crudeltà»  • 

19  . 

forre  ano  i fidi  , dD  i o diletti  figli  ; 

Per  'veder , x’e^ri  7 ver  cAe  Jia  ri/òrto 
Il  lor  caro  Màeflro  , e de  gli  artigli 
Sia  de  la  morte  vficito , offendo  morto 
Stato  tre  giorni  . Nè  afcoltar  configli 
De  gli  altri  » e *e/  camin  più  chtufio , e corto 
correndo . 7?  dietro  dlor  ne  •viene _> 
t ^Maddalena-» , eh'  in  fieno  il  fioco  tiene— » • 

-20  . 

Correndo  abbrucia—»  , abbruciando  arriva-» 
Prima  Giovanni  , <*'  A*  £r4»  tomba , e fuorC—» 
Stando , rimira , e vede  i veli  , e priva-» 

La  grand vrna  (ove  pojlo  era  il  Signore _j  ) 
*Z>e/  _/iro  tefioro  , e in  A*  /erfe  auuiua -»  > 

E di  doglia  [gravar  finti  il  fino  core-»  . 

Po#  venne  Pietro , e 'amor  tutto  ardente. -, 
Ne  la  gran  tomba  entri  ratto,  e repente L»  • 

ai. 

S tu p e fatto  rimira  i Veli  , e vota-* 

^Uede  la  Tomba  Sacra-»  , & il  Sudario 
Che  ' l bel  V olto  coperfi—» , e * l tutto  nota-»  » 
Era  rinvolto  il  Velo  d /*  ordinario  , 

*Da  gli  altri  fiparato  , e * l cor  gli  nuota-» 

Jn  vn  mar  di  letitia-,  ,e'l  fiuo  contrario 
Vijgombra. _» > del  fiuo  mefio , afflitto  core L» 

Il  trifto  affanno  , e 1 ’ acuto  dolore ^ • 

" “ S'ix 


Canto  Trentefimoprimo  I 
. ' a a . 

«T  in  eh  in* , « riverente  il  loco  adorai  , 

E i Kf/*  e'rr  H Sudario  piglia. . 

E/  tm  penfiero  acuto  l ' addolora , 

E per  fìupore  > inarca  ambe  le  cigli*  . , 
S'accufa , il  petto  batte , f par  che  mora.* 

D affanno > e dt  dolor  » fi  maraviglia  , 

Come  egli  ardiffe  di  negar  quel  Dio  » 

Si  dolce , cori  caro , e fon  p/o  . 

Entra  Giovanni  in  tanto  , e i Sacri  Veli 
t^Iira  , f //  , & il  Sudario  ancora _j  , 

Pietro  che  pianga  , e fi  quereli  , 
Mentre  acuto  dolore  il  cor  gli  fora-*  . 

Tìgli  tenendo  gli  occhi  fiffiài  cicli 
N on  cange  , »o* r attrifia  ò piange  , ; */or* 
«TI/*  favor  cele  il  e in f ufo  , * 

Nè  pud  capir  nel  petto  fuo  rinchiufo  . 

a+  • 

Gode  , e rimira  quattro  volte , e fei , 

E £0*  »f/  , e quello 

Sudario  Santo  , e dijf-j  : 0 quanto  fri 
V elo  felice  . O crw^/o , f bello 

- fatto- il  fuo  bel  vtfo  . O Utmi  miei  , 

<*»<o  * rimirar  V ho  fello 
*T>el  vofiro  Dio.  Ma  glori ofi  fetC-j 
Nel  rimirar  quel  Veliche  voi  vedetta . 

Indi  lo  pigliateci  bacia  , e lo  difaiegeu*  , 

E faa  le  man  piegato  il  vd  guardando  t 
Poi  riverente  le  ginocchia  piega  , 

E riverente  il  viene  iui  adorando  , 

E tutto  ardendo  di  calore,  il  prega  : 

( Mentre  lo  vd  co  7 pianto  fuo  lavando 
V èdendol  tinto  di  fanguigno  h umore  » ) 

Che  (colpito  gli  rejìi  indi  net  cort_,  V • • v > 
Fxv  Barcol.  Salutino*  ^ 
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2 6 . 

dMefla  mufica  in  tanto  ini  rudia—t  ? . 

c! Mentre  l 'un  piange  , e l'altro  i lumi  aflergt-j 
Suoi  con  quel  uelo , e dólce  al  cor  ne  già _» 

D' entrambi  il  gaudio » e dentro  un  mar  gt immerge 
GDi  gioia  , e d 'allegrezza,  e credon  fio—» 

G I € S *1)  rifufcitato , e in  piedi  ierge_, 

Giouanni  prima—» , e dice , andianne  , ò Pietro  > 
Cerchi  am  G 1 6 S *V  ,uà  innanzi  » io  uengo  dietro, 

a 7 

QuancT ufcir  dal  fepolcro  » ecco  Avaria 
Piangendo  arriua  ; e tè  tutta  dijlruggt * 

Che  trattenuta  s' era  ancor  per  uia->  > i 

Che  doue  troua  il  Sangue , ella  Ji  JlruggC-j  • 

O cara  Maddalena _> . O fania-» . O pia-»  , 

Cerca  pur  Gl  E SV  tuo , eh' et  non  fi  fuggt-j 
*7) a tc_j , ma  prefìo  il  uederai  lucente  % 

1 Ed'  immortalità  tutto  JplendentC-»  . 

**  * • 

S'aJJide  y e piange  d la  gran  tomba  intorno  » j 

La  diletta  di  Dio  > fedele  fpojd-»  , 

E Jparfo  di  Itgujlri  il  uifo  adorno  * . 

Fra  la  uermiglia  , e ruggiadofa  refa-*  » 

Faceua  forno  al  portator  del  giorno  > * ; 

Sì  bella  era  la  faccia  , e gratiofa-»  » 

Che  nel  pianger  del  fuo  dolce  Signores  » 

S'accrefce  fua  beltate  , e fuo  Jplendorc_»  . 

2 9 . 

Hora  nel  peno  il  fuo  bel  uifo  inchina-»  , ^ 

F fe  fejfa  ftruggendo , il  pianto  inonda. —» 

Il  uago  feno  . E grida-»  ( ohimè  tapina- -»  ) 

Poi  fi  ferma  d fentir , fe  gli  rifponda-» 

Il  fuo  Gn  b*  v . Poi  dice-»,  à mia  dittino-* 

Faccia  amorofa , e fempre  il  pianto  abondo-*  . 

Caro  Maejlro  mio  , chi  mi  t' ha  tolto  ì 

Poi  dicC-j  . O G 1 6 S V mio  , chi  t'hà  raccolto , ? 
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Canto  Trente/Imoprimo . 

Non  fuggi,  più  da  me, 3 diletto  mio  , 

. L°ma  * U firua  tua , torna  à 1 ancella-,  . 
lorna  a veder  la  tua  fatturai  , ò DIO  , 
Torna  pallore  à la  perduta  agnellai  . 

Uolcz_j  , amorofo , manfueto  , e pio  , 
oAmato  mtg  Q i i s v , su  torna  à quella. \ 
Che  tanto  t ama  , peccatrice  ingrati  . 

Perche  nhatpGiesr  miQì  con  lafiiata-,  I 

Tu  dunque  mi  toglie  (li  II  crudo  artiglio  , 

nJftì*™1  hor  Perir>  fenZa  conforto  ? 

O de 1 Eterno  P aure  inà  Fi  L ,o  , 

Io  to  che  fet  da  morte  hoggi  ri  Corto  ,• 

Pero  rtmtra  tl  mio  piangente  ciglio  , 

W / m,°  “r,  languente  ? e morto  . 

Torna  fedele  Jfofo  , amato  mio  , 

eCMoJlratt  a me  dolente,  amato  Dio.) 

e!Mtra  l'affanno  mio  , J,m/4  pena_, 

tjLf  cor.  che  per  dolor  fi  fiolpa-,  , 
^I.,ra.  l*  mefia  » afflitta  Maddalena-,  , 

Cut  rtlafctalìt  ognt  peccato , « colpa . 

f*'™  » che  più  volte  cena-. 

In  cafa  fua  U diede  , & hor  r incolpa-,  , 

T>t  non  hauerti  accarezzato  tanto  , 
guanto  ert  degno . oAmor , mira  il  mio  pianto 

3 3 

f*r*Ul  ,i  /*> * «‘'filo  il  fai  , 

Èrcoli  0C°ll ÌOrr.end°  mi  t0?fi'P«  . ’*  “Mi 

r ° ' j°  Pe  ’ tn  cut  iid  disenfiai 

pf/cbl’dit  Z7ì  A"r  *!'.>'«?<’  » /»■«««• , 

“mio  ben-, , m'  marnerai  , 

Vtcd.  repulsa  a i miei  lafciui  amanti  , 

Tanto  m inebriai  del  puro  amore., 

Tuo , dolce  mio  Gì,,»,  eh,  marfe  H eor(_ 

y £’4Wi 
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3 + 


Z.' amor  tuo  mi  difirugge  , e mi  confuma  > 

Dolce  Gl  € SHJ  . Deh  mofhra  il  tuo  bel  vifa  » 
Lo  Jplendor  di  tua  faccia  il  cor  m alluma  » 
fi  nel  tuo  i volto  è pojlo  il  paradifo  . 

Chi  d ’ ali  di  colomba  il  cor  m impiuma  » 

2?  chi  dà  for^a  d lo  mio  cor  conquifo  s 
eAcciò  pojfa  cercare  il  mio  diletto  » 

Dolce  G i e s v , che  m'arde  il  cor  nel  petto  2. 

3 f • 

Vietici , dolce  amore , d chi  ti  cerca  , e brama  , 
c A chi  d'amor  fi  firugge  3 e te  fìttole  . 

*lM  ofiratì  à chi  te  fol  > Gl  E S V , tanto  ama  j- 
oA  chi  te  folo  honora  , e fol  te  cole_j  . 

Rispondi,  amore , d chi  di  cor  ti  chiama  , 
offrati  à i lumt  miei > viuace  folCj  . 

Tu  fai  beny  che  te  fol  nel  fieno  io  porto  : 

Poiché  tu  fai  mia  Jfeme , e ' / mio  conforto  • 

36  . 

Così  dice  piangendo , e ne  la  tomba 
Rimira  poi  dolente , afflitta , e msffa  , 

2?  de'  fato  pianti , il  del  mefìo  ribomba  ; 

^Mentre  di  pianger  non  rallenta  , e rejla  • 

Tanto  fù  il  fuon  de  Vamorofa  tromba  } 

Che' l fato  diletto  à confolarla  deffa  » 

tlMa  pria  che  veggio  il  dolce  , amato  affette  , 

Il  cor  gli  crepa  » per  dolor  > petto  • 

37  : 

Cori  piangendo  > il  volto  , e i lumi  inchina  » 
p dolente  rimira  il  fajfo  voto  • 

Cercando  vd  la  faccia  alma , e diuina 
Dentro , e di  fuora  > & hor  co' l ciglio  immota 
Si  fid  fifa  mirando , e la  vicina 
Tomba  rimira , e d ' Angioletti  il  noto 
V olto  rimira , in  vefli  bianche  » e beliti  » 

• Che  fon  difesi  già  da  l 'alte  fiell^j  • 

i-a  Se* 
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Canto  Trenteffmoprimo  1 fag 

Sedere  vno  dal  capo  > & i>n  da  i piedi  , 

Vou  era  fiato  il  fitto  <3?/l  cestro  caro  » 

Rimira  gli  Angioletti  » e qui  la  vedi 
Tremare  alquanto  » e quei  le  dimandaro  . 

"Perche  qui  piangi , ò Donna , e qui  ti  Jiedi  I > 
E con  dolce  parlar  la  confolaro  . >1  <\> 

E Ha  rifpofiy  il  mio  Signore  han  tolto  » ird-i 

Che  fù  tre  giorni  qui  da  me  fiepolto  . ; t : ÓO 

3 9 • 

JL'han  tolto , e non  rò  doue  Jpojlo  l 'hanno  • 

Cori  dicendo , indietro  ella  Ji  volfie^j  , 

E quei  mirò  y per  cui  cotanto  affanno 
S enti  nel  core  , e ' l vago  affetto  tnuolft_> 

Sott' ombra  d'  hortolan_»  , non  pèr  inganno  j 
efMa  perche  del  fuo  amore  accender  volfLj 
Il  cor  de  la  fiua  fida  (^Maddalena  , 

Che  à ricercarlo  amor  la  fpinge  » e mena  • 

«f  o . 

efMira^  Gl  £ S^U  fiotto  le  finte  Jfoglie_,  > - 

No'  l cono/ce  , nò  ri  , chi  ch'egli  fio-»  • 

S e ben  fiente  defio , che  par  l ' invogliti 
oA  dir , tu  fiei  G1ESV  fferanrfi  mia  . 
o!Ma  quella  imago , il  grande  ardir  le  toglici  , 

E fiolo  attende  d pianger  come  pria  , 

G i e s v ben  mio , dicendo , e fiofpir andò  > 

E ’ / fuo  dolce  Gl  E S V j fi  JlÀ  chiamando  . 


V 

«fT 

* i 


Gode  et  de  le  fiue  voci , e del  fuo  pianto  *. 

V edendo  nel  fuo  cor  y l' amor  fincero  . 

Poi  le  parlò  fiotto  il  mentito  manto  , 

Chiedendo  la  cagton  > del  pianto  vero  y 
Ch' ella  ver  fa  da  gli  occhi  , <$r  ella  in  tanto 
Ri fponde d lui , chele  parlò  primiero  . x 

Signor 3 fie  tu  l 'hai  tolto  s hor  dimmi  dcu(_j 
Tu  l 'hai  ripofio  » acciò  eh'  to  lo  ritrout _>  i 

m ijj  oAf- 
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* . , 

c Affannata  al  fuo  dir , non  dà  rtffrofta-»  .• 

«?!'//*  fol  nf fronde  à quel , eh'  eU.'  hà  nel  corcai  y 
Tanta  doglia  nel  petto  eli  ' hà  ripofla _•  , 

Tanto  colmo  il  fuo  petto  è di  dolore. » • 

CA*  wo»  può  la  fua  doglia  ejfer  nafeofta. •-* 
c/l  chi  la  fente  , e ne  dà  fegno  fuorc~>  : 

Però  gli  dice__j . Dimmi  oue  l ' hai  poflo  , 

Ch  ' io'  l toglierò  , douunque  ei  Jta  nafcoflo  . 

+ 3 • 

Cotanto  ardifee  ’vn  cor  di  Donna  inerme  > 

La  mano  à l 'ago , à la  conocchia  auucTgeu»  ì 
B doue  fon  le  nerborute , e fermt_ , 

Tue  forze  , ò Donna-j  ì 11  tuo  cor  dunque  Jfre^Xi 
La  for^a  de  la  Cort(_j  ? Q menti  inferma  , 
Quanto  dì  porge  amor  Dina  fortezza-*  • 

Chi  porge  à ^Maddalena  «t m tal  Dtgorc_j  ? 

Solo  tl  Diutno  » ir  il  Celefle  Amorc_j  « 

<f4. 

^Maddalena  , e r ci  foffe  in  mezjp  à tanti 
Soldati  di  Filato , hor  ne  la  Cort£_,  , 

, Onde  trar  no  ' l potrian  ben  mille  fanti 

Co  ' l braccio  audace , nerboruto  , e forici  » 

Come  andarcjli  al  Prendente  inanti  1 
Come  aprtrefli  tù  le  chtufe  porte. L,  ? 

Per  poter  tor  l'amato  tuo  Signore^  > 

Che  ri  t'affligge , e ti  confuma  il  core__j  9 

d S • 

Speri  forfè  co  ' l pianto  , e co'  fofpiri  , 

B con  le  preci  tue  me  fi  e , e dolenti 
Piegare  alcun _> , che  te  piangente  miri 
Bra  quelle  inique , e diffrietate  genti  9 
C ’ habbta  pietà  de'  tuoi  crudi  martiri  y 
B Jenta  nel  fuo  cor  quel , che  tu  fenti  > 

B t'apra  l'Dfcio  , onde  tu  lieta  furi 

Il  tuo  G i t s v t nei  ben  guardati  muri  9 

Co» 


V > 


Cant®  Trentefimóprìmo  . 

+ 6 . 

Co»  l'armi  feminil  , Jperi  tu  forji-j  , 

Con  gli  atti  miferandi  , e mejla  ruoct->  » 

Piegar  chi  forfennato  , audace  corf(__j 
cA  porre  il  tuo  Maeflro  in  sù  la  crocchi  f 
Qhi  per  dolore  ambe  le  man  fi  morjt-»  * 

Nel  fuo  dolor  più  duro , afpro  , ed  atroce 
C ' habbia  di  te  pietatC-»  » e per  conforto  » 

Ti  renda  il  tuo  Maejlro  , À ben  che  morto  ì 

+ 7 • 

^Vaneggi , afflitta  cfMaddalena. _»  , infanti 
oA ffanni  immerfa  t fé  à ciò  penfi,  e credi  $ 
Piegare  alcun  co  i dolorofi  pianti} 

*!M entre  qui  dolorofa  bora  ti  fiedi  , 

*Z )i  quei  ribelli  d D i o . Gli  Angioli  fanti 
Sfilo  han  pietà  di  te_> , quello , che  'vedi 
^Maejlro  tuo  nafcojlo  in  altro  manto  , 

Quelli  bà  pietà  del  tuo  dogliofo  pianto  . 

S • 

G 1 E S V dolce  Maejlro  » e la  pietofa-» 

Sua  dolce  M.  acre,*  tuoi  Joffiri  •udito 
Hanno  da  lungi , e bella  , e lagrimofa-» 

La  tua  faccia  han  'veduto  , & han  fentito 
Le  tue  dolenti  'voci . O gl  or  io  fa-* 
tZMia  Maddalena-* , hor  hor  •veggio  fuanito  » 
Quel  duol , che  sì  t'affligge  , e ti  tormenta-»  » 

Hor  hor  •veggio  tua  doglia  al  tutto  Jpenta-»  . 

+ 9 • 

Con  la  Sua  M a d r e il  buon  G x e c v fi  Jìaua-» 
Lucente  j e bello  » in  gratiofo  ajpetto  » 

Con  Lei  di  Sua  •vittoria  ragionano-»  > 

Co»  Lei  di  ragionar  prendea  diletto  » 

Quando  da  lungi  il  Tuo  dolor  mirano. _»  , 

E quello  amor  » che  nel  tuo  fido  petto 
tArdcua-t , O Maddalena ^ , e dijfe  io  •voglio 
Toglier  da  la  mta  Jeruà  H gran  cordoglio  . 

CAI  m iti y ■ Jo 


55 1 . Vita  deir  Anima.!» 

...  /°  • 

Io 'veglio  andar  ( le  dijfr  ) 3 adu  jb/«  , 
c/f  ccnfolar  la  ferua  mia  , e he  piange  . , 

Zo  foglio  andare  à confolar  Maria 
Mia  Maddalena  , che  pur  troppo  dangz_j  . 
iT/ , fanne  ( dt(} L>  ) Figliuol  , r#  , pria  , 
Che  la  doglia  il  fuo  core  afflitto  munge  . , 

Co  fi  difi' ella  , per  pietd  del  tuo  . > 

Dolori , e rè  priuò  del  Figlio  Suo  • 

« / * • 

» Figliuolo  t d la  dolente  , e mefla-t  , 

7»^  j'Wrf  ancella  , e'  l fuo  dolore  alleggia  • 

^Uanne  Figliuol  , cA*  pianger  refi  a —»  » 

*5>  te  non  fede  i e per  dolor  faneggia  , 

oZMuta  la  doglia  in  allegrerà  , e fefla  $ 

Che  par  ben^ i , Figlio  mio , che  far  lo  deggia  j 

Po;  cA*  ok  la  tua  morte  il  gran  dolore—, 

Gli  hà  già  diflrutto , e confumato  il  cori—,  • 

, . • 

Con  £//  ha  dettola  Sua  M a d r e . ft  <£/# 

E' -qui  fenato  , e tu  no  ' Ifedi  ancora _»  ? 
e Acconcia  l 'auree  treccie , e i bei  capegli 
Ter  legarlo  ( felice  t(_,  ) qual' bora 
Il  federai ,,  co'  tuoi  lucenti  , * begli 
Lumi  leggiadri . O mia  gentil  Signora _»  • 
oAcciòda  fot  non  più  fi  parta,  e fugga  , 

Z?  i/o*  />;»  per  dolor  non  faccia  , e Jlrugga _*  » 


Voifh'fn  peggio  GIESF  jt  prefe  Jpaffo  » 
Di  feder  pianger  la  Jua  fida  ancella. _»  > 
Paleggiando  per  l 'borio  à pajfo  d pajfo  , 
Per  nome  poi  , pieno  d'amor,  l'appella 
Nome  per  cui  d 'amor  tutto  m ’ ingraffo  , 
Quandola  chiamo  , ò fento  fitta  fauella  . 
diaria  dicendo , e da  i fuoi  lumi  il  velo 
’FolJ O > « mojlrolli  ferenato  il  cielo  . 


I 


Canto  Trentefimoprimé 

i f + • 

Quando  ella  vdì  de  la  fuavoce  il  fuono  » 
Riconobbe  il  fuo  L)jo  > per  cui  cotanto 
S' affligge  y e da  cui  già  dolce  perdono  > 

Hebbe  de'  filili  fuoi  , ftagnojji  il  pianto 
Sài  fuoi  begli  occhi . O mio  Maeflro  buono  * 
DiJfC-t  > correndo  a prender  lui  pe  ' l manto  » 
Che  à i piedi  It  fcendea , dorato  > e vago  > 

E ne  refiòil  fuo  cor  contento , e pago  • 

//  • 

Suant  da  i lumi  fuoi  quella  figura 
D'hortolano  , e Lui  Bello , e gloriojò 
tlMirà  y piena  di  gioia  , <$r  è ficureuj 
Che  quello  è'I  Juo  Gl  SS » fuo  dolce  Jpofò  » 
J)' abbracciar  i fuoi  Piedi  ella  procura  > 

^Ma  lo  vietò  GlESV  dolce , amor ofo  . 

Dicendo  >non  toccar  , diletta  mi a—>  « 

Toccando  lei  con  mano  in  fronte  pria . 

S 6 • 

V à poi  ( gli diffc_j  ) ài  miei  Fratelli,  e dillc-j  • 
Ch*  io  vado  al  Padre  mio  > e al  Padre  vojlro  # 

E che  gli  dò  mille  faluti  , e millc^ 

Vittorie  porto  de  l' borrendo  moftro  . 

E’  / bel  cojìato  roffeggiante  aprili o > ti- 
fi l 'altre  Piaghe  , che  ' l peccato  noflro  * 

Lauar  su' l legno  , li  mojlrò  pietofo  » 

Tutto  lucente  3 bello  : e gloriofo  . 

_ S7  • 

Cangiato  cor  la  fida  ^Maddalena 
Q uiui  fi  troua , e di  gran  fuoco  ardente  j* 
Fuggita  è dal  fuo  cor  tutta  la  pena  , 

Piena  di  gioia  è la  tfrjlofa  mente _»  » 

E per  il  gaudio  può  parlare  à pena-*  > 

F fe  non  era  che  partì  repente^ 

*Da  lei  GIESV  l farebbe  forfè  morta. j , 

Per  l 'allegrerà , che  nel  cor  gir  è fcrt*~> 
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S*  • . 

, Piena  di  gioia  , e di  frupor  ripiena _»  , 

Lancia  il  fepolcro , & à i Fratelli  in  fretta-» 
forfeit-,  la  fefieggiante  Maddalena-»  , 

Ned*  huopo  è dir,  cb ’ «»  't/#*  prefro  fi  metta _»  » 
C/?e  d' allegrezza  , e di  le  tùia  piena—»  , 

Non  gli  par  ben,  che  indugio  hor  qui  fr ametta-»  » 
nuoua  troppo  dolce  è quella  fiata-»» 

Però  Peni  corre  d portar  l ' tmbafeiata-»  . 

5 9 ■ 

Ramina  ardendo  , e giubilando  infteme-»  ' ' ■ - 

Tutta , dolce  amor  pietofò  , e cafro  , 

Non  piange  più , wr  più  fo(pira,ò  geme—»  » 

/<*  doglia  al  cor  gli  fd  contraflo  , 
quefra  cura  il  cor  gli  punge  . « preme-»  » 
Queflo  ptnfiero  fol  nel  cor  rima/lo 
GÙè  dt  portar  quella  dolce  imbafriata-»  , ■ ' . 

Ch'd  gli  afflitti  Fratei  penfa  effer  grata-»  \ 

6 o . * * 

Tutta  fefrofa  d lor  dunque  ferì  'venne-»  » 

€ ciò  « che*l  fuo  G I € S *V  detto  gli  hauea-»  » 
L-t  diffe—> , e parue  hauer  •veloci  penne-»  » 

Che  l 'amor , che  di  dentro  il  cor  gli  ardea-»  » 
Tanto  'vigore  al  petto  d dar  gli  'venne—»  » 

Che  di  giunger,  mille  anni  gli  pareo-»  ' ' 

E fù  da  lor  benignamente  accolta _»  > 

£ famelico  ogn'vn  lieto  l 'afe olia-»  . 


MEDI  TATI  ON’l 

. DEL  CANTO  XXXI. 

, 4*  ❖ ❖ 

Enfa  hora , Anima  mia  , come  la  noftra 
diuota  Maddalena , che  ardeua  di  San- 
to Amore  verfo  il  Tuo  G I E S V,  ha- 
ucndo  il  Sabbato  à fera  comperato  l’vn- 
guento,per  vngere  il  Corpo  di  G i b 4 v » - 
la  mattina  à buoniffima  hora,  andò  con 
falere  donne  al  Santo  Sepolcro , per  • 
vngerlo  meglio  di  nuouo  con  altri  fuauifiìmi  odori. 

a . Penfa  all’Amor  grande,  che  gli  portaua  la  noftra-# 
Maddalena,  perche  non  gli  pareua  d'hauer  fodisfatto  alla 
fua  diuocione  , non  hauendo  ella  con  l’vnguento,  compe- 
ro co  i fuoi  danari , vnto , &inbalfamato  il  pretiofiflìmo 
Corpo  di  G I E S V • Perche  non  s’era  mai  partita  dalla  * 
Croce  , e dalla  compagnia  della  Madonna:  volfe  la  mat- 
tina andare  à compire  il  fuo  mancamento  , e fodisfare_j 
à i grandi  oblighi  fuoi , e fodisfar  le  ltelfa  in  quello  , che 
poteua,  per  diuotione  del  Caro  Suo  Maeftro  . 

5 Confiderà  la  forza  dell’amore  di  Dio.  poiché  fi 
così  feruente  , & ardete  vn’anima  innamorata,  che  gli  to- 
glie il  fonno , il  cibo , e non  fi  cura  di  ripofo  corporale-»  , 
per  ritrouare  il  vero  ripofo  Spirituale . Nefcit  tarda. t_» 
molimina  Spiritu*  Sanfti  gratta  . dice  vn  Dottore  . E 
così  quelle  , che  ardeuano d’amore,  comperando  gli  vn^ 
guenti  la  fera,  la  mattina  per  tempo  fe  n’andauano  al  San- 
to Sepolcro  . 

4 . c/W aria  M agd alena uenit  mane  , cum  adhucte J 
ncbne  effent , ad  monumentum:  &vidit  lapidem  fub- 
latum  à monumento  , dice  S.  Giouanni . Era  tanto  1 a- 
more,  che  ardeua  dentro  nel  petto  della  noftra  benedetta, 
cgloriofa  Santa , che  non  potette  afpéttare , che  fi  tace  f- 

fe  glor- 
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fe  giorno,  e però  dice  Giouanni  . Cura  adhuc  tenebra  ej* 
fent , venne  à buon’hora  , eflendo  le  tenebre  ancora . 

5 . Ma  fe  c vero  quello  , che  dice  Giouanni , che  li 
partirono  eflendo  anco  di  notte  afeuraj  cornee  veroquel- 
lo,che  dice  S.  Marco  . Et'valde  mane  •vna  fabbatorum 
venerunt  ad  mor.umcntum  , orto  iam  folc^> ? 

6 . Vno , e l’altro  Euangelifta  dice  il  vero,  Anima  mia, 
è tanto  vero  che  non  può  elTer  più  . Il  che  lì  vede,  fe  ben 
s’intendono.  Si  partirono  le  pouere  donue  , eflendo  anco 
di  notte  , come  dice  Giouanni  : ma  giunfero  al  Sepolcro 
nel  leuar  del  Sole  . E quello  Ai  per  due  ragioni  : vna  per 
inftruirli,  che  G I E S V loro  Maeftro  era  rifufcitato,fi  co- 
me il  Sole  li  era  digialeuato  . Eflendo  il  Sole  materiale-» 
figura  del  vero  Sole  di  Giuftitia  Gì  esv.  Orietnr  'vobvs 
fcl  Inflitte i dicela  Scrittura.  E la  Santa  Chiefa  parlan- 
do con  la  Madonna  , e lodandola  dice  . Ex  te  cairn—» 
ortws  e fi  fol  Infitti*  Chrifìu*  Detti  nofier  . 

7 . L’altra  raggione  fu , che  fe  bene  le  pouerine  A par- 
tirono di  notte , giunlero  non  di  meno  al  Sepolcro , che_j 
ei  a leuato  il  Sole—» . Perche  per  il  viaggio  s’erano  tratte- 
nute piangendo  in  quei  luoghi,  oue  trouauano  alcun  ve- 
ftigio , ò forma  del  caro  Maeftro  loro , quando  fu  menato 
al  Monte  Caluario , per  efler  Crucififlo . 

8 . Le  pouerine  dunque,  fe  bene  fi  partirono  per  tempo, 
e fe  n'andarono  à buoniffima  bora  al  Santo  Monumento > 
trouando  le  veftiggie  del  Sangue  di  G I E S V per  la  ltra- 
da , Iparfo  fopra  la  terra , e i iaflì , fi  fermauano  à piange- 
re., e baciare  quella  terra , e quelle  pietre,  fopra  le  quali 
vedeuano  rofleggiare  tai  fegni . 

9 . Trouauano  de’  Capelli  della  Barba,  ò del  Capo  del 
loro  G 1 e s v , fchiantati , e fuelti , da  quei.rabbiofi  ca- 
ni j e però  fi  fermauano  à raccoglierli , e baciarli  . 

1 o . Quante  calde  lagrime  verfarono  di  nuouo  , per 
tutte  quelle  ftrade  , & in  particolar  , la  noflra  deuotiflì- 
ma  Maddalena  , ftruggendofi  per  dolore  , e per  com- 
paffione-»  2 
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11  . Si  fermarono  in  quel  luogo , doue  G I E S V 
•'incontrò  con  la  Sua  cara  Madre,  è quiui  pianferò 
amaramente  , per  compaflìone  dell’vno  , e dell’altra-.» . 

12  . Si  fermarono  in  quei  luoghi , doue  il  poucrino  .7. 

era  caduto  per  quella  ftrada  , e di  ciò  ricordandoli  » .<v  . 

moriuano  di  dolore  le  pouerine— » . 

1 3 . Si  fermarono  finalménte  fopra  del  Monte  Cal- 
uario , ad  adorare  , baciare  , e toccare  il  Legno  della 
Santa  Croce,  e racoglier  lo  iparfo  Sangue  del  caro  lo- 
ro Maeftro  , del  quale  era  ogni  cofa  alperfa  , ogni  co- 
fa  bagnata-# . 

M . O che  dolore  fentirono  quiui , & in  particolare^ 
la  noftra  amorofiflìma  Maddalena,  mentre  fi  ricorda- 
uano  del  durifiìmo  Ipettocolo,  quiui  fatto  tre  giorni  pri- 
ma nella  perfona  del  caro  loro  Maeftro  . 

1 5 . Hora  in  quelli  ripofi  , & in  quelle  pofate  , che 
fecero  per  il  viaggio  , fe  bene  era  di  notte,  quando  par- 
tirono, arriuarono  non  dimono  leuato  che  fu  il  Sole—»  » .r.  t.o’l 

al  Santo  Sepolcro  . 

16.  Penìa  hora , anima  mia  , che  pianto  faceftero  di 
nuouo  , quando  giunfero  al  Monumento , & in  partico- 
lare quando  lo  viddero  appérto , e non  trouarono  quello , 
che  andauano  cercando . Trouando  folo  i veli,  nelliqua- 
li  era  fiato  inuolto  il  Santo  Corpo  . 

17  . Confiderà  , Anima  mia,  che  le  donne  viddero  i 
Santi  Angeli  , che  erano  venuti  per  confidarle  , e per 
dirle  conie  il  Signore  era  di  già  refufeitato  , dicendoli  * 
lolite  timer  evo?  : feto  enim  quod  lefum , qui  cruci  fi-' 

xtts  ejl , quaritiiì  non  efl  bic  i [urrcxìt  enim  , Jicut  di - ^ 

xit , venite  , £<r  videte  locum , vii  pojìtui  erat  ‘Do- 
miniti . • 

18  . Penfa  , Anima  mia , che  vedendo  i Santi  Angeli  • 
non  ne  faceuano  conto  ( per  modo  di  dire)  percheifloro 
animo  era  tutto  fiflo  nel  loro  caro  Maeftro  , Se  egli  fo- 
lo era  quello  , che  le  poceua  fatiare  , c confolare  per- 

fettamente-j . . . 
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19  . Confiderà  che  folo  D 1 o ti  può  confidare , e fa- 
tiare  i tuoi  appetiti , anima  mia , e però  à lui  folo  attacca- 
ti , e non  alle  creature  , che  non  poflono  fatiare , e fodif- 
fare  compiutamente  idefiderij  tuoi . eAnimacfieris  re~ 
bus  occupare  potejl , implori  non  potcjl . dice  San  Ber- 
nardo . 

zo  . Confiderà  finalmente,che  le  pouere  donne , non_» 
hauendo  trouaco  il  Maeftro  loro,  fe  ne  ritornarono  pian- 
gendo . F corfero  à dire  à i Difcepoli  quello  , che  haue- 
uano vifto  , e fentito  . E differo  come  haueuano  veduti  i 
Santi  Angeli,  1 quali  gli  haueuano  detto,  che^gli  era  Re- 
fufcitato . Mà  loro  non  gli  diedero  fede  , e gli  riputaro- 
no come  fogni , òimaginationi  di  donne.-»  ^ 

zi.  Confiderà  nondimeno.  Anima  mia,  comeS.  Pie- 
tro, che  di  già  era  vfcito  dalla  grotta , doue  haueua  pian- 
to amaramente  ilfuo  peccato,  fi  parti  infieme  con  S.  Gio- 
uanni , per  andare  à vedere , che  cola  fofie  del  Maeftro  lo- 
ro . 6xijt  ergo  Petrus , àr  tUe  aliies  difcipulus  , quem ._» 
diligebat  lefus  ,érvenerunt  ad  monumentum . Curre- 
bant  autem  duo  Jimul  :ùriUe  alius  difcipulus  precucur- 
rit  citi us  Petro  , ùr  venit  primus  ad  monumentum _ j » 
così  dice  l’amorofo  S.  Giouanni , 

zi . O quanto  era  grande  l’amore  , che  portauano  al 
benedetto  G 1 e s v , quelli  due  Santi  Difcepoli , Gior 
uanni , e Pietro  ; Poiché  mentre  gli  altri  fi  ftauano  ancora 
sbigottiti . tutti  tremanti  , & impauriti . per  timore  de  i 
Giudei , e ftauano  rinchiufi , Pietro , e Giouanni  foli  » ar- 
dendo d’amore , lubito  che  intefero  quello  , che  dilTerole 
Sante  donne  , & in  particolare  l'amorofa  Maddalena , vf- 
cirono  animofamente  di  cala , e l'andarono  cercando  al 
Monumento . = 

zj  . Confiderà  quello,  che  dice  S.  Giouanni , anima-* 
mia . Currebant  duo  Jimul . Correuano  due  infieme—» . 
Giouanni,  e Pietro . Non  dice  che  andaftero:  ma  dico» 
che  correuano  . Perche  chi  ama  veramente  Dio,  none 
pigro  , ò lento  à feruirlo , cercarlo,  e feguitarlo . Vtam. 

. » man- 
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man  dai  or  um  tuorum  cucurri , c«w  dilatafii  cor  meum . 
diffe  il  S.  Profetai  . 

» 2 4 . Era  il  cuor  loro  tutto  ardente  d’amore,  e però  non 

hanno  più  paura.  Erano  tutti  infiammati  di  defìderio  di  ve- 
dere il  caro  Maeftro  loro  , e però  correuano,  quanto  più 
poteuano . 

25.O  ardenti  (Ti  mi , & amorofìffimi  Difcepoli  , Gio- 
uanni,  e Pietro*  pecche  cosi  correte  ? Perche  , anima  miaf 
Perche  erano  legati , e tirati  dalla  catena  del  Santo  Amore 
di  G I E S V , caro  Maettro  loro  , e D 1 o loro . Nemo 
•ventt  ad  me  nifi  Pater  , qui  mifit  me , traxerit  eurruj. 
difle  l’ifteflo  Giesv  . E la  Spola  nella  Cantica,  parlan- 
do co’l  Suo  Spofo  , diceua_*i  • Trabe  me  pojl  te,  curre~ 
mu5  in  odorem  •vnguentorum  tuorum-j  . 

a 6 . Peni!  dunque  al  grande  amore,  che  porta  Pietro  al 
Tuo  Maeftro  . Confiderà  quanto  era  ardente  l’amore  di 
S.  Giouanni  verfo  il  fuo  GIESV. 

a 7 . Penfa  quanta  ragione  haueuano  di  amarlo  . Poi- 
ché gli  haueua  fatto  co$ì  gran  fauore,  di  chiamarli,  e far- 
li Tuoi  Difcepoli , togliendoli  dalle  barche  , e dalle  reti  . 
E furono  de’  primi , chiamati  dal  benedetto  GIESV  . 

28  . Penfa  quanta  ragione  haueua  S.  Giouanni  d’ainar- 
lo,  effondo  egli  tanto  amato  da  lui  . Difcipulus  iUe~j  > 
quem  dihgcbat  lESVSx  diffe  egli  di  fe  medefìmo.  Ha- 
uendogli  lafciata  ia  più  cara  cofl»,  che  haueffe , che  era_j 
la  Madre  Sua_>. 

29  . fi  che  ti  pare  del  fauore  fatto  à S.  Pietro  » chc_» 
l’haueua  fatto  Vicario  Suo  in  Terra  ? E che  ti  pare  dell’ 
altro  fauores  che  hauendolo  negato  tre  volte  con  giura- 
mento ancora  : egli  pietofo  mirandolo,  lo  conuerti!  fe  ? 
Conuerfus  Iefìu  rejpexit  Petrum  . Et  egre jfus  forai 
Petrus  fieuit  amare_j  . 

30.  Ma  che  diremo  della  nodi  » eariflima  Sorella  Mad- 
dalena , Anima  mia  ? Penfa  che  ella  non  troua  luogo,  c 
non  fi  ripofit_^ . Di  nuouo  efee  di  cafa  . Di  nuouo  piange. 
Di  nuouo  s’affhge.Dinuouo  fofpìra,e  di  nuouo  lo  chiama. 

. . Tornò 
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* • 3 1 . Tornò  dunque  la  pouenna  al  Monumento , cor- 
rendo dietro  à S.  Pietro,  e S Giouanni,  ella  non  fi  parti- 
ua:  mà  ftaua  fuori  del  Monumento  piangendo  . Marta-» 
autem  Jiabat  ad  monumentum  forti  plorarti  , dice-» 
S.  Giouanni.  Recedtnititts  difcipulis  , non  recedcbat » 
qua  amori*  ardebat  defideno  * diceS.  Gregorio  . 

3».  Dum  ergo  fleret  > inclinauit  fe  , ér  profyexit 
in  monùmentum , & uidit  duo s c/t ngelot , in  cAlbis  » 
fedente s “vnum  ad  caput , dr  <vnum  ad  pedes  , po- 
Jìtum  fuerat  corpus  lefu  . Dicunt  et  illi  : ctMulier 
quid  plorar  ? dicit  eie  . Quia  tulerunt  Dominum^y 
meum  : ér  nefcio  < bi  pofuerunt  eum  . H<ec  cum  dtxif • 
feti  conuerfa  e fi  rctrorfum,  dr  rvidit  Iefum  Jìantem : 
& non  fciebat3quia  lefu*  ejl . ‘Dicit  et  lefu*  . stMu* 
Iter,  quid  plorali  Qtrem  queris?  lìla  exijlimant  quid 
hortulanu*  ejfet , dicit  et . Domine  , fi  tu  fujlilijli  eum, 
dictto  mjhi  vbi  pofuifìi  eum  , ér  ego  eum  tollam,  Dicit 
et  lefui.  Maria.  ConuerfaiQa , dicit  et . Rabbonì  quod 
dìcitur  Magtfìer . Dicit ei  lefu a.  N oli  me  tangere . 

33.  Medita  hora.  Anima  mia,  quella  bellifiima  iettio- 
ne  , che  fcriue  il  dilettiffimo  Giouanni , fe  vuoi  vedere-» 
quello  , che  fece  la  noftra  cariflima  Maddalena  tutta-» 
amorofa_» . 

34.O  cara  Maddalena,  e come  poterti  capire  dentro 
al  tuo  cuore,  quando  vederti  il  caro  tuo  Maeftro?  O 
Santa  Benedetta,  per  quella  allegrezza  grande,  che  fend- 
ile all’hora , prega  per  me  viliflìmo  peccatore  . Ricorda- 
ti forella  mia  , che  tu  ancora  furti , e fei  ftata  pecatrice  , 
e non  dimeno  fei  rtata  tanto  amata , e fauorita  dal  bene- 
detto , & amorofiffimo  G 1 e s v . Habbia  dunque  com- 
paffione  di  me , e di  tutù  i peccatóri , e prega  per  me  > e 
per  quelli , cara  forella  mia  . Tu  fai  quanto  io  t'amo  » & 
quanta  diuorione  ti  porto,  e quanto  fpero,  e quanto  con- 
fido nelle  tue  fante  , & amorofe  pieghiere— > . 

3 5*0  Maddalena  , Maddalena—» . Aiutami  forel- 
la mia-*»  • Non  mi  abbandonare  carifiùna  Maddalena-» . 

Guar- 
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C.»!  Tempre  da  rutti i mie  nemici,  vi» 

lunbih  . Tu  fai  il  mio  bi fogno,  e fai  quanto 
i te  j Però  foccorimi , defendemi , e dammi 
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4 ■ ; .Pie;n'?je  & Qfau  inni,eircndQ  andarti  a, vedere  Ù S.?nto  Se-  ; 
$ pelerò  e non  hauendotrouaco  il  Corpo  ài  Ó - esv,  fidifparti-  * 
? 5°J°’&  andarono  ogn'vnopér  il  iiir»  viaggio.  Facendo  prima  ¥ 
& S.  Pietro  vn  Jameuteuole  ragionamento  coù  S.  Giouanni.  Di-  A 
¥ cendo  che  per  i luoi  peccati  non  gli  arpariua  Gjesv.  Et  o«rn’  Q 
I vn  di  loro  le  n’andaua  foletto, piangendo, e ricercando  il  Fan  ? 

5 G i e sv.Et  o£u\  n di  loro  pregaua  Gj  * sv,che  almeno  fi  degnaf  4 
y le  d apparirete  dimolirar/i al  fuo  compagno.  Finalmente  ap-  <5 
4 parifce à S.Pietnr. Egli s’accufa,eglrdimanda  perdono  Gin-  a 

Sssv  lo  raccoglie  benignamente^  lo  coniMa.  e poi  gli  fa  veder  § 
A a compagniade  Sanri  [‘adri,e  dì  quelle  Anime,che  haueua  me  w 
nate  foco  dal  Limilo,  ritornando  yitcoriofp.  1 quali  rutti  fecero  4 

2 a.  Pierrn  crrn  nri*  m « iu.  i t i •«  *■ 


f a S.  Pietro  grandi  (lima  accoglienza, e ìelta,  lodando,  alta'pre-  $ 
A vi  • -’1-  '^cdi  GtES^ediÀÌARi  a.  Giesv  difparue.  Et  I 
cS“fi  ncr°uo  co  1 Aio  Compagno  Giouanni,  naiTandolfquan-  &. 
J to  naueua  veduto , e ne  fecerq  gran  fefta_^  . $ 

’ V-  , ' <«  ' t ‘ * 


«.VJ 


• I.  ■ * 

! 4 ritorniamo  d i due  , che  già  lardammo  , 
p,dro.,  e Gtouavnt  dal  Sepolcro' \.vj etti , 
Quando  di  Maddalena  J dtr  pigliammo, 

- ne  fe  »<  vanno  fiupidy  , e fmariH  . 
Poiché  nel' vrva  i gefit  lor  cantammo  , 

|<  A/or4  cerchiar»,  dotte  fi  fon  friggi  li.' 

— - . — -J  B cantiamo  d a/lmor  l audaci»  forte 
Poiché  ajjiitu  ne  va»  per  la  fila  mortai  . 

N n ij  Ragia* 


A 
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Vita  dell’Anima-* 
a . 

Razionando  fa  rè  Giouanni , e Piero 

Undauandi  GIESV  lor  caro  Pro  » 
f.  decorrendo , per  trottare  il  vero  , 

Sopra  del  fitto  gloriofo  , e pio  , 

Quando  fur  giunti  ad  vn  picciol  fenttero  » 
Pietro  à Giouanni  diffi->  * O fatei  mio  , 
Rifufcitato  io  credo  ejfer  del  certo 
Gl  € » ma  dt  vederlo  io  non  lo  merlo 

1 • 

Tu  fai  che  gran  peccato  , e quale  errori 
R ' fato  il  mio , à rinegare  auantt 
1 Vrencipi  maluagi , tl  mio  Signore^  » 

Che  per  punirmi  non  farian  ballanti 
Tutti  i demoni , e poco  è quello  ardori 
Del  fuoco  de  /’  inferno , e nulla  t pianti 
Son  de  l ' inferno , à quel  eh'  io  merto  ingrato 
Tre  volte  hauendo  il  mio  S ignor  negato  . 

Tu  che  vergine  fei  , puro  , innocente^  » 

*~Bcn  merti  di  vederlo  > e eh  ei  t appara _»  * 
Non  io , c'  bò  brutta  la  maluagia  mentCj  . 
to  che  feci , à rinegarlo , d gara-» 

Con  quella  iniqua , e maledetta  genica  * 
qjno  J 'pergiuro  bora  à fuggire  imparai  , 

Che  tofoche  da  me  fiè  feparato  * 

Tu  vederai  G16S<V  refufeitato  . 

/ . ' 

Non  dubitar  ( Giouanni  all  'bora  dijfca  ) 
Pietro  fatei , che  per  i peccatori 
c Venuto  è ’ l buon  G I € S V » con  prefffcj 
Re  i peccator  morire  , e per  gli  orrori 
J)i  tutto  il  mondo  » e dei  non  t'apparijjC-»  » 
Toglierebbe  l'ardire  d i malfattori  i 
Pero  tien  certo  y ch'apparir  ti  deggia-t  » 

E di  quefio  persero  il  core  alleggia-»  •* 


5*J 


Canto  Trencefimofecondo 
6 . 

Uò  (diffe  Pietro  ) vanne  pur  , fe  vuoi 
V eder  il  tuo  GIESV  rifufiitato  , 

Vanne  da  me  lontana  , potremo  poi 
*~Ben  rtuederci . Io  fon  pergiuro  fato  , 

Nè  qucfio , fiatel  mio , voglio  t'annoi  , 
fei  tù  da  me  qui  rifiutato  i 
eZMa  per  vedere  il  tuo  dolce  Signore '-»  > -?/ 

huopo  è che  fugga  da  me  peccatore . 

7 • 

Poiché  cori  ti  piacer  » hor  cori  fio-»  , Cj 

Chi  prima  lo  ritroua. 4 / 'altro  il  dicala  • * v 
Io  cercarò  di  qud  per  quefta  via-» 

Nè  fentirà  il  fa  {lidio  , ò la  faticai  . 
e Ahdrò  cercando  la  fperan^a  mia-»  : 

Nè  curaro  fe  fiina-»,  ò fe  l'ortica-»  , , 

^Mi  punga-» , tanto  ardente  è lo  defio  , ^ \ 

C 'ho  di  trouar  GIESV  Maeflro  mio  ♦ 

Et  io  andrò  di  qud  filetto , e me  fio  , 

Piangendo  il  mio  gran  fallo,  e'I  grande  errori 
JLafctando  al  mio  GIBSV  cura  del  refio  » 

•So  ben  eh' ei  m arna—» , d benché  peccatore  ,.  . 

Pria  mi  guardò  , nè  ftì  da  me  richiefto  , 4 fi 

E la  nebbia  fgombrò  dal  cieco  cort-, 
olAlio,  quando  ottenebrato , lo  negai  v,\ 

Tre  volte  cieco  , e in  tanto  error  enfiai  , 


9 • 

Se  tù  lo  vedi  » ò mio  fedele  amico  » t-  \ 

Pregalo,  ch'ai  mio  fallo  ei  non  riguardi , ,\y 

Che  rò , che  tu  di  cor  callo  , e pudico  , \ 

Tu  , che  d 'amor  fincero , abruci , ér  ardi  } 

Prima  il  vedrai  . Et  io  chiaro  ti  dico  , .;"£ 

Nè  credo , fieno  i miei  penfier  bugiardi  -,  v 

Lo  veder  ai  : quando  da  me  partito 
Sarai  . Io  fol  te  l 'hò  fin  qui  impedito  . 

N n iy  Co* 


r 
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‘OJ  Vita  deirAninu-j 

io? 

fiorì  partirò  i due  felici  amici  » 

F figli  di  GIFSF  , V'vn  V altro  pria—» 

Saluta.} , e fie  ne  van  meffi  , infelici  > 

(Ambi  piangendo  > ogn'njn  perla  fu  a vi  d—>  » 

Che  dotte  amor  piantato  ha  le  radici 
Non  fa  di  pianto , ò doglia , care fli a—» 

Quando  hà  perfo  l 'amico  , ò fi  ritroua _» 

In  qualche  affanno , ond'  il  dolor  rtnouo—j  v ^ 

1 i . 

O mio  dolce  G16S*V  , dite  Giouanni  , 

Uoue  fuggi fli  ? e perche  d me  non  torni  f 
Del  tuo  Sangue  bagnati  anco  i miei  panni 
Non  pon  far,  che  pietojò  à me  ritorni  v 

C aro  G1FSV  i Deh  mira  i lunghi  affanni 
Che  femtnando  •vò  per  li  contorni  » 

E mouati  d pietà  di  me  piangente. '_»  » 

&rl ira-»  i dolce  G I € S ‘D  , me  qui  languente-** 

ia  . 

O fonte  di  pietà » da  l'altro  canto 
. Gridaua  Pietro  » e quando  d me  mefehino  ì 
*Vuoi  dimoflrarti  ì ÓAmor » mira  il  mio  pianto  • 
Deh  moftrami  il  tuo  V olio  , almo  e Dittino  % 

€'  'vert  no  ' l niegàj,  eh'  io  errai  cotanto 
oA  negarti , Signor  : ma  tù  'vicino 
Fatti  à me  peccatore  che  t' hò  negato  » 

Che  cori  fial'errorda  te  lattato. 

J2- 

q/4 mor  Gì  e s v , tutto  affannato  gridai  " \ 
Giouanni  , otte  fuggfili  •>  oue  t' affondi  } 

F.corre  dotte  amor  lo  fipinge  , e guida-»  . 

G i e s v mio  bei l_>  > perche  non  mi  ri fp ondi  } 
Tu  jet  la  mta  -fperan^a , e la  mia  guida-»  » 

Tu  con  la  gratta  tua  lo  cor  m ’ infóndi  ' , 
e TvLofìraii  d me  pietofo  > almo  Signore.»  , 

Se  ben  jon  •vile  fileno  » c peccatore -»  • 

. ''■*  « Vi  Ffap* 


A 


I 
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Canto  Trenteffmofècondo . 567 

E r apparir  non  •vuoi  A me  tuo  fglio  , 

*jM offrati  almeno  al  mio  fratello  Piero  * 
t&f  ira  le  luci  ftee  , mira  il  fuo  ciglio 
*Z>/  pianto  afperfo , errar  per  ii  Jtntiero  » 

Scn^a  conforto  alcun  , fen?a  conjìglio  * 

O de  glt  afflitti  af col  tal  or  fincero  , 

O pietofo  t ò potente  ,d  grande  Iddio  > 
oAfcolta  per  pietate  il  pianto  mio  . 

* tf  • 

oApparifci  A Giouanni  al  meri—»  ( dice  a-* 

Pietro ) eh' è puro  , * non  ha  negato  . 

E de'  lor  pianti  il  buon  G l E S V gode a-»  » 
Vedendo  , eh' è da  lor  ri  ben  cercato  . 

G 1 e s r,  y che  la  lor  doglia  , e ’ / cor  vede*-»  » 

V fi  godea  coti  d 'effer  pregato  , 

Hor  prcjfo  Al'vn  fi  rttrouaua,&  hor *-» 
eA  l 'altro  , mentre  ognvn  fofptra  , e plora-»  • 

I 6 . 

plora  vicino  al  pio  Giouanni  il  vedi  , 

Hor  a al  fianco  di  Pietro  ci  fi  raggira-»  , 

GDa  l'vno  ,e  l'altro  effer  veduto  il  credi  , 
Poiché  ambi  da  vicino  et  lor  rimira . 

Caro,  dolce  GlESV  , perche  non  fi  e di 
*13 n poco  A canto  A chi  per  te  fojpira _»  ? 

Sudati  ad  ambi,  advn  di  loro  almeno  , 

E fuga  il  duol  da  l ' vno  , e l altro  feno  . 

17  • 

tfon  li  piace  moflrarfi , ancora  vn  poco 
V ol  fentir  de'  lor  pianti  il  bel  concento  : 

Che  così  via  maggior  f accende  il  foco  , 

( Come  fe  foffe  vno  Jpirante  vento  ) 

J)e  l 'amor  , ne  i lor  cori  A poco  A poco 
Con  quei  fofpiri , e con  quel  lor  lamento  > 

S' accende  fcmp're  l'amorofb  corc_,  » 

Però  gode  Gu  t v del  lor  delort-j  . 

N n is 9 oPyia 


v 

li 


« » 


r 


-V, 


trtt- 


A 

A 

X 


t 


568  Vita  dell'Anima.^ 

iS . 

VM a poiché  un  pegtgo  JoJpirar  gli  hà  fatti  » 

F gli  hà  più  uolte  richiamar  fentiti  , 

Per  feruar  de  l 'amor  gli  ufati  patti  , 

Cheuol  che  i pianti  fi  ano  al  fine  uditi 
"Del  fido  amico  . Poi  che  à fie  gli  hd  tratti 
Occulto  amante  > e timidi , e fmarriii  , 

Errar  gli  hà  uifii  > al  fine  al  peccatori L> 

Si  feoperfe  il  benigno  almo  Signore*»  . » * 

/ *9  • 

zfi  canto  à Pietro  ei  ( nonueduto  ) fiajfi  ì 

e! Mentre  piange , e fofpira  , e dolce  il  chiama*», 
tAccompagnaua  i fuoi  tremanti  pajfi  > 

E godca  di  ueder  come  egli  l' ama-»  . 

Lieti  il  miraro , e riuerente  i fajji  , 

Pietro  no  7 uede,  e di  mirarlo  bramai  . 

Squar  dogli  al  fin  da  i lumi  il  fdfeo  uelo  , 

Che  l' impediua^j , e dimojlrolli  il  cielo  • 

2 o . 

Che  ungo  cielo  è , rimirar  la  bella*» 

Faccia  del  buon  GlESV  , cinto  di  luce*»  » 

'Tutto  il  bello  del  del  fi  mira  in  quella _» 

Faccia  leggiadra , che  fiammeggia**» , e luce*»  » 
Feccia , che  uince  il  fole*»»  anco  à ucdelio—>  : 
elAientre  per  tutto  il  fuo  fplendor  traluce*»  , 
e/l r de , &r  abrucia , e fi  confuma  un  core*»  » 
rBen  eh  ’ iniquo , maligno , e peccatore *>  . 

21  . 

Quando  fuelato  uide  il  paradifo 

Pietro  ,e  uicino  il  fuo  GlESV  mirojji  . 

Quando  mirò  del  fuo  lucente  Vijò 
I bei  raggi , nel  cor  tutto  cambiojji 
In  un  tratto  , repente  , à /’  improuifo  > • ‘ 

Rtuerente  nel  fuolo  inginocchiojji , 

*! "Dicendo . O GlESV  mio  dolce  Signore*»  » 
Perdona  à me  maluagio  , e peccatore*»  • 


"V 


( 


Canto  Trencefimofecondo . y 69 

3 3. 

Tu  fei  quel  Dio , che  feti  io  fono  fterco  , j 

Tu  fai  da  quel , che  fei  , & io  già  feci  * \ 

Va  quel , eh'  io  fono » <ùr  hor  da  te  ricerco  , 

Quella  pietà  , per  cui  di  duol  disfeci  - '• 

Quefio  mio  cor . Pietà  , Signore. * ro  corco  . ) 

7m  che  à Giudei  pietà  comparti  » e Greci  % 

Che  non  fei  di  perfine  accettatovi—»  : 

tfMa  di  dolente-*  » e di  contrito  core -»  • m 

*3- 

Jo  maccufo , io  peccai  , « no»  te  ’ / n/Vgo  , ’•  * , u x 

Caro  Maeflro  mio , pietofi,  e fido  » ■ ’.V 

zA  Te  del  cor  le  mie  malitie  Jpiego  » v \ 

E mifirere '-» j à' te,  pietofo , #0  grido  . 

Cor/  maccufo  amore—»  > « cor/  priego 
Te  . , <//  c*//  t/4  //  W/4  pietade  il  grido  • \ 

"Perdonami  Gl  ESP  dolce  Signore—»  » - v: 

Perdona  d me  maluagio  » e peccatore '-»  . H 

Cori  raccufa  Pietro  » e i lumi  à terra-» 

Tien  baffi  in  tanto  , e ’ / pio  Gl  EST  l abbraccia , 
Z?  dolcemente  lo  rinchiude  » e ferra-» 

Fra  le  fue  fante  > e venerande  braccia-»  > 

Zi  co//  4/  peccator,  quando  erra-»  , 

Segno  di  fpcmc—»  > e no/  /i/o  cor  / ’ abbraccia -» 

Cori  tenace , che  lo  fece  poi 

Difpenfator  de  i gran  tefori  Jùoi  « ■ • ■'* 


; 

Pietro  ( jr/#  //oi  ) no»  fi  difi' io  % 

oAn^i  la  guerra»  il  tuo  fiuerchio  ardire—»  t 
F tu  non  defli  fede  al  parlar  mio  9 
E diceffi  per  me  voler  morire-,  . 

Pria , che  negare  il  tuo  Signore,  e Dio  , 

F fi  ufo  bene  il  tuo  accefio  defirc-»  » 

Poiché  io  sò  ben  quanto  che  poffa , e vagli , 
V offra  virtù  » che  fuoco  ed  'i  di  fagli 


'\€ò 

% 

ti 


Ca- 
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26. 

Cadcfti  io  ' / rò  > io  'i'viddi , e te  lo  d'tjft  , ' 

E t' auuertì  del  tuo  futuro  malt.,  r 
eAcciò  che  al  tuo  cader  bene  anuertifji  »' 

Poppo  il  cader  , folo  il  pentirfr  •vale  . , ‘ • ■- 
Giuda  precipitò  ne  i fofcht  abifji  , 

Precipitò  , non  ni  volò  con  l'alta,  , 

Perche  non  fi  pentì  » nè  pefdon  chiefej  , 

Però  nel  fuoco  de  l ' inferno  fcefr_,  . 

Tu,  che  del  gallo  (come  io  diffì)  al  canto  <•»  •••' 

Ti  rauuedefii  ; mentre  io  ti  mirai  , * - v K «■ 

E fuor  a vfeendo , in  l agri mofo  pianto 

Struggevi  il -cor,  perdono  ottenuto  hai 

Pi  mia  pietà  fatto  il  benigno  manto 

T'  hò  già  raccolto,  e invece  mia  farai 

Ne  la  mia  Chiefa  Capo  alto  , e fourano  » ^ 

E del  del  ti  darò  le  chiaui  in  mano  . 

2 8 . 

zAcci'j  che  impari  d compatire  altrui  » 

Ptrmeffo  hò  , che  tu  Gaggia , e che  mi  nieghi  . 
Quando  ti  fauuerrd-  de  gli  errar  tui  , 

P h uopo  fard,  t he  d ia  pietà  ti  pieghi  , 

Tòt  al  fratello  tuo  perdoni  i fui 
Piccioli  falli  , d i fuoi  feruenti  prieghi  » 
Rimembrando  come  io  t'hò  perdonato 
Cori  gran  fallo-,  d 'hauer  me  negato  t * 

29.,* 

Cori  gli  dijje , e folleitoUo  in  ptedt_»  » « 

E gli  mofarò  le- fae  Piaghe  lucenti  » 

Et  ardendo  d'amar , spieno  di  fedeli  % 

Con  , pieni  di  pietà,  focofi  accenti  , 

Lo  bacia , ,e  mira  , e'I  fuo  Maejlro  credei  » 

Ch'  in  croce  appefo  fa  da  quelle  genti 
Crudeli  effe?  certo  , e r inerente  adora-» 

Quell  ' hupma. , e quello  Pio»  eh' eivede  di' bora. 


Canto  Trentefìmofircondo . 
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Poi  fico  farla  del  fio  gran  martiri. 

B del  gran  torto , eh' et  fi  fi  enne  in  croce  . t 
£ pure  accufa  il  fio  efienato  ardirti, 

Con  parole  interrotte,  e baffi  vocc_,  . . \ 

E per  dolor  parea  quivi  languire. u , 

Tant'  era  il  duol  de  la  fia  mente  atroce. _ * i 
^Ma  il  pio  G I £ S *13  l'affida  , e lo  confila _> , 

G I £ S y nlMaefro  de  la  dotta  fola-» 

3*  • 

Poiché  co  ’ / fio  Maeflro  hebbe  parlato  -;H 

y n p*Z%o  » ecco  G I E S y la  compagnia^  ^ 

Gli  moiìra-j  , che  dal  limbo  egli  hà  menato  , v 
C he  quel  contorno  tutto  ricopri a->  , V 

E fù  da  i Santi  Padri  filmato  , 

Come  caro  d GlESV  , caro  d Mkhìk  » 

Che  no  ' l faluti , non  rimafi  vn  filo 
Di  quel  copiofi , e di  quel  grojfo  Jìuolo 

3 * . 

S' inchina  Adamo  , e tutti  i Patriarchi  . . -oto 

Fefta  gli  firo , & i Profeti  apprejjo  , • \ Vi 

I Profeti  t che  fur  nel  viver  parchi  , 

E ' l gran  Battif  a di  G I £ S y gran  meffo  , > 

Con  gli  altri , che  pajfir  più  fretti  •varchi  , 

E dter  di  fantitate  il  figno  etyrejfo  , 

Tutti  fifa  gli  fanno  -,  e giubilando 

Gli  Jlanno  intorno, il  buon  G l E S V lodando  . 

• 33  • 

D Angioli  intorno  , e di  dolce  armonia _»  'r 

Era  pieno  ogni  cofa , e d 'alme  Saniti  i 

II  nome  di  G 1 s s v chiaro  r'vdia-t  3 

Ri  fonar  per  le  valli;  e fra  le  piante_>  , v 

Da  l 'altro  canto  ripigliar  M cA  R 1 zA  ■ ' J 
Da  l 'alme  fi  fintia  , eh* erano  tantc_,  , 

Che  contar  noti  fi  panno  , & Ella  JM  a d k a 
Da  lor  fi  chiama , e G i » * r chiaman  Pad*  a , 

Bc~ 
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3 fi  • 

' 'Benedetto  fila  tù,  dolce  Signori-,  » 

Che  di. tal  M ad  re  già  nafcejli  al  mondo  , 
Seruando  iìlefo  il  virginal  fuo  fiori-,  » 

E nel  fuo  feno  intatto  > e puro  , e mondo 
Nafcer  voleffi  per  il  peccatori L»  » 

E per  trar  noi  da  quel  tartareo  fondo  « 

Sta  benedetto  GIF.  SE  dolce  Figlio  i 
benedetta  M a « I a candido  giglio  . 

i.f  • 

Pm»^  per  allegrezza  il  gran  Pafiorc-, 

Ve  la  greggia  di  Dio  i mentre  egli  •vdiaa 
Lodar  Glh'SV  > fuo  dolce  , Signor^  » 
E quando  fente  nominar  SM.AR.lA> 

Par  che  gli  fuella  dal  profondo  il  core-, 
Quella  celejìe  , e dolce  melodia _>  , 

Ride  piangendo  , e piangendo  fofyira->  > 

J?  tutto  lieto  il  fuo  Signor  rimirai  . 

Non  fi  puà  fatiar  di  rimirarlo  » hwi 

Nè  là  dar  fine  à i fuoi  lunghi  fofpiri  , 

Vi  nuouo  piange  , e torna  anco  a pregarlo  » 
Che  ' l fàUo  già  perdoni  » e che  no  ’ / Wrj  • 
Vorrebbe  pur  con  l * humiltd  placarlo  , 

E parche  tema , eh' anco  ei  non  s'adiri 
Cantra  ri  grane  > e sì  brutto  peccato  > 

*V  ’ hauerlo  auanti  À i Prencipi  negato  • 

3 7 • 

SM  a Gl  € SV  Vaccarella  , e l 'qfficura-*  , : 
E gli  dà  fegni  di  fiducia  tali  > 

Che  gli  fuga  dal  cor  quella  paura-*  » 

E lo  trafijje  d'amorofi  Jlrali  » 

Onde  lodarla  fu  a pietà  procura _»  , 

La  pietà  di  G l € S c U > che  tutti  i mali 
Lana  del  pepeator  > quantunque  horrendi  * 
Purché  perdon  ne  chieda  » e fé  n emendi 
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Canto  TrenrefimofeCGndo j 

Nowvolfe  già  lafciar  di  dir  fua  colpa-»  , / 

In  prefenza  di  tutti , Angioli , cr  alme—,  > 
Ch'eran  a intorno  , e del  fuo  errar  t incolpa _» 
Co»  humili , o ro»  femplici  palme—,  , 

E mojlra  ben  , che  roda  in  lui  la  polpa—» 

*De  la  /vacarne*  e nel  fuo  cor  c in  calme-» 

Il  duol  , ch'egli  ha  d 'hauer  negato  Dio  » 

E ’ / fuo  caro  G 1 E S V > clemente , e pio  • 

39 • 

lo  fon  quel  traditor , malvagio  , e trifìo  » 

Che  tre  ■volte  il  mio  Dio  , tre  giorni  fono  , 
Hò  rinegato . Ohimè—,  y io  GlESV  Chrijlo 
'o/llaeflro  mio  negai  , e fanto , e buono  , 

O 'voi  tutti  d’ intorno*  fa  bora  acqui  fio 
*Da  lui  di  si  gran  fallo  hoggi  perdono  > t 
"Et  in  loco  di  mal , ricevo  bene _»  , 

E gloria _»  * in  •vece  di  tormenti  y e pene-»  . 

d o • 

Og  rCuno  il  compatìfc(_,  » ogn'vn  lo  mira-»  • 
Ogn'vn  loda  Gì  n v dolce  » e pietofo  , 

Et  ei  di  nuovo  piange  s fcjpiru _>  , 
e/Inco  dimoflra  il  core  hauer  penofo  , 

€ nel  fuo  feti—» , G t b s v dolce  aura  /pira-»  % 
Che  lo  rende  infiammato , & amorofo 
Verfo  GIESV  benigno , e dolce  Padre  » 
E •verfò  di  M a r i a Sua  dolce  M a d a e . 

di  • 

Sparue  da  gli  occhi  fuoi  GIESV  repente-,  % 

Con  tutta  quella  fanta  compagnia , 

Et  ei  d ' amor  rimafe  lutto  ardente-,  » 

E Jt  parti  , per  ritrovar  M a a i a : 
e/Mentre  egltvdy  cantar  Giovanni  il  fentt _j  * 

E giubilando  andar  per  quella  via—f  » 

E corfe  d lui  del  fuo . cantar  prtfago  , 

Ter  vdir  di  GlESV  novelle  vago  . 

-■  n-  Quan- 
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Quand' et  da  lungi  il  vide , ad  incontrati* 
stAndò  repente  il  giubilante  Piero  ■»  - 

E ’ l.  pio  Gtcuannt  corfe  ad  abbracciarlo  » . ) 

E difje__j  . O Pietro  » chiaro  dimmi  il  vero  » 

Hai  tu  vifio  il  aestro  ì Egli  Jpiegatlo 
Non  può  per  l' allegrezza » e nel  fentiero 
Seguendo  tl  lor  camino  » ei  gli  fioperfi_» 

Il  tutto  j e del  fuo  pianto  i lumi  afperfi^j  . j 

Non  ti  diffi  io  ( gli  dijfe^  ) à l' bora  il  fido 
Pilétta  di  Gl  E S Y ».  eh'  à te  douea—t 
YMonJlrarJi  il  pio  G16SY  » quantunque  infido 
Tu  gli  fra  fiato  ì lo  ben  te  lo  dice*~>  . 

PietrOy  di  fina  pietate  è tanto  il  grido  > 

Cb'ei  di  non  farlo  y far  mai  non  potè  a-* 

Hor  fia  lodato  il  fuo  pietofo  corc^j  » . 

Ch’i  ri  benigno  verfo  il  peccatori i 


A 


. 


YMa  dimmi  y doue  fitrouare  anch' io 
Lo  pojfa  hor  teco  » caro  mio  compagno  , 

Ch'  io  fentc  di  vederlo  alto  defio  , 

E i fa  fi  , e l' herbe  del  mio  pianto  io  bagno  . 
Sù  dimmi  , ò Pietro  y dimmi  » à fr-aiel  mio  » 
Pou  ' io  ritrouar  pojfa  vn  tal  guadagno  » 

Pou  ' io  pojfa  trouare  vn  tal  teforo  » 

Che  f io  no  ' l trouo  » io  mi  confumo»  e moro . 

.*/  • 

fi gli  è jparfo  ( difi'  egli  ) in  vn  baleno 
Pa  la  mia  fàccia  s e mi  lafciò  filetto  » 

Caro  fratello  , e mi  lafciò  nel  fino 
V n non  rò  che  di  duol  » con  il  diletto 
YMifioy  che  m arde  » e patmi  venir  meno  » 

E di  doglia , e d* amor  m abbrucia  il  petto  » 

E mi  confumo  di  vederlo  anch ' io  » 

Dìjfe  Pietro , ò Giouanni  fratei  mio. 

eA*m 


\ 
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- Canto  TreiKcflmofecondp . ^ 

v4 ridiamo  à ritrouar  la  M a,  n * B noftra~>  , 
Jiypfc  fide  fa  ei  fi  ritrovai  : 
vA  Lei  la  Facaa  , e l fu o Jplendor  dimofìra-» 
Z,,'  c?rt0  G de  fio , c ciò  creder  mi  gioita-»  , 

C battendo  di  fi  Jìeffo  Ei  fitto  moflra^ 

m<u > di  cut  piu  tritio  hpr  non  fi  troua-» 

*~f*  mondo yhauendo  il  mio  Signor  negato  > 

D /juoP°  è chx4  la  Sua  F/La  d r e feda  alato. 

indiani—»  ( diffe  Giouanni  ) e tu  dirai 

la  Sua  Aladre  , almen  ciò  , c hai  veduto  , 

E buona  nuoua  rò  9 chi  gli  darai  ^ r .* 

à grato  gli  farà  nòfiro  fallito  . 

Chieder  perdono  ancora  gli  potrai 
Del  tuo  peccato  , e dir  come  perduto 
^r\y^e^  » & il  Suo  dolce  Figlio 

T oa  tratto  de  i Demon  del  grande  artiglio  . 

_ 4- 1 • , t ** 

*er  *lUeflo  certo  » al  fio  colpetto  io  Voglio 
Prefen tarmi , ò Giouanni  fe  te  ben  prego  , 

Che  rn  accompagni . E quindi  alto  cordoglio 
Rinoucdo  ffc  y apprejjo  io  ti  ripriego  , 

Dtjfe  t à (piegare  il  mio  alto  rigoglio 
Voglio  m aiuti  t e mentre  io  quivi  /piego 
Il  mio  gran  fiUo  , & il  mio  grane  errore  . , 

Vò  che  la  preghi  per  me  peccatore. . 

°D  huopo  non  fa-»  ( dife  Giouanni  à l 'bora-»  ) 
Pregarla , che  benigna  eli  ’ è cotanto  , 

Che  non  fi  trova  piu  geniti  Signora , 

Nff  ai  pietà  fi  può  dar  donna  il  vanto  , 

Com  Ella-, . E Pietro  intanto  , e piangete  plora «*, 
E*  il  Compagno  fio  rifi  egli  a al  pianto  , 

Penfando  à la  pietà  del  lor  Signore—,  > 

E de  la  M a d r e il  generofo  toro  . 

Co/i 
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Vici  dell*  A nini 
So 


Cori  piangendo  in  mezzo  à V allegrezza 
Stemprauan  con  il  pianto  il  loro  ardori 
E temprauan  del  cor  l 'alta  dolcezza-»  , 
Con  l'affanno  , co  ' l pianto , e co  */  dolore, L> 
Nè  fentir  del  camin  pena  , ò fiache^ga-t  > 
Tanto  hauean  colmo  d'allegrezza  il  corcai  » 
Che  fi  trouaro  d l '•vfcio  A l ' improuifo  , 

"Poh  è colei  , che  fembra  il  paradi/o  * \ 
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Bierunt  ergo  iter um  Difcipuli  ad  fernet-  Io 
ipjor.  Confiderà  hora  , Anima  mia,  co* 
me  eflendo  cor/ì  i due  amorofi  Diicepoli 
al  Sanrifiìmo  Sepolcro,  per  trouare  il  lo- 
ro  G j e s v , e non  l'hauendo  tro- 
uaro  , fi  configliarono  infieme  di  quel- 
t losche  douelfero  fare_>  . 

■ » . Già  erano  corfi  ambidue_» . Exijt  ergo  Petrta , dr  JQ 
èlle  alita  Dtfcipulus  , favenerunt  ad  Monumentunu  -> . 
Gurrebant  autem  duo  Jtmul  : dr  iUe  alita  Difcipulià 
pracucurrit  citila  Petro,& venit  primta  ad  monumen- 
*um , et  cum  fe  inclina fet , vidit  pofita  linteamina  : non 
tamen  introtuit  . * Venit  ergo  Simon  Petrta  fequent 
oum  y dr  introiuit  in  monumentum,&  vidit  linteamina 
pqfita  , dr  fudarium  , quod  fuerat  fupìr  caput  cita  , 
non  cum  lintcaminibia  pqfitum,  fed  feparatim  inno- 
lutum  in  vnum  locum  . Tunc  ergo  introiuit  & ili 
’Pifcipulta  : qui  venerai  primta  ad  monumcntum , & 
vidit,  dr  credtdit . Nondum  enim  fciebant  fcriptu - 
ram  : quia  oportebat  eum  d mortuà  ref urgerti* . 

3 . Confiderà , Anima  mia  , tutte  quelle  parole  , che_* 
fcrilTe  poi  il  Santo  Euangelifta  Giouanni , vno  di  quelli , 
che  l’andaua  cercando  in  compagnia  di  Pietro*  e yederat 
Pr.  Jfartol.  Saluthìo . O ò il  io- 
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il  loro  amore  , e la  loro  grandiffima  diuotibntJ  7 

4 . O Pietro  . O Giouanni , amorofiflìmi  Difcepoli  di 
G 1 e s v benedetto , e tanto  fauoriti  dall’iftelTo  GIESV, 
cercatelo  bene  , che  finalmente  è tanto  l’amore  , che  egli 
vi  porta , che  non  fi  potrà  contenere  di  non  fi  dimoftrare_» 
à gli  occhi  voftri . 

5 . Vedi,  Aninia  mia , come  fono  diligenti , e come»* 
corrono  à ricercare  il  morto  G I £ S V . E confiderà , che 
quello  è documento  per  te,  e per  tutti  quelli,  che  da  doue- 
ro  vogliono  feruire , e feguire  il  benedetto  GIESV.  Poi- 
ché , fe  bene  alle  volte  lo  perdono  , e fi  nafconde  , non_» 
per  quello  bi fogna  che  «'abbandonino , ò lafcino  di  ri- 
cercarlo : anzi  bifogna  che  «'accendino  à maggior  defi- 
deriodi  lui . 

6.  ConfideralaSpofa»  come  cercaua  Io  Spofo , dicen- 
do . In  lettalo  meo  per  nottem  quefiui , quem  di  ligi  t ani- 
ma me  a , quejìut  illum,  & non  inueni . Surgam>  & cir- 
cuito ciuttatem  per  vico r,  & platea* , queram  quem. -> 
dtligti  anima  mca—> . 

7 . Confiderà  la  diligenza  della  Spofa  in  cercare  il  fuo 
Spofo  . Mira  la  follecitudine  , e l’amore  di  Pietro  , e di 
Giouanni  nel  cercare  il  loro  Maellro  GIESV.  Curre- 
iant  duo  Jimul . Correuano , non  andauano  à palio  len- 
to , e piano  . 

8 . E da  douero  bifogna  correre , Anima  mia , chi  vuol 
trouare  il  Suo  Gì  s s v : perche  egli  ancora  fugge_»  * 
e corri-» . Fuge  dilette  mt,&  ajfìmilare  capre*,  hin- 
nuloq . ceruorum  fuper  monter  aromatum  , dille  la_» 
Spofa , & il  Salmo  . Exultauit  vt  giga*  ad  currendam 
viam-j  . 

9 . Vedi  dunque  fe  bifogna  che  tu  fia  negligente , 
fonnacchiofa  nel  feruire  il  tuo  Dio.  Rifuegliati  poueri- 
na,  & impara  dalla  Spofa  , & in  particolare  da  Pietro,  e 
da  Giouanni , de’quali  habbiamo  il  bellilfimo  eflempio  . 
Anzi  confiderando  la  Spofa  la  fua  fiacchezza,  e vedendo  , 
che  quantunque  correre  » & vfalTe  ogni  diligenza  , per 

fegui- 
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lèguire  , feruire  , c trouare  il  Tuo  Spofo,  non  lo  poteua_j 
nondimeno  trouare , e però  diceua_* . Trahe  me  pofl  Cant.t» 

curremui  in  odo » em  vnguen  forum  tnorum  . Tirami  fpo- 
fo  mio , doppo  di  te  , perche  fe  tu  mi  tiri , à quello  modo 
io  potrò  correre  : ma  altamente  fon  tanto  fiacca  , e tanto 
debole, che  non  mi  potrò  muouerp  nè  anco  vn  tantino  di 
loco,  per  arriuarti,  trouarti,  e per  fornirti  . 

io.  OS.  Pietro . OS.  Giouanni,  che  filile  così  arden- 
ti nel  feruire  il  vollro  GIES  V - aiutatemi , e pregatelo 
per  me  j acciò  con  relfompio  vollro,  palTa  correre  à ricer 
cario,  e ntrouarlo  anch’io  . 

1 1 . O beata  anima , che  s’accende  dì  defiderio  di  tro- 
ttare, feruire,  & amare  il  fuo  G I E S V.  O anima  felicif-  _ -, 

lima . O anima  beata,  anco  in  quello.  H<ec  eli  vita  *ter-  0 * V* 
na , difle  G 1 £ S V medelimo  , vt  cognofcant  te  Jò- 
lum  ‘’Deurn  verum , & qucrn  mijiftt  lefum  vi  hriflum  . 

i*.  OGiesv  mto  O Paradifo  mio  . O gloria  mia 
O conforto  mio  O beatitudine  mia . E quando  m’accen- 
derò io  vna  volta  con  defiderio  di  ricercarti  almeno  ? 

13  . Amor  mio  . Speranza  mia  G I E S V , grande^» 
èia  fiducia , che  io  prendo  di  voi , e della  vollra  dolcifii- 
ma  mifericocdia , vedendo  che  fulle  tanto  mifericordiofo, 
che  apparille  prima  à i peccatori  , doppo  la  vollra  bene- 
detta Madre  , effondo  refufcitato  . Surgens  autem—f 
JESVS  mane  , prima  Sabbathi  appartiti  primo  Ma- 
fi*  il Magdalcn * , dice  il  S.  Euangelifta  Marco.  Ecco  l’a- 
more , che  moftrate  à i peccatori , G 1 e s v mio . 

1 4 . Et  hora  io  vedo,che  voi  apparite  à quel  Pietro , che 
▼i  hauea  rinegato  anco  con  giuramento  . O G I E S V 
amor  mio  . Amor  mio  G I E S V . E chi  potrebbe  fare_> 
di  nonfperarein  voi,  vedendo  che  tanto  amate  i peccato- 
ri ? Chrijlivs  lES^O  ? venit  tn  hunc  mundum  pecca - 
toret  faluor  facere  , quorum  primur  ego  fum  . vi  dice 
quell'altro , al  quale  voi  flelTo  dicelle  . Saule , Saule^» 
quid  me  pcrfequertsì 

1 j . Amore  Amore  » amor  mio  G I E S V * B fo-r 
n ‘ * Oo  i)  tan- 
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tanto  atnateril  peccatore  : chi  può  più  di  me  fperarei  e_» 
: confidare  in  voi  , che  vihò  offefo  tanio  , quanto  Tape- 

■'  te  voi  ? 

16  . Prendi  fiducia , Anima  mia  . Guardati  per  l’au- 
uenire  di  non  offender  più  quel  dolciffimo  Gì  esv,  e 
, - ftà  ficura  della  lua  dolciflbma  Milericordia  . Non  aggiun- 

ger più  peccati  j e fpera , e credi , che  egli  del  ceito  fi  fia 
Scordato  di  tutti  i cuoi  paffaci  misfatti , e nefandifiimi 
errori  . 

#//.  „ 1 7 . Deitt  metti , mifericordia  med—>  > diceùa  il  Pro- 

feta. Dio  mio,  Mifericordia  ijiia  . E noi  aggiungeremo* 
à quello , dicendo  . GIESV  mio , mifericordia  mia , per- 
che il  nollro  Giesv  è pur  lilìeflo  Dio,  tutto  pietofo» 
tutto  dolce  , e mifericordiofo  . 

#/•:  18,  O Amor  mio  Giesv.  <s/f nette  faciem  tuam  d 

peccati*  mets  : àr  omnes  iniquitates  metti  dclz_j  . Cor 
mttndum  crea  in  me  Detti  : dr  ifiritum  reiìum  tnnoua 
in  'Vifceribtti  mei*  . Ne  pioveteti  me  àjacie  tua  : &■  fpi- 
ritum  Saróium  tuum  ne  auleta*  d mt~  . Redde  mi-, 
, hi  letitiam  j aiutali*  tui  : ér  fpwitu  principali  confir- 
ma mz_>  . s ....  ; \ 

19  . O Pietro  . O Giouanni  , fiatoni  auocati  , padro- 
ni , tutori , e difenfori  appreilo  quel  do'ciflimo  G 1 e sv  , . 
che  vi  amò  tanto  j che  non  fi  fcordi  di  me  miferifiìmo  pee-* 

’ catore  j feruo  fuo  , e fchiauo  l'uo  di  perpetua  catena_^  . v 

20  . Confidera>  Anima  mia  > come  S.  Pietro  tenendo* 
per  certo,  che  per  i peccati  fuoi  non  apparine  al  luo  com- 
pagno Giouanni , fi  lèparò  da  lui } accio  che  non  gli  defle 
quello  impedimento:  fapendo  beniflìmo,  che  G 1 b s v- 
ramauagrandilfimamente,  e che  eflendo  egli  Vergine.-»  » 
c fenza  peccato  , non  porgeua  quell'occafione  à Giesv 

,•  d’impedirlo.che  non  gli  apparile  per  il  peccato  . Ma  con- 
fiderandoil  fuo  grauiflìmo  errore  d’haue rio  negato  tre-* 
volte  così  bruttamente  , cor.  giuramento  : teneua  per  fer- 
mo , che  G I E S V sdegnato  contra  di  lui,  non  gli  voleffc . 
moftrare  la  fua  belliflima  Faccia^ . ...  4 

O Sa*- 

J • 

r , 

• _ » 


Del  Canto  Trerttejìmofe  condo'.  }8r 

*»t  . O Santifiìma  humiltà  , quanto  riaci  à D-I  Ol 
Come  diletti , e piaci  allhumiliflìmo  G I ESV.  FeLi- 
ciflìme  quell’Anime,  che  c’abbracciano,  e ti  danno  ricet- 
to entro  à i cuori  loro  . 

. Ecco  finalmente  , che  andando  piangendo  Sanu» 
Pietro  , e San  Giouanni  fcparatamente  , e pregando  il 
loro  G I E S V ogn’vno  di  loro , che  fi  degnafle  al- 
meno dimofirarfi  all’altro . Il  benedetto  G I E S V , 
che  vedeua  il  loro  pianto  , e fentiua  le  loro  pietofe-» 
Voci  , doppo  l’efierli  rtato  vn  pezzo  intoino  inuifibil- 
mente  , accollandoli  , hora  all’vno  , hora  all’altro  , 
fenza  maniTelìarfi  à gli  occhi  loro , lenza  che  loro  lo 
vedefiero  . All’vltimo  non  potè  contenerli  di  non  mo- 
ftrarfi  prima  allo  {pergiuro  Pietro  à quello  , che  l’ha- 
ueua  negato  . 

aj.OGlESV  amorofo  . O G l E S V pietofo . 

E chi  non  vi  vorrebbe  poi  amare , G i e s v mio  ? 
Chi  non  fi  vorrebbe  poi  ftruggere  di  defiderio  di  tro-  • 
uarui  , d’amarui  , e di  Temimi  , confiderando  la  vo- 
fìra  dolcilfima  mifericordia  , c ripenfando  la  voftra_^i 
benignità  ? 

24  • O Pietro  . O Pietro . E così  dunque  è pagatoli 
tuo  errore  ? Ecco  il  pouerinò  Giouanni  , che  lo  feguitò 
Tempre  : Tempre  fi  trouò  in  compagnia  di  Tua  Madrb  . 
Giouanni, che  Teruì  Tempre  la  Madre  Tua_».  Giouanni, 
che  TparTe  tante  lagrime . Giouanni , che  fi  fìrufle  tante_^ 
volte , per  dolor  della  Madre , e del  Figliuolo  G I E S V . 
Giouanni,  che  flette  Tempre preTente quando lu  crucififlo. 
Giouanni , che  fi  trouò  preTente  , quandò  lpira_> . Quan- 
do gli  fu  palTaro  il  fianco  . Giouanni , che  fi  trouò  alla_> 
Sconficcatione  del  Tuo  SantifHmo  Corpo . Giouanni  , che^ 
gli  diede  Tepolturain  compagnia  di  GioTeppc  , eNicodc- 
mo.  E finalmente  Giouanni,  che  accompagnò  la  Tua  cara 
Madre  piangendo . E hora  è apparTo  a te  Pietro  , che  io 
negarti , e lo  laTciafti , & abbandonarti . 

. O Amore  di  Gissv,  O pietà  dì  Gixsv.  Sia_^ 

O o iij  bene- 
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Argomento. 

Doppo,  che  S.  Pietro  hebbe  vifto  il  Signore  . Ritro- 
uando  Giouanni , fé  n’andorono  infieme  à ritrouar 
la  MADONNA  . Et  egli  difle  Tua  colpa  dinanzi 
alla  Santa  Madre»  la  quale  benignamente  lo 
raccoglie,  e lo  confola  , fcufandola  fua  fragilità  . * 

E neirifteflo  giorno  lì  moftrò  il  benedetto  GIESV 
à due  de’  fettantadue  Difcepoli  fuoi , che  andaua- 
no  nel  Cartello  Emaus,  Accompagnando/i  conloro 
in  Forma  di  Peregrino  » mentre  ragionauanp  delle 
eofe  occorfe  nella  fua  dolorofa  Morte_>  . 


43B&1 


t t e Giouanni  à Vvfcio  , e Pietro-  fi  affi 
In  dietro  , vergognofoy  e ’ l ciglio  in  terra-, 
Tien  lagrimojo  , e vacillanti  i pajjì 
Gli  trcman  fotto  . E mentre  imo  differra-. 
La  porta-, , ecco  Giouanni  innanzi  JfàJJi  . 
oAl  cor  di  P/etro  inusitata  guerra _» 

Panno  il  titnorC—j , e la  vergogna  infierite  . , 
fi  di  mofirarfi  d la  Sua  Madre  tenrec  . J 

®t*an~ 


585 


Vita  dell’Anima-» 


Quando  d'hauere  il  Suo  Pigi  tuoi  negato 

r. Dolente  fi  rimembra  , e'  l Tuo  Signor e_»  t 
Quando  ripenfa  à così  gran  peccato  » 
L'affaltfce  così  graue  dolore. » 

Che  in  rhar  di  doglia  fi  troua  ingolfino  » 

€ per  la  doglia  par  gli  /coppi  il  cori-,  - 
E qui  'vergogna  gli  fd  guerra  ancorai  » 
fi  poco  men  eh' et  non  riman  di  fuora _»  • 


Giouanni  il  prega , e per  il  braccio  il  piglia— e • 
fi  tenta  di  tirarlo  entro  à la  porta-»  > 

Ond  'ei  tremante  , e con  le  baffe  ciglia-» 
J^afcia  tirarfi  i e dal  fuo  feggio  è /orto-» 

Già  la  pietofa  M-  a d r e . O merautglia-t  » 
Come  pietofo  il  peccator  conforta _# 

G i e « v > Figliuolo  de  l'Eterno  P a d % a 
Con  la  Sua  dolete,  » e Sua  pietofa  M a d x a 


fiigliuol  vien  dentro  ( dice—,  ) e ciò  dicendo  » 
Dolcemente  P abbraccia , e lo  confola -»  • 
fi  mentre  ei  vergogno/)  (là  piangendo  > 
Senga  poter  formare  vna  parola _>  » 

il  fuo  duolo ,(’/  fuo  timor  vedendo  $ 
Come  Colei  , eh'  è de  i peccator  fola-» 

Ptetofa  A/adre  , gli  rafeiuga  il  pianto 
Con  i Suoi  Veli»  e pianfe  anco  al  fuo  pianto 


S • 

Riprende  intanto  Pietro  il  fuo  vigore-,  , 

Che  gli  hauea  tolto  la  vergogna , e * / 

£ s'accufa  per  empio , e traditore-,  » 

Negato  hauendo  il  Suo  dolce  Figliuolo  • 
fi  fà  crepare  à la  Sua  AD  RE  il  cori-,  t 
^Mentre  cosi  s'aciufa  » e d 'effer  filo 
figli  fiato  colui -,  che  l'hd  negato  , 
Commettendo  sì  brutto  » e gran  peccato  • 


5*7 


Canto  Trenteflmoterzo  Z 

6 . 

CUa  lo  fi: ufa,  e la  fua  colpa  alleggia-»  % 

E dice  y che  fù  ciò  dal  del  perme/Jo  , 
tzAcciò  eh' et  che  pafìor  de  l 'alta  greggia _* 

E ffer  deue  di  Dio  , qui  'veda  effireffo 
Quanto'importi , à chi  fìa  fù  l'alta  feggia-J 
L'effer  pietofo  Fgli  foggiunfe  appreso  , 

Come  il  Suo  Figlio  l 'ama  , e per  lui  folo 
*7*1  orto  farebbe  il  Suo  dolce  Figliuolo  • 

7 • 

Ciò  diffe  la  Via  Madre-, , &r  egli  à Lai 
Diffi->  » come  l ' hauea  rifufeitato 
Già  vi/lo  * e del  fuo  fallo  , e quattro , e fei 
Volte-,  t gli  hauea.  perdon  già  dimandato > 

Sen-ga  guardare  à gli  peccati  miei  , 

'Dolce  , e pietofo  » et  m hà  già  perdonato  t 
e! Ma  quando  il  mio  gran  fallo  mi  rimembra-»  » 
Sento  ripiene  di  dolor  le  membra . 

S. 

Quando  ei  diffe  » c hauea  Gl  E S*1J  veduto  * 

Si  ferOTL-t,  per  vdir  cotal  nouella. _>  , 

Jnangi  gli  altri , e non  gli  fù  creduto 
Da  molti , eb*  ei  l 'afferma  » e la  fauellou» 
cAltri  gli  rompe  , fir  al  fuo  dire  aiuto 
tA  dar  vennt_» , ai  Dio  la  fida  Ancella-»  » 

E diffe  , ch'ella  ancor  vi /lo  l' hauea-»  > 

E di  vederlo  ognvn  fi  diflruggeoL-»  • 

9 • 

De  ì Difcepoli  fùoi  qui  molti  addotti 

S' erari— , , per  gran  timor  > c hauean  di  morti-»  f 
Poiché  dal  pio  Pajìor  dtfperfi , e rotti 
Euron  ne  l ' horto  ; e qui  tenean  le  porti-» 
•Sempre  ferrate,  come  fempre  annotti 
Sopra  di  loro  il  dì  ? temendo  forti -,  % 

Ch'ancora  lor  la  maladetta  genti-» 

Non  prenda  » ft  di  lor  nouella  fentt-»  » 


Sta- 


58$  Vita  deirAninSa-»  ' 

* 1 0 \ . 

Staua  la  714  a d r e entro  à l'albergo  chiufaS  * ' 

Non  già  perche  di  morie  ella  paventi  , 

Che  nel  fuo  cor  timore  entrar  non  vfa-»  : 

*771  a per  fuggir  da  l ' importune  genti  . 

£ ut. del  Suo  Pianto  il  Volto,  e i lumi  infufia—i 
Stette  sfogando  i fuoi  duri  lamenti  , 

<§)#r  la  menò  Giovanni  , e quivi  s' eros  • 1 

Ridotta  , ne  la  cruda  horrenda  ferola  . 

1 i . 

In  qurtt' albergo  mefìa  , egra  , dolente  , • 

&4fpettò  del  Suo  Figlio  il  gran  conforto  > 

* . La  fede  fanta  ne  la  pura  mente_, 
w Chiufa  tenendo , che'  l Suo  Figlio  morto 

Sorger  doueffìe , tnfin  eh' à Lei  repente—» 
bienne  per  tempo  , quando  ei  fù  riforto 
E,’  l 'vide  , & abbracciollo  , e fopra  Lui 
v *17 errò  tutti  i p enfi eri , e dejir  fui. 

13  . 

Hor  poiché  Pietro  , e ' l pio  Giovanni  accolto 
FU  'hebbe  caramente , e confirmati 
Quei , che  ' l aefiro  lor  poco , nè  molto 
, Vi  fio  non  harus , di  'vederlo  ajfetati  , 

Fiammeggiando  dal  Suo  leggiadro  Volto 
\ Partendo  , fur  da  Lei  tutti  lafciati  , 

F à le  flange  fue  Jt  riconduca  » ; 

TDi  raggi  ornata  , e di  cele  fi  e lucc_»  . 

jg. 

^Maddalena  va  ficco  , e la  fioretta-*  > 

E Maria  > che  da  Lei  non  può  JpiccarJt  » 

Tot  dicc_> > eh' ognun  vada  à la  fina  cella—*  , 

Che  voi  fòla . e fio  letta  EUa  trouarji  , 

Gettando  il  Suo  fiGtio  , conia  Faccia  letta— » » 
Si  degnar!  j>ietcfo  à Lei  mofirarj*  , 

N Che  a Lei  più  volte  il  Suo  bel  V ifo  adorno 

*74  ofirar  dovette  in  quel  medefmo  giorno  . . > 

■c  .1  , Pi  la 

V v- — ‘ 1 

I i ‘ ' • • 5 • 

r V- 


v 


Canto  Trente/imoter^o . 

• 

Di  là  la  Ai  a d r b -,  e di  qua  • meJtt  figli 
*5  ofpefi  fanno , e Pietro  à tutti  dice_  , 

■ Com'  et  i ' hd  ,vifto e furori  gran  bisbigli 
Fra  lor  quel  giorno  , d noi  cori  felice , 
Fanno  fra  lor  diuerji , 4/;*'  configli 
S opra  la  M orte  Sua  cosi  infeltct L_>  » 

Z?  titubanti , ? 'vacillanti  Jlanno  , 

Ondeggiando  in  •vn  mar  di  grande  affanno  . 

*/  • 

Fior  credono  » hor  di  dubbtf  ’vna  gran  nebbia  . 
Intorno  al  cor  gli  fcende  , e gli  confondi _>  > 
Nè  fan  quel , c/j?  /oro  effe?  Ji  debbia. _»  , 
Spefro  chtaman  G I E S V , »?  rifpondc_j 
E * / dubbio  di  fua  fede  tl  cor  glt  annebbia , 
E ^ ’z»»  w<*r  pajfeggian  sù  le  Jpondt__> 

*D'  importuni  penjier , eh'  intorno  al  corc_, 

Glt  ondeggia  j e gli  per  cote  dentro  , e fuerc_,  . 

1 6 . 

Nel  giorno  jfteffo  , due  de'  fuoi  figliuoli 
NclCafìel  d' Emmaus  andaro  errando  , 

F caminando  JofpettoJi  . e foli  , 

Il  buon  G 1 € S^l)  gli  'venne  accompagnando 
Che  par  quel  giorno  , come  augel  fen'voli 
Hor  qua  , hor  ld  , per  andar  conjolando 
1 fuoi  Figliuoli , e la  pietofa  M a d r e , 

G I E S .V  Figliuol  del  Grande , Eterno  Padx 

"Penfoji , ? «?/?*  , ragionando  inferni 
o/Indauan  di  G 1 e s v Aiacfìro  loro  > 

Che  fi  Sua  morte  ad  ambi  il  cor  ne  premia  » 
Cotanto  auutnti  in  carità  gli  foro  } 
oZMa  dubbtofa  •vacilla  in  lor  la  fpemt_,  , 

Z?  perfo  in  lor  la  fede  hd  il  fuo  decoro  , 

Onde  dubbioji , di  G 1 E S V parlando  4 
* Variamente  n dndauan  ragionando  • 


599  Vita  <JeirAniirt_* 

Ei,  che  mirò  la  non  ben  ferma  fedi-»  , 1 

N el  più  fecreto  de  i lor  petti  , prenda 
Figura  à lor  conforme , e chi  lo  vedt—,  » 

*E  chi  lo  (guardo  nel  fuo  'volto  intendi—,  , 

‘Un  peregntL—i  y del  certo  % effer  lo  crede -» 

Se  ben  nel  rimirarlo  il  cor  r accendi-» 
rD'inufitatoi  ér  infocato  amore—*  » 
cA  rimirarlo  ancor  con  di  fuori—»  • 

*9-  , 

Che  ti  par  di  GIESV  ( / ’vno  dicea-»  ) 
fJofro  sfrlaeflro  cori  giujlo  > t fanto  f 
Che  nfoiger  douejfe  io  mi  crede a-»  » 

E rajetugar  da  i nojìri  lumi  il  pianto  i 
Foie  he  'verace  nel  fuo  dir  pareo. _»  , 

Di  'via  > di  'vita  , e veritate  il  vanto 
Z>  'effer  fi  diede  già  co  i detti  fuoi  » 

Et  il  contrario  veggtamo  bora  noi  . 

a o . 

Veramente  riftofi—,  > anch’io  del  certo  » 

Quell 'altro,  l'  hebbi  per  huom  fanto,  e pio  $ 

E nondimeno  bora  mi  pare  aperto 
Veder  y che  incerto  Jia  lo  creder  mio  ; 

Poiché-*  » fe  bene  io  di  veder  non  merto 
Il  Folto  Suo  riforto  , e fallo  D x o » 

SapeJJt  almen  s'ei  già  riforto  fio-»  » 

Ver  rauuiuar  la  fede-»  » * JPeme  tuia-»  • 

ai . 

RiffioTe  l'altro  . Io  per  me  fuor  di  /perni-» 

Già  parmi  d 'effer  ì poiché  il  ter^o  giorno 
Hoggi  è pur  quello  : e fe  vogliamo  inferni-» 
I)Jcorrer  bene  à la  Sua  V ita  intorno  » 
Trouarem  Sue  Virtuti  alte  » e Jùprcmi—» 

Effer  e fate  » e d' humiltate  adorno  : 
oZMa  quella  morte  Sua  vituperoft-j 
Tien  l'alma  mia  foura  di  lui  penjofu»  • 

Qrm 


• ) 


Canto  Trentefimoterzo  • 

22  . ' 

Grdn  cofa  panni , cs huomtt  virtuoso  » 

£ che  Figlio  di  D i o chiamofjì  aperto  « 
Sia  morto  in  sù  la  croce  obbrobriofo  » 

E eh' viia  •vita  tale  Labbia  tal  merto 
Ricettato  nel  fintai  e gìoriof) 

Hor  non  ritornai  : E pur  fappiam ’ del  certo 
C'Huomo  non  fù,  bugiardo,  ingannatori. 
Finto  y maluagio , e dt  maligno  corc_,  . 

2 3 • 

Vien  qua  ( diffe  quell 'altro)  ò mio  fratello  , 
Se  la  Sua  V ita  ripenfando  andiamo  , 

Che  cofa  iniqua  habbiam  vifla  di  quello  » 
Che  cofa  finta  , ò fraudolente  h abbiamo 
tZMai  di  Lui  vtfìo  ì Vn  man/ueto  Agnello 
Certo  parea  , e noi  , che  feco  ftamo 
Già  tanto  conuerfati  , i fuoi  cojìumi 
Habbiam  purvifri  con  i propri/  lumi . 


T*  • 

Tù  dici  il  •ver  ( diffe  quell' altro  ) io  dico 
*-Mta  colpa  in  que  fìo  > ma  teco  ragiono 
"Di  Lui , che  fù  di  tutti  il  più  mendico 
Fra  quanti  furo  al  mondo  , & anco  fono  « 

JS  fra  quanti  faran  , cafro  , e pudico  . 

*Dt  S’ua  fanello  era  sì  dolce  il  fuono  , 

Che  ’ / cor  rapina  à chi  parlar  l 'udì*  . » 
elMa  •vacillante  va  la  mente  mia •-»  . 

*S  • 

La  Vita  Sua  lo  mofrra  huomo  Diurno  ; ; 

OlM a quella  morte  fra  così  crudeltà* 
eJ Moftra,  eh' ei  fù  mendico  > e pouerino  • 
Vederlo  abeuerar  d 'aceto , e fiele. * 

In  vece  de  l 'vfato  > e dolce  vino  , 

Par  eh'  iui  fiotto  Vn  gran  fecreto  celt_,  , 

Qual  non  di  opre  mia  confufa  ment o i 
Se  ben  confejfo  non  faper  niente^  *, 

Lafrid* 


* fp»  Vita  dell*  Animai  t 

< * <7  • 

Lafeiamo  fiar  la  martedì , andiatn  la  Vitm-» 

Di  Lui  ( / * altro  rifpofe _>  ) bora  penfando  . 
Certo  ciafcuno  ad  imitarlo  inulta. -»  ; 

Poiché  quel , eh'  Egli  andò  già  piedicando  , 
No»  tranfgredì  giamai  . Per  la  via  trita _»  , 
Di  fantitate  andò  l 'orme  fognando  . 

E fe  la  Vita  Sua  ben  ripenjiamo  > 

E/?*r  i/  vero  D i o lo  ritrouiamo  . 

a 7 • 

l * altro)  à i ciechi  egli  la  luce-,  , 
L'vditoà  i fordi  diede  » dr  i lebbrofi 
^Mondò  da  la  lor  lebbra-» , egli  fù  duci-» 

De'  %oppi , e di  Jlruppiati  : e fon  famofi 
J fegni , ch'egli  fece-,»  e fi»  riluce ^ 

La  Vita  Sua  del  fole-» , e gloriofi 
Furono  i fegni  > in  cui  fù  cori  grande-»  5 
Che  per  il  Adondo  il  Nome  Suo  fi  Jpandz—»  • 

2 8 . 

Noi  gli  habbiam  vi/li  , e Lui  veduto  h abbiamo 
Sì  fintamente  conuerfar  con  tutti  , 

E Difcepoli  fuoi  ambidue  fiamo  » 

Fd  à tal  fiato  fiamo  bora  ridutti 
Che  de'  raggi  del  fole  hor  dubitiamo  » 
Pargoleggiando  > come  fanno  i putti  , 

Ch'  in  vn  medefmo  tempo  in  varie  cofi_» 
Immerfi  > habbiam  le  menti  hor  nubilo/è-j  • 
s 29» 

Sol  quella  morte  certo  obbrobrio  fa-»,» 

( Rtfpofe  l * altro  ) fà  la  mente  mia-» 
oAndar  . vagando  » ma  fe  gloriofi^» 

Nora  vedeffi  la  Sua  Faccia  vìa-»  , 

Si  fquarciaria  la  nebbia  nubilofa-»  * 

F chiaro  come  il  fot  fi  refiaria —> 

Quel  fofeo  vel  » che  ri  gran  luce  appanna » 
Ffopra  il  ver  ned  tenebrofi  ingannai  . 

.ir  9x*. 


Ì9Ì 


Canto  Trcnte/ìmoterfo  ' 

Gran  perdita  del  certo  *effer  da  nofìra^ 

- l 'altro  appreffo , ) 

A‘aePr°  soffro  hor  non  fi  moflra^  ,• 
*J/r  .?  rolton™  Vegliamo  efhreffo  , 

*1  Itfert  y *l  no. {irò  errar,  chi  ci  dimoflr , 

A e non  lo  face  il  noRro  PADRE  ìftèffo  ? 
Cotanto  fama  afflitti  , e fiondati  , 

E da  nebbia  d 'errort  ottenebrati  , 

Mentre  che  cori  meflif in  gran  tempefl^  fi 
Ondeggi auan  re!  mar  fia  f cogli  amari 
ficco  che  co' l baf}one_j  , * con  la  véli*-» 

JJ a peregrinai  , gli  fon r agiunge  al  pqri 
Il  buon  GIUS  V , cb'd  lor  dolce  richiedi o , 
rDoppo  il  J aiuto  , fì  de  lor  parlari  : 
rDtcendo,  E dotte  andate , e di  cWt  cofca 
Tarlati , al  -voiìro  cor  cori  neinfr  . j '*  > 

Rijpofe  Clcofrd , cori  nomato  , 

ig.  4*  due  comPaZni  > , 

fiu  gol  fra  tanti  peregrini  fiato 
Senza  faper  , fei  , quel  che  c'è  mole  fio  l 
%A  Te  non  è tal  cafro  anco  arriuato 
Cori  crudo  , e Spietato  > e ri  fune  fio  ? 

Tù  dunque  fei , «<?  l'empia. -> , e gran  Cittatc , 
S olo  a faper  cori  gran  crudeltaii_j  f 

Che  cafre  frotta  ? ( gli  dtfre  'il  Perhgriko 
Gl  e SaJy  non  conosciuto  ) anch'io  'vorrei 
Saper  ciò  fre  ni  piacer  , e piti  -vicino 
cA  lor  r accofla^, . Hor  frodesfitte  d i miei 
Tòefìr  (dtf[L_,  ) e parea  tutto  Diuino  . 

Gl  E Sfi  quanto  pietofro  , e dolce  fei  » 

Come  /occorri  d gli  fmarriti  figli 
Kel  mar  d 'affanni , e di  crudei  peripli  . 

Tt.  Bircol.  Saluthio  • T p Di 
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' Vira  deir  Anima-» 

£ 4 • 

Pi  Giisv  Wazaiìn  ( rijpofer  quelli)  , 
Che  fù  Profeta  grande  . r*  opre  , e f»  detto 
e/lppreffo  D i o , e' l Mondo , À cut  nbeUt 
Si  mofìraro  i fuperbi « e maledetti 
Prenci  pi  , e Sacerdoti  , « come  felli  » 

. ;?>»;/$? , maligni , crW»  * « difetti 

Pieni  , cr#<^*  morte  <»  croce  /c™ 

« Morir  t come  ladrone^  9 e quello  è il  •vero  • 

j/  • 

prVfta  j^ewe  ero  /*  mente  nollr*-»  » 

CAe  riforgendo  , in  /inerti  doueffL, 
ktdur  il  popolfuo  , r»°J}r*->  _ 

ffy/nco  «è  e no/fri  occhi  , e p«r,  eh  et  rtforgeJJCj> 
pi  oggi  ere  deamo  > e di  rè  bella  mofìra — » 

(J/  tw«o  il  popol  fuo  hoggi  JàceffLj  » 

È nondimeno  il.  dì  ter^o  è venuto  , 

Nè  not  fin  qui  l ’ habbtamo  ancor  veduto  . 

3 o . 

Aggiunto  ci  hanno  ancor  tema , e fpauento 
Le  no/he  Donnea  , ch'à  la  tomba  alcuna 
oAuanti  il  giorno  furo  , & anco  Jpento 
offendo  il  folcii , * loro  ancor  digiune » 

T.  dubittam  del  fuo  auaeniment » f 
Poiché  Vejligie  ritrovar  nejfunc_j 
L)el  fuo  viuer  , dicendo  hauer  veduto 
a Angeli  i nè  ciò  vien  da  noi  creduto  . 

3 7 • 

freon. , che  detto  han  lòr  quegli  Angioletti 
Ch'Sgli  è riforto , isr  il  Sepolcro  aperto 
Han  ritrovato.  I Ma  da  noi  negletti 
Sono  i lor  detti  , eh'  è del  tutto  incerto  » 

Ch'ei  Jta  riforto , e noi  andiam  folettt 
Ragionando  fra  noi , nè  fappiam'  certo  : 

S'*i  viva , ò fia  con  gli  altri  morti  iitfemL* 
tSMvn o j per  Jòrger  poi  ne  l'horc  ejtremcs . 

Et 
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Meditationi  del  Canto 
Trentefìmoterzo. 


F.  pro  fundis  clamavi  ad  te  Domini  * pr 
Domtne.exaudi  ’vocem  meam  . Fiant  ***‘ 
attrer  tu*  jntendenter , in ’vocem  ora-  • \ 

ttonis  me*  . Quelle  fono  le  parola  k 
Anima  mia  , che  dille  il  Profeta  Dauid* 
in  perfona  d’vn’anima , che  /ì  troua  nd 
profondo  d’vn’abifTo  grande  di  tribola- 
* **oni , e di  trauagli . PregandoilSignorejchelafoccor- 
raj  e chela  caui  da  così  vailo  abitfo.  ( 

i . O quanto  bene  lì  poflono  applicare  quelle  parole  al 
Santo  Apoltolo  fietroj  Poiché  eflendoegli  incorfo  in  cosi 
graue  errore  , di  rinegare  il  fuo  caro  Aladlro  , haueua  di  ’ > 

bifogno  di  gridare  da  douero  , dicendo  . De  profundis 
clamavi.  Poiché  del  certo  egli  era  caduto  in  fondo  ta- 
le* che  altri  » che  Dio,  non  ne  lo  poteua  cauare  » . \ 

3 . Ma,  òche  ventura  fu  la  fua,  poiché  il  fuo  G usv 

l’aiutò  per  l’amor  grande  , che  gli  portaua_» . •' 

4 • Confiderà  qui , Anima  mia  , il  grandiffimo  dolore  % f.  ‘ 

che  doueua  fentire  il  Santo  benedetto  , di  così  gran  pec*  :>•-  ' ' , ; 

caco,  vedendo  che  sì  miferamenteera  calcato . i 

- 5 • . Confiderà  che  vergogna  douette  fentire  del  peccato  \ 

c i P p ìj  fuo. 


oogk 
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fuo  , quando  fi  vidde  dinanzi  al  luo  G i b st  7 

6 . Mà  dall’altro  canto  confiderà  la  benignità,  & a^°* 
xeuclezza  del  tuo  G t b s V i Poiché  lo  raccolfe  con  unta 
benignità  , & allegrezza».  . 

7 . Confiderà  con  che  parole  dolci , & amoreuoli  lo 
douettc  riceuere , & accarezzar e»*  . 

- g . Penfa  con  che  tenerezza  d’amore , e compaffione  lo 

dotiette  abbi  acciaro  . • 

9 Per.fa  che  non  lo  riprefe  , per  non  lo  confondere  : 
ma  l’andana  icufando  con  parole  tutte  dolci , & amo- 

f reuoli  l 

10  • Pietro  felice , e ben  aùuenturato  , gran  ventura»# 
è (lata  la  tua  : poiché  fei  flato  aiutato  , e foccorfo  dal  be- 
nigniflìmo  GIESV,  Maeftro,  e Padre  tutto  amorofo, 
e tutto  dolce»* . 

n.O  miveriffimo , e fuenturatiffimo  Giuda , che  tra- 
^•r  dirti  il  tuo  Maeftro  , e lo  vcndefti  miferamenti»* . 

1 1 . O Pietro  , Pietro  . Tu  peccarti  per  fragilità  % 
non  per  malitia  > e però  il  tuo  GIESV  t’hebbe  compaffio- 
ne  j Mà l’iniquiftìmo  Giuda  peccò  per  auaritia , maliciofi- 
mente  ,e  però  noni!  pentì , e non  ritrouò  perdono  . 

13  . O GIESV  mio  amorofo,  guardateci,  GIESV 
mio , dal  peccato  per  malitia  : perche  quefto , Signor  mio], 
è quello  che  vi  fdegna  affai . 

1 4 . Se  bene  voi.  Signor  mio , per  effer  tutto  dolce , ej  * 
tutto  mifericordiol'o  , perdonate  tutti  i peccati,  purché»* 
l'huomo  fi  penta,  e fe  n’emendi,  e ve  ne  domandi  per- 
dono , 

15  . Anco  à Giuda  harefte  perdonato  , GIESV  mìo, 
fe  fi  fuffe  pentito , & humiliato , e v’haueffe  chierto  per- 
dono del  bruttifiimo,  & iniquiflìmo  fuo  peccato . 

16.  Hor  penfa.  Animami»,  quanto  Umilmente  fi do- 
Beffe  vergognare  il  pouerello  Pietro:  quando  venne  dinan* 

• alla  fita  Santa , e benedetta  Madre , l'anendo  ella  anco-> 
ra , come  egli  haueua  negato  il  fuo  Figliuolo  . 

17.  Mà  penfa  Umilmente  alla  benignità  della  Madon- 

na , 
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nas  chclodouettericcutrecomc  pietofimma  Madre, 
leu  fan  do  il  Tuo  errore , il  peccato  luo . 

’ 18  . O dolciffimo  , e benedetto  G x e sv.  E quanto  è 
grande  la  voltra  dolcillìma  mifericordia  ? gMtfcricor - 
dia  ^Domini  piena  ejì  terrai  dille  il  Santo  Profeta-»  . 

19.O  dolciffima  Madre»  e quanto  pietofa  » o 
gratiofa  fete  ? E veramente  ( elfendo  fiata  tutt3  ripiena.** 
di  Spirito  Santo  : come  vi  dille  l’Angelo , dicendo  . a Atte 
gratta  piena-»  ) come  poceuate  elfere  altamente  » cho 
tutta  dolce , e tutta  pietofa , tutta  benigna  , e tutta_*j 
amoreuolo  ? 

20.  O cuore  amorofiffimo  di  GIESV.  O cuor^ 
amorofiffimo  di  Maria  . E chi  potrebbe  mai  penfarej 
la  dolcezza , e fuauità  voltra-i  ì 

zi.  O Signore , datemi  vn  cuore  > tutto  dolce  » e tut- 
to amoreuofe  » accio  vi  polla  imitare  , e compatire  ad 
ogn’vno . 

zz.  O dolciffima  Madre  Maria,  pregate  il  vollro 
dolciffimo  Figliuolo  per  me  ; accio  mi  dia  vn  poco  della-j 
benignità  del  (uo  , e del  vollro  cuore^j  . 

2 3 . Confiderà  , Anima  mia,  con  quanta  diligenza  an- 
daua  il  benigniffimo  Giesv  ricercando  i luoi  poueri  fi- 
gliuoli , fparfi  qua,  e là,  per  la  paura, che  haueuano  de’ 
Giudei:  poiché  neirhortol’haueuano  abbandonato.  7 'unc 
Dt/cipult  orane r , reliùìo  co  , fugcrur.t . 

14.  Confiderà  , Anima  mia,  che  il  tuo  benigniffimo 
Giesv  andaua  , qual  Pallorello,  raccogliendo  ledifperfe 
pecorelle,  hauendo  egli  detto  à i fuoi  Difccpoli , Pereti - 
tiara  pa/lorem  t ir  dtfpergentur  oh  e e gregis  . 

35.  O che  Paltorello  vigilante  è il  noltro  G 1 b s v. 
J \go  fum  paftor  borivi  , animar n meam  porto  prò 

ouibm  meiii  difle  ej*li  di  fe  ftelTo  . E però  come  pallo- 
re, và  ricercando  la  Imarrita  greggia  de  gli  Apoiluli  > & 
Discepoli  fuoi . 

le  . E quello  era  il  fegno  della  grandiffima  carità  , & 
amor  grande  , che  ciportaua  il  nofiro  benedetto  Chrilìo; 

i 0 ' *P  “I 
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JÉ  , argomento.  ^ 

^ Con  bclliflìmo  difcorfo  intorno  alla  Santa  Scrittu-^ 
fe^ra, ragionando  coi  peregrini  il  benedetto  GIESV  »faa 
V jrii  va  dimollrando  tutta  la  Vita, e Morte  Suajper  le- 
guarii  il  dubl>io,che  haueuano  nel  cuori, cntorno  a!-^ 

Perfona  di  Lui.£Y  incìpier  a Moi/f,  & ontnibufrttà  Lete. 2+ 
™ Prophetùy  interpr  etabatur  tllis  in  omnibus  fcrip-  . 

quadeipfo  erant . dice  S.  Luca_^  . E cosi£& 
tààVe  «li  moftta , e fà  conofcer  chiaramente,  che  egh^ 

0 era^il  loro  vero  Maeltro  . ^ 

X*  -«jz. 


Stolti  y e di  cor  duri  à creder  quanto  , , 
Li  Luì  han  detto  ( dijìe)  igran  Profeti 
Non  btfbgnà,  ch'egli  patijfe  tanto 
Il  •vcjlro  Chruto?  E loro  attenti , e cheti 
Lo  [tanno  d udir  , marauighati  tn  tanto  i 
Mentre  de  la  Scrittura  i gran  fecrcti 
Gli  /copre y e gli  dimojlra  ejfer  Iddio 

Il  lor  t£M  ìmtro,  gtujio  y fanto , e pio  « , 

Che 
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2 . 

Che  dal  fino  d'Abraham  nafcer  douejfe-*  » 

, Non  vi  foHtett—3  > che  d lui  l' ijìejfo  D 1 0 
G ià  chiaro  lo  [piegò  ? nè  fue  promeJJL* 

Furon  già  vant->  > ò ver  meffe  in  oblio  • 
cAd  l pacco , d Giacobbe  il  ripromejfcj  > 
eA  Dauide  fedeltà  » e fanto  > e pio  • 

Jn  tutti  quefli  benedire  infiem(_> 

Dijfe  y volere  il  fuo  felice  fimt->, 

3 • 

Che  l% aAngioFGabriel  douejfe  poi 
oAnnuntiarlo  > in  Ifaac  efprejfo 
Fù  figurato  a genitori  fuoi  : _ 

(Quando  egli  apparue  Imbafciatore  » e mefio  • 
"Dicendogli , vn  figliuolo  haurete  voi 
In  quefto  tempo  , e tornato  io  JìeJfo 
L'anno  ftgucnte  d riuederui  , è foro 
c Adempiti  i fuoi  detti  fiuta  loro  . 

• 4"  • 

Che  di  Verdine  intatta  , e /anta  * e pura-* 
Nafcer  douejfe,  il  Santo  , e gran  Profeta-*  » 
21  ebbe  Ifaia  di  cantarlo  cura—*  , 
olAIoJlrando,  che  • douea  chiufa  > e fecreta -* 
FJfere  al  tutto  la  fua  genitura. _>  . 
eVcrgin  concepird , nè  alcuno  il  vieta-* 

( Dijfe  egli  ) e concependo  > vn  bel  Figliuolo 
Partorirà  » Figliuol  dt  D 1 0 non  filo  • 

* / • 

Che  Bethelem  del  nafeimento  altero 
Fffer  douejfe  il  gloriofo  loco  » 

Oi Michea  Profeta  il  dijfe , e dijfe  il  vero  t 
Nè  fù  fuon  di  Rampogna , ro^o  , e fioco  : 
fonie  quello  d'Cìutdto  > ouer  d Nomerò  t 
a fù  c clefile  , e fanto  , e puro  foco 
Quello,  che  lui  fece  parlar  con  gli  altri 
Dotti  Profeti  > ptù  di  tutti  fcalf  ri  . . 
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^ • 

E tu  Bethelehem  di  Giuda  terra-»  » , A 

dAlinima  noti  farai  ne'  grandi  Heroi 
Prencipi  tuoi  , vfcir  deut ( ne  erra-»  1 
r. Dicendo  ciò . ) di  te  un  Duce  poi  , 

Che  ’ / popol  d ' I frati  gouerni . E ferra-» 

Sì  gran  fscreto  ne  gli  efeùri  fuoi 

Detti , cantando  co°  l fiiuor  divino  . • 1 ' ■ ’ ! 

Et  iui  nacque  G I 6 S ‘D  già  bambino  • 

7 • 

Che  fra  l'ajino  > e'I  bue— dentro  una  falla-»  ■'  Uà.  i» 

N ajeer  doueffè, , dichiaralo  aperto 

IJaia— » , che  mai  vaneggia  , ò filila-»  » ' 

€ ciò  , eh' ei  di/f_>  » è pur  venuto  certo  * 

Solo  Ifrael  vinto  è da  la  farfitll a-»  , • y 

Che  corre  alluma,  e l'afin  fen^a  merto  »• 

Conobbet  chi  ' l nodnfct-»  > e ' l fuo  Padrone-» 

Il  bue  conobbe  ancor  fenra  ragione . 

' 8 . - 

Che  circoncifo  poi  » V ottano  giorno  * ' • 

Del  nafeer  Suo  > G 1 ^ s v > rBambin  douejjh-,,  Gen.iO 
Jn  Ifacco  Fanciullino  adorno  , 

Il  padre  Abramo  in  ombra  chiaro  e/prej/c-*  • 

Ch'adorarlo  doueffe  ogni  contorno  > Pf.  85. 

Tefiimonjf  ne  fon  le  carte  ifiefic_>  PI.  71.' 

Del  mio  cantor  Dauide_j  , e la  Scrittura _>  $ Ifa.  6#*- 
Di  dichiararlo  3 in  mille  luoghi  ha  cura-»  « 

* 9 * 

E quello  tutto  bautte  vifio , e t Regi  ! 

Correr  da  l 'orto  ad  adorarlo  in  fetta-»  l 
Chi  mai /piegar  potrd  gl' illu fri  3 egregi} 

Suoi  fitti  , e chi  fard  ch'vnqua  fi  metta-»  \ . i •.  V't  ‘ 

oA  narrar  l'opre  fegnalate  , e i pregi  ? ' 

Chi  Jpiegarà  la  Sua  Dottrina  eletta _»  » 

E.  chi  de'  ge fi  Suoi  marauighofi 

Narrar  potrà  gli  Sacramenti  afeofi  ì *.  ^ 

v. *'  Che 
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i o . 

Che  al  Tempio  tffer  condotto  , e prefentatt 
Doueffe-,  , ancor  bambino  , e pargoletto  » 

E da  la  M a d r e d Simeon  portato  , 
Per  cui  fi  prefe  cori  gran  diletto  > 

Che  d 'allegrerà  fi  trono  ingolfato 
In  un  gran  mar  di  gioia  * e età  predetto 
Malach.  Da  Malachia  fù , dicendo  : oAl  Tempio 
3.  Se  ne  verrà  il  dominator  do  l'empio  . 

11. 

ÌÙt.  19.  Che  in  Egitto  fuggir , pur' Ifaia-» 

Lo  di  fé  chiaro  , e voi  letto  l ' hauet 
Il  Fanciulli»— » > con  la  Sua  M adri  pi 
E con  GtofeppL-t  » come  voi  fapete. -,  » 

Fece  ri  lunga-» , e ftticofa  via-»  ,* 

Per  fuggir  da  colui  % c hauea  gran  fettm. 
Di  darli  morte _•  > e per  di  cut  , 

iJ/cgò  foura  t bambini  i furor  fui . 

1 a . 

Ofe.  li.  Qhe  d' Egitto  tornar  doueffe  ancora-»  > 

Doppo  i fette  anni  , morto  il  Re  crudele. -»  » 
Ofea  Profeta  chiaro  il  dijfi-,  » e fuor  a-» 

De  i denti  il  fece  vdir  i nè  pare  il  celi-, 

La  Scrittura-» , di  tutte  alta  Signora -» 

Num . L' altre  fetente-»  » e Balaam  lo  fuelt-, 

jj.  P^r  pure  ■ , che  lo  vada  indi  additando 
Ne  i Numeri , dr  à noi  manifejtando  . 

* 3 • _ 

D'Egitto  io  lo  chiamai  {cantando  dt[JC-»  ) 

Quel  Balaant—»  > à così  dir  forcato  . 

Che  fra  i Dottori  i gran  fecreti  aprijft _»  • 
pf.  81.  Dal  mio  Dauid  fu  chiaro  cantato  , 

Quando  tl  bel  canto  giubilando  / crijfc '-»  » 

E in  mer^o  de  gli  Dei  e fere  fiato 
Il  grande  Iddio  » e giudice  ett  Dei  • 

E voi  fapete  C{ù  » Fratelli  miei  • 

, -\  Che 
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Cantq  Tre  ntefimoqu  arto g0j 
1 + . 

ChT\  1 ^ran  P.atiiiìa  h**cr  per  Precurfor(_, 
Doueffe  quei  , di  cui  voi  ragionate. _ , 
Ragionando  in  perfona  del  Signore^,  , 
<&lalackia-t  ( fé  ben  vi  ricordate _>  ) • 

Lo  dtffe  giubilando  nel  fuo  core^>  . 

L Angelo  mio  giù  mando  , ò genti  ingrate  . , 
voi  effe  dir  : qual  preparando 
La  fìrada  tua  ri  anelerà  moflrando  ^ 

i y . 

Ch  effer  tentato  y dal  maligno  y & empie 
Goffro  infernal  , doueffe  , e vincitore 
Rimaner  de  la  guerra , cAxVxro  effempie 
N?  fu  il  tentato  Giob  , & il  Signor c_, 
y offro  non  fù  condotto  /opra  il  Tempio 
J}^1  maligno  y bugiardo  , ingannatore  . , 

&•!  aladetto  Demonio  , e ffuperato 
€glt  ne  venne_,  , Li  vincitor  rejìato  } 

l 6 . 

Che  co'  l digiuno  , x»  megjo  à quel  deferte 
Fra  le  beflie  viuendo  , affligger  tanto 
Douejje  il  Corpo  Suo  > queffo  è pur  certo  f 
Che  lo  dtffe  il  Profeta  in  quel  bel  canto  , 

E d imo fhò  quel , eh'  io  vi  dico  aperto  . 

L anima  mia  già  ricopri  co'  l manto 
Del  digiuno , dicendo  t & in  fe  priori  , 
eZMoftrò  quello  y che  far  douea  il  McJJtaui  , 

1 7 • 

Che  gli  Angioli  del  del  feruire  à Lui 

Doueffer  pofeta^,  , e Lui  fruir  lodando  , 

Egli  medefmo  in  altri  detti  fui 
Landò  tutto  feflofo  indi  cantando  » 

E l Salmo  mille  volte  hauete  vui 
Letto  y e cantato  , e feco  giubilando  • 
oA  gli  Angioletti  Juoi  hà  commandato 
Zoo  io  4 e volt  da  lor  che  Jia  guardato  k 

Ch'egli 
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zi» 

Ch'egli  infrenar  douefle  alta  dottrina _*  « 
per  Cajìella , e •ville  ir  predicando» 

Injegnando  /denta  alta  , e diurna _»  > 

EI  il  popolo  fuo  ammaeflrando  > V 

Popolo , cA*  far  fempre  declina _»  ; 

l'andò  dolce  cantando  . 
eA/cendiamo  ( dicendo  ) <*/  /acro  mont(_» 

Del  Signori-,*  e fentiamjciò , eh' ei  racconti/»  • 

jp  . 

CAé  Spirito  fanto  ejler  ripieno  , 

Douejle  il  gran  Mefjt*-»  » ^Maejlro  •vojbro  » 

I fata  lo  di/c_^  , * quefìe  fieno 
Le  fue  parole . PVff*  parlar  noftro  • 

Spirto  di  fapienra  il  puro  feno 
Gli  emptrd  ( difi-»  ) ér  ei  gid  l ’ A^  dimoftm 
lì  e gli  atti  J'uoi , etafeuno  hd  •vi/lo  , 

E del  certo  il  &fejfta  è G m?  Cbrijio  . 

. 

C/jc  mèndici  elegger  la  fua  /cuoiai  » 

Come  Capo  di  tutti  i Pou eredi  , 

E gli  douejle  e • con  pouertd  fola-» 
p incer  dcuefle  , i cori  %d  Dio  rateili  i 
Come  per  tutto  la  Sua  fama  •vola-»  , 

1 f Protettore  Ef  /#  quelli  . 

Z.o  </(/?*  <*nco  //***-»  • Lo  Spirto  fanto 
Saura  di  me-»  » che  i poueri  hò  da  canto  • 

si . 

Che  amator  di  giuftitra-»  , e difenfoie-. 

De'  giu/li  ejler  douefle  in  ogni  loco  : 

Jfaia  Profeta  n è cantoria  » 

Spinto  dal  Santo  > e dal  Celejle  foco  • 

cA  i lombi  fuoi  la  giuftitia  dt  fuore 

Cinta  fard  , ch'errar  molto  , nè  poco 

Non  potrà  il  gran  Mejfta-,  ; come  •veduto 

Habbtamo  in  quel  Gl€  SfJ»  da  •voi  perdute?  » 


.3 
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Canto  Trentefimoquarto . 6c$ 

2 3. 

CJje  humile  effer  dóucfìe  in  ogni  enfi  . , " 

Il  S almo  De  l 'addita  , e manifefla. _»  . 

Eia  Sua  Vita  , e morte  dolomfr  . # 

E la  corona  , ornò  la  trffa  . , 

Corona  nel  Suo  Capo  fpinofa _>  , 

Che  nel  Suo  Capo  fùe  punture  innefìa. _»  , 
Sforma  ciafcuno  hauer  di  Luì  pietadc_> 
Vedendol  pien  d'affanni , « d' humtltade?  1 

Imparate  da  me,  che  fono  humile,  , 

E cor  manfueto  . 6£/i  £ pur  Dero  3 
Che  fu  il  nojlro  ^Maefìro , ^ noi  Jtmil(_>  » 

Fr*Al*  *uomini  £***  » ^r  Jincero  , 
D'affetto  manfueto  , « /ignorila  : -? 

E ciò  , ch'egli  infegnò,  fece  primiero  ; 
oAcciò  fcufar  non  fi  poteffe  alcuno 
Di  non  poter  ciò , eh' ei  ficea  fol  'duo . 

3 + . 

Come  effer  di  (fregata  Sua  dottrina. _» 

, Da  quet  Giudei  douea , maluagi  , e tri  Ri  , 

Con  quella  Regia  eZMaeRd  Diurna _>  , 

Come  n habbiamo  di  già  i fegni  Dtfli  * 
Dtmoflrollo  lfaia-3  , e lor  ruina_>  ; 

Poiché  fin  qui , non  mai  Jt  fon  rauuifli 
De  gli  error  fuoi  maluagi  , e fempre  duri 
Più  che  d acciaro  , ò adamantini  muri . 

*/  • 

Tutto  il  giorno  diftefò  hò  le  mie  mani 
9/tl  popolo  y d me  Dio  contraddente»  . 

Di  (fé  il  Profeta  » di  quegli  inhumani  , 

Giudei  maluagi , e di  quell  'empia  gente,  , 

Che  Dcrfo  quel  G i e s v fur  come  cani 
"Sene  affamati , che  à legar  repente 
l'andar  ne  l'horto,  e poi  di  morte  atroce. i 
Lo  fecero  morire  in  rù  la  croce,  • 

Fr.  Bartol.  Saluthìo  • clhe 


Pf.  iig. 


Mac.xi^ 


Ifà. 


Jr~ 

ÈcdbyG 


Ifa.jj 


Ezech. 

34* 


jra.2j. 


Jfaip. 


Sim  Vita  dell*  Animala 

s 6 . 

Che  illuminar  doueffe  i ciechi  y e a i fiordi 
c "Donar  l'vdiio  . C?7*  ^ attratti  il  moto 
Ifaia  lo  predtfic  , e ben  balordi  , 

F dt  cerueìlo  al  tutto  » e fcemo  , a voto 
Son  quei , d 'oro  , a fot  d' honore  ingordi  * 
Non  'fanno  quel  eh' d i faft  fìefi  è noto  : 

I fafji  , ch'ai  morir  fuo  fi  /pezz4r0  , 

F Lui  per  vero  Dio  pur  confefiaro  . 

2 7 • • 

Che  la  turba  cibar  foura  del  montZ-» 

Douejfc.  , Ezechiel  ch'aro  mofìroUo  , 

Co  ’ l nome  dt  paflor  par  eh' ei  racconti 
V ifiefio,  che'  l fuo  gregge  babbi  a f atollo  . 
Sufcitato  pafior,che  voglie  pronte. _> 

*Z>/  pafcerlt  hauerà  . quantunque  mollo 
Sarà  del  Sangue  Suo  per  dar  la  vita. -» 
e//  /*  fua  £"££'*  Smarrita _*  . 

2 S • 

Farà  il  Signore  in  quefto  monte  , 't'*»  » é 

Ricco  conutto  » ogni  gente  ^ dijft-» 

Tur  IfatO-j  . E / u quello  * 

Ch'ei  fè  , quando  à la  cena  et  benedifica 

II  pane  , e'I  vinai  tl  manfueto  agnello 
Prona  mangiando  , & d i Cuoi  figli  il  mifpLj 
In  bocca -> , nel  fuo  corpo  confacrato  , 

F ’/  vtn  nel  Sangue  Suo  tutto  mutato  . 

2 9 . 

tAccrefcerà  il  fuo  Regno  : e 7 Santo  Impero 
Dille , di  Lui  cantando , anco  Ifaia-»  , 

F voi  fapete , r'eglt  hd  detto  à Piero 
Voler  foura  di  Lui  Sua  &donarcht*-> 

Fondar , quefì'ei  l * A*  > « pure  tl  vero 
Del  certo  hd  detto  il  Figlio  . 

Jl  fondamento  è poflo , e già  firmato 

Co  * / Sangue  è * l tutto  y*  la  Chiefa  ha  piantato > 


1/ 
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, , , / o . 

/*  di  tua  rafia  il  cor  mangiato 

rifa'  hà  ( dijje  il  Salmo  ) e dimoflrò  quel  xjlo  % 
Ch'egli  hà  due  •volte  injieme  dimojlrato  , 
"Purgando  il  Tempio , che  figura  il  Cielo  , 
Quando  i mercanti  due  •volte  hà  cacciato 
Et  io  à voi  non  lo  nafcondo  , ò celo  . 

E fie  volete  voi  ben  rammentarmi  9 
Il  tutto  verrò  chiaro  à dimofìrarui  . 

,,  3}  • 

•rfcf  hanno  i Prencipi  miei  perfeguitato 
S enxa  ragione*»  > il  Salmo  di  Lui  canta-»  , 

E voi  Japete  r egli  è vero  flato  , 

Che  d 'hauerlo  già  morto  ogn'vn  fi  vanta*-*»  . 
riMa  fappiate , ch'egli  è refufcitato  . 

E fiotto  Jpoglie  glorioje  ammanta-» 

Hora  il  Suo  Corpo , bello  , e gloricfio  » 

_ Che  già  fù  lacerato  , e fianguinofio  » 

^ 3*  • 

I Regi  de  la  terra  ragunati  , 

I i Prencipi  fi  fion  cantra  ' l Signore»  • 

Pur  canta  il  Salmo  : e voi  bene  informati 
Sete  de  /’ onte  , ingiurie  , e dfthonorc. , 

C ' han  fatto  à quel  G 1 1 « r , già  congregati 
Ver  darli  morte  , e fù  con  gran  furore*» 

N e l' horto  prefio  , e condannato  à morte*» 
Vituperofa-»  , di  Filato  in  Corte *»  . 

3 3 • 

Se  maladettt  m hauefie  il  nemico 

riM io , fiopportato  haurei  ( cantando  dijje» 

ZI  Salmo , in  Sua  Perfiona — » , e de  l 'amico 
Giuda  Suo  traditor  , par  che  feoprifie» 

II  tradimento  . Il  pouero  > e mendico 

Gl  £ S^l)  Maejlro  Suo  » che  mai  tradifie a » 
Chi  penfiato  l ' haurebbe » » à pur  creduto  ì 
$ quejlo  bautte  voi  chiaro  veduto  . 

Qj  9 Treni 
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* 4 • . 

Trenta  danari  fu  la  mia  mercede _»  * 

Vaticinando  Zaccaria-  , già  chiaro 
VimofTrar  'volle  il  prezzo  , ch'ognvn  vedere  » 
fame  •venduto  è flato  da  l 'auaro  , 

(S>ual  ne  gli  eterni  pianti  bora  fi  fiedt_»  , 
ti  è forfè  al  fuo  tormento  alcuno  è paro  . 

Tradito  hauendo  il  Redentor  del  fiondo  » 

Si  ftà  d'inferno  nel  più  forco  fondo  . 

SS  • 

Vipliar  l'anima  mia-»  , e f opra  men(_» 

", inondato  i più  forti  , e i più  gagliardi  9 
( Dijfe  Dauid  ) & à dipinger  •otene_,  » 

Cornei  fu  prefò  già  da  quei  codardi 
N<?  l'horto  : mentre  F.i  lor  legati  tienc_» 

Vi  fi  e fi  in  terra  , quai  figltuoi  bafiardi  , 
incendo,  lo  fon fe  me  cercata  , hor  prefio  » 
&Ic  fai  prendete-,  , e andar  lafciate  il  refio  • 

3 & • 

« * - Figliuol  de  1'  huomo  flagellato , ancora -» 

Sarai  legato , è fritto  in  Zaccaria -»  , 

Chiaro  mofirando  , che  de  l 'horto  fuora-t 
Legato  fù  condotto  j in  lor  balta-» 

Se  dato  hauendo  ; poiché  diffe , è T hor 
V ofira  •venuta _•  » e quefia  vofìra  fio-» 

Fate  fura  di  me  ciò , che  •vt  piacer  : 

Che  difpof  % hò  - tutto  foffrtre  in  pact-j  . 

3 7 •' 

i Perche  così  gli  piacque  , offerto  à morite 
F.i  fù  ( diffe  Ifaia  di  Lui  parlando  ) 

Così  potefid  diede  egli  à la  Cortei  • 

Saura  di  f ne  1'  botto  , adomandando 
Ciò  , che  cere  affé , & animofo , e foriti 
q/I  la 1 morte  nandò  , legar  lattando  ' ’ 

Se  fieffo  d quei  malvagi , iniqui , à quelli 
Di  crude  Hate  effempio  ,à  Dio  ruttili  . » 

? 7«tt# 
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3*. 

Tutto  il  giorno  pcrcoffo  , e flagellato  > P£  7^' 

Fui , di  lui  ( diffe  il  Salmo  ) e voi  l ’ bautte  . 

Vi  fio  far  batter  dal  crudel  Pilato  , 

E come  il  lacerar  , £//«  ben  fapete_j  . 

G/r  amici  miei  à gli  nemici  dato  » 

Pur  dtffe  il  Salmo  m hanno  . E voi  farete _F  PH  37^ 

Cor/  *//'  ror  , che  vacillando 
oAndiati_j  , a'/  G I 6 S V mejli  parlando  f 
_ • 

Periteranno,  del,  ne  la  mafcella-»  , Mich.5 

Giudice  d'ifrael , diffe  tfMichea-r  , 

^ voi  lapet£_j  , fe  la  Faccia  bella-»  » ♦ 

C/jé  cori  rifblendente  riluce  a—»  , 

Crudelmente  percojfa  fù  da  quella. _» 
eZMano  Jpietat* ■-»  ; mentre  egli  rendea _• 

Z^/  _/è  ragion  dinanzi  al  Sacerdote. -j  , .* . 

7»  vna  de  le  vaghe  , 0 fante  gote L_»  • 

4 0 • 

G/<  huomint  del  tuo  patto  dìfpre^jaro 
7~e_>  y diffe  Abdia  , « tx?/  of/  £/<*  fchernito 
Vifo  ly  hauete  in  mille  foggie  , c chiaro  : 

E foura  Lui  rè  quejio  ancor  compito  . 
c Afflitto  y humiliato  , 0 fen^a  paro  , 

7/  Salmo  lo  dimofìra-» , <*«£/  auuilito  • 

7:  quefo  in  Lui  già  vijìo  hauete-»  . 

Perche  dunque  di  cor  ri  duro  fete^j  ì 

«A/  Jputi  la  .mia  faccia  atperjcs  lia.  5$. 

AT 0»  //*  riuolfi  già  , prefi  fdegno  , 

Diffe  Ifaia  di  Lui  , nè  ncopetfc-» 

Il  Suo  bel  V olto , ò fuggi  l'atto  indegno  , 

Ch'ogn'vn  gli  fece  , ér  ad  ognvn  Fofferfì^» 

Pronto  y e parato , e volontario  al  legno 
N*andò  pur  egli , al  crudo  > alpro  macello  : 

Qual  pecorella _> , e manfueto  agnello  . 

' ” ‘ *ì  * 
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4*  ».  /. 

Michea  z/fndrò  /pagliaio,  e nudo  ( in  Lui  penfando  » 

1.  L>fie  Michea  — > ) * come  £7  /*  / fogliato 
De  le  Sue  V 'e/li  fante , figurando 
"Pria  , che  battuto  foffe-j  » * flagellato  . 

Haia  J.  Ei  //**’*  <*’*  profetando  . 

//  yi«fo  d'ijrael  han  beflemmiato  , 

( Ditfc-»  ) e già  vdito  bcflemmiar  l' battete  » 
Perche  dunque  di  cor  sì  duro  hor  fete_j  ì 

4 3- 

Suo  popol  non  fard  , chi  negarallo  , 

Dan.p.  Difie  il  Profeta  Daniel  di  Lui  . 

E non  fapete  , quanto  è grane  il  fallo 
De  gli  opinati  cittadini  fai  ? 

Io  sò  , che  non  'vaneggio , e eh ’ io  non  fallo  > 

E che  -verace  fono  , e fempre  fui  . 

Perche  sì  'vacillante  è il  voftro  cortei  » 

Dunque  forra  G I E S V voftro  Signor O f 

*T)i  bruttiffima  morte  hor  condenniamo 
Sap*2.  Coflut  ( d fiero  gli  empi/,  e la  Scritturale 
Pur  'velo  dict~>)  c noi  tutti  fappiamo  , 
fon  quanta  diligenza , e quanta  cura-» 

L'hanno  fchernito  ne  la  morte-, . ^Andiamo  $ 
Fin  che  ' l 'vediamo  me Jfo  in  fepoltura — » . 

Le  fae  cofe  J piegando  , e vederett _»  » 

Che  di  cor  troppo  duro  al  certo  feti_>  . 

4S  • 

ettiamo  il  legno  nel  fao  pan _»  ( pur  anco 
feretri.  Gieremta  difsc _ ) e figurò  la  cróce—,  » 

II»  Ch' ei  sàie  J palle  fracajsate  , e fianco 

aAl  Caluauo  portò , dura-»,  ed  atroce % 

Et  io  gli  fui  per  quel  'viaggio  al  fianco 
eSMai  fempre  , nè  fentì  mai  la  Sua  V oc(—»  » 

Che  d 'alcun  fi  dolefse  , ò lamentafst _j  : 
rBtnche  più  volte  afflitto  egli  cafcafsc_j  • 

Set* 
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+ 6 • 

SoHcendio  elefre  l'alma  mia  ( par  difre_> 

Giobbe^ , Lui  dimoiando  ) e queflo  auennt-t  » 
Quando  nel  crudo  legno  il  crucififrt_> 

Vitato  » e tal  fentenxa  à dargli  •venne^t  t 
Quando  fra  i ladri , per  ifcherno , il  mifrCa  > 
Compito  fù  quello , che  pare  accenna 
D' Jdmor  il  figlio  . hi  fù  con  federati 
Già  riputato  , e •voi  fete  indurati  . 

47  • 

dier  per  cibo  il  fele_,  , e la  mia  fete^> 

Hebbe  da  loro  aceto  ( il  Può  cantora 
Difre  di  Lui  Dauid  ) e •voi  l ' hauetc_j 
Gridar , Sitio  , pentito  , e al  fuo  clamore  » 
Come  con  fpongia  gli  dier  ber  , fapetc^,  • 

Perche  rt  dunque  bora  indurate  il  core_j  » 

Che  cori  dubif  Paura  Lui  parlate^,  f 
Fratelli  à quefie  cofe  bora  penfate-j  , 

+ S . 

Diede  à la  morte  l'alma  fuo-»  ( quel  fanti 
Jfaia  difr<L~>  ) c voi  morir  gridando 
njifto  l bautte  con  gridore  , e pianto  % 

Quell' al  Suo  Padre  Dio  raccomandando  « 
Hor  richiamate  il  •vofiro  core  intanto 
Nè  andate  foura  Lui  più  •vacillando  . 

Che  ciò  > eh' et  fece  , ò difre  , è flato  priora  , * 

Di  Lui  predetto  , e ciò  non  è bugia-»  • 

Foraron  le  mie  Mani  > e i Piedi  miei  . 

( Pur  canta  il  Salmo  ) e •voi  rù  ' l legno  •vtjio 
Hauetc_,  , da  quei  cori  > e crudi  , e rei 
Conficcare  il  Mae  (Irò  •vofiro  Chrijlo  > 

E * io  per  mt_t  > fratelli  miei  » •vorrei  , 

Che  •voi  penfafie  , che  per  fàrui  acqui  fio 
Del  cielo  » è per  •voi  morto  in  rù  la  crocc_» 

Di  morte  cort  dura _j»  * cori  atroce. _>  . 

Val- 
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€i6  Viti  deirAnima-#  ■ 

Tob  6.  V ttlnerò  i lombi  miei  > pur  G'tob  fcriut ->  » 

E figurò  del  fianco  Suo  la  Piago. _>  . 

Nel  voftro  duro  cor  come  non  viue-j 
Quella  ferita  ri  pietofa  » e 'vago. _»  ? 

C^cme  ejfer  può  , che  ’/  cor  non  vi  rauuiue-j  * 
F come  quella  Lancia  hor  voi  non  piaga-* 

- Di  fanto  foco  , e di  celefie  amorfa, 

Figliuoli  ejfendo  di  ri  gran  Signore. ? 

_ / 1 • 

Deutcr.  Nel  pati  boi  fofpejò  > et  fepellito 

Zi»  Sarà  l'ijleffo  giorno  , ancorai  fcritto  . 
Hauete  voi , ò miei  fratelli , vdito  ? 

*Uo/‘ , che  torcete  dal  cammin  diritto  * 

Voi  j cta  del  vero  il  bel  cammin  fallito 
Già  mexsp  hauetC-»  » il  cor  vhà  già  confitto 
Il  bugiardo  nemico  ingannatore. -»  » 

Cotanto  vhà  indurito  il  mejìo  core-»  . 

S 2 . 

„ Se  del  Sepolcro  Suo , volete  ancora-» 

ICa.lt.  Teflimonio  verace. , ecco  Ifaia _»  , 

Che  chiaro  il  dice-»  . Il  Suo  Sepolcro  fora-» 

Poi  gloriofo . zA  la  fmarrita  via-*  4 

Flora  tornate '-»  , e ’ l vaneggiar  , deh  , fuor  a 
Del  cor  cacciate l»  . 6*  ancora  fio-* 

Da  voi  veduto  , e bello  , e gloriofo 
Quel  G i e « r > che  vi  tiene  il  cor  penfqfo . 


MEDITATIONI 

DEL  C ANTO  XXXIV. 

Orniamo  di  nuouo;  Anima  mia,  à ripenfare 
la  benignità  , & amoreuolezza  del  noftro 
G I E S V. 

z . O quanto  è dolce_>  . O quanto  c 
fuaue_j . Gufiate , ór  ridete  : quoniam  pr  r 
fiumi*  e lì  'Domina*  : bea  tur  *vir  qui  Jpe-  ” * 

rat  in  eo . Quoniam  tu  Domine  fuaui* , ór  miti*.:  ÓrVf,fy, 
multa  mifericordia  omnibur  inuocantibus  t(_j  . 

$.  Amor  mio  G I E S V . Giesv  amor  mio.  E quan- 
do , amor  mio  , ti  conofcerò  io  vna  volta  ? Quando,G  i e- 
sv  mio,  conofcerò  io  chiaramente  quanto  fei  buono, 
dolce , e foaue_>  ì 

4 • O Anima  mia  benedetta  , beata  te , quando  tu  co- 
nofcerat  la  benignità  del  tuo  GIESV.  E come  potrai 
fardi  non  amarlo,  quando  loconofcerai  ì 

1 . Non  è potàbile  > che  vn’Anima  , che  conofcefl*e__, 
quanto  è dolce , benigno  , & amoreuole  GIESV,  che 
non  lo  amado  . 

6 . Vedi  la  Spofa  , che  lo  conofcea  , quello  che  ne  di-  Qanttf 
ceua  nella  Cantica  al  capo.  f.  GutturiUiur  fuauijjìmum,  * 3 
ór  totur  dejtdcrabilis . tali*  ejì  dileftur  meur , ór  ipfe—> 

tjl  amicur  meur , fili  a Hicrufalem.-» . 

7 . Tutto  de  fiderà  bile  è GIESV  noftro.  Anima  mia , . , 

«beata  l’Anima  , che  lo  fperimenta_^ . 

8 . E fe  tu  vuoi  vedere  quanto  fiadefiderabile>confide- 
ra,  che  cofa  fi  troua  nel  tuo  Gusv,  e da  quello  vetrai 
in  cogitinone  di  quello , che  egli  fia , quanto  fia  dolce,  c 
quanto  defiderabtle__> . 

9 . Hà  il  noftro  GIESV,  vn  Corpo  tutto  puro  • 
tutto  innocente,  tutto  bello,  e tutto  vago,fenza  macchia, 

ò brut- 


6t  8 €M e dit  attorti 

b bruttura  alcuna.^ . Et  c il  corpo  Tuo  tanto  bello  , che-» 
lupera  , e vince  in  bellezza  il  fòle  , e la  bellezza  di  ratte 
le  cofe  create.  Anzi  ti  dico»  che  il  Corpo  fuo  è tanto  bel- 
lo , che  fe  esli  fofie  pofto  da  vn  canto  , e mille , anzi  infi- 
niti foli  dall’altro  canto  più  rifplenderebbe  , ftnza  com- 
paratone alcuna,  il  Corpo  fuo  lucidiffimo , che  tutti  quei 
tfMait.  foli  infiemc_>  . 

jj,  io..  Non  ti  ricordi  di  quello  . che  dille  il  $.  Euangeli - 
fta  Mattheo,  dicendo  . n/tffitmpfit  I6S*V  f Petmm  * 
ér  Iacobum  - dr  loannem  Fratrem  et  ut , & duxit  eor 
in  montem  excelfum  fé  or  fu  m , ér  iranrfignratua  efi  ante 
eor  : & rejplenduit  facies  eiws  Jtcut  fot  : vejìimenta _» 
„ autem  eius  fa  fta  junt  alba  Jicut  nix  ? 

i r . Fu  tauto  bello  il  fuo  Corpo  transfigurato  , non_* 
gloriofo  ancora  : mà  paflìbile  , e mortale . Fu  fi  bello  , e 
rifplendente  quella  iua  bella  Faccia  che  S.  Pietro , come.» 
inebriato  da  quel  lucidiffimo  fplendore , gridane.  Domi- 
ne  bonum  e fi  nor  hic  effe . fi  vis  . fatiamo  hie  Pria _* 
7 'abernacùla  , trbi  Vnum  , tfMoifi  vnum  , fi lite 

VnU77I—>  . 

j a . Nel  noftro  G I E S V fi  ritroua  vn’ Anima  tanto 
bella , e tanto  gratiofa , che  ella  fiipera  la  bellezza  di  tut- 
ti gli  Angioli , e di  tutte  le  cofe  create  infieme  . Ripieni 
Pf.+f.  di  tutte  le  grane-» . Ornata  di  tutte  le  faenze  , e dotita__» 
di  tutte  le  virtù . Tutto  bello  , e tutto  gratiofo  è G r bsv 
noftro  in  fomma , Anima  mia  . Speciofur  forma  pr te  fi- 
tjjr  hominum—y . 

* 1 3 . Nel  noftro  G i a s v fi  ritroua  la  Diurna  ef- 

x,  Tim.  fenza , e l’iftelTo  Dio,  quello , che  hà  create  tutte  le  co- 
d.  fe  , vifibili , & inuifibili . La  bellezza  del  quale  è ineffa* 
bile  . Qui  habitat  luccrn  tnaccejjtbilem , quem  nuliur  ho- 
minum  vidìt , fed  nec  vtdere  poteji  . 

1 4 . Hora  dii  potrà  confiderare la  bellezza,  dolcez  za* 
e fuauitàdi  G 1 E SV  noftro.  Anima  mia  , efT  ndoegK 
rifteftb  D i o , e quello , che  contiene  tutte  le  cofe__»  ? 
Quello  nel  quale  fono  tutte  le  fetenze , e tutti  i thefori  dà 

tutte 
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lotte  !e  fapienze  nafcofti  ? In  quo  funt  omnet  thefaurt 
fapienti & fetenti te  abfconditi  . 

if.  O belliffimo  GIESV . O ricchifEmo  Gì  bjt. 
O amorofìffimo  G I E S V . O dolciffimo  , ò benignifllmo 
G I E S V . E quando  * amòr  mioj  vi  volete  voi  vna  volta 
moftrare  {coperto,  e {belato  al  feruo  vollro  ? Quando» 
amor  mio,  volete  voi  vna  volta  moftrare  la  belliflìma  Fac* 
eia  , & il  Diurno  voftro  Volto  al  pouerino  voftro  ì 

1 6.  Consolatemi  vna  volta , amor  mio  G 1 » s v, 
accio  io  pofla  dire  col  voftro  Difcepolo  Giouanni . E tfò- 
et  et  a*  no  firn  fit  cum  patre,&  cum  filio  eiur  1 E S V 
Chriffo . 

17.O  compagno  fideliffimo  , e quando  volete  vna-j 
volta  venire  ad  accompagnare  vn  pouerino , che  và  tan- 
tanto  trauagliando  per  il  duriflìmo  camino  di  quello  mon- 
do immondo  ? 

18  . Amore , Amor  Giisvi  lafciateui  vna  volta.» 
vederealmeno  da  gli  occhi  d’vn  pouerello  afflitto , che-» 
tanto  videfldera , con  tanto  ardor  vi  brama  , e con  tan- 
ta anfleta  vi  chiama-*  . 

19  . GIESV»  Gusr.  Amor  mio  G 1 e s v . E 
«chi  può  viuere  fenza  di  voi  vita  d ogni  cofa  ì E^o  fum—> 

. Chi  può  caminare  fenza  di  voi  vera  via_*  ? Ego 
fum  'via-* . E chi  può  caminare  fenza  di  voi  vera  vet  ita  ? 
Ego  fum  •via  , dr  •verità a , dr  •vita-*  « 

20  . O fedeliflìmo  compagno , e non  dicefte  voi . ^Ubi 
enim  funt  duo  , •vel  trer  congregati  in  nomine  meo , ibi 
fum  in  medio  eorum  ? 

1 1 . Hora  quello  è il  modo  d’hauere  il  tuo  G 1 e $ v » 
Anima  mia , fe  tu  lo  vuoi  hauer  per  compagno,  fa  che  tu 
llia  femprc  vnita  co’l  penfiero  con  lui  , di  lui  parlando , e 
di  lui  trattando;  perche  ogni  volta  che  quello  farà , egli 
non  potrà  fare  di  non  venire  à ftarfl  teco , teco  cammina- 
re , e teco  dimorare-» . 

a».  £'  il  noftro  GIESV  così  benigno,  e così  amo- 
reuole  » Anima  mia  « che  l'Anima»  che  l'ama  » e fe  gli  da-* 
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tutta  in  predad’hà  Tempre  in  Tua  compagnia.  Còlei  man- 
gia, con  lei  beue,  con  lei  dorme , con  lei  cammina  , con»* 
lei  iìede  , con  lei  fcriuc , e finalmente  tutto  quello , che»* 
l'Anima  penfa  , dice  , ò fà,  Tempre  egli  fti  in  compagnia 
di  lei , Se  egli  è quello  , che  tutto  fà , tutto  dice , e tut- 
to penià^f  • 

13  . E così  quella  dunque  è la  vera  luce»*..  Grat  lux 
1 vera , qu<e  lUumtnat  omnem  hominem , venientem  itu* 
hunc  mundum  . bgo  fum  lux  mundi  » difie  egli  Hello 
in  S.  Giouanni . 

14  . Qui  ambulai  in  tenebrie  , nefeit  quo  rvadit.  Ho- 
ra  cammina  dunque  , Anima  mia,  Tempre  accompagnata»^ 
da  quella  Tanta  luce  ; perche  Te  così  farai  , tu  Tei  ficura  di 
non  inciampare^  di  non  cadere.  Impulfiti  euerfue  fum , 
'Vt  caderem:  & Dominiti  fufeepit  me.  diflfe  il  Profeta»». 

a?  . Oche  amico  caro  . O che  compagno  fedele»* 
è il  nollro  G I E S V Anima  mia_» . Tieni  dunque  Tem- 
pre la  compagnia  di  quello  compagno, e non  ti  partir  mai 
da  quello  caro  amico  . Omni  tempore  diligit , qui  ami - 
citi  e/l,  fa  fratcr  in  angufìjjs  comprobatur,  dice  il  Sauio. 

a 6 . O che  guida  ficura»,  . O che  feorta  fidele,  che»* 
è quello  G I E S V . Copuliti,  qui  ambulabat  in  tenebris  , 
rvidìt  lucem  magnam  , habitantibiti  in  regione  vmbr * 
morti ir > lux  orta  efl  eir . 

27  . Vedi  come  quella  bellifiìma  luce  jceica  di  fugar 
le  tenebre  dell’ignoranza  dal  cuore  di  quelli  due  Diicepo- 
li , con  la  chiariffima  luce  della  Santa  Scrittura»^  . 

28  . Vedi  come,cominciandoda  Moife  , e decorrendo 
per  tutti  i Profeti  , eruttala  Scrittura,  và  diacciando 
da  gli  animi,  e dai  cuori  loro,  le  denfilfime  tenebre  , che 
gli  acciccauano  . Onde  non  poteuano  conofcere,  la  veri- 
tà dell’opere,  e de’  fatti  Illulfriffimi  del  loro  Madiro . 

ay  . Oculi  autem  eorumtenebantur  ,ne  eum  agnofee - 
rent , dice  il  Santo  Euangelio  : ma  Iefus  appropinquane 
ibat  cum  illis . La  luce  s’apprel'sò,  e camino  con  loro  > e 
però  ne  rimaiero  tutti  illulìraci,  e tutti  lumino!! , 

O òi»r 
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jo  . O GIESV  mio , lucede  gli  occhi  miei  tdègna:eùi 
vna  volta,  Gì  ssv  mio  difgombrare  le  tenebre  < che  m'op- 
primono il  cuore:acciò  polla  vna  volta  vedere  la  belliliima 
luce  della  faccia  voftra  amorofa. 

3 i . Oamor  Giesv,  amor  Giesv  V ald e entm—>  Jdeflen 
mìrabilis  tr  "Domine • & facies  tua  piena  cft  g'atiarum.  if. 

La  tua  faccia,  amor  mio  Giesv,  fpofo  mio,  è ri  piena 
di  tutte  le  bellezze,  e di  tutte  le  gratie  , che  li  polTono  ve- 
dere , ò mirare  in  quello  , ò nell’altro  mondo , tu  lei  trop- 
po mirabile,  Signor  mio , 

3 1 . Vieni , vieni , luce  de  gli  occhi  mei . Vieni,  vieni  * 
fpofo  dell’Anima  mia  Vieni , vieni , vita  del  mio  cuore  , 
e dammi  vna  volta  il  bacio  della  Santa  pace , e fortifica-» 
quello  mio  cuore  in  ogni  opera  buona.» . 

3 3 . Amore , amore,  che  caui  il  cuore  di  chi  ti  feruo  » 

& ama , cauami  vna  volta  il  cuore  con  le  tue  Sante  Mani . 

E legami , e llringimillrettamenceco’l  tuo,  acciò  non  mi 
polTa  fciogliere , nè  partir  da  te  per  qual  li  voglia  traua- 
glio,  ò tribulatione— » . Amen_».  Ita  fiat  . In  iecula** 
feculorum_» . Amen.» . 
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I trent^simoqvinto. 


(^)  A K.  (j  (J  M E N TO.  ~ -fi. 

-e£*  Apparifee  G I E S V à tutti  i Difcepoli  luoi  in-®^ 
VT/fie*nc  ( come  ferme  S.Luca  dicendo)  Stetti  lFSyS\$^L«c. 


Ifj&tH  medio  eoru*n>  fa  dixtteis  Pax  vota  Vgo  fium  ^ 
* . E per  dimoftrargli,che  etili  era  il  ve-''*’ 

tS&ro  Maeftro  loro  . E quello  fteflfo  , che  fu  crucififTo 

inoltrò  i Piedi , e le  Mani  dicendo  Ridete  Ma-  Jfi. 

•>y*  ******  tji€CUj  •>  fa  PedcT  nteof  y quia  ego  ipfe  Jum  > Pai 
( f)pate,fa  •oidete-  quia  /fri  ri  tuffar  ne  m fa  offa  non  ha  ■-($£ 
wr  'videtis  haberc  . ErVirw  A oc  dixifet,?^ 
t,  oftendit  eùs  Maaus  , Pe<*/  . E non  v’elTendoW 

©grTomafo,  doppo  gli  otto  giorni  ritornò  di  nuouo , 
(^rjtrouandogli  inficmc,diffe  à Tomafo . eAffer  manum  JL 
*+y*tuam  » & mine  in  latta meum , fa-noli  effe  incre 


{*h)dulu*  » fed  fitteli s . 


M 


i. 


Osi  gli  difise  il  Peregrino  accorto , 

& gk  f*  Il  •Sito  parlar  ti  dolce , e grato  % 
Che  non  p enfiano  piu , eh' F gli  fi  a morto  : 
eìMa  crede  n. — » , ch'egli  Jta  nfiuficitato  : 

J en%a  eh  alcun  di  lor  fi  jojtt  accorto  > 
Siritrouar  dt  quel  CafieiUo  d lato  • 

Et  ei  fini  e da  lor  •voler  partir e_j  .* 

Per  accender  in  lor  maggior  dqfitre^  • 
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Vvn  per  la  mano,  e l'altro  il  manto  pigli*-* 

Vi  Lui  , per  trarlo  feco  al  dolce  hofleUo  . 

E l 'vno  e l ’ altro  prega , e lo  configli»-»  » 
cAnA  lo  sforza  d fiarfi  feco , e quello 
Più  lungi  andar  dimofira-» . O merauiglta-»  > 
Qua?ito  amorofo  è G l E S V dolce  , e bello  » 

E quanto  è l * arte  fua  marauigliofa-»  » 

Felice  è l'alma-»,  nel  cui  fen  r ipofa-»  . 

3 • 

Già  declinaua  il  fole  , e' l carro  d oro 
Già  ne  l'onde  tuffaua  , ad  altre  genti 
Per  portar  la  fua  luce  , e i preghi  loro 
Eran  più  forti , e le  parole  argenti  . 

E fe  importuni  al  peregrino  foro  , 

E i tanta  for^a  diede  à i loro  accenti  » 

Che  à le  lor  preci  <tl  fin  r'arrefe  vinto  , 

*; Benché  d'andar  più  longi  haucjfc  finto. 

+ • 

Non  partite , Signor  > fiate  con  noi 

Nel  nofiro  albergo , che  'nchinatoè'  l giorno  » 
Che  ne  la  notte  mal  potrefie  voi 
Il  cammino  compire , al  raggio  adorno 
Del  fol  nafcente  , ben  potrete  poi 
Seguir  vofiro  cammino , e far  ritornè 
cA  quel  felice  , e glori ofo  loco  » 

Voue  bramati » hor  ripofate  vn  poco  • 

S *_ 

Con  difero  entrambi , & et  fermojji  » 

E quafi  vinto  > al  fine  à lor  fi  renai-»  • 

E da  lor  nel  cafiel , menar  lafciojfi  > _ 

E fempre  in  lor  , più  vino  il  foco  accendi-»  . 
%A  la  menfa  con  loro , accommodojji  » 

E nel  Suo  Volto  ogn'vn  di  loro  intendi-»  » 

Del  Suo  faggio  parlar  marauigliati  , 

Vi  tenebre  fedi  duol  di  già  f granati  . 
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6 . 

Trefe  Et  ne  le  Sue  Mani  il  Santo  Pane_j  , 

E benedillo  à la  prefenza  loro  , 

Spezzilo  , e glie  lo  porfi__,  , onde  rimante 
Ciafcuno  fiupefntto , dr  ambi  foro 
Tratti  fuor  de  la  nebbia  , e de  le  vane_,  , 
Turbate  menti  , rvno  Jplendor  decoro 
oA  fiammeggiar  le  cominciò  repente  , 

E ’ l cor  gli  refe  d 'amor  tutto  ardenti. Lj  . 

7 • 

S*  aperferloro  i lumi , e'I  chiaro  affetto 
V idder  di  Lui  ri  bello  » e glortofo  , 

Che  gli  'verrò  nel  cor  gioia , e deletto 
Cori  dolcc^j  , ri  grato  , e faporofo  , 

Che  giubilando , ne  l'angufìo  petto 
Non  potea  chiufo  flar  più  dentro  afeofo  , 

E per  temprar  in  lor  quell'  allegrezza-*»  > 
Sparue  da  i lumi  lor  con  gran  prejiezx «_»  . 

/ . • 

Rejlar  fiupidi  , e mefiti  e tutti  ardenti 
D'amor  rverfo  di  Lui,l'vn  l'altro  in  nifi 
ei Mirando  , e r'  ac  cu  far  per  miferedenti  , 
V'hauer  gran  fallo  fatto  hor  gli  è diuifo  , 
c A non  l * hauer  ne'  fuot  ri  dolci  accenti 
j Pria  conofeiuto  , dr  bora  à l ’ improutfo  , 

Il  fiammeggiante  , e risplendente  volto  , 

Hd  loro  in  vn  balen  furato > e tolto  . 

Q • 

Vijfer  l 'vn  l 'altro , e come  Jtamo  fiati 
Cotanto  ciechi , d no'  l conofcer  pria-^f  , 
Sentendo  i noftri  cor  tanto  infiammati  f 
tl Mentre  ch'Ei  ci  parlaua  ne  la  via^»  f 
E forgendo  da  menfa  infcruorati  , 

( Ch' d gli  altri  il  fatto  ogn'-vn  narrar  dejìa-t} 
tAndaro  d ritrouar  quegli  altri  in  frettai» 
Che  fan , ch'ognvn  di  lor  tal  nuova  ajpetta-*  . 
Fr.  fiartol.  Saluthio . R r 
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Ne  l' i fi ìG'  bordi  d' allegrezza  pieni  » 

V erfo  GiemJaUm  •voltaro  il  piedf-j  4 
E gtà  ne  i petti  loto , t ne  i lor  feni 
Formata  t' era  la  dal  biofa  fede—,  » 

£ d'ambi  d 'allegrerà  i cor  ripieni 
Eran  di  lei  inceri  te  , e bella  fede -»  * 

Et  ardtua  d 'entrambi  il  fido  corcai 
t)i  puro  i e fama»  e di  cele  fi  e amOtX-»  » 

1 * 

triunti  in  Gitrkfaletn  , gli  altri  trokaro 
/ ndeci  congregati , e gli  altri  infiemC—,  % 
Còe  con  lor  fi  vincano  in  pianto  amaro  » 
Già  rauuiuando  la  perduta  ftetnt-,  : 
Dicendo  come  tl  lor  Maeflro  caro 
Era  apparito  à Pietro  > tir  cgn'vn  gemt_j 
Per  l 'aUrgrezja , e raccvntaron  poi 
Cto,  c hautan  vijìo  » t i parlamenti  fuoi 

12* 

Come  da  pellegrino  apparfo  gli  era-»  » 

€ ne  la  via  ciò  che  deito  gli  bave*-»  » 

E come  e {fendo  già  vicino  à fera-* 

Prejfo  al  c afelio  , mentre  il  fot  cade  a-» 

Ne  rondai  quando  già  forge  la  ftr*->  , 
Colui , ch'vn  peregrino  ifier  pareo-»  » 

Di  fiero  battere  ad  albergar  cotjlretto 
Sotto  il  pouero  lor  mendico  tetto  . 

13  ' 

É come  t poi  ehì'ei  fu  con  loro  afiijò  » 

Per  ricrearfi  » à menfa , al  fi-anger  fatilo  % 
Lo  conobber  de{  pane,  il  qual  diurfo 
Rtmafe  in  quattro  parti.  E fatto  il  manto 

' *T)a  pellegrin  mtraro  il  Suo  bel  EijO  , 

C he  gl  ' tnfufe  nel  core  ardnr  cotanto  » 

Che  fiupidi  à quell'atto  ambi  rcjlaro  > 

Et  d pena  fuelato  il  rimirato  . 


\ 
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Differ  rome  da  i lumi  lor  repente  . 

Sparuta,*  lanciando  lor  tutti  infiammati  » 

F come  illuminata  la  lor  mente  . * . 

ira  rimafi^» . e /oro  inferuorati 
Da  quel  Caflel  partirò  immantinente^*  , 

Ter  raccontarlo  à loro  fcon/olati  , 

Ch  t m tanto  ben  celar  non  gli  pareo. _» 

Hone fio 1 1 in  tanto  ognun  d'amore  ardetu»  % 

...  . ' 1 S • 

L'un  chiede  à l'altro  , e l'un  l'altro  risponde  . 
c/^  richieda  , * ognun  fefleggia  , * god(_*  , 

£ tanto  ardor  GIS  S'D  nel  cor  gl' infonde  » » 
/><*r  eh'  in/teme  l'un  con  l'altro  annoda  . 
ripenfa  , </o«é  E/  fi  nafconde_>  , 

E/ , cA’i  uicino , aj colta  , o^_. 

/ /or  parlari  , <■  i»  megze  loro  apparata,  , 
Tarando  lor  di  ueder  Jogni , ò laruz_*  . 

jtf  . 

« 't>0<  ./*•*-»  * dijft_j  , /o  fono  , Aor  t/o# 

ATo»  uogliate  temere  > « £//  figgi  unfi?  • 

Verche  ui  conturbate^*  ì E /or  dipoi  . v 

D'ardente  amore  altre  parole  aggi  un  fi*  , 

E ^//  mofìrò  le  Mani  y e i Piedi  fuot  , 

2?  di  uergogna  , alquanto  il  cor  gli  punfi_*  , 
Toccate  le  mie  Mani , o i Piedi  * e'I  Petto  > 

E fugate  da  uoi  quel  uan  fijpetto  . 

*7  • . 

Toccate  pure  , o poi  uedete  ch'io  x 

ifo»  , & bòia  Carne  > e l'Offa «*  . 

«J Mirate  le  mie  Mani , e i Piedi  ,e'l  mio 
Ferito  fianco , eia  mia  piaga  ro/ì*-*  . 

Riconoscete  mc_*y  <^Maeflro , e D i o , 
ofMe  y ch'ai  gran  Moflro  hò  la  cerulee  fioffa-t  , 
Carne , & offa  non  hd  lo  /pirto-y  corata 
In  me  vedete  . Hor  non  fapete  il  nome. ì 

R r jf  Io 
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u P. 

to  / OH  G 1 È S y i fvfiitator  de  i morti  » 

F già  fut  morto  . E le  Sue  Mani,  e t Piedi 
Gli  andana  dimoftrando  * F gran  conforti  % 
Nel  rimirar  le  Piaghe  Sue  , gli  'vedi 
Prender  ; fe  benne  i dubbù  lor  fan  forti  * 
Onde  à ciafcun  diceva  t hor  non  mi  credi  t 
E per  farli  più  certi  adomandcUt  , 

Se  da  mangiare  bancario , t confermolli  » 

19  ' 

ìl  pefcc  fitto  , r / mele  in  tv  la  nt  enfia _» 
'Dinanzi  gli  portato , d*r  Fi  mangiato 
Che  n ’ heb6t_j  » l 'altro  fa  di  lor  difftnf *-» 

E nc  rimane  0£nVn  maranigliato  . 

E ciafcun  nel  fno  cor  difcorre  » e penfa-»  t 
^Mentre  da  Lui  gli  •Vien  manifeflato 
De  le  Scritture  il  f enfio , e di  Sua  ‘Vita _>  » 

E di  Sua  Morte  il  fin  chiaro  gli  addita -»  • 

a o » 

Gli  mojlrb  y come  Vgli  patir  dette*-»  » 

E ’ l terzo  di  refufeitar  da  morite  « 

E tejìimonio  chiaro  indi  rende*-» 

*De  la  Scrittura  » Indi  mill'altc  portt-» 

Gli  aperfe^j  > e chiaro  il  tutto  gli  fkcea-a  » 
Cotanto  era  iE  Suo  dire , vrgtnte  , e forteti 
Onde  rimafe  à tutti,  à Sue  parole. -»  > 

Il  core  allegro , e più  bello > che  ' l foiosi  • 

a x. 

inibir  andò  , gtidiffca  , hor  ricevette 
Lo  Spirto  Janto  , e fan  gli  error  rimejfi 
Di  quegli  , à cui  voi  gli  rimetterete^,  » 

E ritenuti  f ano  À quegli  fitfii  > 
c/T  quali  foli  voi  gli  riterrete^  » 

E voi  farete  imbaficiatort , e mejf 
Di  penitenza  al  mondo , in  nome  miò  » 

Fi  ducendo  la  gente  al  vero  Dio» 


Canto  Trente/ìmoquinto  . 6\9 

a a . 

Dopfo  x>n  lungo  difiorfo  , e già  feoperto 
Munendo  loro  ti  vero,  e piendt  fefla-» 
hfiendo  tutti  y fen^a  miete»  l'or  merto  » 

Sgravata  già  la  mente  afflitta , e me  fi  a-»  f 
Poiché  più  volte  b ebbero  il  fianco  aperto 
Baciato  - 9 le  S ue  Piaghe ->  > e gli  s' apprefla-» 

Da  lor  partire , e gli  lafciò  ingombrati 
Di  ftupore  t e d 'amore  inebriati  . 

a j. 

Parte  egli  , e etafehedun  di  lor  s'accufa-» 

D'cffcr  sì  duro  flato , e ' l chiaro  oggetto 
6}uì  fi  rimembra  , e del  J'uo  amore  infufa-» 

Haucndo  ogn'vn  la  mente  , e di  diletto  » 

La  mente  > che  potrò  d'effere  illvfiu»  » 

* Piena  d'affanni  , dubbi/  , e di  fo fi  etto  . 

Colma  di  gioia  in  vn  gran  mare  ondeggia*»  g 
La  felice. di.  Dio  /aerata  greggia ->  . 

3 4* 

Tomafo  foly  per  fua  feiagura,  di' bora-* 

De'  dodici  vno , non  vi  fù  prefent o ; v 

Per  qualche  Jùo  feruigio  vfeito  /uovo*»  » 

E quando  ei  ritornò  > tutti  repente  » 

Gli  furo  intorno  , e ciajlun  piange  » e plora-»  » 

Per  l 'allegrezza  ih  avendo  ogn'v » la  mente*» 

Piena  di  gioia  , e d 'allegrezza  il  core '*>  > 

Difier , c batte au  veduto  il  lor  Signori-»  » ì 

3f- 

%$  gli  rifiofe , fe  eo  i propri/  lumi  , X 

Non  veierò  ne  le  Sue  Mani  i fegni 
De  chiodi  « bor  chi  farà  , che  ' l cor  t»  allumi  f 
Se  mettere  il  mio  dito  ei  non  fi  degni 
Lafciarmi , in  quelle  PtaghtJÌ  ( c Ahi  che  prefmmi  f 
Non  crederò , nè  farlo  alcun  r ingegni  » 

Che  r io  non  metterò  nel  Suo  Co/iato 
La  man— »,  non  mi  fia  dò  da  voi  provata  , 

R r if  Otta 
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a6 . ' 

Otto  giorni  J*  /fette  entro  1*  nebbia-» 

*De  l'error  fuo  fepolto  » e nel  profondo 
V' a biffo  : e par  che  correfponder  debbia-»»' 
tAl  nome  fuo  „ eh' abiffo  , o/curo  , e fondo 
Voi  dir  7 omajo , il  cor  di  cui  r annebbia 
Di  dubbij  intorno , ancora  infido , e immondo 
D ’ infederate > ne  purgarlo  il  puotc_» 

S enon  quegli , à cui  fon  le  vie  fol  note-»  . 

27  . 

Tutti  P affaticar , per  far  ch'ei  creda-»  , 

Che  'l  fuo  Mae  biro  fufeitato  fio-»  : ' 

eMa  fo^za  infcdeltate  il  tiene  in  preda-»  , 

F otto  giorni  è d ' huopo  , ch'ei  vi  Jfia-»  > 

V'  huopo  èy  che  ' l fuo  Mae  biro  à lui  pur  rieda-»i 
Poiché  non  può  la  fua  M a d r e dM  ARIA 
Far  , ch'ei  ciò  creda  , con  tutto  il  Senato 
De  fuoi  Compagni,  tanto  era  indurato . 

a 8 . . 

t^/  a ' l pietofo  G 1 € S^J  , ch'ardea  d 'amorfa 
V erfo  colui , che  creder  non  gli  vuole. '-»  » • 

Volfe  venire  à liquefargli  il  core_j  > 

Con  fue  care , pietofe  , alte  parole _»  » 

Per  trarlo  dunque  diri  grane  errore-»  » * 3 

Troppo  otto  giorni  à dimoiargli  il  fole-» 

De  la  Sua  Piaga , venne  d darle  atta-»  » 

E richiamar  la  fede  in  lui  fuggita-»  . 

39  • '' 

Doppo  otto  giorni  dunque  il  PaftoreBo  > » - ^ - 

La  pecora  fmarrita  , à cercar  venne  t 
eAcciò  il  m offro  infernale  ,à  Dio  rnbeio  » 

Che  dtuorarla  di  volere  , accenno 

Par  co  ' l fuo  dente  , e di'  infemal  macello 

Trarlo-»  i ma  non  potè  , eh' et  lo  ritenne  : 

Che  troppo  di  fua  greggia  , hauto  hauea-»  i 
Nè  fuor  che  Giuda— > , haucrne  altri  putta-» 

* Venn? 


• - 

Ciato  Trcntcflmoqulnto  « 

? o • 

V enne  dunque  il  Paftor  fido  , amorofo  » 

Doue  l'auanzfi  di  Sua  greggia  rera~» 

Ridotto  % in  chiufia  mandrrt-^ , e paurofo  9 
E t era  fiato  già  più  d'vna  fera-» 

Quiui  ferrato  . e qumi  ftaua  afcofo  » 

Tanta  paura  bau  e a di  lupo , ò fera-j  • 

E qutui  va  cercando  i figli  amati 

Il  buon  G I € S *1)  , doue  fi  finn  ferrati  % 

31- 

Entrò  dentro  à la  mandta _»  j e fenda  chiufia» 
Tutte  le  porte  , e lor  benignamente 
Saluta  con  la  pace  , e loro  infufe  » 

De  la  fua  gratin  la  feftofa  mente  > 

Poi  fi  riuolfc  d quei  » che  7 drago  illufè  j 
0/ir  incredulo  poi  corfe  repente  , 
oA  Tomafo  > dicendo , hor  qua  il  tuo  dito 
eìMetti  » che  Jlaua  tutto  impaurito  . 

3 

Vedi  le  Mani  mie , e la  tua  mano 

Ggud  porgi , e nel  mio  Fianco  indi  la  metti  f 
lncredul  non  mi  fio-»  » isr  inhumano  > 
Rendimi  quella  fè , che  già  ti  detti  « 
eA  Me  «Afaefiro  tuo , cori  villano  * 
Dunque  farai  ì fé  ben  fepolto  fletti 
Tre  giorni  morto  » lo  fon  refufcitato  » 

Tocca  la  Piaga  mia-*  j tocca  il  cofiato  « 

33  * 

Grida  Tomafo  4 quelle  voci , e dic*—>  » 

Signor  mio , e D i o mio  > eh' 4 me  pietofit 
Cotanto  feii  4 me  tanto  infelice 
Ne  vien  Q I E S V de  l' alma  fido  Jpofi)  ? 
Suedi  mi  quello  cor  da  la  radice  » 

G l' E S V mio  caro , dolce  , ùr  amorofo  « 

Tu  fei  mio  D I o , e di  toccarti  indegno 
fon  pure  i e le  tue  Piaghe  4 toccar  vegno  , 

* dir  iiji 
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' " 3 <f  • 

Perdona  à me,  Signor  , cA*  ri  infedeltà 

Ti  fono  flato  > e tu  da  quel  che  fri  , 

Vammi  la  pace  , à me  fempre  fdele_, 
oAmico  , e Padre  , e buon  Maefro  > e di  miei 
Error  già  non  m'trafti , e aceto , e feli_j 
Per  me  beuefli , e da  gP  iniqui , e rei 
eZMorte  crudel  pntifii , dr  amorofo 
oA  me  ritorni , brutto  , e Jlomacofo  . 

3 f • 

Perche  m'hai  vi  fio  , hor  m'hai  creduto  ( diffi_j 
Jl  buon  G i e s v')  Tomafo  . E quelli  fono 
Beati  ancorché  finga  hauer  chi  apriffc_, , 

7/  T>*ro  * /or,  <7*  mie  parole  al  fanno , 

Senga  veder , crederò.  Et  ei  rtdijfc_, 
oAncor  fua  colpa  , e dimandò  perdono 
De  la  fua  poca , « vacillante  fedt_>  , 

Ethuom  di  fuor  a , e D x o di  dentro  il  crede  » • 

3 6 • 

Hor  che  direm  di  D io  pietofo  , ardenti _* 

Di  carità  , verfo  quefl'huomo  ingrato , 

Che  ricufa  per  fango , * por  niente^. 

Cori  dolce-,. e pietofo  innamorato  , 

E cantra  lui  l'iniqua  , * jfcr*  mentii. 

Sempre  erge , <r  , r p/Vno  <7/  peccatili 

Poiché  con  tanta  jfete  egli  lo  cerca. _»  .* 

^Mentre  contea  di  lui  fol  fango  merco-*!  \ 

* 7 '• 

O £r4»  pir/i  <7/  Dio  , <7o/o«  , amorofo  , 

DoA  prendi  del  mio  cor  maligno , dr  empio 
Le  chiaui , * fatto  */  «»*/  , c^Vo  vhònafcqfh 
Rimuoui , e ^ài/o  *«4  magione  , e tempio  . 

Non  mirar  , dolce , Dio,  0/&0  fìomacofo 
Ei  fa  cotanto  » 0 7i  ;»*/  yiro  ejfempio  . 
t7«lira  fol  y dolce  Dio , la  tua  pietade  . , 

E rimuoui  da  me  f imquitade^*  • 

• * r» 


1 


i 


I 


k> 


Canto  Trentenni oquinto  2 

Tu  fai , ch'io  te  V ho  dato  , e d te  di  nuouo 
Liberamente  lo  con/acro  . e dono  . 
elMira  dolce  G I 6 S <U  , doue  io  mi  trono  » 

B dammi  de'  mie  falli  hoggi  il  perdono . 

queflo  cor  con  tua  •virtù  rinuouo  » 

£ da  tua  dolce  man  guidato  io  fono  » 

10  ridurrà  quefìa  mia  nane  in  porto  i 
tlMa  fin^a  te  » farò  de  frutto , e morto .. 

3 9 • 

Tù  m hai  fin  qui  condotto , e con  tua  mano  , 

Fra  mille  fquadre  di  nemici  aprifli 
eA  me  la  firada  » e'  l camin  dolce  , e piano 
Sempre  m'hai  fatto  , e'I  cor  già  mi  fertjli . 

Non  hai  mirato  il  mio  •viuer  profano  , I 

£ della  bocca  d P orco  mi  rapi/li , ' , 

Orco  infornai , che  fra  le  %anne  prefo 
e!M'  haueua  gii  > tù  mi  traefli  illefo  . >, . 

+ o . 

Ogn'  vn  per  me  ti  lodi  » e per  me  renda-» 

Grafie  infinite  d tua  bontd  fuperna _» . c 

Ognun  del  amor  tuo , prego  raccenda-»  i 
Che  quando  dentro  al  petto  egli  t'interna  , 

11  peccator  dal  fuo  mal  fare  emenda _»  > 

€ fd  che'  l ben  dal  male  egli  difcerna. _»* 

£ d te  dolce  lo  rende  , e lagrimofo  , 

£ tù  pace  gli  dai , dolce  » e pietofi , 

+ 1 • 

«pV/ ira  d me  dunque  » amor  » eh'  d te  fijpiro 
In  tante  angofee  > in  tanti  affanni  , e guai  • 
Quanto  penofi  fia  lo  mio  martiro , 

Tu  filo  y à dolce  amort  tu  filo  il  fai  » 

€t  io  fra  tanti  affanni  d Phor  rejpiro  » . \ J> 

Quando  conforto  al  trijlo  cor  mi  dai  » 

Però  nel  fino  tuo  tutto  abandono 
oSMe  Jlefio  » e finza  te»  deflrutto  fino: 

Prendi 
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+ 2 . 

Prendi  Tù , dolce  ieri—» , queflo  'mio  coro  % 

E dà  foccorfo  al  fido  ferito  » immerfo 
In  tanti  affanni , e Tu  dal  gran  furori 
Del  prò  cello fò  mare  » in  mar  già  perjb  , 
Togli  il  Tuo  fervo  , e d 'alto  mare  bor  fuori 
Lo  tira-» , al  tuo  voler  tutto  conuerfo  , 

Che  à te  fi  dona  vinto  > incatenato  » 
Guardalo  tù  t che  l' hai  fin  qui  guardato  . 

* ì • 

Tù , ch'd  Tomafo  tuo  porge/li  aita , 

E che  à me  fempre  dolci , & amorofh 
Pofli  t e mi  defti  mille  volte  vita-»  ■' 

Fra  mille  morti  , e me  vittoriefo 
Sempre  facefii , à te  mia  calamita 
Sempre  mi  volfi  > * ’ / ffw*  d te  peno/i 
efMai  fempre  offerfi  9 e tù  m'  hai  Jòfteuuti  » 
Ch'io  non  fi  a ne  l' ahi  fio  , obimc-t  9 caduta 

+ + • 

efMira  queflo  mio  cor , ch'd  te  Jbfptra-a  # 

Da  te  f aiuto  , e ' / yi*  foccorfo  attende^»  , 
Ch'àie  fuo  dolce  amar,  guarda  , e rimirala 
£ del  tuo  fanto  amor  tutto  raccenda  j 
JW  fe  mirando , vn  poco  egli  refpira-»  » 
Quando  l'aiuto  tuo  venire  intende _#  » 

Però  fouuieni  al  fimo  impaurito  > 

/»  d 'affanni , jW  , » /mirriti  » 

4/  ♦ 

7#  t-*»  cenando  in  ogni  parte,  è figli 

Tuoi  già  fi narriti  » e gli  confoli , e'  l fieni 
Di  vigor  gli  empi  : efiendo  homai  conigli 
Vili  pur  fatti  \e  d'amor  fanto  pieno 
Glie  l'hai  * dolce  GlCSV  iti  prego  bor 
Ne  le  tue  braccia , pria  che  venga  menò  , 
dMe  tuo  figlio , e tuo  feruo  incatenato  , 
Ch'àtc  l'animati' l corpi  ho  confecrato  • 


I 


*31 


ss&sss® 

Meditat ioni  del  Canto  _ ' 

Trentelìmoquinto. 

\ i * ‘ f; 

Ira  hora il  noftro  amorofo  G I E S V,  Ani-  * *-  ' l 

ma  mia  * come  và  follecitamente  cercan- 
do di  confoJare  ratei  infìeme  i Difcepoli 
fuoi  per  l’amore  fuifeerato , che  gli  porta  • 
a . Apparfe  prima  alla  Tua  dolciffima—*  4 
Madre  » come  era  ragioneuole— > . E fé 

gli  Euangelilli  non  dicono  niente  dell  apparinone  alla « " 

Madonna  , la  Chiefa  Santa  nondimeno  così  tiene  , e fi 
«lene  piamente  credere  j poiché  eflfendo  ella  quella  , chcj 
Tamò  lopra  tutte  le  creature  e tato  fi  dolfe  della  Aia  morte 
e Paflìone.  era  bene  hondlo,  che  quella,  che  più  l’amaua, 
e più  piangeua  per  compaffione , e dolore  , che  ella  Tenti  >, 

«he  ella  fufle  ancora  la  prima  confolata_> . 

3 . E poi  non  fai  tù , Anima  mia , che  quello  è precetto 
di  DIO.  Honorm  Patremtuum,  fe  matrem  tuam-j*  Deut.fi 
E come  può  Ilare,  che  egli  non  honoralTe  quella  Tua  M a- 
sre  tanto  cara } e tanto  Santa  > e da  lui  sì  teneramente—* 
amata—»  ? 

4 . Guarda  quanto  honore , e riuerenza  gli  portò  in— t 
tutta  la  vita  lua  . Erat  fubdìtus  ìHpsj  dice  il  Santo  Euan*  Lue.  9» 
gelida  Luca—,  . E così  è da  credere,  che  hauendola  tan- 
to honorata  in  vita , non  la  priuafTe  di  quella  confolatione  \ 
nella  lua  gloriofa  Refurrettione , hauendola  villa  così  do-  .» . è*,.  > 

lorofamente  piangere  nella  Tua  morto  » ’Jt 

v « Ap- 
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? . Apparue  dunque  dico,  alla  Tua  cara  M*o»i  » 
dopno  alla  diletta  Tua  Difcepola  Maddalena  , di  poi  à San 
Pietro, dipoi  à i due  Difcepoli,  che  andauano  in  Emmaus  . 
Et  eflendo  poi  congregati  tutti  infieme_» . Et  inuenerunt 
congregato:  7-ndectm  > & eoi , qui  cum  iUie  erant , di- 
center: quia  furrexit  Domiuut  vere  , ér  apparuit  Si- 
moni  , & ipjì  ncrrabant  , quée  gefìa  crant  in  via  : dr 
quomoio  cegnouerunt  eum  in  frazione  panie  , dico 
San  Luca_* . 

6 . rDum  autem  hac  loquerentur  , fletti  1 E S V S 
in  medio  eorttm , dr  dixit  eie  , Pax  vobie . ego  fum—>  • 
Noltte  timere_j  . 

7 . Confiderà , Anima  mia  , come  l’amorofo  G I E S V 
entrò  nella  ftanza  , doue  erano  , fenza  aprir  l’vfcio  > 
lenii  rompere  il  muro  : eflendo  egli  dotato  delle  doti 
del  Corpo  Gloriofo  . 

8 . Quattro  fono  le  doti  del  CorpoGloriofo  j le  quali 
haueua  il  belliflìmo  Corpo  di  G I E S V . 

9 . Il  Corpo  Glorioriofo  » e chiaro  , agile  , fottile  , & 
impatti  bile . E quelle  lòno  le  quattro  doti  belliflime  di 
tutti  i Corpi  Glorio!! . E agile  il  Corpo  Gloriofoj  perche 
in  vn  tratto  vola  daH’Oriente  aH'Occidcnte  velociflima* 
mente  , eflendo  più  leggiero  di  qual  fi  voglia  cofa_j . 

10  . Il  Corpo  Glorioio  , è tanto  fottile,  che  penetra^# 
per  tutto,  fenza  frattura  , ò rottura i e così  palTa  per  il 
muro,  e per  i fatti  fenza  frattura  alcuna . E così  fece  il  po- 
ltro G I E S V : quando  vici  dal  ventre  di  fua  Madri» 
lenza  romperei  veli  della  fua  Verginità > eflendo  ella—* 
fcaipre  Vergine . Vergine  auanti  il  parco.  Vergine  uel  par- 
to . E Vergine  doppo  il  parto  . 

1 1 . Il  Corpo  Glorioio  è talmente  chiaro,  che  fe  fufife 
ilSoledavna  banda,  &vn  Corpo  Gloriofo  dall’altra,  più 
fenza  comparatione  alcuna  rifplenderebbe  il  Corpo  Gip* 
riofo,che  non  farebbe  quel  Sole  . Anzi  fe  fuflero  infiniti 
Soli  da  vn  canto  , & il  Corpo  Gloriofo  dall’alcro,  più  bel* 
Jo,  e rilucente  apparirebbe  il  corpo  Gloriofo, 
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' 1 1 . Tl  Corpo  Gloriofo  «'talmente  impartitile  » che^>  » 
non  può  cfleroffelò  da  qual  fi  voglia  cofa  . E però  , chi 
lo  voi* fife  ferir  con  froda,  forar  con  lance  > ò tagliar  con 
coltelli , non  gli  farebbe  male  alcuno  . Chi  lo  gercade  nel 
fuoco,  non  s’abbruciarebbe  , c non  Pentirebbe  alcun  do- 
lore. I leoni,  gl  10:. fi,  & altri  animali  non  lo  potrebbo- 
no  mangiare^» . 

ij  . O bellezza , ò dignità  , òdoni,  òdotifegnalato 
del  Colpo  Gioriolo  . E perche  dunque,  Ammanila,  non 
vorrai  gàfiigare  adcfio  con  penitenze  * & afprezze  quello 
tuo  corpo  , doucndo  e (Ter  poi  fi  bello  , e gioriolo  nell’al- 
tro mondo  ? 

14.  Hora  fe  tutti  ì Corpi  Gloriofi  faranno  dotati  di 
quelle  bcliiiiimc  doti , che  penfi  , che  làra  quello  del  no- 
. itro  G i nv,  innocentemente , e di  Spirito  Santo  con- 
cetto , e generato  dal  purillimo  Sangue  di  Mar  i a 
Verginella  , fuapuriflìmn,  e Santiflima  Madre. 

1 s . ben  la  dunque  , Anima  mia  ,'che  il  Corpo  di 
G I E S V noftro , eifendo  lottile , c di  già  gloriofo,  pafsò, 
lenza  aprir  l’vfcio,  nè  romper  muro,  nella  ca  fa  doue— » 
flauauoi  luoi  Difcepoli  rinchiufi,  per  timor  della  morte. 
Non  potendolo  impedire  , nè  porta , nè  muro  . Perche_> 
fe  bene  vn  Corpo  non  gloriofo  naturalmente  viene  impe- 
dito, che  non  può  pafiare,  doue  è vn 'altro  corpo,  come  fa- 
rebbe vn  muro , ò legno  , ò cietra  , lenza  frangere  , 
rompere  quello  impedimento  : al  Corpo  Gloriofo  non  di- 
meno non  può  dare  impedimento,  come  al  corpo  non  gio- 
riolo . E così  eifendo  vn  corpo  in  vn  luogo,  hauendolo 
ripienocon  le  lue  parti,  Ihndoui  la  quantità,non  vi  poflo- 
no  naturalmente  entrar  quell’alrre,  lenza  cacciare,  ò rom- 
pere quelle, che  vi  erano . Mi  qui  non  è così,  perche  quel 
Corpo  di  G I E S V haueua  la  dote  della  fottilità , elfen- 
do  gloriofo  , e però  le  parti  del  fuo  Corpo  poteuano  Ila- 
re , e di  fatto  lìettero  doue  era  la  porta , & il  muro , fen- 
za  rompere  , nè  rimouere  il  muro  , ò vero  la  porta.* 
rhiufa_^j . 
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té  . Confiderà  bora , Anima  mia , la  bellezza  del  tao 
Dio,  la  bellezza  di  tutti  i corpi  glorio/?  : ma  in  partico- 
lar  del  Tuo . Vedi  la  Tua  potetti  .'Vedi  la  grandezza  del 
tuo  Dio,  & accenditi À diuotione  verlo  di  lui , & ama- 
lo, quanto  più  poi . 

17  Confiderà  bora,  che  allegrezza  douettero  hauere 
nè  cuori  loro  ; quando  viddero  entrare  nella  ttanza , cosi 
vaga,  e rifplendente  luce_> . 

1 8.  Penia  che  da  principio  fra  l'allegrezza  hebbero  vn 
poco  di  timore  meicolato  . Mi  guarda  come  il  benedetto 
G I E S V gli  vi  afììcurindo  à poco , à poco . 

19  . Prima  gli  dà  il  fegno  della  Santa  pace , dicendo  • 
Pax  ’vobis , e da  quefto  legno  folo  lo  poteuano  benittìmo 
cognolcere . Dipoi  gli  dice  apertamente;  Ego  fum  nolttg 

20 . Conturbati riero, dr  conterriti(dicc  il  Santo  Euan- 
gelio)  exifhmabant  fe  fpirttum  ridere , & dtxit  eit . 
Quid  turbati  ejltt , & cogitationer  ajcendunt  in  corda. 
•velìra-»  ? Ecco  che  con  parole  aperte  gli  và  dolcemente 
afficurando  . 

2 1 . Vedendo  che  non  battaua  quetto , per  cacciare  da 
i loro  cuori  il  dubbio,  e la  paura,gli  dice:  Ridete  manna 
meati  dr  pedcx  meor  : quia  ego  ipfe  fum  . Palpate , dr 
1 ridete  y quia  firitus,  carnem»  crojfd  nonbabet  : Jìcut 
ine  'vtdetù  haberg_»  . 

11.  Et  cum  hoc  dixiffet , offendit  eie  manws , dr  pe- 
der . Ad  huc  autem  tllis  non  credentibua , dr  miranti - 
itti  pra  gaudio , dtxit.  tìabetis  hic  aliquid,quod  man- 
ducete ? ìA  filli  obtulerunt  ei  partem  pifcis  ajji ér 
fauum  meliti  . Et  cum  manducajfet  coram  eie  , fument 
reliquia a dedit  eit  . v 

x j . Vedi , c il  ruggiti  per  amore , Anima  mia,  vedendo 
quanta  diligenza  via  lituo  G 1 e s v,  per  ailìcurare_> 
i Discepoli  luoi , e farli  conofcere  « che  egli  è quello , che 
era  prima  j Maettro  loro.  Padre  loro»  Creator  loro  , o 
Redentore  loro  • 

, , Bchi 
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*4  » E ehi  non  vi  andrebbe , GIESV  mio  ? Chi  non 

fi  vorrebbe  llruggere  per  amore  verfo  di  voi  GIESV 

mio , che  fete  così  amoreuole  * così  benigno  , e canto  ac**  , ' 
Carezzate  chi  vi  ama , e chi  vi  cerca  ..  ? • 

2 y . Confiderà  finalmente)  Anima  mia,  quanto  conten- 
to,^ allegrezza  douettero  fentire  ne  i loro  cuori  quei  be- 
nedetti Difcepoli  ; quando  viddero  tanti  légni  della  cer* 
tezza»  che  quello  era  veramente  il  Njaeffro  loro  . 

16.  Penla  con  quanta  dolcezza  doueuano  rimirare  * , 
toccare,  e baciare  quelle  Sante  Piaghe-» , come  belliffimi 
boi»,  vaghe,  e rilucenti . 

J7  • Perda  quarjro,  ttjtti  li  douettero  humiliare,  e pian- 
gendo amaramente  , diré  la  colpa  loro  , che  l’haueuano 
lai  ciato,  & erano  fuggiti,  lafciandolo  folo  , quando  egli 
fu  preio  neH’horto  , con  tanta  furia  , dalla  Corte  "di 
Pilato . - - 

x8  . E dall’altro  canto,  vedi  come  gli  confola  con_j 
parole , e gli  compatisce  , con  parole,  e con  atti , dimon- 
ltrandogh  il  grandiflimo  amore,  che  gli  portaui  > . 

29*  Penfa  che  S.  Pietro  con  grandilìime  lacrime  li  do-  , 
Mette  di  nuouo  qiuqi  aecufare  , e dir  la  colpa  lua  del  gran- 
dilhmoerrore  , che  haueua  fatto  rinegandolo. 

J.°  • Confiderà  che  doppo  , che  gli  hebbe  confirmati , 

Tornando  lopra  di  loroglidiede  lo  Spirito  Santo,  per  con-  loan.30 
firmarli  meglio . Hoc  cum  dixiffet , infuffiauit , & dixit 
tir.  oAcciptte  Spiritar»  Sanctum  : quorum  remiferi - 
ttr  peccata  , remittMHtur  eis  , tir  quorum  retinueritit » 
ritenta  funt , , * * 

J f • Confiderà  finalmente , Anima  mia , che  à quelhu* 
hellijiima  apparinone  , à quella  fella  così  grande,  à que- 
Ita  allegrezza  , à quello  giubilo  così  feftofo  , così  dolce , 
e così  commune , perDiuina  ordinatone  non  vi  fù  Toma-  * 
lo  . Thomat  vnui  ex  duodecim , qui  dicitur  *Dydimwst 
non  erqt  cum  eis  : quando  venti  PESPS.  dice  San 
Giou«nni . O che  che  difgratia  , ò che  fuentura  del  po- 
uerello  Tornalo  • Non  fi  trouò  il  pouerclio  à così  grande 
1 . ' , allegre*- 
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allegrezza  . E però , quando  tornò,  gli  altri  corfero  tutti 
à dirgli  quella  gran  nouità  con  grandiflìma  allegrezza , a i 
quali  indurato  non  volfe  credere*  Dixerunt  ergo  et  sig- 
lo. 20.  Dtfcipult . 'SVtdimus  V omini* . lUe  autem  dixtt  ett  * 
Nifi  'videro  in  mambus  eius  fixuram  clauorum  , er 
mittam  digitum  msum  in  locum  clsuorum  , & mtttsm 
manum  meam  in  lati * eius  » non  crcdam-j^ . 

31.0  che  difgratia  fu  la  Tua , e tanto  piu  qnanto  di» 
uenne  così  incredulo  , che  non  volfe  credere  ad  alcuno  . 
E per  otto  giorni  continui  fe  ne  volfe  Ilare  nella  lua  in- 

• fedeltà  . Non  badando  gli  Apolidi,  vno  per  vno,  e tutti 
inficine.  Non  badando  la  Maddalena  , nè  la  Madonna 
Ite  dà,  à cauarlo  di  quella  fua  opinione.-» . 

33.0  poucrello  Tomafo , è che  farà  dunque  ? fi  dao« 
narà,  rimanendo  in  quella  fua  incredulità  ì zAbfiu  Anima 
mia,  che’l  diauolo  habbia  altri , che  il  maledetto  Giuda» 
di  quel  Sacratidimo  Collegio  . 

34  . Che  farà  dunque  ? Che  farà  ? Afpettara,  che  ven- 
ga à lui  il  fuo  caro,  edilettiHìmo  GIESV,  il  fuo  cari  1- 
fitno,  & amoreuoliffimo  Padre  . Afpettarà  la  benignità,  e 
' milericordia  del  fuo  benigniflimo , e pietofidìmo  G 1 e s r • 

Et  eccolo  già  che  viene  . . 

r . 1 i . Et  polì  din  ottoy  iterum  erant  Dtfitpttlt  etwt  m- 

ti *,  fa-ThomeucHincis . Venitergo  IBS  V S taruus 
daufis  , dr  Jletit  in  medio , & dixit.  Pax  •vobir  . Vo- 
lo. 20.  inde  dicitThomx  . Infer  digitum  tuumhuc,  &vtdy 

mani * medi . Et  affer  manum  tuam , & mttt*  7* 
mexim , ò4  noli  effe  increduli* » fied  fidelir  . Rgfpond 
Thomaa,  & dixit  ti.  Domini*  metti,  & Dei* mette. 

3 6 Hora  confiderà  s Anima  mia,  la  benignità  del  tuo 
» GIESV.  Vedi  quanto  s’abbafla  peri’  Anime.  Ve- 

* di  quanto  è benigno  , & amoreuole  i poiché  vedendo  U 
' Difcepoio  incredulo , s’abbaflfa  tanto , che  per  leuarli  quel 

dubbio , e per  faluarlo  , vuole  che  egli  fteffo  gli  tocchi  le 
Piaghe  con  le  dita , e che  metta  la  lua  mano  nella  San- 
ta l'iaga  del  fuo  Sacratiifimo  Collato . tAffcr  manum. -a 
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tuam  , ér  mitte  in  latta  menni— » . 

37  . Confiderà  finalmente  , Anima  mia  > la  gran  vitti 
delle  Piaghe  del  tno  Gusv,  poiché  à pena  Thomafo  le 
to ccò,ò  folo  à mirarle,come  vogIionoalcunj,&:è  piu  con- 
fortine al  Santo  Euangelio,  dicendo  G 1 e jv.  Quia  vidi fìi 
tne  , Thoma , credidijli  , e non  diffe  ; quia  tettai  Pi  . 
egli  fubbico  efclamò  dicendo  : ‘Dominta  meta,  &Deta 
meta . 

38  . Sia  Tempre  lodato  , e benedetto  quello  amorofo 

C I E S V , poiché  è così  dolce , e così  amoreuole  , che-> 
:£  degna  tanto  , e tanto  s’abballa , per  la  falute  dell’Ani- 
"<se,  e ricomperate  co’l  Sangue  Pretiofo  , che  da  quelle-,  > 
Sanciffime  Piaghe  fue  , tutto  ardendo  d'amore , versò  , o 
fparfe  fopra  del  Monte  Caluario  . , 

■*  ' $$  .•  Degnateui,  amorofiffimo  mio  G I E S V»  per 
la  *iKù  del  vollro  Sangue  , e delle  Piaghe  voftre,  e di  tut- 
ta la  voftra  Santi  (lima  Padrone,  di  muouere  à pietà  , e di- 
ootione  verl'o  di  voi , & innamorarli  di  Voi  » e della  vo- 
ftra  Madre  , tutte  quelle  Anime  > che  leggeranno  que- 
lla operetta  Vollra_ii . Amen-,  . , 

40  . E voi  dolciffi.na  Maria,  Madre  dell’amo- 
rofiflìmo  mio  Gì  s s v , Figliuolo  vollro  , degnateui  d’o- 
perare con  le  preghiere  vollre,  che  tutte  quelle  Animo, 
che  leggeranno  quella  operetta,  che  voi  m’hauete  data—-, 
s’accendino , & infiammino  à diuotione  particolare,  delle 
Piaghe,  del  Sangue,  e della  Santiffima  Paffione  del  Figli- 
nolo Vollro  Gì  e s v . Amen-, . 

41 . E à me,  dolcifiìmo  Gì  est  , e dolci  (lima  M a- 
t 1 a , Padre  , e Madre  miaLj  degnateui  di  darmi  la  vo- 
ftra Santiffima  benedittione  , e farmi  partecipe  di  tutti  i 
meriti  di  quelli,  che  leggeranno  quella  operetta  Voflra-j» 
E me  transformar  tutto  nella  Santa  Croce , nelle  Piaghe, 
e Paffione  Vollra  Santiffima . Amen-,  . 

42  . E Voi  Santiffima  Trinità  , Padre  Figliuolo , e Spi- 
rito Santo , degnateui , per  virtù  di  quello  Sangue , di  que- 
ste Piaghe , e di  quella  Paffione , di  benedir,  tutte  l’A- 
fr.  lartol.  Saluthlo . Sf  mime , 
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nime,  che  con  efla  fono  ilate  recomperato  • Àmen-i. 

In  nomine  Patris,  & Fili; , & Spiritus  Sanfti.  Amen* 

Fornita  in  San  Francefco  di  Roma  il  Mercoledì  infra  l’oc 
taua  della  Santiflima  Afcenfione  del  Signore  il  di  i8.  di 
Maggio  i 6 i i . 

Fr3  Bàrtholomeo  pouerello  * indegno  feruo  del  Cra- 
cififfo  GiesvjC  di  Maria  Vergine  fua  puriffima 
Madre*  prega  tntti  quelli , che  A degneranno  di  leg- 
gere quella  fua  operetta  , che  per  carità , e per  amor  di 
Dio,  preghino  per  lui  » ò viuo , ò morto  che  farà*quaj»- 
do  la  leggeranno  . Amen-* . 


1.AVS  DEO  PATRI,  FILIO,  ET  SPlRlTVI  SANCTOj 
Beatae  MARIAE  Virgili,  *t  Omniiti 
Angeli*,  it  Sahctis  . Amen. 
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<iÀ»to  primo,  doue  fi  tratta  della  piriti 

dei  S antiffìmo  N onte  di  Gl*.  sv.  d car.  j 
Meditarioni  de!  primo  Canto  Copra  1*  i- 
ltetia  virtù  del  Samifiimo  Nome  di  " 
; GlESV  . I4 

Cario  fecondo , doue  fi  canta  raffittitone*  L 
che  pati  G I £ S V nell' horto  oran- 
do i come  Giuda  lo  tradì , & come  fù  prefo  dalla  fur- 
ia , ór  fi  raccontano  li  flratij , che  li  furono  fatti . ai 

Medirationi  Copra  l’ iiìclTo  Canto  . 39 


(/mio  ter^o  , doue  fi  raccontano  l * ingiurie  , che  furono 


fatte  d Cr  1 e s v dall  horto  alia  Ctitd , & quello,  che  li 


fu  pitto  ne U entrare  tn  Lrterujaler/L  j 
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Meditarioni  dei  terzo  Canto,  doue  fi  eccita  l’anima  à 
compa(Tìonc,&diuorioncinficmc  verfo  il  firn  Giesv.  56 
Canto  quarto , doue  fi  moftrano  l incurie  fatte  al  pie - 


topo  G l € S ‘‘U  tn  caja  d'Anna  , &■  in  particolare  la 

guanciata  datalida  quel  feruo crudeltà , 63 


Meditationi  del  quarto  Canto,  doue  fi  eccita  medefima- 
mente  l’anima  diuota  à compafsione  verfo  il  pouerello 
GIESV , vedendolo  cosi  afflitto , e mal  trattato , 73 

Canto  quinto , doue  fi  raccotano  t ' ingiurie  >cbe  furono  fotte 
al  pouerello  Gl  ESW  in  cafa  di  Caifàjfo  . 79 
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Meditationi  del  quinto  Canto,  douc potrà  ranmiadiuo- 
ta  cauar  molto  frutto, medi tando  cudIo,chc  fu  fatto  al 
Suo  Spofb  in  cafa  dell’empio  Caififfo.  9° 

Canio  fijlo,  douc  dtmofira  il  dolore, che  patì  S.Gio.in  ca- 
fa  di  C ai fkjfo, 'vedendo  flratiare  il  Suo  caro  Mae  tiro,!* 
ncgaiioncdt  S.  Pietro,  dir  il  pianto,  che  egli  fece  dentro 
la  Grotta _> . 

Meditaticeli  del  Caro  fedo,  douc  con  Pcffempio  di  S.Gio. 

& di  S. Pietro,  fi  può  molto  infervorare  vn’animancl- 
l'amorc  del  Suo  Spofo  G I E S V . 1-09 

Canto  fettimo,  dotte  fi  mofira,che  kon  Angelo  dice  à S . Gio . 
che  •vada  à portare  le  nucue  ala  Madonna  di  quello, 
che  era  del  Sito  Figlinolo  G I 6 S V . j if 

Meditationi  del  Canto  fettimo , deus  può  ornare  l’anima 
molta  diuottone, intorno  alia  Pafsiónè  del  SuoGicsù,  ug 
Canto  ottano , dotte  fi  moftra  come  S.  Gio . portola  nuoutL-, 
alla  Madonna , dr  come  la  conduce  fico  in  Gicrufalem 
à cercare  il  Suo  Figliuolo  . rjf 

Meditationidell’ottauo  canto  tutte cofmpafsioneuofr,  per 
muoucre à pierà  vn\inimadiuora  verfo  il  fuo GlfiS V > 

& la  SuaSantifsima  MAJ>RK . 150 

Canto  nono , doue  fi  mojlra  l affiilticne  della  BeattJJtma-» 
Vergine , nell  * andar  cercando  il  Suo  Figliuolo  per  la—> 
Città  di  Giern/àleru  j . *”  r/7 

Meditationi  del  Canto  nono  , tutte  mede,  &dolorofe_>> 
douc  fi  dipingono  i dolori,  & affanni  della  Beatifstma' 
Vergine-»  • 165 

Canto  decimo, doue  fi  racconta  qdeUo,che  fù  fatto  al  man- 
fueto  G ibst  la  mattina  di  nuouo  tncafadi  Caifaf- 

fo.  i*  • •<■■■•  171 

Meditationi  del  Canto  decitolo,  doue,  come  da  fornace  a- 
moro  (a  , potrà  carnee  gran  fuoco-  d’amore  vn’animi  .» 
diuota__j.  1811 
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Carne  •imdecimo,  dove  jì dipìnge  l'horrendijjtma  morteci 
-,  , dell  ' iniqutjumo  Guida-.-  . iS 7 

Medirationi  ctallVnckcimo  Canta  , di  douc potranno  ca- 
ttare ni  «Iti  documenti,  per  laialure  loro,  tutti  li  pec- 
catori . 198 

Canto  duodecimo,  douc  Jìjnoflra  come  G 1 € S V fù  me - 
nato  J Piìato  , dr  come  r incontrò  con  la  fua  pouerella 
M.  A I)  R f . 30/ 

Medirationi  del  Canto  duodecimo».  doue  potrà  impararci 
ftrugger/ì  tutta  per  compafsionc  di  GIES  V,e  MARIA,  - 
voVnima  pictoìàt-*  . ai 9 

Cafj f?  4WV*:9WZ2  ' doue  Jì  mofira  come  GITÌSV  fumé- 
..Mtó  d Piloto  , &:din+yt%rd HeVodCs  • 33 f 

Mqdiiationi  del  Capto  dceimorerza,  doue  s*inuitano  Pani 
..me  di  y ott  à compafsione , & di uotione  inficine  verlo 
GIESV,  ^la~Su.i  penerà  Madre_j.  a $6 

Captq  dfcirpTqvarjo , doue  Jì  dtmoflr a quello  , chefujkt- 
to  di  manfueto  Gl  t s v»  nel  ritornare  da  Herode  d 
filato . 3+3 

Medirationi  del  Canto  quartodecimo,  doue  porrà  Tanima 
cliuota  cauarc  molta  compafsione  verfo  GIESV  , & 

: ^ MAftlA , che  s*incontrò  con  Lui  : mentre  da  Herode 
à PiUto  era  ricondotto . a5a 

Canto  decimoquinio , doue  Jì  mofira  quello,  che  fu  Jkttod 
(r  t e s v di  nuouo  dinanzi  all'empio  Pilato  . 3/p 

Meditazioni  del  Canto  quintodecimo,  molto  atte  per  muo 
uere  à compafsioncvn*aniraa  diuota  verfo  GIESV»  & 
MARIA.  a 69 

Canto  decimofejlo  ■>  doue  Jì  defirrue  la  compajjtoneuolt j 
JlageUatione  del  pouerello  Gl  EST.  377 

Medirationidel  Canto  decimofefto-,tmtecompaf$ioneuo- 
li  intorno  alla  flagellatiooc  del  pouerello  GIESV . 289 
Canto  decimofettimo , doue  Jì  deferiue  il  dolorofo  dWi/le- 

$ f f i ' rio 
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rio  della  Cor onat ione  di  GIF.SV  /Guercio  . 39$ 

Meditaticni  de!  Canto  dccimofèrtiino,che  cauano  il  cuore 

ad  ogni  anima  diuotaA.  504 

Canto  accimo  ottano > doue  fi deferiue  la  dolorofa  moflra , 
che  ju  fatta  del  povero  Gii  jy  dall'empio  Filato, 
dicendo:  Ecce  homo  . 

Medi  cationi  del  Canto  decimoottauo , per  far  crepare  il 
cuore  di  dolore  à chi  le  leggerà . 

Canto  decimo  nono , doue  fi  deferiue  l * ingiù  fUJJima  fin- 
tenzjt  della  morte  del  poverello  G \ e s t . 33J 

Meditationi  del  Canto  decimonono,doue  porrà cauar  gran 
butto  1 anima  defiderofadifernireà  GIESV. 

Canto  yentefimo , doue  fi  dimoftra,  come  Santa  V cronica 
rafetugò  la  Faccia  di  GIF.SV  con  il  fuo  vélo . 3+3 

Meditationi  del  Canto  venrefimo,rurte  do!ci,&  amorofe, 
intorno  alia  rti  editinone  del  Voltodi  GIESV,  imoref 
fo  nel  Velo  di  Santa  Veronica^» . - t: '^<4 

Canto  ventefimoprtmo , doue  fi  deferiue  come  la  Ma- 
donna s incontrò  con  il  Suo  Figliuolo  GIESV* 
mentre  andaua  con  la  croce  in  /balla  al  &4ontt_> 
Sfiliti  Atto  • -;;•*?  361 

Medi  cationi  del  Canto  vente/ìmaprintodc  quali  leggendo, 
li  potrà  urusgerc  per  compafsione,  ogni  anima  ditto- 

ra— 5 • 26] 

Canio  ventefimo  fecondo  , doue  fi  deferiue  l'affanno  di 

G l L S V nel  falire  al  Monte  Caluario  , e come  Si - 
mone  Cireneo  portò  la  fanta  Crocce  . j7f 

\ ..  ^ venrefìniofccódo.doue  fi  può  mucr 

UCrr^°^Pafsi0!lc  ogni  aniala»  Considerando  l’affanno 

di  G US  V,  & il  pianto  della  Sua  Madre,,.  58? 

Canto  ventjfimotcrz#  , doue  fi  deferiue  quello  % che  fù 
fitto  à GIF.SV  nell  * arrivare  fopra  del  <tM on- 
te 


U_J  estuario  . 19 1 

Meditationi  del  Cantò  Ventefimoterzo  > che  muouono  à 

«ran  cópafeione,  considerando  come  la  Madonna  otten 
ne , che  fwlfero  con  il  Suo  Velo  ricoperte  le  nude  Car* 
ni  dei  Suo  bigliuclo  . 401 

Canto  •ventefi'moquarto  , dove  fi  deferiue  la  crudelijjima 

conficcatione  in  croc(_> . +09 

Medi  talloni  del  Canto  ventefimoquarto , che  contendono 
vn  mare  d’affanni  di  GIESV,  & MARIA,  Giouanni, 
Maddalena,  & Marta , & altre  perfbne  diuote^.  420 

£anto  • ventefimoquinto , dove  fi  deferiuono  le  cofe , che  fu - 
tono  fatte  d Gl  E?  V Chriflo  in  crocce  • 4*9 

Meditationi  del  Canto  ventefimoquinto  , dalle  quali  può 
7 cauare  gfart  diuotione  ogni  anima  diuota_j . 441 

Canto  'Ventefimofeflo , dove  fi  deferiuono  li  fegni  tremen- 
di > che  occorfero  nella  morte  di  G l E S V Chri-  j 

ik  . «• «-n  - 4+9 

Meditationi  del  Canto  vcntcfimofefto,  molto  atte  à muo- 
uertà  campate  ione  vedo  la  Beatifsima  Vergine,  veden- 
dolapiangere  à Piedi  d^l  CrocififTo  Figliuolo  . 459: 

Canto  'oentefimofettimo , dove  fi  difiorre  /opra  la  lancia- 
ta  t data  al  morto  Crocififfo . +6f 

Meditationi  del  Canto  ventefimofèttimo,done  fi  veggono  ! 

gl1  immenh affanni  della  Bcatilsima  Vergine’,  mentre-» 

' tiene  in  grembo  il  morto  Figliuolo  . 480 

Canto  •veniefimoottauo  > dove  deferiuono  li  dolori  della-» 
e! Madonna»  Giovanni  » ^Maddalena,  e Marta  » intor- 
no al  morto  GIESV  /conficcato  di  crece^,.  487 

Meditationi  del  Canto  ventèlimo  ottauo,doue  fi  vede  vna 
meta  compagnia  di  piangenti  intorno  al  morto  GIE- 
SV.  498^ 

Canto  t/entefi monono  , dove  fi  deferiue  la  fepolturd—* 

S f ttjj  del 

* 

* rgìSM  '***  • . 

; i 


del  morto  G I E S V . , p0f 

Mcditationi  del  Csnto  ventefimonono,  che  muitano  ogni, 
anima  diuota  à comparire  alla  Bcatifsima  Vergine^  in- 
torno a ila  Sepoltura  del  figliuolo,  & nel  cornarfenei# 

Gieiufalem_*.  Hì 

Canto  trentèlimo  , doue  fi  deferiue  la  fiefurrettione  di 
0 I E S V Chrifio , e come  apparfe  alla  Sua  dolcijfima 

A D R E • ...  ,i  Jip 

Mcditationi  del  Canto  trentennio , tutte -dolci,  & d’alle- 
grezza ripiene  , intorno  aU*allcgrezza  delia  Madonna.» 
vedendo  il  Tuo  Figliuolo  Rcfufoinco . ! Yj 30 

Canto  trcntefimopnmo  ,S.  Pietro , e S . Giouanni  , e 
elMadd alena , andarono  al  Sepolcro  » cercando  Gfis.sv»  p 
dr  Fili  apparue  alla  Sua  diletta  tMadf(a\ena->  . 
Meditarionidel  Canto  ttentefimoprimo,  per  confortare-» 
quali?  voglia  Peccatore,  & Peccatrice,  vcd^pdqicho 
GIFSV,  d-ppola  Tua  Madre,  apparue  prima  alla  Pec- 
• catricc Maddal en tuS.  - • .y  0jn0  hb  ìqmì.-.  555 

Canto  trentejfmojecondo , dotte  fi  dimofira  come  GlfiSJC. 

Chrifio  apparue  à S.  Pietro.  jgj 

Medi  caricai  del  Cauto  trentefimofecondo , doue  può  ca-  . 
uare  grandissimo  conforto,  qual  fi  voglia  peccatore  , - 

vedendo,  che  GII  SV  Ch  ri  Ito  apparue  allo  (pergiuro  1 
S.  Pietro  n.  • . 577 

Canio  trentefimctcr^o  y doue  moflrafi , che  S . Pietro 
andò  à dire  la  Jua  colpa  alla  Madonna— »,  e coment 
G , ? 6 S 'Il  apparue  adì  due  Dijeep  olii  che  andaua- 
ho  in  Bmmam  . S*f 

Mcdicarmni  ael  Canto  tren  refi  mote  rzo,  doue  fi  conofoo 
il  grande  amere , che  porxaua  il  bfnsderto.  G I É S V 
alii  iuoi  Santi  Difocpoli . ‘ 3 * ‘ 

Canto  treni  efimoquarto  , doue  fi  deferiue  un  bellijjimo 


di/cor- 


I 


oste 


t 


$V4 


•V  — 


drfcorfo,  che  fece  G I € S ‘V,  in  forma  di  pererrinoy 
intorno  alla  Santa  Scrittura  con  li  due  Difcepoli , che 
and  aitano  in  V.Ktmans  u 

Medi  cationi  dd  Canto  trentefimoquarro,  ne!  quale  fi  ef-  1 
iaggera  l’amore , e la  bellezza  dei  benedetto  GIESV: 
per  ter,  che  l'anima  s'innamori  di  lai . 617 

Canto  trent  fimo  quinto-  r nel  quale  fi  mofìra. > , comt__> 

G l € S nj  Gonfio  apparve  prona  à tutti  gli  Apofìo - 
li  , non  vi  offendo  Tomafo , e doppo  otto  giorni  fe  gli 
mefìrò  di  nuovo  , ejfendoui  Tomafo  . g2q 

MeditarLni  del  e anro  rrentcfimoquinro,  doue  fi  icor^c  la  < 
ber. icnirà  di  Gl'FSV  Chrifto  vetfo  i fuoi  Difcepoli  : 
e l’allegrezza  de  Difcepoli  nel  vedere  il  Maeftro  loro 
Rdiiiutato. 


• Il  fine  della  Tauola. 


' ~1  rv 


* ÀBCDBFGHUtLMNOPQJt-STVXYZ* 

AaBb  CcDd  le  Ff  Gg  Hh  li  Xk  LI  Mm  Nn  OoTp  Qjq  Rr  Sf 
Tacci  fono  fogli  intieri  « 

L’opera  è fogli  4 » . - . 


Nella  Stamperia  della  Camera  Apoftolica-j  . if  if 


Con  licenza  de’ Superiori  » 
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